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PREFAZIONE. 

Il  disegno,  l'ordinamento  e  la  stampa  di  questo  volume, 
hanno  subito  delle  vicende  abbastanza  singolari.  Altro  non 

doveva  esso  contenere,  secondo  la  prima  idea,  se  non  una 

serie  di  lavori,  che  già  avevano  sparsamente  veduto  la  luce,  e 

non  parevano  disadatti  ad  accompagnare,  per  la  storia  dei 

suoni,  e  ad  anticipare  per  quella  delle  forme,  i  Corsi  di 

glottologiay  alla  stampa  dei  quali  si  dava  insieme  principio. 

Ora  s'ha  in  effetto  un  volume,  che  è  in  gran  parte  affatto 

nuovo,  e  non  è  in  quasi  veruna  parte  l'identica  riproduzione 
di  cose  vecchie.  Ancora  potrebbe  egli  passare,  suppergiù,  come 

un  comento  o  un'ampia  illustrazione  di  qualche  punto  della 
Fonologia  comparata  ;  ma  le  lunghe  interruzioni  e  le  incer- 

tezze d'ogni  maniera,  che  ne  hanno  disordinato  la  compila- 
zione e  la  stampa,  vi  lasciano  degli  effetti  abbastanza  deplo- 

revoli, per  tutto  quanto  concerne  la  congruenza,  il  tipo,  i4 

getto  dei  lavori  che  vi  sono  insieme  costipati.  Di  articoli, 

scritti  0  tradotti  in  lingue  straniere,  ne  dovevano  essere  dì 

più  ;  e  nel  primo  disegno,  e  anche  per  il  loro  stesso  numero, 

avrebbero  stonato  meno  di  quanto  ora  non  faccia  quel  pajo 

che  ne  è  pur  rimasto.  Un  ordinamento  e  una  rifusione  af- 

fatto nuova,  cui  s'è  dovuto  rinunziare,  dovevano  poi  obedire 
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0  convenir  molto  meglio  a  una  certa  esposizione  di  principi, 

che  era  riserbata  a  un  lungo  proemio  ed  è  ora  ridotta  a  far 

capolino  dagli  squarci  d'una  lettera  (p.  1-30).  Gl'Indici,  final- 
mente, hanno  dovuto  assumere  una  funzione  ben  più  larga 

che  a  loro  di  solito  non  ìspetti. 

Dopo  queste  confessioni,  non  mi  permetterò  di  mostrare 

per  quali  argomenti  io  speri  tuttavolta  che  i  compagni  di 

studio  possano  serbar  qualche  lieta  accoglienza  anche  a  que- 

sta mia  prova;  e  piuttosto  soggiugnerò,  che  non  è  la  sola  an- 
gustia del  mio  spirito  che  mi  costringa  a  manifestare  come 

a  sbalzi  le  intenzioni  e  i  prodotti  del  qualunque  suo  lavoro. 

Vero  è,  che  se  di  più  non  se  ne  vede,  si  può  dir  sicuramente 

che  da  ciò  non  venga  alcun  sensibile  danno  a  chicchessia.  Ma 

il  premio  soverchio,  che  da'  miei  frammenti  m' è  ridondato, 

ben  m' imporrebbe  di  far  di  più  e  di  meglio;  e  io  tenterò,  se 

la  vita  mi  dura,  di  mostrarmi  non  affatto  immemore  d' un 
dovere  così  jgralo. 

G.  I.  A- 
Milano,  31  dicembre  1876. 
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Squarci  d*una  lettera 
concernente  le  ricostruzioni  paleontologiche 

della  parola. 

Carissimo  amico.  Le  argute  e  confortanti  osservazioaì,  che 

si  contengono  nei  vostri  dotti  fogli,  e  i  qaesiti  che  mi  rivol- 
gete con  tanto  acume  e  tanta  cortesia,  mi  chiamerebbero  a  una 

cosi  lunga  serie  d'avvertimenti  e  a  risposte  cosi  ampie  e  com- 
plicate, da  farne  un  grosso  volume.  E  io  vi  debbo  air  incontro 

pregare  che  per  ora  vi  contentiate  d*una  lettera  assai  magra,  la 
quale  a  tutta  prima  potrà  anche  parervi  che  affatto  trascuri 

la  parte  più  viva  dei  vostri  argomenti  e  altre  ne  costringa  o 
consideri  in  un  ordine  o  in  un  modo  troppo  disforme  da  quello 

che  il  vostro  discorso  consiglia  o  prescrive.  Lasciatemi  tutta- 

volta  sperare,  che  le  intime  ragioni  di  questa  mia  disobbe- 

dienza vi  si  possano  palesare  da  so,  e  cosi  persuadervi  o  con- 

fortarvi ben  meglio,  che  non  se  fossero  vestite  di  molte  mie  pa- 

role. Se  mai,  d'altronde,  le  scarse  linee,  che  sto  per  iscrivervi, 
riuscissero  troppo  dogmatiche  o  incisive,  la  vostra  discrezione 

me  ne  saprà  scagionare,  dando  la  giusta  parte  della  colpa  alla 

ristrettezza  del  tempo  e  dello  spazio. 

L  E  ora  entrando  in  materia  senza  più,  vi  pregherò  im- 

prima che  mi  permettiate  di  non  ispendere  altri  discorsi  in- 

torno al  diffinire  se  la  disciplina  nostra,  che  insomma  ò  lo  stu- 
dio delle  ragioni  naturali  e  delle  ragioni  isteriche  della  parola, 

Ascoli,  Slu^  crilrct,  II.  1 
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spetti  piuttosto  alle  scienze  istoriche  od  alle  naturali.  Anziché 

intorno  al  posto,  vedrei  più  volontieri  che  ragionaste  intorno 

al  grado  e  alla  dignità  che  lo  studio  della  parola  possa  occu- 
pare nel  giro  dello  scibile.  Di  certo,  oggimai  che  sono  arrivati 

a  parlarci  della  'scienza  comparativa  dei  gesti'  o  anche  'delle 
ninne-nanne',  vi  parrà  singolare,  per  avventura,  che  io  vi  pro- 

ponga di  sindacare  1  diritti  che  abbia  lo  studio  della  parola  ad 
essere  accolto  fra  le  scienze  vere  e  proprie.  Ed  io  veramente 

non  intendo  di  ricordare  o  suggerire  alcuna  troppo  rigorosa  de- 

finizione di  quei  che  sia  una  scienza  o  un*  indagine  scientifica 
davvero;  ma  T abuso  mi  par  che  passi  ormai  ogni  confine,  e  mi 

pare  insieme,  senza  uscir  dal  caso  nostro  proprio,  che,  anche 

neir ordine  pratico,  da  questo  abuso  omai  ci  vengano  dei  danni, 
non  pochi,  nò  lievi.  Se  per  un  ordine  qualsiasi  di  ragionamenti 

0  di  cognizioni  concernenti  la  genesi  o  la  storia  del  linguag- 
gio, noi  confrontiamo  le  condizioni  in  cui  versa  T  odierno  sa- 

pere con  quelle  in  cui  versavano  anche  le  menti  più  elette  or 

è  poco  più  di  cinquant'  anni,  è  facile  invero  che  la  distanza  in- 

finita e*  ispiri  un  legittimo  orgoglio  e  quasi  ci  faccia  gridare 
al  miracolo.  La  fantasia  de*  nostri  padri  sbizzarriva  senz' alcun 
freno  per  lo  sterminato  campo  della  parola,  ed  ogni  ipotesi  tor- 

nava lecita  ugualmente,  qualunque  fosse  il  problema  che  s*  af- 
facciava al  pensiero;  laddove  oggidì,  la  corretta  percezione  delle 

sole  attenenze  indo-europee,  o  anzi  la  sola  percezione  istorica 
della  parola  latina,  basta  a  disciplinare  scientificamente  molte 

migliaja  di  categorie  fenomenali,  e  con  ciò  a  conferire,  anche 
a  un  ingegno  ben  modesto  (purché  studii),  la  sicura  intelligenza 
di  milioni  di  singoli  fatti.  E  resterà  vero  di  certo,  che,  per  quanto 

concerne  l'ordinamento  e  la  descrizione  della  propria  materia, 
nessuna  di  quelle  discipline,  che  si  comprendono  sotto  il  nome 

di  Storia  Naturale,  possa  vantare  conquiste  cosi  rapide,  cosi 

estese,  cosi  profondamente  sicure,  come  la  glottologia  ne  vanta. 

Ma,  air  incontro,  per  quello  che  s'attiene  alle  ragioni  prime  o 
alle  ragioni  intrinseche  de'  fenomeni,  mi  par  manifesto  che  la 
nostra  disciplina  sottostia  di  non  poco  alle  naturali,  comunque 
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ormai  T  analisi  nostra,  sempre  piti  insistente  e  più  larga,  ci 
faccia  più  volte  toccar  con  mano  i  motivi  etnici  della  varia- 

zione della  parola»  e  ci  conduca,  sempre  più  in  alto,  verso  le 

origini  sue.  Se  poi  ci  misuriamo  con  le  discipline  matematiche 

o  con  le  propriamente  fisiche,*  è  troppo  facile  vedere  quanta  sia 
la  disformità  che  da  queste  ci  separa.  Ivi  è  la  teoria  vera,  che 

da  sé  sola  costituisce  uno  scibile  assai  largo  e  poderoso  ;  lad- 
dove, per  noi,  le  afiermazioni  di  principio,  le  dimostrazioni  che 

in  so  contengano  il  germe  indefettibile  di  costruzioni  ulteriori, 

e  anche  le  connessioni  vicendevoli .  per  le  quali  s'attinge  e  s* im- 
partisce utilità  alle  discipline  attigue,  non  formano  di  sicuro, 

e  non  giungeranno  mai  a  formare,  un  corpo  veramente  gran- 
dioso. Noi  pure  aspiriamo,  di  continuo,  a  ricostruire,  a  sinte- 

tizzare; e,  massime  nell*  ordine  propriamente  storico,  le  rico- 
struzioni si  fanno  sempre  più  numerose,  splendide  e  corrette; 

ma  il  carattere  predominante,  il  carattere  eccessivo  della  no- 

stra disciplina  rimarrà  pur  sempre  quello  dell'osservazione 
metodica,  indefinitamente  estesa.  La  qual  verità  punto  non  ci 

umilia;  ma  però  implica,  da  un  lato,  tutte  le  particolari  difii- 

coltà  in  cui  sempre  ci  aggiriamo,  e  mostra,  dall'altro,  ben  chiaro 

quel  che  si  debba  volere  da  quanti  c'impanchiamo,  dinanzi  al 
pubblico  0  nella  scuola,  maestri  e  dottori  di  scienza  glottolo- 

gica. Noi  non  abbiamo  un  corpo  di  dottrina  teorica,  intorno  al 

quale  dar  di  quelle  prove  che  sarebbero  richieste  per  ricono- 

scere, a  cagion  d'esempio,  l'idoneità  d'un  geometra  o  d'un  astror 
nomo  ;  nò  può  di  certo  bastare,  perchè  uno  di  noi  si  meriti  di  misu- 

rarsi con  chi  è  maestro  d' una  vera  scienza  o  anche  vero  maestro 
di  una  qualsiasi  disciplina  letteraria,  il  mostrare  che  non  ci  man- 

chi la  notizia  del  buon  metodo  e  di  qualche  libro  in  cui  egli  sia 
felicemente  adoperato.  Il  nostro  merito  non  incomincia  se  non 

quando  incominci  ad  apparir  veramente  cospicua,  nel  doppio  or- 
dine della  quantità  e  della  qualità,  quella  serie  di  osservazioni  e 

conclusioni  metodiche,  fatte  da  altri  e  da  noi  stessi,  che  noi  riu-  . 

sciamo  a  padroneggiare,  da  veri  scienziati,  o  ragionando  o  in- 
segnando. Dobbiamo  risarcire  la  scarsità  della  sapienza  teorica 
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con  un^abondanza»  affatto  caratteristica  e  propria,  di  sperienze 
ragionate  e  sicure. 
Ma  principalmente  io  alludeva  alle  particolari  difficoltà  che 

dipendono  dalla  natura  stessa  della  disciplina.  Le  varie  resul* 

tanze  dei  varj  ordini  d' osservazioni  non  sogliono,  qui  risolversi 
in  formolo  od  assiomi  ohe  si  possano  agevolmente  pronunziare 

e  ritenere,  o  possano  agevolmente  rannodarsi  fra  di  loro,  come 

avviene,  a  cagion  d*  esempio,  neir  anatomia  comparata,  e  cosi 
diventar  facili  stromenti  di  conclusioni  ulteriori.  Gran  parte 

deir utilità,  che  dalle  vene  omai  esplorate  può  derivarci,  sia  nel-* 
r  ordine  propriamente  storico  o  neir  analogico,  non  si  ricava,  e 

quasi  direi  non  s'intende,  se  non  da  chi  sia  nel  pieno  possesso 
delle  intiere  serie  di  fatti  onde  rampollano  le  deduzioni.  I  ma- 

nuali ben  si  faranno,  col  tempo,  più  copiosi;  i  riassunti  d'ogni 

maniera  ben  si  perfezioneranno  sempre  più;  ma,*di  rincontro,  il 
campo  della  esplorazione  si  verrà  sempre  più  estendendo;  e  la 

difficoltà  di  padroneggiare  pur  quanto  già  sarebbe  pronto  e  di- 
sposto a  fruttar  bene,  impedirà  sempre,  assai  più  qui  che  non 

altrove,  i  rapidi  avanzamenti  del  sapere.  Qui,  assai  più  che  non 

altrove,  le  ragioni  dei  veri  principj  hanno  dovuto  e  dovranno 

cedere  a  quelle  deir opportunità,  o  anzi  a  ragioni  d'un  ordine 

meramente  soggettivo.  La  difficoltà  d*  abbracciare,  con  la  me- 
moria e  con  r  intelletto,  i  diversi  ordini  di  fatti  e  di  deduzioni, 

che  gioverebbero  a  illustrare  quel  soggetto  al  quale  da  noi  prin- 

cipalmente si  miri,  varia  di  necessità  secondo  gì* ingegni  di- 
versi e  secondo  la  parte  più  o  men  grande  che  delle  nostre  forze 

sia  assorbita  dal  soggetto  stesso  a  cui  vogliamo  far  convergere 
i  raggi  luminosi  delle  ricostruzioni  e  dei  confronti.  Ed  ò  assai 

facile  che  da  noi  si  consideri  più  o  men  conveniente  T indagine 

ampia  ed  estesa,  più  o  meno  maturi  il  tempo  o  l'arte  di  ten- 
tarla, secondo  che  la  nostra  naturale  attitudine  vi  si  presti  più 

0  meno,  poiché  tutti  abbiam  comune  la  tendenza  a  trovar  buono 

quel  che  a  noi  conviene  e  a  rassegnarci  a  quello  che  ci  piace. 

Nessuno  cosi  contesterà,  o  avrà  mai  contestato,  in  tesi  ge- 

nerale; che  la  scienza  della  parola  indo-europea  non  si  debba 
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limitare  a  riconoscere  i  diversi  aspetti  sotto  a*  quali  il  primitivo 
patrimonio  si  riproduce  in  quelle  fasi  discontinue  che  sono  i 

diversi  rami  della  famiglia  o  anche  le  lingue  antiche  e  mo^ 
derno  di  ciascun  ramo;  ma  si  debba  ancora  esercitarsi  inforno 

air  intima  storia  di  codesta  diversità  di  apparenze,  che  vuol 

dire  intorno  air  età,  ai  motivi,  alla  dichiarazione  fisica  di  co- 

deste cosi  varie  rifrazioni  dell*  elemento  originale,  sempre  con 
r  ostinata  tendenza  a  ricomporre  induttivamente  le  serie  con- 

tinue. Anzi  ò  manifesto,  che  appunto  in  questo  esercizio  la  di- 

sciplina dispieghi,  meglio  che  mai,  il  carattere  d*una  scienza 
vera.  Nessuno  inoltre  rivocherà,  o  avrà  mai  rivocato  in  dub- 

biO|  e  sempre  in  tesi  generale,  che  giovi  scerner  bene  quel  che 

ciascun  ramo  o  linguaggio  indo-europeo  porti  seco  da  fasi  an- 
teriori al  suo  particolare  sviluppo  e  quindi  resulti  da  combina- 

zioni 0  da  svolgimenti  fenomenali  che  in  parte  possono  e  in 

parte  debbono  essere  stati  diversi  da  quelli  pe*  quali  poi  si  con- 
segue la  propria  fisiologia  del  ramo  o  del  linguaggio  stesso.  Ed 

ò  ugualmente  manifesto,  -che  una  lingua,  qual  ci  resulta  da 
una  letteratura  più  o  meno  antica,  non  soglia  già  rappresen- 

tarci, pure  in  ordine  alla  storia  o  alla  fisiologìa  del  vero  e 

proprio  suo  individuo,  un  insieme  che  nettamente  si  distacchi 

da  quanto  nel  tempo  gli  precede  o  gli  sussegue;  ma  si  piut- 

tosto ci  soglia  rappresentare  come  una  sezione  accidentale  d'una 
corrente  di  trasformazioni  perpetue,  nella  qual  sezione  si  pos- 

sano insieme  riconoscere,  dalPuna  parte,  i  resti  d*un  diverso 
tipo  che  tramonta,  e,  dair altra,  i  fenomeni  precursori  di  un 

diverso  tipo  che  si  verrà  poi  maturando. 
Ma,  neiratto  pratico,  quando  si  viene  alla  gran  quìstione 

'de  finibus',  saltano  fuori  quelle  discrepanze,  delle  cui  ragioni 
appunto  vi  toccavo.  Quanta  parte  delle  ricostruzioni  ò  per  ora 
tentabile  1  Di  quanta  si  può  dire  che  ormai  misuri  e  promuova 

il  nostro  saperci  Quanto  ò  il  danno  a  cui  s* esponga,  quando 
le  trascuri,  la  considerazione  storica  d*un  determinato  idioma? 
In  sino  a  qual  punto  può  una  data  lingua  dar  le  ragioni  isto- 
riche  di  sé  stessa?  Quanta  e  quale  ò  la  suppellettile  compara- 
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tiva,  sia  neir ordine  reale  o  diretto,  sia  nell'analogico,  di  cui 
è  fattibile,  cauto  e  opportuno  che  s^usi  in  una  determinata 
esplorazione?  La  risposta  a  ogni  quesito  di  questo  genere,  e 

con  ciò  la  pratica  del  metodo  comparativo,  è  chiaro  che  possa 

variare  assai  grandemente,  per  ciò  solo  che  gli  uni  vogliano 

spinti  i  tentativi  in  sino  air  ultimo  confine  del  ragionevole,  e 

dagli  altri  non  si  vogliano  se  non  sobrie  conseguenze  di  pre- 
messe affatto  sicure.  Ma  intervengono  poi  le  ragioni  soggettive, 

che  accrescono  infinitamente  le  disformità  o  le  distanze.  Dal- 

l'una parte,  il  lavoro  si  fa  audace,  piuttosto  che  animoso,  non 
solo  perchè  vi  si  trascenda  a  illazioni  temerarie,  ma  anche  per- 

chè vi  difetti  la  sicura  intuizione  di  quei  larghi  complessi  di 

fatti  e  di  ragioni,  onde  egli  presume  di  muovere;  e,  dall* altra, 

l'apparente  sobrietà,  che  presume  d' esser  volontaria  oppur  mo- 
deratrice, è  air  incontro  una  limitazione  forzata,  per  la  quale 

si  tarpa  o  s'adultera  il  sapere.  Non  torna  facile,  è  vero,  il  ve- 
der bene,  massime  a  occhio  nudo,  gli  oggetti  che  son  molto 

lontani  ;  ma  il  miope  non  deve  poi  giurare,  che  altri  non  vegga 

a  maggior  distanza  di  lui.  Pure,  malgrado  tutte  le  difficoltà, 

si  va  innanzi  di  continuo;  e,  anche  gli  errori  di  quanti  lavo- 

rano con  serj  intendimenti,  ridondano  in  prò  dell'opera  co- 
mune. 

IL  Voi  già  avete  veduto  a  chi  io  volessi  principalmente  ac- 

cennare nel  toccar  d'una  ristrettezza  che  presumerebbe  d'esser 
volontaria  ed  è  tutt'  altro.  Alludevo  al  Corssen.  Nessuno  è  com- 

preso, meglio  di  me,  dei  meriti  insigni  di  questo  poderoso  ale- 
manno; e  dinanzi  alla  fossa,  nella  quale  egli  è  disceso  cosi  im- 

maturamente, io  mi  sto  con  un  dolore  ed  una  riverenza,  che 

non  si  posson  facilmente  superare.  Egli  ha  vigorosamente  pro- 

mosso l'intelligenza  storica  della  lingua  latina,  raccogliendo, 
ordinando  e  vagliando  un  amplissimo  numero  di  fatti,  e  rica- 

vando, con  industria  severa,  dalle  faticose  sue  premesse  un  nu- 

mero considerevole  d'importanti  conclusioni.  Ài  suoi  libri  co- 
lossali ricorre  sempre,  e  ricorrerà  per  lungo  tempo,  come  a 

fonte  sicura,  o  come  a  pietra  di  paragone,  chiunque  abbia  una 
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interrogazione  da  rivolgere  alla  parola  dell' Italia  antica;  e  la 
molta  repatazione,  che  giustamente  circonda  il  suo  nome  ono* 
rato,  non  corre  perciò  nessun  repentaglio,  qualunque  pur  sia 

la  sentenza  che  si  porti  circa  Tarte  e  il  frutto  con  cui  egli  ò 

ricorso  ai  sussidj  di  una  disciplina  per  la  quale  la  natura  gli 
avea  negato  ogni  particolare  attitudine.  La  facoltà  inventiva» 

che  sì  travaglia  nel  comparare  e  nel  ricostruire,  è  di  certo  una 

facoltà  che  non  approda  alla  scienza  se  non  quando  s*alimenti 
di  dati  positivi  e  quando  ogni  suo  procedimento  si  riscontri  e 

s'avvalori  con  la  schietta  realtà  delle  cose;  ma,  d'altronde, 
codesta  attività  implica  un  libero  esercizio  dello  spirito»  implica 

perciò  che  nel  nostro  pensiero,  e  non  già  solo  nelle  nostre  carte, 

o  nelle  carte  altrui,  s'agiti  limpida  e  sicura,  e  quasi  connatu- 
rata, quella  suppellettile  di  cognizioni  da  cui  deve  rampollare 

la  scoverta  d'una  cognizione  nuova.  La  fantasia,  si  dice,  non 
ha  più  nulla  da  spartire  con  la  scienza  vera  e  propria;  e  sta 

bene.  Ma  l'opera  del  pensiero  non  va  poi  ridotta  a  una  mera 
distillazione  di  schede.  Quel  sentimento  del  probabile,  che  di- 

spone alla  scoverta  di  nuovi  Yeti  e  basta  da  solo  a  far  repu- 

diare un  mondo  d'ipotesi  che  sia  ingenerato  dalle  presunzioni 
della  fantasia  o  dalle  angustie  d'un' opera  che  si  restringe  en- 

tro a  confini  innaturali,  codesto  sentimento  è  ben  altro  che  non 

la  necessaria  resultanza  d*  un' erudizione  fitta  e  copiosa,  e  anzi 

non  sempre  s'accompagna  bene  con  questa,  e  anche  talvolta  se 

ne  scompagna  affatto,  com*ò  appunto  nel  Corssen.  Nulla  pare 
che  si  traduca,  per  lui  in  vera  coscienza  di  pensiero  ;  la  viva 

memoria  non  arriva  a  somministrargli  o  pure  a  suggerirgli 

quella  modesta  quantità  di  dati  comparativi  che  basti  a  impe- 
dire gli  stenti  più  curiosi,  le  ricostruzioni  più  repugnanti  a 

ogni  ragione  della  storia.  Non  va,  nò  sente  il  bisogno  d'andar 

più  oltre  di  quel  che  vadano  le  schede  ch'egli  può  nel  dato 
momento  compulsare;  e  sente  la  storia  della  parola  come  sen- 

tirebbe l'odio  e  l'amore  chi  avesse  bisogno  di  ricorrere  a  un 
registro  per  sapere  a  chi  egli  voglia  bene  ed  a  chi  no.  Circa 

la  congruenza  dei  mezzi  e  delle  prove,  egli  vorrebbe  stabiliti 
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degli  assiomi,  che  ben  lungi  dal  corrispondere  alla  verità  as- 
soluta 0  dair  ingenerare  la  quieta  persuasione  dello  spirito,  si 

risolvono  in  prescrizioni  mal  suggerite  da  calcoli  angusti  o  da 

vane  paure.  La  cautela  è  certamente  una  lodevol  cosa,  mas- 
sime negli  studj  nostri;  e  io  non  intendo  punto  di  negare  che 

il  Corssen  sia  benemerito  anche  per  la  riazione  eh*  egli  ha  eser- 
citato 0  promosso  contro  le  intemperanze  o  le  audacie  che  li 

potevan  minacciare.  Ma  la  cautela  non  ò  un  principio;  e  se 
altri  è  caduto  nel  tentar  la  salita,  o  se  a  noi  una  certa  altezza 

dà  le  vertigini,  questo  non  vuol  dire  che  altri  non  abbia  a 

andare  più  in  su  o  che  s'abbia  a  aspettare  il  nostro  segnale 
per  convenir  che  sia  il  tempo  di  ritentare  la  prova.  Il  buon 

metodo  bene  importa  delle  distinzioni  sempre  più  rigorose  in 

ordine  all'età,  alla  durata  e  alla  successione  dei  fenomeni,  e 
perciò  somministra  dei  criterj  sempre  più  saldi  circa  il  valore 
e  la  portata  delle  simiglianze,  dei  riscontri,  dei  ricorsi,  che  si 
presentano  comunque  alla  nostra  osservazione;  ma  è  chiaro  che 

ciò  non  esclude,  e  an2i  agevola,  il  tentar  cose  nuove  e  più  ar- 

due; com'ò  chiaro,  d'altronde,  che  né  ardue,  nò  facili,  ne  può 
utilmente  tentare  chi  non  abbia  tutta  la  preparazione  che  ci 

*  vuole  (1). 

III.  Ora,  venendo  più  specialmente  alle  ricostruzioni  paleon- 
tologiche o  preistoriche  della  parola,  nessuno  vuol  negare  che 

più  volte  si  sia  varcato  il  giusto  confine,  e  nelle  ripristinazioni 

per  so  medesime  e  nell'uso  che  se  n'è  fatto.  Pur  tacendo  di 

quei  tentativi  che  altro  non  dicono  se  non  l' imperizia  di  chi  li 
avventura,  o  di  quegli  abusi  a  cui  ò  pur  condannata  ogni  mi- 

glior cosa  di  questo  mondo,  gli  è  vero  che  non  pochi  saggi  di 

ricostruzione  si  riducono  all'espressione  troppo  superba  di  un 
lavoro  meramente  ipotetico.  Ma  chi  vorrà  per  questo  n^are 

che  la  ricostruzione  si  debba  dir  solida,  e  nobilissimamente  scien- 

tifica, quando  eli' è,  dall' un  canto,  la  resultanza  logicamente 
necessaria  dei  termini  o  de'  fenomeni  onde  moviamo,  e,  dal- 

l' altro,  riesce  a  rivelare,  come  per  spontaneità  sua  propria,  le 

ragioni  isteriche  d'altri  termini  o  fenomeni,  che  non  entravano 
nel  calcolo  pel  quale  siam  riusciti  a  stabilirla? 
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La  ricostrazione  è  naturalmente  implicita  in  ogni  compara- 

zione che  proceda  con  rigorosi  criterj.  Se  il  Bopp,  nel  ricombi* 
nare  le  forme  e  gli  elementi  delle  yarle  favelle  della  famiglia, 

mostrava  di  continuo»  come  ora  ali*  una,  ora  air  altra,  spetti  il 
vanto  di  meglio  ̂ appresentarci  le  condizioni  genuine,  o  origi- 

nali, e  per  tal  modo  portava  tutte  codeste  lingue  come  a  rein- 
tegrarsi mutuamente  fra  di  loro,  egli  in  efietto  istituiva  una 

ripristinazione  continua,  sebbene  non  attendesse  a  darci  con- 
creta, in  una  nuova  parola,  la  resultanza  di  cotali  operazioni. 

Avveniva  cosi,  che,  sin  da*  primi  tempi  della  grammatica  com- 
parata, posti  correttamente,  Tuno  a  fianco  deiraltro,  questi  tre 

nominativi:  sscr.  agarij  gr.  «yr^v,  lat.  agens,  e  considerati  i  ri- 
spettivi temi:  a§anU  àyovr-  agenU^  si  affermasse  correttamente: 

che  in  ordine  alle  vocali,  la  farma  più  genuina  era  la  sanscrita; 

che  rispetto  alla  consonante  della  radice,  la  gutturale  europea 

era  meglio  conforme  alle  condizioni  originali  che  non  la  pala- 
tina asiatica;  e  che  della  combinazione  ^-i-^,  qual  resultava  dal- 

l'uscita del  tema  con  T  aggiunzione  dell*  esponente  del  caso,  più 
non  rimaneva  al  sanscrito  affatto  nulla,  e  al  greco  ne  rimaneva 

solo  un  ricordo  nella  vocale  del  suflSsso  che  s*  era  per  compenso 
allungata  (-a)v),  laddove  il  latino  pur  ne  serbava  il  secon4o  ele- 

mento (-s),  come  fanno  anche  lo  zendo  e  il  lituano.  Già  era  in 

fondo  come  dire,  die  nelle  origini  s*  avesse  agant-s,  cioè  il  tipo 

a  cui  meglio  s*acoosta,  per  la  parte  ascitizia»  il  tipo  gotico  in 

Venne  poi  lo  Schleicher,  che  tentò  la  ricostruzione  effettiva  di 

tutt' intiera  la  grammatica  dell*  idioma  degli  Àrj  indivisi.  L*o- 

pera  peccava  e dovea  peccare,  in  qualche  parte,  d'audacia  odi 
sicurezza  soverchia.  Ma  è  stata  un* opera  genialissima,  un  vero 

titolo  di  gloria  per  colui  che  v*ha  legato  il  suo  nome.  Lasciato 
anche  andare  quanto  v'  ebbe  di  propriamente  nuovo  e  originale 
nelle  percezioni  e  nelle  dimostrazioni  dello  Schleicher,  egli  è  stato 

cosi  poderoso  nelfarte  metodica,  in  quella  che  potrebbe  dirsi 

la  pratica  della  scienza,  da  bastar  questo  suo  merito  a  collo- 

carlo per  sempre  fra'  veri  Maestri.  Mostrando,  fenomeno  per 
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fenomeno»  il  tipo  originale  che  dalle  varietà  isteriche  poteva 

essere  ornai  razionalmente  ricavato,  e  subordinando  queste  al- 

l'individuo  pre-istorico,  per  modo  che  tutte  ne  riuscissero  bene 
illuminate  e  tutte  s'abbracciassero  con  molta  facilità  e  con  una 

perspicuità  insuperabile,  il  Compendio  dello  Schleicher  ha  gran<* 
demente  agevolato  e  per  varj  modi  efficacemente  promosso  lo 

studio  scientifico  delle  favelle  indo-europee.  Il  termine  unitario, 
cosi  resuscitato,  importava  come  la  somma  del  nostro  sapere; 

diventava,  anche  nell'ordine  mnemonico,  come  la  riduzione  fa- 

cile e  sjcura  de'  varj  raggi  al  centro  comune.  La  ricostruzione 
dell'unità  grammaticale  rinchiudeva  inoltre,  quasi  in  potenza, 

quella  dell'unità  lessicale;  e^  anche  questa  è  oggimai  integral- 
mente tentata  da  Augusto  Fick.  Le  difficoltà,  o  le  incertezze,  qui 

per  vero  diventavano  maggiori.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  se 
l'indiano,  l'iranico  e  il  greco  hanno  tutti  e  tre  un  identico  espo- 

nente di  seconda  persona  singolare  di  modo  imperativo  nella 

voce  attiva  {-dhi  -di  -5i),  ne  resulta  con  pièna  evidenza  che 

questo  fenomeno  grammaticale  risalga  a  un'età  anteriore  alla 

vita  individuale  dei  tre  idiomi;  laddove,  quando  si  tratti  d'un 

ente  lessicale,  e  massime  d'un  composto,  l'intrinseca  identità 
dei  termini,  che  nelle  diverse  lingue  si  corrispondan  fra  di  loro 

(poniamo  il  sscr.  ad-ana-m  e  il  gr.  èS-avó-v,  cibo^  o  il  sscr.  a-sva^ 

pna-s,  gr.  à-'j7rvo;,  lat.  in-somni-^),  ci  può  tuttavolta  lasciare 

incerti,  più  o  meno,  circa  l'effettiva  esistenza  del  vocabolo  nei 
periodi  anteriori  allo  svolgimento  delle  singole  favelle,  poiché 
torni  possibile  o  probabile  che  le  combinazioni  dei  medesimi 

elementi  si  sieno  indipendentemente  riprodotte  in  due  diverse 

favelle  della  famiglia,  e  anche  in  più  di  due.  Ma  il  Fick  si  è 

messo  al  lavoro  con  quella  giusta  misura  di  coraggio,  o  d'ar- 
dimento se  cosi  vogliam  chiamarlo,  senza  la  quale  troppo  si  sten- 

terebbe, in  molti  casi,  a  passar  dal  precoce  al  maturo;  vi  s'è 
messo  con  l'abnegazione  di  quei  valorosi,  che  avendo  la  sicura 

intelligenza  dell'utilità  complessiva  d'un  arduo  lavoro  a  cui 

s'accingono,  son  rassegnati,  pur  di  compirlo,  a  ritrovarsi  più 
volte  0  a  farsi  cogliere  in  fallo (2).  La  ricostruzione  del  patrimo- 
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nio  lessicale  degli  Arj  indivisi,  portò  inoltre  il  Fick,  e  presso- 
ché inevitabilmente,  a  tentar  pur  quella  dei  lessici  particolari 

che  rappresenterebbero  certe  unità  subalterne,  o  vogliam  dire 

certi  gruppi  di  genti  o  favelle  indo-europee,  che,  dopo  le  prime 
divisioni,  ancora  avrebbero  costituito,  per  un  periodo  più  o  men 

lungo,  un  corpo  solo:  poniamo,  a  cagion  d'esempio,  T unità  in- 
do-iranica o  r  italo-greca.  Questo  della  distinzione  delle  unità 

subalterne  è  un  lavoro,  che  riesce  molto  pib  agevole,  e  fors*an- 

che  più  fecondo,  nello  studio  dei  lessici,  'che  non  in  quello  delle 
grammatiche.  E  i  buoni  effetti  pratici,  di  cui  prima  vi  toccavo 

nel  ricordar  T  opera  dello  Schleicher,  ora  si  riproducono  anche 

nell'ordine  lessicale,  merco  le  collezioni  metodiche  che  il  Fick 
ha  così  felicemente  istituito.  Vogliate  più  specialmente  consi- 

derare la  parte  del  suo  libro,  in  cui  è  ripristinato  il  patrimo- 
nio lessicale  dei  Germani.  È  un  vocabolario  comparativo,  il  cui 

ordinamento  dipende  tutt* intiero  dalla  ricostruzione  d'un  ter- 
mine pre-istorico,  cosi  come  avviene  anche  per  gli  altri  voca- 

bolarj  che  si  comprendono  in  quello  stesso  libro;  e  il  termine 

pre->istorico  è  in  questa  sezione  il  tipo  che  si  risuscita  per  Tunica 

favella  fondamentale  della  sola  famiglia  germanica,  la  qual  fa- 

vella, a  differenza  degli  altri  rami  del  linguaggio  indo-europeo, 

•  già  ci  mostra  come  discardinato  tutto  il  sistema  originario  delle 
consonanti  momentanee.  Desiderate  voi  di  sapere  se  una  data 

radice  o  un  dato  vocabolo,  che  incontrate  in  altri  campi  indo- 

europei, .ritorni  anche  fra*  Germani,  e  come  e  quanto  vi  si  svolga 
0  divarii?  Voi  ritraducete,  come  ognuno  oggi  sa  fare,  nel  più 

antico  tipo  germanico,  quasi  in  forma  proto-tedesca,  il  termine 

che  vi  muove  a  quest*  indagine,  e,  dato  che  egli  esista  fra  i  Ger- 
mani, lo  ritroverete,  nel  vocabolario  di  cui  parliamo,  con  la 

stessa  facilità  che  ritrovereste  in  uno  dei  soliti  dizionarj  una 

voce  qualunque  d*un  idioma  positivo,  e  rinverrete  raccolte  e 
ordinate,  sotto  il  termine  pre-istorico,  le  principali  fra  le  va- 

rietà positive  in  cui  egli  si  rinfrange,  buona  parte  delle  quali 
non  avreste  prima  radunato  se  non  4^n  molta  fatica»  dato  pur 
che  vi  fossero  accessibili  tutte  le  fonti  necessarie. 
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IV.  La  considerazione  bene  attenta  di  quelle  che  dicevamo 

unità  subalterne,  riesce  poi  utilissima,  alla  sua  volta,  anche  al- 

l'investigazione  storica  dei  singoli  individui  che  ne  sono  ram- 
pollati. Ne  può,  in  ispecie,  resultare  come  una  regolazione  cro- 

nologica degli  svolgimenti  fonetici,  che  basti  da  sola  a  rimuo- 
vere molte  difficoltà  o  a  rimediare  a  molte  aberrazioni.  Cosi, 

tutti  hanno  sempre  sentito  che  fra  il  termine  indiano  e  V  ira- 
nico, fra  i  due  termini  asiatici  della  famiglia,  intervenga  una 

tanto  stretta  connessione,  da  farli  quasi  parere  un  termine  stesso 

0  da  doversene  almeno  formare  un  gruppo  affatto  distinto.  Ma 

fu  d'uopo  che  s'insistesse  nella  ricostruzione  rigorosa  di  quella 

che  diremo  la  fase  indo-iranica,  cioè  dell'unico  tipo  che  in 
so,  quasi  un  generatore  comune,  comprenda  e  unifichi  i  due 
termini  che  poi  furono  il  sanscrito  e  lo  zendo,  perchò  fosser 

conseguiti  e  affermati  dei  preziosi  dati  stratigrafici,  la  cui  rico- 

gnizione ora  può  parer  singolare  che  abbia  tanto  tardato.  Tro- 

viamo, a  cagion  d'esempio,  che  spetti  e  si  limiti  all'età  indo- 

iranica quello  svolgimento  asiatico  per  cui  s' hanno  le  palatine 
(ft,  jif»  ecc.)  in  luogo  delle  gutturali  che  sempre  si  mantengono 

nel  greco,  nel  latino,  ecc.  Ed  ecco  seguirne,  che  una  forma  san- 

scrita come  è  ìthid^  allato  allo  SKID  (scindere)  dell' Europa»  non 

potrà  avere  la  sua  aspirata  palatina  per  effetto  d'una  riduzione 
indiana,  comunque  imaginata,  dello  sk;  poichò  lo  zendo  avendo 

esso  pure  un  h  nel  suo  gUid,  attesta  che  pur  qui  s'abbia  Tele- 

merito  palatino  da  un'età  anteriore  allo  sviluppo  individuale 
del  sanscrito.  Dovremo  dunque  partire  da  sitid,  e  ritroveremo 

abbastanza  facilmente  come  da  questa  forma,  che  ò  indo-ira- 

nica, sbarrivi,  per  vicende  normali  e  caratteristiche  dell'India, 

all'  esito  sanscrito  che  ne  è  khid  (3). 

Ma  l'opera  ricostruttiva,  pur  cosi  circoscritta  al  solo  studio 
della  sola  fase  iodo-iranica  e  anzi  al  solo  studio  dei  riflessi 

che  in  codesta  fase  hanno  avuto  le  gutturali  primitive,  ci  porta 

a  cose  ben  più  notevoli  e  illumina  di  raggi  ben  più  fecondi  la 

storia  individuale  del  termine  indiano.  State  un  po'  attento,  e 

vedrete  quali  curiose  risposte  vengano  ad  avere,  in  'modo  più 

0  meno  indiretto,  parecchi  de'  quesiti  che  voi  avete  mosso. 
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Quando  il  greco  e  il  germànico,  per  limitarci  a  queste  due 
favelle,  accennano  a  un  suono  fondamentale  che  debba  essere 

stato  gh  (gr,  j^,  got.  g  :  gh  ::  gi^.  9,  got.  b  :  bh;  ecc.),  il  san^ 
scrito  suol  darci  A»  e  a  questo  h  sanscrito  risponde  costante- 

mente lo  zendo  pel  suo  z.  Ma  codesto  h,  che  ora,  e  anzi  da 

lunga  serie  di  secoli,  ha  neir  India  una  pronuncia  sorda,  come 
a  un  di  presso  sarebbe  quella  del  h  tedesco  di  haben,  passa 

in  grammatica  indiana  per  un  elemento  sonoro;  e  son  conti- 

nue, per  entro  alla  parola  sanscrita,  le  testimonianze  eh*  egli 
imprima  efiettiramente  v'avesse  il  valore  d'un  elemento  so- 

noro. Supt>onete  cosi  la  combinazione  delle  radici,  che  nel  les- 
sico sanscrito  son  dah  (abbruciare)  e  duh  (mugnere,  allattare), 

con  l'esponente  del  participio  perfetto  passivo;  e  ne  avrete: 

dagdhà  dugdhd,  che  anzi  vi  rioffrono  addirittura  l'originario 
gh  (dagdhà  :  dagh^ta  :  :  labdhà  :  labh^ta).  Ma  passate  pure 

all'altra  serie  delle  radici  sanscrite  in  -A,  rappresentata  da  Uh 
(leccare),  mih  (spandere  acqua),  vah  (portare)  ecc.,  e  ne  avrete 

1  partic.  perf.  pass.  iXdhà  midhà  udhà^  ancora  con  effetto  'so-* 

noro'.  Oli  effetti  di  codesto  h  (e  qui  riviene  la  maggiore  e  mi- 
glior parte  della  serie  lessicale  in  cui  occorre  il  h  sanscrito), 

come  anche  la  determinazione  tradizionale  dei  grammatici  che 

il  h  sia  un  elemento  sonoro,  già  dunque  mal  convengono  o  si 

ribellano  all'ipotesi  che  qui  si  tratti  della  mera  spoglia  d'una 
antica  aspirata  (di  gh  ridotto  alla  sua  sola  seconda  metà),  cioè 

d' un  fenomeno  che  altrove  pur  si  compie  nel  sanscrito  mede« 
simo,  e  tanto  piii  facilmente  nelle  fasi  posteriori  della  favella 

ariana  dell'India.  Ma  s'aggiunge  una  complicazione  d'altra 

specie,  che  è  l'effetto  linguale'  d'esso  h  {dh  da  h-ht).  E  anzi 
procedendo,  troviamo  che  all'uscita  nuda  il  h  addirittura  si 
converta  in  un  suono  linguale,  ed  esplosivo  per  giunta  {-Uh, 
p.  es.,  darà  4id).  Come  mai  si  può  dunque  risolvere  questo  vi- 

luppo d'enigmi  che  la  evoluzione  del  sanscrito  porta  secol  E 

il  rapporto  fra  il  sanscrito  e  lo  zendo  come  s'avrà  egli  a  in- 
tenderei Quale  dei  due  termini  (p.  e.  sscr.  dah^  zd.  dai  ;sscr. 

vah,  zd.  vai)  è  il  più' genuino  1  Avremo  noi  una  specie  di  A 
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indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  i  nello  zen  do,  o  don  piut- 

tosto una  specie  di  i  indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  h 
sanscrito? 

Ora,  acuite  viemeglio  lo  sguardo.  L*  osservazione  va  estesa  a 
tre  correnti  congeneri,  che  son  della  sorda  (/e),  della  sonora 

scempia  (p),  e  della  sonora  aspirata  {gh).  E  incominciando  dalla 

prima,  resulta  che  il  sanscrito  e  lo  zendo  si  corrispondano  esat- 

tamente fra  di  loro»  oltre  che  in  ordine  ai  casi  ne*  quali  è  H 
dirimpetto  al  k  {kv)  greco,  latino  ecc.  (p.  es.  ̂ ak  dire,  lat.  voc  ; 

sàk  seguire,  lat.  seqv-or)^  altresì  in  ordine  a  quelli  in  cui  è  f 
(sibilante  palatina)  ancora  dirimpetto  al  h  greco,  latino  ecc.  (p. 

es.  darg  vedere,  gr.  Sepx-).  Sono  dunque  due  diverse  alterazioni 
o  risoluzioni  9  e  la  seconda  ben  più  profonda  o  divergente  che 
non  la  prima,  le  quali  si  riproducono  amendue,  e  amendue  negli 

stessi  confini,  cosi  nel  sanscrito  come  nello  zendo,  rimpetto  al 

h  del  greco,  latino  ecc.,  o  rispettivamente  allo  hv  della  base 

greca,  latina  ecc.  La  diversa  profondità  delle  due  alterazioni  o 

divergenze  si  misura  poi,  nel  modo  più  facile  e  sicuro,  ricorren- 

dosi a  quelle  combinazioni  di  cui  già  facemmo  uso  neir  accam- 
pare il  problema  intorno  al  h  sanscrito.  Cosi  vaJi  darà  uktà 

(detto),  vàktum  (dire),  laddove  darg  darà  drstà  (veduto ;cfr. 

gr.  a-SspxTo;),  dràstum  (vedere).  La  prima,  o  men  profonda, 
di  queste  due  alterazioni  o  risoluzioni  rimane  estranea  anche 

al  lituslavo  [v.  la  nota  7]  ;  ma  nelFaltra,  nella  più  profonda,  il 

lituslavo  s'accompagna  ali*  incontro  col  sanscrito  e  collo  zendo. 
E  il  sanscrito  (^  cioè  il  più  profondo  dei  due  esiti  alterativi, 

può  ridursi  a  f^  cioè  all'esplosiva  sorda  linguale,  quando  in 
ispecie  egli  resulti  ali* uscita;  cosi  p.  es.  in  -nat  da  nag  (con- 

seguire; lat.  NàC,  nanciscor  ruictus). 
Questo  ò  per  la  corrante  della  sorda.  Ora  passando  a  quella 

della  sonora  scempia  {g),  il  sistema  delle  corrispondenze  zen- 

diche  ancora  oppone,  in  giusta  simmetria,  al  g  {gv)  greco,  la-^ 
tino  ecc.,  i  due  diversi  continuatori  che  son  gei  (paralleli  a  R 

e  g  nella  corrente  di  sorda);  ma  nel  sistema  fonetico  o  meglio 

neir  alfabeto  del  sanscrito  viene  a  mancarci  il    corrispettivo 



LE  RICOSTRUZIONI  DELLA  PAROLA.  15 

dello  i,  e  le  due  diverse  alterazioni  o  risoluzioni  pàjon  com- 

pendiarsi nel  solo  g.  Senonchè»  proviamoci  a  tentare  le  combi- 
nazioni caratteristiche,  ed  ecco  resultarne,  che,  delle  radici  in- 

diane uscenti  per  g^  altre  seguono  T  analogia  delle  radici  che 
nella  corrente  di  sorda  escono  per  7^,  ed  altre  T  analogia  delle 

radici  che  in  quella  corrente  escono  per  q  (cosi  jug^  gr.  ̂uy- , 

darà  jukià,  laddove  tnar^,  fregare,  cfr.  gr.  à-jxeXy-,  darà  mrstà)^ 
e  resultarne  insieme,  che  sanscrito  e  zendo  non  solo  conven- 

gono fra  loro  in  ordine  alla  quantità  complessiva  dei  casi  in 

cui  essi  contrappongono  ^'  o  i  al  ̂   del  greco  ecc.,  ma  altresì 
concordare,  caso  per  caso,  nel  dar  Tuna  o  l'altra  delle  due 
alterazioni  o  risoluzioni  diverse  {g-t^  kt  kht\  i-^,  st  st).  Àbbiam 

qui  dunque  ancora  i  due  diversi  esiti,  1*  uno  piti  profondo  del- 
l'altro;  e  allato  a  una  serie  indo-iranica  rappresentata  da  ju^, 

ne  avremo  cosi  un'altra  rappresentata  da  marz,  o,  più  corret- 
tamente, da  mari.  E  qui  pure  il  lituslavo  rimarrà  estraneo  al- 

l'alterazione  men  profonda;  ma  nella  più  profonda,  all'incontro, 

s'accompagnerà  pur  qui  con  lo  zendo  e  col  sanscrito  (4).  Pur 
qui»  finalmente,  sarà  il  più  profondo  degli  esiti  alterativi,  cioò 

il  g  sanscrito  in  quanto  riviene  a  uno  i  indo-iranico,  che  si 

tramuterà,  finale  in  ispecie,  nella  corrispondente  esplosiva  lin- 

guale, cioè  nella  sonora  (eQ;  e  cosi  per  es.  jad  -jad  daja^,  co- 

lere deum  (part.  perf.  pass,  istd),  gr.  ay-. 
Arriviamo  alla  terza  corrente,  a  quella  della  media  aspirata, 

ovveramente  ritorniamo,  ben  preparati,  al  punto  onde  siam 

mossi.  E  ci  accorgiamo  sùbito,  che  le  due  diverse  digradazioni 

del  suono  originale  che  si  continua  pel  greco  x»  got-  g  ecc., 

digradazioni  che  e'  eran  rappresentate  dai  due  diversi  tipi  san- 
scriti: dagdhà  (dahfta)  e  mìdhà  (mih-i-ta),  debban  corrispon- 

dere alle  due  che  già  c'erano  offin^te  da  ciascuna  dell'altre 
due  correnti  {uhtà  drsfà;  juktà  mrstd).  Qui  anche  lo  zendo 
par  limitato  a  un  solo  esito  alterativo  (i;  dai  e  miz),  ma 
nelle  combinazioni  critiche,  sin  dove  è  dato  sperimentale,  torna 

a  resultarci  anche  per  lo  zendo,  e  in  bella  concordia  col  san- 

scrito, il  doppio  esito  (cosi:  dugh-dhar  e  deresta)  ;  e  la  distin- 
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zione  si  fa  viepiù  limpida  mercè  il  lituslaro,  che  pur  qui  ignora 

la  men  profonda  delle  due  alterazioni,  laddove  pur  qui  s'ac- 
compagna nell'altra  col  sanscrito  e  collo  zendo  (cfr.,  p.  es.  : 

deg-  allato  a  mti-;  e  v.  le  n.  5  e  7).  Se  inoltre  lo  zendo  e  il  litu- 

slavo  rispondono  per  z  (i)  al  più  profondo  degli  esiti  altera- 
tivi di  gh^  cosi  come  prima  vedevamo  che  dieno  z  (i)  pel  più 

profondo  degli  esiti  alterativi  di  g,  la  cosa  è  perfettamente  re* 
golare,  sempre  andando  perduta  T aspirazione  originale  e  nel- 

l'iranico e  nel  lituslavo.  Resulta  dunque  apoditticamente  che 
lo  i  dello  zendo  è  una  resultanza  schietta,  genuina,  diretta, 

dell'esito  più  profondo  della  media  aspirata,  esito  che  neir  età 
indo-iranica  dovremo  segnare  per  z^  o  zh,  vigendo  ancora  in 

quell'epoca  l'aspirazione  originale  delle  sonore,  che  si  continua 

poi  sempre  nel  sanscrito  (6).  L'ipotesi  che  lo  i  dello  zendo  pro- 
venisse da  un  suono  consimile  o  identico  al  h  come  ora  si  pro- 
nunzia nel  sanscrito,  ipotesi  che  non  aveva  per  so  nessuna 

specie  di  buon  conforto  analogico  o  fisico,  resulta  perciò  affatto 

inammissibile  anche  nell'ordine  prettamente  storico.  Provia- 

moci ora  all'incontro  a  proceder  nell'India  con  lo  zh  che  ci 
usciva  a  fll  di  regola  per  la  fase  indo-iranica;  e  miiA,  a  ca- 

gion  d'esempio,  ci  darà,  nella  combinazione  critica:  *mizdhà 
(come  lahh^tà  ci  dà  labdhà),  riducendosi  linguale  il  d  del- 

l'elemento ascitizio  per  effetto  assimilativo  dello  z  (cfr.  s-t  da 

S't)^  il  quale  z,  sibilante  sonora  com'egli  era,  è  regolarmente 
costretto,  nelle  fasi  indiane  successive,  a  tacersi  o  meglio  a 

risolversi  in  vocale  (cfr.  nida  *nizda,  saudaga  *sazdaga);  e 
cosi  s'arriva  al  mìdha  della  fase  letteraria.  Dove  codesto  ele- 

mento indo-irano  (i')  era  innanzi  a  vocale  o  fra  vópali,  esso  ò 
poi  necessariamente  digradato  in  una  contìnua  sorda  (poiché 

l'India  non  tolleri  alcunaìbibilante  sonora),  ed  è  finito  per  es- 
sere un  A,  cosi  a  un  di  presso  come  la  fase  dello  i  (da  j  o  g 

latino),  che  è  nel  francese  o  nel  portoghese,  si  risolve  nel  h  di 

pronuncia  spagnuola.  Ma  nella  grammatica  egli  ha  sempre  man- 

tenuto il  posto  d'elemento  sonoro  che  secondo  le  ragioni  sto- 
riche gli  conviene,  ed  egli  ancora  passa  normalmente,  finale 
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in  ispecìe,  nella  corrispondente  esplosiva  linguale  {-lid^lih), 

locchò  in  effetto  ynol  dire  che  -z'  dia  normalmente  -d^  cosi 
come  prima  vedevamo  che  -^  e  -z  dieno  rispettivamente  -i  e  -d. 

Per  tal  modo,  nel  restituire,  con  evidenza  scientifica,  i  tipi 

indo-iranici  che  si  rappresentano  per  jttg  e  marz,  e  per  rfie^/i 

e  mizhf  allato  a  vali  e  darf,  non  solo  abbiamo  giovato  alla  cor- 

retta ripristinazione  dell' unità  dei  due  membri  asiatici  della 
famiglia  e  abbiamo  riposto  nella  vera  luce  il  sistema  delle  cor- 

rispondenze lituslave  per  le  due  correnti  di  media  orginale,  ma 

abbiamo  altresì  illuminato  con  particolare  efficacia  T  intima  sto- 
ria individuale  del  sanscrito  e  dello  zendo,  e  del  primo  in  ispe- 

cie  (7).  Rileggete  ora  il  complicato  problema  che  il  h  sanscrito 

involgeva,  e  lo  troverete  per  ogni  parte  risolto.  Volete  poi  an- 

dare-ancora un  passo  più  innanzi  1  Dopo  aver  trovato  che  ò 

veramente  una  serie  di  sibilanti  palatolinguali  dell'età  indo- 

iranica {'Q  -s,  -i,  -i')  quella  che  dà  la  conversione  indiana  in 

't  e  in  -d,  dopo,  cioè,  d'avere  ordinato  il  fenomeno  secondo  la 
realtà  storica  e  la  fisiologica,  volete  ancora  tentar  la  causa  del 
fenomeno?  La  causa  sarà  da  vederne  neir avversione  generale 

che  ha  per  le  sibilanti,  e  nel  modo  in  cui  propende  a  surrogarle, 

r  abito  idiomatico  delle  genti  non-ariane  dell*  India,  abito  a  cui 
s'ò  dovuto  molteplicemente  adattare  la  favella  ariana  colà  im- 

portata, come  all'abito  celtico  dovette  il  latino  portato  alle 
Alpi  0  nelle  Gallio.  E  cosi  la  risoluzione  del  nostro  problema 

ci  riconduce  al  gran  capitolo  del  linguaggio  considerato  come 

criterio  etnologico.  Poiché  s'è  detto  ripetutamente,  che  codesto 
criterio  perda  di  sicurezza  per  ciò  che  un  popolo  possa  assu- 

mere la  lingua  dell'altro.  Ma  non  T assume  (massime  nelle  con- 

dizioni di  civiltà  di  que'  tempi  che  noi  diciamo  antichi)  se  non 
adattandola  alle  sue  facoltà  e  alle  sue  tendenze  elocutive;  la 

riazione  delle  quali  si  fa  testimonio  perenne  dell' elbmento  che 
soggiace. 

V.  Considerata  cosi  la  qualità  delle  resultanze  che  un'inda- 
gine larga,  ma  pur  cauta  e  sicura,  consente  omai  e  promette 

in  ordine  ai  rami  asiatici  della  famiglia,  provatevi  a  ritornare 

Ascoli,  Studj  critici.  II.  -  « 
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in  Earopa,  e  ditemi,  per  incominciare  da  un  esempio  molto  mo- 
desto ma  insieme  assai  caratteristico,  che  figura  più  debba  farci 

chi  voglia  ricavar  la  pronuncia  dell' e  lunga  latina  da  qualche 
sillogismo  estremamente  infido,  e  non  badi  alla  concordia,  con 

la  quale,  nel  gran  complesso  delle  divergenze  neo-latine,  quella 

è  costantemente  riflessa  come  si  conviene  a  un' e  chiusa,  e  per- 
ciò se  ne  hanno  costantemente  gF  identici  continuatori  che  vi 

s'incontrano  per  Vi  breve  dello  stesso  latino?  Oppure,  per  ri- 
salir sùbito  a  cose  di  maggiore  importanza  e  ritornare  insieme 

al  discorso  di  prima,  ditemi  che  figura  abbia  a  farci  chi  an- 
cora ci  voglia  insegnare  che  il  h  del  latino  veh  (vehere)  altro 

non  sia  che  la  ripercussione  del  h  che  è  pujr  nel  sanscrito  vah, 

0  che  in  questo  come  in  quello  s*  abbia  a  riconoscere  non  altro 
che  la  seconda  metà  del  gh  delle  origini  1  È  cieco,  o  chiude  gli 

occhi  per  non  vedere,  chi  non  s'accorga  della  molta  distanza 
che  corre  fra  gli  ultimi  progressi  della  nostra  disciplina  e  le 

condizioni  in  cui  potevamo  acquietarci  a  tali  insegnamenti  ;  come, 

d' altronde,  sarebbe  uno  stolto  chi  dimenticasse  che  ogni  nuovo 
avanzamento  ridonda  in  nuovo  onore  dei  maestri  che  ci  hanno 

aperto  e  spianato  la  via  ardua  e  buona. 
Ma  restando  al  latino,  e  ancora  tenendoci  al  filo  del  h,  ecco 

il  modo  in  cui  si  potrebbe  compendiare,  per  via  di  quesiti,  la 

nostra  discussione  verbale  che  in  realtà  concerneva  un'altra 
unità  subalterna,  cioè  il  nesso  Italo-greco.  Se,  malgrado  le  di- 

versità cronologiche  delle  pronunzie,  il  f  latino  che  s' incontra 

col  9  (o  col  B)  greco,  e  insieme  coli' indiano  bh  (o  dh),  è  ve- 
ramente, come  ognuno  di  leggieri  concede,  una  continuazione 

integrale  all'aspirata  originaria  {bh  ph  9),  e  tal  continuazione 
nella  quale  notevolmente  coincidano  il  latino  ed  il  greco;  non 

s'avrà  egli  a  conchiudere  analogamente  pur  circa  il  h  latino  o  il 
suo  più  robusto  precursore  italico  (per  es.  veK  v^h-^tum,  cfr. 

vectum)^  rimpetto  al  -^  che  gli  corrisponde  nel  greco  e  al  gh 

delle  origini  (^h  gh  zh  dell' indo-iranico),  che  anche  si  mantiene 
in  più  voci  o  forme  del  sanscrito?  E  la  coincidenza  fra  latino 

e  greco,   la  quale  per  tal  modo  così  notevolmente  si  allarghi, 
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potrà  essa  in  eflfetto  aftdar  turbata  dalle  esplosive  sonore  la- 
tine {g,  b)  che  nel  mezzo  della  parola  soglion  corrispondere  agli 

elementi  indo-greci  ch'eran  testa  ricordata  Se  Tosco  e  l'um- 
bro ci  danno,  anche  in  quella  postura,  la  continua  sorda  {mefio, 

amf-f  tefé),  e  se  perciò  convien  disvellere  il  latino  anche  dal- 

l'osco e  dair  umbro,  non  che  dal  greco,  o  anzi  in  qualche  modo 

convien  sottrarlo  alla  sua  propria  analogia,  quando  non  s'am- 
metta che  la  continua  sorda  paleoitalica  sia  passata,  a  for- 

mola  interna,  in  esplosiva  sonora  latina;  è  egli  ragionevole 

che  codesta  soluzione,  la  quale  s'addimostra,  in  sé  e  per  so,  ben 

plausibile  (8),  sia  rifiutata,  quasi  'a  priori',  perchò  ella  riesca 
a  ogni  modo  prematura  e  il  tempo  in  cui  sarà  lecito  parlare 

d*  un*  unità  italo-greca  sia  ancora  un  tempo  di  là  da  venire  1 

Non  deve  piuttosto  parere  omai  irragionevole,  quasi  'a  priori', 
che  si  ricorra  a  sempre  nuovi  stenti  per  la  dichiarazione  sto- 

rica dei  complicati  riflessi  che  delle  aspirate  originali  son  nel 

latino,  quando  è  pronta  e  facile  tal  soluzione,  per  la  quale  il 

latino  pur  qui  ricade  nella  sua  naturale  unità  con  Tosco  e 

con  l'umbro  e  pur  col  greco?  Le  risposte  che  io  ho  dato  a 
queste  interrogazioni  si  vedono  appunto  in  quegli  articoli  che 

mostrate  desiderio  di  leggere  e  io  qui  v* unisco;  e  sono  ap- 
punto quelle  risposte  che  il  Fick  ha  coraggiosamente  e  felice- 
mente adottato  nella  ricostruzione  lessicale  dólT  italogreco  (9). 

La  ripristinazione  di  questa  unità  subalterna  non  vuol  poi  dire, 

che,  massime  nel  giro  delle  flessioni,  la  favella  italica,  pur 

nella  più  antica  fase  che  ìa,  storia  ce  ne' serbi,  non  differisca 
assai  notevolmente  dalla  greca.  E  le  differenze  di  regola  si  ri- 

solvono in  ciò,  che  questa  rimanga  ferma  al  tipo  originale, 

laddove  quella  se  ne  scosti  o  T abbandoni.  In  altri  termini,  Tor- 
ganismo  del  linguaggio  italico  avrebbe  risentito,  dopo  la  sua 

separazione  dal  greco,  di  quelle  scosse  cosi  gravi,  che  la  sola 

azione  del  tempo  non  basta  a  spiegare.  Deve  anche  essersi  ag- 

giunto, nell'opera  perturbatrice,  un  qualche  elemento  etnolo- 
gico; e  lo  studio  più  largo*  e  più  insistente,  che  del  celtico  ora 

si  viene  facendo,  potrà  anche  giovare,  se  molti  indizj  non  fal- 
lano, alla  storia  individuale  della  parola  delT  Italia  antica. 
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VI.  Ma  intanto,  qaal  pur  sia  la  mole  deir  opera  che  ancora 

e*  incombe  intorno  ai  singoli  individui  o  alle  unità  subalterne 
della  famìglia  ariana,  quanto  non  è  mirabile  T  entità  delle  di- 
yariazioni  del  patrimonio  originale  che  omai  sono  riconosciute 

ed  esplorate  con  un  rigore  e  uno  spirito  veramente  scientifico, 

cosi  neir  ordine  fonetico,  come  nel  flessionale  e  pur  nel  sintat- 
tico! Se,  dairun  canto,  penetriamo  a  stabilire  delle  importanti 

distinzioni  isteriche  fra  due  elementi  che  ormai  si  posson  dire 

acusticamente  fra  di  loro  identici  epurnell*  ordine  etimologico 

si  rispondono  esattamente  l'un  T  altro,  come  son  gli  elementi 

finali  del  vah  sanscrito  e  del  veh-  (vehere)  latino;  dall* altro 
riusciamo  a  dimostrare,  con  evidenza  matematica,  T  intrinseca 

identità  che  è  fra  iiiha  o  anche  ulla  (risoluzione  rigvedlca  e 

palica  di  udha^vag-¥ta\  v.  §  IV)  e  il  latino  recto*,  che  ò  poi 

r  italiano  -vetto  di  ̂ pro-vetto',  e  portato  sul  territorio  gallo-ita* 
lieo  si  sarebbe  ridotto  a  vejt  vejtj  veé  (cfr.  tecto-  tejto   iejtj 
tec)\  e  ormai  ci  ò  anche  lecito  tentare  le  ragioni  etnologiche 

delle  più  profonde  fra  le  digradazioni  che  in  codesti  tipi   in- 

contriamo. L^arianità  del  celtico  oggi  non  si  revoca  più  in  dub- 
bio da  nessuno,  e  sta  bene;  ma  quanto  non  è  rimoto  dalla 

foggia  primitiva  il  modo  in  cui  nel  celtico  son  contessuti  gli 
elementi  originali!  Diventa  normale  un  aggregato  celtico  come 

nonllntharni  (antico  irlandese),  per  significare  'implemur',  nel 

quale  veramente  abbiamo,  stretti  come  in  compagine  d'unica 
voce,  gli  elementi  ariani  che  vanno  cosi  tradotti:  'nunc-nos-im- 

pletur-nos'  (no-n-Untar-ni);  e  affatto  regolare  e  solito,  ancora 
nel  celtico,  è  un  aggregato  come  fomdohcantar \zxit\co  irlan- 

dese), *quod  praecipitur  vobis',  dove  è  letteralmente,  in  unica 
voce:  'prae-quod-ad-vos-cipitur'  (for^n-do-b-cantar)^  o  un  altro 

finalmente  come  Unni  (antico  irlandese),  per  dire  ̂ apud  nos', 

quasi  fosse  latinamente,  con  unico  accento:  'apùd-nos-nos'  (li-n- 

-ni).  Si  direbbero  strutture  tutt' altro  che  ariane,  e  par  dav- 
vero, se  mi  permettete  un  bisticcio  etimologico,  che  ormai  tanto 

si  traligni  da  andarne  smarrito  il  lignaggio.  E  pur  di  codesta 
massima  divergenza  dalle  condizioni  originali,  che  si  manifesta 
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nel  linguaggio  dei  Celti,  non  può  non  esservi  uno  di  quei  mo- 
tivi che  diremmo  etnogonici. 

Ora,  la  disciplina  che  ò  riuscita,  con  tanta  fortuna  e  tanta 

ricchezza  di  sperienze,  a  riconciliar  tutte  le  varietà  indo-eu- 

ropee nella  loro  unità  primordiale,  a  darci  insomma  un* idea 
piena  e  sicura  del  linguaggio  degli  Arj  indivisi,  non  potrà  essa 

ornai  proseguire  la  sua  via  ascendentale,  e  internarsi  larga- 

mente nelle  evoluzioni  per  le  quali  s*  è  determinato  codesto  prò-* 
totipo  ariano  che  la  sua  stessa  energia  ha  cosi  rifatto  ben 
vivo?  0  anzi  non  ha  già  mostrato  di  poterlo  1  Chi  il  neghi, 
dovremmo  ancora  qui  ripetere,  o  è  cieco,  o  non  ci  vuol  vedere  ; 

come,  d'altronde,  è  troppo  manifesto,  che  altro  sieno  i  tenta- 
tivi razionali  e  legittimi,  e  altro  le  dimostrazioni  diffinitivamente 

acquisite  al  sapere.  A  dimostrazioni  di  questa  fatta  sarà  tutta- 

Yolta  lecito  dire  che  ormai  s'accostino  due  resultanze,  dello 
quali  mi  permetterò  di  toccarvi  come  per  chiusa.  Strettamente 

collegate  fra  di  loro,  e  affermate  concordemente  da  più  parti, 
codeste  resultanze  basterebbero  forse  da  sole  a  mostrarci  in- 

sieme e  la  maturità  e  l'importanza  dell* indagine  cosi  inol- 
trata. S'arguisce  dunque  fondatamente,  che  le  vocali  diverse 

daira,  le  quali  sono  ancora  abbastanza  infrequenti  pur  nel- 
r ultima  età  degli  Arj  indivisi,  si  riducano  a  una  quantità 

pressoché  impercettibile,  massime  pei  nuclei  radicali,  nelle  età 
anteriori  alle  prime  divisioni  di  codesta  famiglia.  Nessuno  vorrà 

dire,  per  questo,  che  Vu  e  Vi  fossero  affatto  estranei  alla  sup- 

pellettile fonetica  di  quelle  età;  e  dell* ordine  interjettivo,  in 
ispecie,  Vi  e  Vu  non  si  vorranno  pensare  meno  antichi  dell* a. 

Ma  s* addimostra  che  i  volumi  fonetici,  pei  quali  s*è  riflesso  o 
elaborato  il  pensiero,  constassero  solitamente  di  sillabe,  la  cui 

vocale  era  un  a\  e  Ti  e  Tu  piuttosto  saranno  occorsi  allo  stato 

di  semi-consonanti,  combinate  coirà  {ia  ja,  uà  vìi).  Insieme 

resulta,  che  moltissimi  nuclei  radicali  del  lessico  indo-europeo, 

anziché  mantenersi  nell*  antico  loro  concetto  di  veri  elementi 

primi,  di  vere  radici  o  monosillabi  originali,  ammettano  un*a- 

nalisi  perspicua,  che  li  mostra  composti  d*un  monosillabo  vera- 
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mente  radicale  e  d'un  elemento  o  più  d'un  elemento  ascitizio 
(derivativo,  determinante  o  completivo  che  abbia  a  dirsi),  digui- 
sachò  queste  apparenti  radici  sieno  in  effetto  come  le  riduzioni 

di  aggregati  bisillabi  (o  anche  trisillabi),  riduzioni  o  enucleazioni 
che  in  realtà  non  ebbero  mai  una  vita  lor  propria,  ma  si  sono 

ottenute  mercè  lo  stringersi  degli  antichi  aggregati  a  nuovi  ele- 
menti accessorj,  di  vario  ordine  derivativo  o  flessionale.  Resulta 

cosi,  a  cagion  d* esempio,  che  nella  favella  degli  Àrj  indivisi  ben 
v*avesse,  con  Vi,  il  nucleo  skid  (tagliare,  fendere,  lat.  scid-^  zd. 
gKid,  ecc.)  ;  ma  insieme  vi  sono  i  positivi  continuatori  del  sino- 

nimo SKAD  (zd.  ghenda  ecc.)  e  del  pur  sinonimo  ska  (sak-a;  scr. 

XAa,  lat  seC')\  e  risaliremo  in  effetto  da  skid  a  ska-da.  Per  'cor- 
rere!, gli  Arj  indivisi  avevano  un  nucleo  dbam  (sscr.  dram^  gr. 

Spep.-),  che  però  è  veramente  dra-ma  ;  e  il  dra  ne  ritorna  nel  sino- 

nimo drà  dell'  indiano  e  del  greco  (s-Spa-v)  ;  e  un  terzo  sinonimo, 

che  è  l'indiano  dru  (drava-ti)  non  può  di  certo  vantar  fondamen- 

tale il  proprio  u.  L'elemento  accessorio  che  è  in  dram,  ci  ri- 
torna poi  in  TRAM  (tra-ma;  lat.  irem-  ecc.),  il  cui  vero  fon- 

damento radicale  ritorna  alla  sua  volta  nella  combinazione  si- 

nonima  che  è  tras  (tra-sa;  sscr.  tras;  gr.  Tpsi-  Tpéco),  e  anche 

in  TRAP  (tra-pa;  p.  es.  nel  lat.  trepidus).  Similmente  risaliremo 

a  KAR-TA  (allato  a  kara)  pel  sanscrito  krt,  tagliare  (cfr.  il 

gr.  xeipo)),  0  a  sta-ka  per  lo  zendo  gtakh-ra  'che  resiste,  sta 

fermo',  e  via  cosi  per  infiniti  altri  (10).  Ora,  date  queste  che  a 
un  tempo  son  sezioni  e  ripristinazipni  della  sostanza  indo-eu- 

ropea, data  codesta  vocalizzazione  originaria  e  codesta  costitu- 

zione di  gran  numero  degli  aggregati  che  poi  assumon  le  fun- 
zioni di  radici,  chi  può  negare  che  noi  ci  ritroviamo,  per  ciò 

solo,  .grandemente  avvicinati  alla  condizion  fondamentale  del 

linguaggio  dei  Semiti?  Di  certo,  son  pronte  e  non  lievi  le  re- 
strizioni che  vanno  fatte  anche  alla  coincidenza  tipica  che  per 

questa  via  può  parere  ottenuta  nel  fondamento  dei  due  diversi 

linguaggi;  ma  c'è,  d'altronde,  che  a  questa  specie  di  coinci- 
denza ideale,  o  strutturale,  s'aggiungano,  quasi  senza  cercarle, 

molte  coincidenze  o  congruenze  effettive,  che  vuol  dire  e  di  suono 
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e  di  valore,  fra  gli  elementi  che  nei  due  diversi  linguaggi  con- 

corrono alla  formazione  dei  singoli  esemplari.  Se  gli  antropo- 

logi trovassero  indizj  di  tal  forza  per  la  ricostruzione  d*una 
qualunque  delle  continuità  di  cui  sono  in  traccia,  quanto  sicuro 
fondamento  non  vorrebbero  essi  farci!  Il  caso  nostro,  cioè  la 

percezione  di  una  base  fondamentale  comune  al  linguaggio  ariano 

ed  al  semitico,  ha  poi  in  sé  come  *a  priori'  una  credibilità  par- 
ticolare, poiché  r  analisi  etnologica,  o  si  eserciti  intorno  ai 

corpi  o  intorno  alle  lingue,  può  parer  che  ci  porti  come  a  una 
riprova  o  a  un  comento  della  sperienza  dei  secoli,  e  tanto  meno 

trovi  disformi  le  stirpi  fra  di  loro,  quanto  meno  è  stata  disforme 

o  disgiunta  la  loro  attività  nella  storia.  Ora,  TArio  e  il  Semita, 

questi  due  gran  campioni  della  razza  bianca,  hanno  fra  di  loro 

un'attiguità  storica  con  la  quale  nessun* altra  può  misurarsi  o 
per  r  insistenza  o  per  gli  effetti  ;  e  Roma,  caput  mundi,  è  stata 
cosi  investita,  redenta  o  minacciata  da  tre  diverse  correnti  della 

civiltà  dei  Semiti.  Ma  noi,  umili  analisti  della  parola,  non  ci 

lasciamo  sedurre  da  nessuna  promessa,  come  non  ci  lasciamo 

scoraggire  da  nessun  pregiudizio  o  da  nessuna  superbia  di  pre- 
mature sentenze.  Qui  ci  sta  contro,  più  che  mai  grave,  la  par- 

ticolar  difficoltà  di  cui  prima  ho  tentato  mostrarvi  che  sia  come 

insita  in  ogni  nostra  più  o  men  ardua  operazione.  Quando  si 

sia  avvertito,  a  cagion  d* esempio,  che  un  Radicale'  indo-europeo 
com'è  stai  (cioè  sta-la;  sscr.  sthal^  gr.  gtsX-,  ecc.),  e  anche 
uno  dei  temi  indo-europei  che  dicon  'del  presente',  come  badhana 
labhana  (sscr.  hadhnà  hadhàna  ;  gr.  >.a[xp9cvo-),  vengano  a  coin- 

cidere, nel  loro  organismo,  coi  Vadicali'  semitici;  e  avvertito  o 
dimostrato  insieme,  che  un  corredo  accessorio,  mobile  ancora 

in  una  data  età  {padh'ana)^  può  rendersi  indissolubile  in  un*età  * 
diversa  anche  di  uno  stesso  linguaggio  ;  Tefifetto  di  codeste  av- 

vertenze potrà  differire  di  molto,  secondo  la  diversa  dimesti- 
chezza che  abbia  coi  due  lessici,  metodicamente  vagliati,  chi  si 

ponga  a  ripensarle.  Uno  che  abbia  vivo  il  sentimento  d'entrambe 
le  serie  potrà,  per  avventura,  scorgere  di  sùbito  che  sia  un 

argomento  resoluti vo  quello  che  a  un'analisi  circoscritta  altro 
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intanto  non  appaja  se  non  uno  stento  più  o  meno  ingegnoso  (11). 

Col  perfezionamento  progressivo  d'ogni  nostro  apparato  di  stu- 
dio, sarà  superata  a  poco  a  poco  questa  difficoltà  che  direoio 

estrinseca  ;  ma  nessuno  di  noi  intanto  disconosce,  a  ogni  modo, 

quante  e  quali  sien  le  questioni  che  per  questa  via  s'afifrontano, 
e  voi  le  sapreste  formulare  e  scandagliare  ben  meglio  che  io 

non  possa.  C!osl,  quando  abbiamo  riconosciuto  le  tre  fasi  che 

sono  implicite  in  una  voce  tanto  snella  quant*ò  il  sanscrito 

gàmati,  ̂ egli  va'  o  Wiene'  {ga,  ga^ma^  gamai^ti;  ted.  kommt), 
awien  di  chiedere,  se  esse  rispondano  davvero  a  tre  diverse 

epoche  per  le  quali  si  disvolga  lenta  nel  tempo  la  parola  che 

sarà  Tariana,  o  non  riproducano  piuttosto  come  le  diverse  prove 

0  impronte  d'un* unica  età  creativa.  Date  poi  le  disformi  con- 
dizioni  in  cui  questa  parola  abbia   successivamente  vissuto, 

potranno  esse  corrispondere  ad  epoche  d*  un*  umanità  men  sud- 
divisa, e  perciò  rappresentare  dei  complessi  che  tanto  rimota- 

mente  si  sono  spezzati,  da  doversene  indefinitamente  dififerenziare 

le  parti  cosi  presto  divelto?  E  gli  effetti  che  hanno  sulla  parola 

i  varj  incrociamenti  delle  stirpi,  non  resulteranno  o  non  si  do- 
vranno ammettere  ben  diversi  fra  di  loro,  secondo  le  diverse 

epoche  di  questa  cosi  antica  umanità?  Con  quanta  evidenza 

sappiam  noi  ripensare  un*  età  in  cui  si  grammatizzino  i  mo- 

nosillabi che  disser  ̂ padre'  e  ̂madre'  (pa,  ma:  pa-tar,  ma-tar), 
0  quella  in  cui  fermamente  si  disciplini  o  grammatizzi  il  fe- 

nomeno della  reiterazione  del  verbo  (gama-gama  gam-gama^ 

onde  gagama  dairuna  parte  e  gamama  dall* altra;-  soda-soda 
sod'Sado^  onde  sosada  o  sododa)^  Come  il  periodo  ellenico 

brilla  d*  un*  energia  fenomenale  nella  storia  del  pensiero  e  del- 
l'arte, non  si  dovranno  riconoscere  dei  periodi  in  cui  ferva  con 

singolare  attività  Topera  intellettiva  che  riplasma  la  parola  ?- 
Ma,  torno  a  dire,  egli  è  un  campo  codesto,  nel  quale  io  debbo 

invocare  i  vostri  additamenti,  e  non  già  costringervi  a  seguire 

i  miei.  Vi  lascerò  dunque,  senz* altro,  col  rinnovare  1* augurio 
che  una  più  larga  attività  degli  uomini  del  mestiere  venga 

pur  qui  ad  opporsi  alle  fantasie  dei  dilettanti,  i  quali,  respinti 
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dalle  regioni  che  il  sapere  ha  già  profondamente  risolcato,  ora 

pajon  rifuggiarsi  molto  volentieri  in  queste  alture  cosi  poco 
esplorate. 

NOTE. 

1. 

Intorno  a  questo  giudizio,  e  alla  sua  legittimazione ,  prego  il  lettore  che 
badi  alla  Nota  aggiunta  agrindici  del  presente  volume  {Varia^  in  fine). 

2. ir  Lessico  del  Pick  ha  ormai  tre  edizioni  (Gottinga,  1868-76X  e  nelle  due 
ultime  sentitola:  Vergleichendes  wòrterbuch  der  indogermanischén  spro" 
cheti,  É,  si  può  dire,  un  libro  in  formazione,  che  sempre  si  viene  ampliando 
e  migliorando;  e  la  molta  lode,  che  pur  qui  gli  ò  dovutamente  tributata,  non 

toglie,  com*ò  naturale,  che  in  molti  particolari  anche  T  autor  di  queste  pa- 
gine sia  ancora  costretto  a  dissentirne.  Si  veggano,  per  esempio,  le  note  4  e 

5  qui  appresso;  la  n.  29  al  II  Saggio  italico;  la  n.  20  a  'Theós',  e  i  luoghi 
a  cui  r  Indice  rimanda  per  Tevó^oro»  e  oo-o-a/Ma  le  successive  edizioni  non  hanno 
piii  r  articolo  a  cui  si  riferiva  la  n.  24  del  ̂ Gruppo  di  desinenze'.  Nò  hanno 
piii  lo  zendo  aregha  sotto  'raskft'. 

Non  ò  vero,  del  resto,  come  altri  ha  detto,  che  il  Pott  avversi  il  principio 

delle  ricostruzioni.  Vuol  solo  che  s'applichi  col  giusto  rigore  (v.  per  es.  Wt«r- 
^e/tofò..  Ili  119).-  Utili  ammonizioni  trovano  i  ricostruttori  anche  in  Bréal, 
La  languì  indO'-eurapéétme  (v.  piti  innanzi,  la  n.  40  al  l  Saggio  greco). 

V.  la  Fon.  indo-it^gr,^  §§  15,  25,  41  (p.226),  e  qui  il  II  Saggio  indiano, 
§  II,  II,  b;  e  anche  cfr.  il  caso  che  è  considerato  nel  III  Saggio  greco, 
§  IX,  2.  A. 

4.  5. 

Gli  esempj  che  si  possano  addurre,  dalKAsia,  per  il  tipo  mari  (di  contro 
al  tipo  jug^  sag\  e  in  ispecie  le  concordanze  lituslave  cosi  per  questo  tipo 
come  per  il  tipo  miSh  (di  contro  al  tipo  dagh\  son  parsi  al  Pick  di  troppo 
scarso  numero,  perchò  consentano  sicure  illazioni  (Die  ehemaL  spracheinh,^ 
p.  34-37,  cfr.  vii). 

Ma  il  valentuomo  s'd  ingannato,  e  circa  il  numero  e  circa  la  forza  degli 
esempj.  S'd  poi  stranamente  illuso  circa  la  portata  delle  illazioni  che  ha  ere-? duto  di  dover  combattere. 
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Quanto  al  namero  e  alla  forza  degli  dBempj,  sia  qui  brevemeote  avvertito: 
I.  Che  la  concordanza  in  ordine  agli  esemplari  in  cui  z  o  zh  chiude  la  ra« 
dice,  ò  tanta,  che  non  si  potrebbe  pensar  la  maggiore.  Gli  esempj 
di  questa  concordanza  non  son  molti»  perché  non  possono  essere  di  più. 
—  II.  Che  TefScacia  di  codesti  esempj  cresce  in  ragione  benpiù  che  geo- 

metrica, quando  si  consideri  la  piena  concordia  che  è  pur  nel  come  e  nel 
quanto  del  distacco  che  interviene  fra  il  gruppo  da  essi  composto  e  gli  altri 

gruppi  di  media  che  vi  s'addentellano,  e  si  consideri  insieme  il  parallelismo 
dei  gruppi  di  tenue.  Non  si  tratta  dunque  solo  di  questo:  che  lo  zendo  dia 
marsta  jtxsta  harsta,  dares-tà  ecc.  (cfr.  anche  vastar  e  hai-d)^  rimpetto  ai 
sscr.  mrstà  ecc.  (Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  109),  drdAd  =  dri«  +  ta,  ecc.  (FonoL, 

188.9),*e  alle  radici  lituslave  meli,  vez  miz  Ùz  druz  (Fonol.,  117  189);- 
raa  si  tratta  ancora,  che  lo  zendo  dia  j'wAAfa  hakhta^  dughdhar  (Fonol.,  109 
190),  rimpetto  ai  sanscriti  jmAM  sahtà,  dugdhd  ecc.  (Fonol.,  109  188),  e  alle 
radici  lituslave  seg,  deg  snig  (Fonol.,  116-17  187  189);-  e  si  tratta  insieme, 
che  marz  mlez-  -fJ^eXy-^  mizh  miz  mi[n]g^  dugh  dug  ̂ uy-,  snigh  snig  nt[n]- 
gv  ecc.,  rappresentino  gP  identici  rapporti  che  sono  nelle  terne  grauni  slauni 
xXóvt,  katvar  keturl  quatuor^  ecc.  (Fonol.,  117' 190  193  ecc.).—  III.  Che  il 
numero  degli  esempj  s*accresce  indefinitamente  per  le  concordanze  a 
formola  iniziale  e  tra  vocali.  Così  gli  esempj  lituslavi  zémà  dzùhù  slezena, 
zna-^  allato  agli  zendi  zima  ecc.  zari'  ecc.,  non  valgono  o  non  provan  meno 

•di  vez-  ecc.  (Fonol.  185-6,  187-8,  cfr.  113  117-18). 
Ma  c*ò  ancora  bisogno  che  io  continui,  o  non  ho  già  parlato  di  soverchio  ? 

Il  Fick,  a  questuerà,  ò  forse  già  beli* e  convertito;  e",  a  ogni  modo,  tanto  piace 
la  mia  dottrina  fra* suoi,  che  ormai  hanno  finito  per  dimenticare  don- 

de venga.  Accade  cioè  questo  fatto  curioso.  L*Hùbschmann  pubblica  due 
Articoli  nel  XXIII  voi.  della  'Zeitschrift'  del  Kuhn  (<Ueber  die  stellung  dea 
armenischen  im  kreise  der  indog.  spr.',  p.  5-49,  ̂ g^  gh^  im  sanskrit  und  ira- 
nischen',  p.  384-400;  Berlino  1876);  nel  primo  de*  quali,  non  tace  di  codeste 
mie  dimostrazioni  e  le  loda,  senza  però  che  il  lettore  riesca  a  veder  bene  quan- 

to sia  il  profitto  ch'egli  ne  trae;  e  neir altro,  che  appare  afiatto  disgiunto 
dal  primo,  espone  bellamente  la  teoria,  e  descrive  i  modi  pei  quali  la  scoverta 
riesce,  e  dà  gli  esempj,  senza  dire  in  alcun  modo  che  egli  in  effetto  mi  deve . . . 
ogni  cosa.  Ora  io  noù  intendo  di  sollevare  alcun  dubbio  circa  la  delicatezza 
del  sign.  Hùbschmann,  come  non  intendo  negare  il  giusto  merito  alla  sua 

elaborazione  intelligente.  Sono  anzi  convinto,  che  in  tutto  ciò  non  v*  abbia 
nulla  che  faccia  torto  al  suo  carattere;  e  lo  strano  caso  può  forse  non  da 
altro  dipendere  che  da  qualche  omissione  o  trasposizione  della  stampa.  Nd 
alcun  pericolo  può  correre  questa  mia  proprietà,  che  da  tanti  anni  mi  sono 
assicurato  e  con  la  stampa  e  colf  insegnamento;  ma  solo  può  importarmi  di 

qui  notare,  che  anche  i  ̂ Saggi  indiani',  contenuti  in  questo  volume,  sono  or- 
mai vecchi  e  stanno  da  un  pezzo  nelle  mani  di  molti  compagni  di  studio,  e 

di  qua"*e  di  là  deli* Alpi  (v.  Rendic.  deiristit.  Lomb.,  seduta  del  20  luglio 1876). 

Quanto  alle  oscillazioni  di  qualche  singolo  esempio  (così:  accanto  al  sscr. 
digdha^  lo  zendo  -dista^  che  avrà  però  il  suo  correttivo  nella  stessa  Irania, 
poiché  Tant.  pers.  didà  non  può  risalire  a  dista^  ma  bensì  a  digda\  cfr.  ant. 
pers.  taumà  allato  allo  zd.  taokhman)^  non  solo  esse  non  fanno  ostacolo,  ma 
farebbe  anzi  maraviglia  se  non  ci  fossero  (cfr.  Fonol.,  p.  106  189)  ;  e  piuttosto 
va  avvertita  la  correlazione  etimologica  tanto  più  perspicua  fra  z  e  g,  o  zk 
e  gh,  di  quello  che  non  sia  fra  f  e  /<  (v.  ib.  107  189  :  sarg  sarga^  vah  ati- 
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ffha^  ecc.);  locchò,  del  resto,  punto  non  conviene  ali* ipotesi  che  fa  risalire 
le  due  varietà  in  sino  alle  prime  origini.  —  Vedi  ancora  le  note  6  e  7. 

6. 

Gfr.  il  secondo  ̂ Saggio  indiano',  §  li  ii,  a,  3. 
7. 

Proviene,  come  testò  si  vedeva  (nn.  4,  5),  dalle  Legioni  di  Fonologia  coin~ 
parata  (Torino  e  Firenze,  1870),  questa  teoria  dei  tre  termini  nella  corrente 
di  media  (^,  <;,  /)  e  di  media  aspirata  (^A,  gh^  Ih)^  paralleli  ai  tre  termini 
della  corrente  di  tenue  (A,  h^  p),  onde  si  viene  a  nove  termini,  nitidamente 
dimostrabili  tutti  e  nove  per  la  fase  indo-iranica  e  anche  altrimenti  compro- 

vati. Si  può  dire,  se  non  fallo,  una  teoria  ornai  passata,  nel  suo  complesso, 
fra  le  cose  generalmente  consentite,  o  almeno  ben  vicina  a  passarvi;  e  pad 
dirsi  di  certo,  che  nessuno  Tha  pur  lontanamente  infirmata.  Confessa  il  con- 

sentimento generale,  in  ispecie  per  quello  che  concerne  la  storia  del  h  san- 
scrito, anche  T  unico  autore  che  ha  tentato  di  romperlo  e  Tha  fatto  per  modo 

che  ora  a  lui  stesso  forse  ne  duole;  il  perchè  io  noi  nomino  e  noi  ribatto. 
Mi  permetterò  piuttosto  di  citare,  secondo  T  ordine  del  tempo,  alcuni  autori 
che  hanno  confortato  di  nuovi  studj  od  esempj  le  mie  dimostrazioni.  Sono: 
Johannes  Schmidt,  Die  verwandtschaftsverhàltnisse  der  indog,  spr,^  Weimar 

1872,  p.  1 1-12  (cfr.  Siegfr.  Goldschmidt,  Zeitschr.  d.  deutsch,  morg.  ges.^  XXVII 
710-11),  e  nella  'Literaturzeitung'  di  Jena,  1874,  art.  201;-  Max  Mullbb,  ̂ ^- 
says  (riduz.  ted.  dei  ̂ Gbips'),  Lipsia  1876,  IV  434-5;-  Benfjby,  ed  E.  Moller, 
nei  luoghi  che  son  citati  nel  detto  ̂ Rendiconto'  (v.  le  n.  4  e  5,  e  cfr.  il  II 
Saggio  ind.,  §  II,  ii,  a,  3)  ;  -  HùbschmanNi  nei  luoghi  cit.  alle  nn.  4  e  5. 

Ma,  rifacendoci  ai  particolari,  ciascuno  di  quei  tre  termini,  che  per  la 
fase  indo-iranica  scrivo  A,  g,  gh  (▼.  la  n.  6),  Riunisce  in  sé  veramente,  se- 

condo che  io  credo,  due  fenomeni  od  esiti  diversi,  coincidendo  cioò  nelle 

rispettive  serie  un*  alterazione  specificamente  asiatica  (come  per  es.  nei  sscr. 
Ha-kdra  ga-gdma  ecc.)  con  la  resultanza  di  quella  varietà  fonetica  che  oc- 

corre allo  stato  di  hv  nella  base  greca,  italica»  celtica  e  germanica  (p.  es.: 
kvatvar,  gviv,  snighv;  sscr.  catur  ecc.).  Ora,  questo  non  è  sicuramente 
il  luogo  in  cui  si  possa  entrare  in  nuove  considerazioni  circa  la  portata  et- 

nologica di  siffatte  percezioni.  Ma  poiché  a  codeste  basi  ho  o  gv^  qualunque 

sia  i' estensione  che  alle  rispettive  serie  si  conceda  o  supponga,  è  costante- 
mente risposto  nel  lituslavo  come  vi  si  risponde  allo  schietto  ho g^e insomma 

non  ve  ne  d  continuata  se  non  la  schietta  gutturale  {ketur-  ecc.),  cos)  ne 

resulta,  che  per  ammettere  un*  età,  in  cui  la  favella  ariana  dell*  Europa  era 
una  sola,  si  debba  insieme  ammettere  che  quell* antica  afiezione  del  h  o  del 
^,  per  la  quale  la  base  greca,  latina  ecc.  si  determina  in  ko  o  gv^  Tenisse 
dileguandosi  fra  i  Lituslavi,  sì  che  questi  ne  riavessero  uno  schietto  k  o  g 

(cfr.  FiCK,  Die  ehemalige  spracheinheit  ecc.,  p.  31  ecc.).  E,  all'incontro,  poi- 
ché la  coincidenza  fra  le  serie  lituslave  e  le  indoiraniche  in  ordine  all'esito 

sibilante  che  é  nei  tipi  daga  (daka)  mari  (marg)  o  miz^  (migh)  non  pud^  dalPun 

canto,  essere  fortuita,  e,  dall'altro,  il  greco  e  il  latino  ecc.  punto  non  sanno 
di  codesta  degenerazione  della  gutturale  (déxa,  à^i^yw  ecc.),  cosi  ne  viene, 

che  per  ammettere  un*  età,  in  cui  la  favella  ariana  dell*  Europa  era  una  sola, 
si  debba  insieme  ammettere  che  quel  k  ecc.,  il  quale,  sia  per  la  sua  parti- 

colar  natura,  o  sia  per  un  suo  particolare  'intacco',  é  stato  tale  da  scivolare 
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in  fiibilantd  cotti  fra  gì*  Indomani  come  fra  i  Litaalavi,  si  risaldasse  ali*  in- 
Tece  in  nno  schietto  h  fra  Greci,  Latini,  ecc.;  e  il  Whitmet  {American 
Orientai  Society,  Proceedings,  1873^  p.  xix-xx)  ha  col  aolito  acume  ria£brrata 
ben  lucidamente  anche  questa  conclusione.  Avremmo  dunque,  quando  si  am- 

metta Punita  della  fATella  ariana  dell* Europa,  non  un  solo  ̂ risanamento'  della 
gutturale,  se  vogliam  rimanere  a  quell* espressione  metaforica,  ma  anzi  ne 
avremo  due;  uno  dei  quali  deve  poi  essere  consentito  anche  da  chi  si  provi 
a  statuire  che  il  distacco  del  lituslavo  dalla  favella  ariana  delPAsia  avvenisse 

più  tardi  di  quello  del  greco,  del  latino  ecc.  Codeste  illazioni  sono  afiatto  per- 

spicue e  non  implicano  nullaffatto  d*assurdo.  Una  belfanalogia  per  il  fenomeno 
di  A;  che  si  risolva  in  mero  h  o  d*altrettali  riduzioni ,  s*  ha  anzi  pronta  nel 
sardo,  il  quale  ci  attesta,  dalPun  canto,  che  il  latino  vi  portasse  le  palatine 

{U  ge^  éi  g%)^  e  dall'  altro  ci  mostra  che  si  rifacciaa  gutturali  (v.  ArcK  glott. 
ita/.,  II  143-4,  cfr.  ib.  457).  Ma  lo  stesso  fenomeno  degli  originarj  gh  dh  bh 

che  nell*  iranico ,  nel  lituslavo  e  nel  celtico  si  riducano  a  ̂   d  ò,  non  è  d*in- 
dole  diversa  di  quello  d'un  h*  che  si  ̂ risani'  in  h. 

Quanto  è  poi  al  modo  d*  intendere  il  i*apporto  genetico  od  originale  fra  k 
e  p  (e  quindi  pur  fra  gei,  così  nella  corrente  della  sonora  semplice,  come 

in  quella  dell'aspirata),  toma  affatto  accessoria,  per  la  pratica  delle  ricostru- 
zioni in  generale,  la  questione  del  decidere  se  i  due  termini  rivengano  in  ul- 
tima analisi,  o  non  rivengano,  a  un  termine  solo;  vale  a  dire  se  si  tratti  di 

due  k  (e  così  di  due  volte  due  g)  originalmente  fra  di  loro  diversi,  o  non 

piuttosto  d*un  unico  k  delle  prime  origini,  il  quale  in  determinati  casi,  cioè 
in  una  data  parte  della  serie  lessicale,  e  in  età  ben  rimota,  venisse  a  avere 

un  intacco,  o  'un*affezione',  così  da  doversi  rappresentare  per  V,  A;,  o  alcun 
che  di  simile.  Riman  sempre,  che,  anche  per  un*età  anteriore  airindo-iranica, 
il  k  di  karp[as]  corpo ,  a  cagion  d*  esempio ,  o  di  kravia  carne ,  o  di  nakia 
notte,  fosse  diverso  da  quello  di  daka  dieci,  o  di  h'u-  udire,  ecc.  Questo 
di  daka  ecc.  io  lo  scriveva  Ai,  e  il  Pick,  all'incontro,  lo  scrive  A^;  ma  in 
sostanza  si  riesce  d*accordo,  come  già  riconobbero  il  Curtius  (Zur  chrono-' 
logie  der  indogerm.  spracKforsch,^  2,  ediz.,  Lipsia  1873,  p.  15-16)  e  Max 
MÙLLEB  (Chips,  IV  64;  cfr.  il  Pick  medesimo.  Die  ehemal,  spracheinh.,  p.  v). 

Anzi  in  fondo  si  ricade  d'accordo  con  lo  stesso  Pott;  e  la  differenza  si  ri- 
duce veramente  alle  connessioni  etimologiche  che  fra  le  due  serie  si  debbau 

consentire.  Di  codeste  connessioni  ne  deve  naturalmente  ammettere  anche  il 

Pick  (v.  ib.,  p.  5);  e  io  qui  ancora  richiamerò  quel  che  m'avveniva  d'av- 
vertirne più  sopra,  in  fondo  alla  nota  4-5.  —  Una  discrepanza  piU  notevole, 

fra  lo  schema  del  Pick  ed  il  mio,  potrebbe  all'incontro  parer  questa:  che  egli, 
come  vuol  fare  esclusivamente  rispondere  il  A  greco  ecc.  a  A.  (z  p  ind.  ecc.), 
cosi  vuole  che  a  A  (cA  o  A  indoiranico)  sempre  rispondesse  uno  kv  euro- 

peo, il  quale  kv  egli  poi  dee  far  che  si  sfrondi  o  'risani'  in  gran  parte  delle 
serie  (v.  ib.,  11,  13,  19,  20,  33).  Di  questa  guisa  crede  egli  di  trovare,  che, 

anche  aU'inifuori  del  lituslavo,  l'Europa  distingua  di  continuo  fra  i  due  diversi 
A  delle  origini  (A,  AJ;  e  insomma  viene  a  dire,  che  come  le  resultanze  più 

deleterie  (p,  s  s)  s'hanno  ne'  continuatori  indoirani  e  lituslavi  del  A^,  il  quale 
nel  greco  ecc.  riappare  uno  schietto  A,  così  si  hanno  delle  resultanze  ben 

deleterie  nelle  continuazioni  greche  ecc.  del  A  (Ad  Ap  p),  il  quale  all'in- 
contro rimane  A  nelle  basi  indoiraniche  e  suol  ritornare  A  nel  lituslavo. 

Ma  nella  parte  positiva,  pur  qui  ci  risolviamo  in  vera  concordia  (cfr.  in 

ispecie  le  pp.  27  e  28  dell'o.  e,  coi  luoghi  corrispondenti  della  Fonai,  indo- 
te.-^r.),  e  tutta  la  differenza  ò  assai  più  apparente  che  reale.  Poichd  se  io 
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tengo  ben  più  limitata  la  serie  del  Av,  e  le  do  uno  special  motiTo  ante-enro- 
peo,  entra  essa  naturalmente  anche  per  me  in  quella  corrente  cui  non  ispetta 
lo  p  indoirano,  /  5  lituslaTo  =  h  greco  ecc.  Ma  il  Pick  non  ha  poi  ancora 
▼arcati  i  confini  del  primo  territorio,  cioè  della  regione  della  tenne  ;  di  che 
▼•  sopra,  le  note  4  e  5. 

La  stessa  corrispondenza  sostanziale,  che  d  fra  il  mio  schema  e  quello  del 
Fick,  é  ancora  fra  entrambi  e  quello  delPHavet  {La  quéstion  des  deua  k 

arioeuropéens^  nel  sec.  voi  dei  <Mémoires  de  la  Soeiété  de  Linguistique  de 

Paris';  1874).  La  dÌTersità  della  'notazione'  non  ha,  che  s* intende,  nessuna  im- 
portanza (Hav.  A*  =  A,  Ao  eur^  Pick,  =  *»  e  A  della  FonoL;-  Hav.  A«  =  A^Pick, 

sant.  k*  della  Fonol.),  Ma  THavet  sta  piuttosto  col  Pick,  in  quanto  pone 
A'  (Aio)  per  tutt* intiera  la  serie  in  cui  Tindoirano  é  al  A  0  A  e  il  lituslavo 
al  A,  anziché  per  una  sola  porzione  come  io  fo,  e  si  sbaglia  nel  farmi  in  qual- 

che modo  Tautore  di  questa  corrispondenza  perpetua  (p.  267).  £  poi  inoppor- 
tuno, 0  anzi  erroneo,  il  rappiccare  immediatamente  gli  esiti  di  lingua  francese 

a  codesti  due  A  primordiali,  come  fa  questo  caloroso  linguista  (ih.).  Sono  esiti 

che  dipendono  (com*egli  sa  quanto  ogni  altro)  dalle  determinazioni  latine;  e 
▼a  anzitutto  scoTorato  fra  CE  CI  di  antica  riduzione  italica  {cento^  éinque  ecc.), 
e  CA  di  riduzione  franco-ladina  (cd[d]eref  ìc€ua  ecc.). 

Anche  il  nostro  dott.  Pezzi,  del  quale  mi  sarà  dato  lodare,  in  questi  steisi 

fogli,  la  beir  attività,  s* avventurava  non  ha  guari  nel  terribile  spineto  dal 
quale  finalmente  usciamo  (Glottologia  aria  recentissima^  Roma,  Torino  e  Fi- 

renze, 1877;  p.  4-17).  Ma  non  è  stata  una  prova  felice.  Non  gli  é  riuscito 

di  padroneggiare  il  soggetto  in  yeruna  sua  parte;  e  ne  ha  fatto  un* esposi- 
zione, che  mi  dà  Tidea  d*un  paesaggio  in  cui  i  precetti  e  gli  spedieuti  della 

prospettiva  sieno  applicati  a  rovescio. 
8. 

Si  consideri  in  ispecie  il  continuo  sostituirsi  di  ng  a  tiA  nel  gotico  (II  Sag- 
gio italico,  g  HI,  b). 

9. 

Vergi,  toorterh^  '1055  (420-504).  Anche  si  consideri  la  nota  che  appongo, 
negl*  Indici,  al  gr.  -t>o,  in  relazione  al  II  Saggio  italico,  §  VI. 

10. 

'  Non  per  vana  pompa,  ma  per  la  realtà  della  storia,  e  in  ispecie  per  notare 
come  r  intima  concordanza  de*  risultati  implica  la  verità  generale  del  prin- 

cipio, mi  fo  lecito  di  qui  avvertire  la  grandissima  somiglianza  che  corre 
fra  lo  stadio  del  Pick:  Wurjeln  und  wurzeldeierminative  (Vergi,  wdrterb. 

'927-1044,  'IV,  1-120;  1870,  1876)  e  il  secondo  de*miei  'Stu^j  ano-semitici', 
letto  airistituto  Lombardo  nella  tornata  del  6  luglio  1865  e  pubblicato  in 

quello  stesso  anno.  Né  io  era  il  primo  che  si  mettesse  per  quella  via.  Che  se 
in  ordine  alla  natura  dei  'determinativi'  in  parte  ancora  si  dissente,  ciò  non 
importa  alcuna  essenziale  differenza;  tanto  d  vero,  che  io  rivedo  letteralmente 
me  stesso  nelle  osservazioni  generali  intorno  ai  tipi  nominali  bhara  drama  ecc., 
anteriori  alle  supposte  radici  hhar  dram  ecc.,  che  il  Pick  prepone  a  un  re- 

cente suo  Articolo  (nei  <Beitrage  zur  kunde  der  indogerm.  spr.,  herausgeg. 
von  A.  Bezzenberger',  I,  1  segg.);  cfr.  la  nota  che  qui  segue  a  pag.  53  sgg. 
Ma  con  ciò  non  intendo  mica  d*  accusare  di  plagio  questo  gagliardo  e  ope- roso alemanno! 
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Ancora  mi  sia  qui  lecito  avrertire,  che  in  quella  mia  scrittura  si  dichia- 

rava il  -x  dei  perfetti  e  de*  noti  aoristi  greci  (§  15,  p.  19),  nell*  identico  modo 
in  cui  ora  é  dichiarato  dal  Curtius  (Verbum^  II  203  sgg.),  e  con  gP identici 
ma  insieme  con  piti  larghi  argomenti  e  riscontri.  E  può  anche  non  dispiacere 
la  correlazione  che  è,  neirordine  genetico,  fra  la  storia  del  causativo  indiano 

col  p  0  anche  del  passivo  indo-iranico  che  nella  medesima  scrittura  io  fa- 
cevo (§  15,  p.  17-19,  §  20,  p.31),  e  quella  che  dei  temi  passivi  greci  in  Sri 

ed  -ri  ora  fa  il  medesimo  Curtius  (  Feròtim,  Il  320  sgg.). 

11. 

Per  le  molteplici  connessioni  fra  le  supposte  ̂ radici'  deMessici  ariani  e  i 
così  detti  Hemi  del  presente'  delle  grammatiche  ariane,  sono  per  ora  costretto 
a  riferirmi  nuovamente  alla  Memoria  e  alla  Nota  che  ho  citato  al  num.  10. 

E  mi  vi  debbo  insieme  riferire  anche  per  quanto  risguarda  1* analisi  delle 
'radici'  semitiche.  Ne  resulta,  che  io  giungessi,  da  molti  anni,  alla  percezione 
che  V*  abbia  identità  di  schema  morfologico  fra  una  'radice'  ariana  come  d 
?utr'i^[a]  0  5to-A-[a],  e  una  'radice'  semitica  com*  ò   kar-ata  o  sat-<ihet,  e 
che  r identità  morfologica  in  molti  casi  si  combini  con  l'identità  intrinseca 
o  fonetica  fra*  due  diversi  linguaggi.  É  una  questione  qui  più  che  mai  se- 

condaria quella  che  verte  circa  Tintima  natura  dell'elemento  ascitizio  ;  e  se 
il  dott.  Fed.  Delitsch  (Studien  ùber  indogennanisch-semitische  wurzelver- 

vxtndtsckafi;  Lipsia,  1873)  presume  d*essere  un  innovatore  e  lasciar  me   da 
canto,  perchd  egli  chiami  'determinativo'  codesto  elemento  ascitizio,  e  io  al- 
Tincontro  lo  consideri  come  un  derivatore  nominale,  egli,  mi  duole  il  dirlo, 

s'inganna  a  partito.  Quando,  per  esempio,  in  ordine  a  s[a]'t-aka  o  a  s[a]t^ 
-ala^  che  son  d'entrambi  i  linguaggi,  egli  si  riduce  a  confessare  che  io  dico 
la  stessa  cosa,  eh'  egli*  dice  (ib.,  99,  cfr.  79),  egli  conviene  nell'identità  del 
principio,  e  la  sua  onestà  ne  lo  potrà  persuadere  molto  piti  facilmente  che 
io  non  possa  o  non  voglia.  Se  poi,  in  altri  casi,  come  appunto  per  Aar-at[a], 
egli  non  avverte  che  io  Tabbia  preceduto  (ib.  94,  cfr.  'Studi  ario-sem.',  II, 
§  23,  p.  36),  la  colpa  non  ò  mia;  e  la  differenza  si  riduce  in  effetto  a  questo 
solo,  che  egli  sia  venuto  parecchi  anni  dopo  il  suo  precursore  cisalpino.  Tutto 
il  che  sia  detto  senza  recare  offesa  a  quel  valentuomo,  le  cui  indagini  pro- 

metton  molto  bene.  Ma,  intanto,  alcuni  pochi  dati  elementari  circa  la  'stati- 
stica dei  radicali  semitici',  che  si  leggono  in  fondo  al  presente  volume  (Indici, 

Varia\  diranno  forse,  per  qualche  compagno  di  studj ,  più  di  qualche  intiero 
volume  di  parole. 

Queste  ultime  percezioni  dell'analisi  modificheranno  per  avventura,  in  qual- 
che parte,  le  ragioni  non  ben  ferme  del  giudizio  che  Ernesto  Renan  ha  portato 

suiraffinità  ario-semitica.  Ma  il  giudizio  era  scultorio,  e  rimane:  'La  phi- 
'  lologie  comparée,  aidée  par  Thistoire, ....  rattache  d*une  manidre  trds-vrai- 
'semblable  à  la  race  indo-européenne  la  race  sómitique,  inséparable  de  la 
'première  dans  Thistoire  de  la  civilisation.'  Histoire  gén,  et  sysU  comp.  d. 
II.  sém^  3.  ed.,  Parigi  1863,  p.  503. 
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IL 

Anniversario  Bopp.  Solenne  adunanza  del  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli, 16  maggio  1866:  Della  grammatica  comparata  di  Bopp^  discorso 

del  prof.  G.  F.  Lionana.  —  Grammatologia  comparata  sulla  Un- 
gua  albanese,  di  Demetrio  Camarda.  —  Saggi  poetici  di  Giovanni 
De  Rubertis. 

[Politecnico^  marzo  1867.] 

ijONO  appena  alcuni  decennj  che  lo  spirito  d'osservazione 
s*  esercita  con  metodo  rigoroso  intorno  agli  svolgimenti  storici 
della  parola,  e  la  scienza  del  linguaggio  si  può  dir  T  ultima 

nata  nella  gran  famiglia  del  sapere.  Eppure,  per  quanto  fosse 

angusto  l'orizzonte,  entro  al  quale  si  rinchiudeva  l'osservator 

della  parola,  un'assai  modesta  quantità  d'attenzione  sarebbe 
sempre  dovuta  bastargli  a  conseguir  cosi  numerose  e  sicure 
risultanze,  da  costituire  un  incominciamento  di  vera  scienza 

storica;  e  lo  sperimentalismo  avrebbe  perciò  dovuto,  in  tempi 
da  noi  assai  rimoti,  sgominare  almeno  in  parte  i  tanti  sogni, 

che  la  poesia  dei  filosofi  e  ̂ ei  filologi  e  degli  istorici  è  venuta 

lungo  i  secoli  accumulando  intorno  alla  natura  generale  o  alle 

singole  manifestazioni  del  linguaggio.  Se  accadde,  all'incontro 
(astrazion  fatta  da  qualche  assai  facile  acquisizione  dello  stu- 

dio comparativo  delle  lingue  semitiche,  rimasta  senza  influenza 

sopra  quello  delle  ariane,  che  più  specialmente  qui  si  considera), 

se  all'incontro  accadde,  che.  la  favola,  appunto  in  questo  campo, 
cedesse  il  luogo  alla  storia  ben  più  tardi  che  non  facesse  in 

quasi  tutti  gli  altri,  lo  strano  fenomeno  dee  avere  avuto  senza 
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dubbio  le  sue  cause  peculiari.  Tra  le  quali  non  vorremmo  porre 
la  dottrina  della  rivelazione  del  linguaggio,  o  la  credenza  nella 

miracolosa  sorgente  della  diversità  degli  idiomi;  si  perchè  gli 

ostacoli,  provenienti  da  siffatte  affermazioni,  rispondono  ad 
ostacoli  simiglianti,  che  affermazioni  congeneri  opponevano  alle 

altre  discipline  scientifiche;  e  si  perchè  l'ortodossia  potea  bene 
intralciare  le  indagini  sulle  ragioni  prime  del  linguaggio  o  delle 
diverse  famiglie  di  favelle,  ma  di  certo  non  interdiceva  quella 

latitudine  di  studj  istorici,  che  sarebbe  stata  di  gran  lunga  suf- 
ficiente a  promuovere  i  metodi  rigorosi  ai  quali  accenniamo. 

Ben  furono,  piuttosto,  pregiudizj  scientifici,  istorici  e  letterarj,. 

che  non  pregiudizj  teologici,  quelli  che  nel  caso  nostro  ritarda- 

rono lo  svilupparsi  della  buona  dottrina.  Stava,  dall*  un  canto, 
arbitra  perenne  della  grammatica,  la  filosofia  ;  ma  venti  secoli, 

e  più,  d'indagini  astratte  sull'essenza  e  sulle  origini  della  pa- 
rola e  sulle  attenenze  fra  la  parola  ed  il  pensiero,  non  avevan 

potuto  giovare,  in  alcun' diretto  modo,  allo  studio  dell'istoria 
naturale  delle  lingue,  né  condurre  tampoco  a  presentirlo  possi- 

bile, 0  a  divinare  l'utilità  che  alla  stessa  speculazione  astratta 
sarebbe  dovuta  derivarne.  La  filologia,  dal  canto  suo,  pure  in 
quanto  poteva  essere  uno  studio  storico  della  parola,  trovavasi 

fra  i  ceppi  della  tradizione  eroica  e  del  classicismo.  Dovea  cosi 

stare  inconcusso,  che  la  favella  dell'  Italia,  come  la  civiltà,  avesse 
in  Grecia  le  proprie  sorgenti  ;  dogma  storico,  il  quale  turbava 

il  libero  esame,  e  implicava  un  intiero  ed  ampio  sistema  d'er- 
rori continui.  Un  sottile  confronto,  istituito  fra  il  latino  e  un 

qualunque  idioma  romanzo,  avrebbe  assai  facilmente  persuaso 

della  necessità  e  della  possibilità  di  proceder  con  rigore  scien- 
tifico nella  ricerca  delle  analogie  e  delle  affinità  idiomatiche,  e 

quindi  sconsigliato  dal  tentare,  senz' alcuna  bussola,  V  infido  pe- 
lago delle  etimologie.  Ma  le  favelle  romanze,  queste,  come  si 

dicevano,  figlie  degeneri  e  deturpate  della  gran  madre,  non  sem- 

bravano meritevoli  dell'analisi  dei  dotti;  e  sarebbe  parsa  una 
strana  aberrazione  il  ricorrere  ad  esse  come  a  fide  e  autore- 

voli ausiliarie  dello  studio  del  greco  e  del  latino,  che  eran  le 
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due  lingue  per  eccellenza,  le  sole  non-barbare.  Assunto  più  tardi 
il  volgare  toscano  a  una  funzione  letteraria  delle  più  splendide, 
e  sortane  cosi  una  filologia  moderna,  nuovi  pregiudizj  e  nuove 

borie  distolsero  fra  noi  da  una  soda  indagine  intorno  alla  ra- 

gion delle  parole.  E  intanto  le  meschine  risultanze  delle  seco- 
lari esercitazioni  avevano  dovunque  ingenerata  una  sfiducia,  che 

alla  sua  volta  diventava  un  ostacolo  nuovo. 

Parrà,  per  avventura,  a  taluno,  che  io  abbia  alquanto  esa- 

gerato neir  accennare  alla  facilità,  con  cui,  senza  studj  pere- 

grini, senza  uscire,  a  dir  cosi,  di  casa  sua,  un  qualunque  dei 

nostri  vecchi  filologi  avrebbe  potuto  raccogliere  tal  messe  d'os- 
servazioni, da  diventarne  come  il  Colombo  della  grammatica 

comparata.  Eppure,  io  son  forse  rimasto  al  di  qua  del  vero.  Se  ora 

ci  facciamo  a  considerar  più  d'appresso  le  reali  condizioni  del 
subietto  di  cotali  studj,  non  sapremo  abbastanza  meravigliarci 
del  come  durasse  cosi  ostinatamente  una  quasi  universale  cecità; 

né  ad  attenuare  la  maraviglia  varrà  gran  fatto  1*  osservazione, 
da  altri  oppostaci,  che  nelle  età  passate  non  si  conseguisse  una 
scienza  comparativa  delle  lingue,  come  non  vi  si  conseguirono 

un'anatomia  comparata,  ìxn' etnologia  comparata,  od  altre  di«- 
scipline  comparative  che  in  oggi  fioriscono,  per  la  semplice  ra- 

gione che  il  metodo  comparativo  sia  un  particolare  portato  del- 

l'età  nostra,  sia  un  prodotto  che  non  potesse  venire  a  matu- 

rità se  non  nel  secolo  decimonono.  Imperocché,  questa'  pretesa 
spiegazione  del  fenomeno  storico  del  quale  io  parlo,  altro  vera- 

mente non  può  significare,  stando  agli  stessi  autori  che  l'ac- 
campano, se  non  che  le  età  precedenti  non  fossero  preparate 

e  disposte  alla  critica  comparativa.  Ora,  siccome  nessun  vorrà 

negare  l'acume  critico  alle  generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  e 
siccome,  qual  pur  si  fosse  la  condizione  di  altre  discipline  in 

cui  il  metodo  comparativo  oggi  ugualmente  prevale,  di  dotti 

preparati  e  disposti  e  ostinatamente  dediti  alla  comparazione 

delle  lingue,  ve  n'ebbero  tra  i  nostri  maggiori  in  numero  gran- 
dissimo; resta,  mi  pare,  che  il  ritardo,  del  quale  discorriamo, 

debba  parerci  strano  di  molto  e  indurci  a  rintracciargli  delle 
AicoLi,  StH4J  critici,  II.  3 
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cause  un  po'  meglio  definite*.  Cosi  non  par  possibile,  a  dir  di 
un  primo  esempio  (e  qui  chiedo  perdono,  una  volta  per  sempre, 

ai  lettori  del  Politecnico  per  gli  esempj  con  cui  li  tempesto  ; 

ma  vogliono  sempre  esser  prove  indispensabili  e  assolutamente 

facili;  e  hanno  eziandio,  a  dir  tutta  la  verità,  i  loro  fini  indi- 

retti), non  par  possibile  che  i  latinisti  italiani  non  si  aleno 
mai  accorti  di  certe  costanti  corrispondenze  che  intercedono  fra 
le  vocali  latine  e  le  italiane;  non  abbiano  cosi  mal  notato,  che 

la  s  LUNQA  ACCENTATA  LATINA  rimane  costantemente  un*  e  ita- 
liana, e  y  I  LUNGO  accentato  latino  sempre  un  /  italiano, 

laddove  Yjb  breve  accentata  del  latino  suol  rompersi  in  iJS 

italiano,  e  Ti  BREVE  accentato  latino  inclina  a  farsi  un*J^  ita- 
UANA.  Avvertiti  questi  semplici  fenomeni,  il  filologo  avrebbe 

detto  a  so  stesso  :  dunque  la  vocale  lunga  sa  mantenersi  inco- 
lume e  distinta,  attraverso  a  tanti  secoli  e  a  tante  vicende,  in 

uno  di  questi  che  io  chiamo  rozzi  e  incomposti  volgari,  laddove 

io  tanto  poco  mi  curo  della  storia  de*  suoni  degli  idiomi  eletti, 

da  far  dire,  e  non  a  torto,  a*  miei  avversarj,  che  Tetimologia 
è  una  scienza,  in  cui  le  consonanti  contano  poco,  e  le  vocali 
a£fatto  nulla  1  Erano  modeste  osservazioni  che  dovevan  conver- 

tirsi quasi  in  una  rivelazione  di  nuovi  criterj  scientifici  ;  e  anche 

r  utilità  pratica  n*era  manifestamente  ben  pronta.  Cosi,  per  dire 

d*un  esempio  solo,  sempre  si  sono  tormentati,  e  ancora  si  tor- 
mentano, maestri  e  discepoli  nelle  nostre  scuole,  per  la  vocale 

che  è  lunga  in  sédes  e  breve  in  sedeo,  lunga  in  ftdus  e  breve  in 

ftdes\  ma  la  distinzione  noi  T abbiamo  succhiata  col  latte,  e  di- 

ciamo la  sede  perchè  e* è  Ve  lunga  nel  latino,  come  diciamo  devo^ 
credOj  sera,  seta,  ecc.,  sempre  per  la  ragione  stessa;  dovechè 

pronunciamo  egli  siede,  perchè  c'è  Ve  breve  nel  latino,  come 
pronunciamo  niego,  priego,  piede,  dieci,  viene,  vieto,  sempre 
per  la  medesima  causa.  E  avremo  fido  ==  lat.  fidus,  cioè,  come 

^  Di  maraviglie  consimili,  e  anzi  forse  men  legittime,  si  può  ora 
vederne  in  Max  Moller,  On  the  strati fication  of  language,  Londra, 

1858,  p.  2,  6-7. 
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di  regola^  i  italiano  =  1  lungo  accentato  latino,  e  istessamente: 
dicOy  iLCcido,  vilCy  amico ^  sentire^  ecc.;  laddove  diremo  fede 

=  ftdeSy  stante  Vi  breve  accentato  latino,  cosi  come  frego  {fricó)f 

pelo  {pilus)y  vedo  {video),  vedova  {vtdua),  ecc.  2. 
Ma  a  cose  ben  più  recondite  poteva  esser  condotto  il  vecchio 

filologo,  se  di  qualche  attenzione  avesse  degnato  gli  idiomi  vivi. 

Proviamoci  a  mostrarlo  con  un  solo  e  assai  umile  esempio.  La 

pelle  che  cuopre  l'occhio,  pàlpebra  palpebra  palpebro  ai  to- 

scani, è  nel  bresciano:  palpecia^.  Pensiamo  un   po',  avrebbe 
pur  dovuto  dirsi,  una  volta  o  T altra,  in  tante  generazioni,  uno 

tra*  mille  grammatici  bresciani,  pensiamo  se  questo  -eia  non 

sia  poi  altra  cosa  che  non   un*  inesplicabile  corruzione  plebea 
del  -&ra  latino;  e  forse  avrebbe  potuto  il  buon  grammatico 
spingere  la  sua  indipendenza  in  sino  al  punto  di  chiedere  a  sé 
medesimo,  se  aveva  poi  un  ragionevole  significato  questa  scusa 

universale  della  corruzione  plebea.  Andavano  dunque  imprima 
tentate  le  uscite  analoghe  dello  stesso  bresciano,  e  non  potea 

tardare  a  presentarsi:  veda  (vecchia),  oppure:  seda  (secchia). 

Qui  il  -età  di  Brescia,  del  pari  che  il  ̂ cchia  del  nobile  toscano, 
riviene,  come  ognun  vede  e  conosce,  a  un  antico  fla\  cioè:  ve^ 

tuia  vet'la  (vetlja  veclja)  veda;  situla  sit'la  (setlja  seclja) 
socia.  Applichiamo  quest'analogia  ̂   palpeda,  e  ce  ne  esce  un 
anteriore  *palpelula.  Ma  parpetola  è  appunto  una  delle  voci 

per  'palpebra'  nel  napoletano*;- e  come  latibulum,  a  cagione 

d'esempio,  mi  conduce  latinamente  a  latebra,  cosi  questo  pa/- 
petula  mi  conduce  a  palpetra.  0  che  dunque,  si  sarebbe  mai 

avuto  un  latino  palpetra,  allato  a  palpebrai  Vediamo  che 

*  V.  DiBZ,  Grammatik  der  romanischen  sprachen,  seconda  edi- 
zione, I,  138  e  segg. 

*  Melchiori,  Vocabolario  bresciano^italianOf  II,  87:  palpecie,  pal- 
pebre. 
*  Vocabolario  delle  parole  del  dialetto  napoletano  ̂   ecc.,  tomo  II, 

Napoli,  1789:  »  parpetola  9  palpebra,  trovasi  detta  anche  parpetua^ 
ma  molto  abasivamente.  » 
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cosa  dicano  altri  idiomi  romanzi  del  settentrione.  La  palpiéra 

de'  veneziani,  palperà  de*  milanesi,  parpéra  (parpeila)  del  Pie- 
monte, paupière  di  Francia,  accenna  essa  a  ̂ palpebra  oppure 

a  "palpétraì  Ma  palpebra  avrebbe  dato  *paupiòvreai  fran- 
cesi, ^palpievara  ai  veneziani,  e  via  cosi  discorrendo,  come 

febris  dà  fièvre,  ecc.;  ali* incontro  palpétra  si  ridurrebbe  apau- 
pière,  palperà^  ecc.,  come  petra  si  riduce  a  pierre,  piera,  préja, 

pera.  Dunque  tutti  in  coro  questi  idiomi  ci  fanno  piuttosto  risa- 

lire Si  palpétra  che  non  a  palpebra  (e  palpedra  deve  ancora  in  ef- 

fetto mantenersi  nella  Lombardia  orientale)  ;  ed  a  *palpetrum,  non 
già  ̂ palpebrum^  risale  anche  il  pàrpado  dello  spagnuolo.  Fru- 

ghiamo ora  tra  le  memorie  latine;  ed  ecco  ci  è  tramandato,  che 

Varrone  conoscesse  la  doppia  lorm^  palpebra  (palpebrum)  e  pal^ 

petra  ̂ .  Ma  le  due  forme  sono  esse  etimologicamente  diverse,  o  non 
sono  piuttosto  variazioni  di  una  forma  stessa,  e,  nella  seconda  ipo- 

tesi, quale  potrà  presumersi  la  più  genuina^  E  il  nostro  vec- 

chio filologo,  il  quale  non  doveva  ignorare  il  greco-italico  -tro, 

suf3sso  di  stromento,  che  è,  per  esempio,  in  fer-e-tro,  'ordi- 

gno con  cui  si  porta',  ar-a-tro^  'ordigno  con  cui  si  ara',  e  via 
cosi  discorrendo,  avrebbe  assai  facilmente  imaginato,  che  pal^ 

p-e-ira,  della  stessa  radice  ài  palpito^  fosse  4*  organo  tremulo '6, 
e  avrebbe  insieme  trovato  che  palpelra  sta  a  palpebra  cosi 

come  il  greco  tér-e-tron  (lo  stromento  con  cui  si  fora)  sta  al- 

l'equivalente ter-e-bra  de'  latini.  Dunque  potremo  noi  supporre 
che  -bra  qui  derivi  da  -tra,  potremo  cioà  dichiararci  fisiologica- 

mente questo  singoiar  trapasso  di  t  in  b%  E  un  tentativo  ra- 

zionale era  qui  pronto  anche  pel  vecchio  filologo,  che  giusta- 

mente raccostava  il  latino  uber^  al  greco  oùthar  (mammella),  o 

^  Nel  napoletano  si  conserverebbero  amendue  le  variazioni;  perchè 

Si  parpetola^  che  di  sopra  sentimmo,  si  aggiungerebbe  l'equivalente 
palpébola  (  Vocabolario  domestico  napoletano-italiano  di  Giuseppe 
Gargano,  Napoli,  1841,  p.  89);  cosi  nel  romagnuolo:  palpedra  e 

palpebra» 
•  Cosi  neir  illirico:  trep-i-ti^  tremare,  e  irep^àv^-iiza^  palpebra. 
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i  latini  rufus  ruber  al  greco  e-ruthrà-s  (rosso).  Sarà  dunqae, 
avrebbe  egli  potuto  agevolmente  conchiudere,  o  almeno  supporre, 

sarà  pel  tramite  della  dentale  aspirata  ante-latina,  che  appunto 
spesse  Tolte  si  vede  nel  nostro  suffisso  (greco  4ro  e  4hró),  pel 

tramite  cioà  di  ih^f^  che  dall*  antica  tenue  dentale  si  passi  a 
media  labiale:  4hro  (-^ro),  "fro,  -vro,  -hro''. 

Cosi,  qualche  mezz'ora  d'indagini,  spesa  intorno  al  patrio 
palpecia,  avrebbe  portato  il  nostro  vecchio  bresciano  alle  ul- 

time squisitezze  dell* odierna  grammatica  comparata»  senz* alcun 

bisogno  del  sanscrito  o  d'altri  antichi  idiomi  della  famiglia,  che 
più  tardi  si  resero  facilmente  accessibili  allo  studioso  europeo. 

Ma  di  codeste  mezz^ore  non  ne  ebbero  mai,  in  sino  al  secolo 

decimonono,  né  i  grammatici  bresciani,  nò  i  grammatici  d*  alcun 
altro  paese  del  mondo.  Lo  studio  della  parola,  che  non  cede  in 

antichità  a  verun  altro,  dovea  esser  l'ultimo  a  rinnovellarsi. 

Quanto  più  era  nobile  il  subietto  dell'  analisi,  siccome  quello  che 
si  immedesima  col  pensiero  ed  è  spirito  e  corpo  ad  un  tempo, 

e  tanto  più  dovea  riuscir  difficile  lo  strapparlo  alle  spire  ambi* 

ziose  della^  sintesi  vaga  e  temeraria.  Nel  regno  della  parola,  fat- 

tosi aristocratico  per  eccellenza,  l'eguaglianza  dei  diritti  di  tutti 
i  singoli  individui  storici  dovea  proclamarsi  più  tardi  che  mai. 

E  per  secoli  infiniti  doveva  rimanere  inesplorata  la  schietta  na- 

tura di  quel  meraviglioso  organismo,  che  era  diventato  lo  stro* 

mento  più  splendido  dell'  arte. 
Vedemmo  intanto,  come  a  noi  debba,  a  priori^  sembrar  che 

esageri  l' importanza  assoluta  del  sanscrito,  o  dei  lavori  com- 
parativi a  cui  egli  ha  dato  origine,  chi  affermi,  come  pur  molti 

fanno,  che,  senza  codesti  aiuti,  la  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, 0  in  ispecie  quella  delle  lingue  ariane,  non  si  sarebbe  mai 

potuta  avere.  E  il  post  hoc  ergo  propter  hoc  contrasterebbe 
nel  caso  nostro  anche  alla  realtà  della  storia.  Se  vero  fosse 

che  la  scienza  comparativa  delle  nostre  lingue  non  vantasse 

alcun  prodotto,  veramente  ragguardevple,  anteriore  alla  sco- 

''  Cfr.  i  Saggi  italtci  di  questo  stesso  volarne. 
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verta  del  sanscrito,  mi  potrebbe  esser  mossa  la  non  lieve  obie- 

zione, che  quando,  con  1* imaginazione  mia,  io  fo  ragionar  cosi 
acutamente  un  vecchio  filologo,  dimentico,  che  a  lui  dovesse 

mancare  quel!*  acume  storico,  il  quale  oggidì,  per  effetto  della 

disciplina  sanscritica,  s*ò  reso  volgare.  Ma  la  verità  è,  che  un 
maraviglioso  monumento  di  scienza  comparativa,  la  OrammU'' 

iica  germanica  di  Jacopo  Grimm,  ò  surto,  nella  sua  fondamen- 
tale integrità,  affatto  indipendentemente  dagli  studj  indologici» 

che  al  tempo  stesso  veniva  primo  maturando  Francesco  Bopp. 

L*  improvviso  grandeggiare  della  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, e  della  grammatica  comparata  delle  ariane  in  ispecie,  è 

veramente  dovuto  al  concorso  di  questi  due  fatti:  la  scienza 

della  storia  che  si  svincola  da  ogni  pregiudizio  aristocratico  e 

si  pone  a  interrogare  assiduamente  il  popolo  e  tutti  indistin* 
tamente  i  popoli;  e  la  scoverta  del  sanscrito.  Grimm  abbraccia 

in  gigantesco  amplesso  tutta  quanta  la  tradizione  delle  genti 

germaniche  e  riunifica  le  molteplici  loro  favelle  con  tal  gran- 

dezza di  studj  e  di  vedute,  che  rimane,  e  forse  per  sempre  ri- 

marrà, insuperata.  Estesa  alle  altre  favelle  ariane  dell'Europa 
r  investigazione  cosi  fecondamente  compiuta  dal  Grimm  per  le 

germaniche,  oggi,  pur  senza  il  sanscrito,  avremmo  per  assai 

larga  parte  ricostrutta  la  lingua  primitiva  degli  Àrj  ;  avremmo 

risuscitato,  per  induzione,  una  favella  assai  consimile  al  sacro 

idioma  degli  Indù;  e  la  realtà  sarebbe  più  tardi  comparsa,  come 

per  applaudire  alla  divinazione  sapiente.  Ma  il  sanscrito  era 

intanto  venuto  a  farsi  cittadino  nella  scienza  europea,  ottima- 

mente predisposta  a  far  fruttare  T acquisto  prezioso.  L'opera 
della  unificazione  fu  agevolata,  in  mirabile  guisa,  dair  effettiva 

presenza  di  questo  cosi  poderoso  termine  conciliatore;  v*ebbe 
un*  evidenza  cosi  pronta  e  una  tal  dovizia  di  securi  resultati 
per  la  storia  della  nostra  propria  parola,  che  ogni  riluttanza 

non  irragionevole  ha  dovuto  cedere,  e  una  profonda  rivoluzione 

s'è  venuta  compiendo,  nel  giro  di  pochi  decennj,  in  un'amplis- 
sima provincia  del  sapere  europeo.  Come  la  manifesta  conti- 
nuità genetica  e  storica  aveva  inspirati  e  agevolati  i  lavori 
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germanici  del  Qrimm,  cosi  la  nuova  rivelazione  dell*  unità  ariana 
ispirò  e  agevolò  le  indagini  indo-europee  del  Bopp;  e  chi  si  dia 

per  tal  modo  ragione  dell'efficacia  de*  due  gloriosi  maestri,  ò 

manifesto  che  non  corre  pericolo  d'intaccar  la  loro  grandezza. 
Grazie  ai  colossali  lavori  di  questi  due  antesignani,  e  all'opera 

assidua  d' un' eletta  schiera  di  loro   seguaci  (tra*  quali  sovra 
tutti   emerge  Augusto  Federigo  Pott,  il  fondatore  del  lessico 

cooaparativo),  s'ebbe  la  grammatica  istorica  delle  lingue  ariane 
fra   di  loro  comparate.  La  parola  indo-europea,  ricostrutta 
nella  sua  forma  originale,  si  potò  sicuramente  accompagnare 

in  sino  alle  sue  ultime  evoluzioni.  L*  etimologia  divenne  una 
scienza. 

V'ha  bensì  ancora  chi  scrolla  il  capo  al  sentir  di  queste  af- 
fermazioni; ma  se  la  pertinace  incredulità  altro  in  fondo  nel 

caso  nostro  non  ò  che  una  presuntuosa  ignoranza,  non  ò  men 

vero  che  tra  i  fautori  della  nostra  disciplina  comparativa  e*  ò 
chi  esagera  alquanto,  se  non  la  misura,  il  modo  almeno  della 

sicurezza  che  ò  ne'  suoi  procedimenti,  e  contribuisce,  per  av* 
ventura,  con  questo  zelo  eccessivo,  a  mantener  vive  le  senili 

diffidenze.  Cosi  questi  incauti  encomiatori  vi  parlano  spesse 

-volte  di  norme  inesorabili,  invariabili,  impreteribili,  che  v*  ab- 
biano nelle  corrispondenze  fonetiche  tra  lingua  e  lingua,  quasi 

si  tratti  sempre  dell*  unica  ed  esclusiva  formola  À^B,  e   il 
facile  portato  della  fonologia  comparata  possa  tutto  tradursi 

in  una  specie  di  tavola  pitagorica  o  di  bussola  delle  lingue. 
Locchò  ò  ben  disforme  dal  vero.  Non  ò  meno  evidente  e  di« 

mostrata  pel  linguista  la  corrispondenza  medius  latino  =  ma- 

dhjas  sanscrito,  di  quello  che  gli  sia  quest*  altra:  uber  la- 

tino =  ìidhar  (udhas)  sanscrito;  benchò  nel  primo  caso  s* abbia 
la  equazione:  d  latino  «du  sanscrito,  e  nel  secondo  la  equazione 
ben  diversa:  b  latino  =dh  sanscrito.  La  nostra  disciplina  non 

si  riduce,  in  alcuna  sua  parte,  ad  a£fermare  cosi  nudamente 

una  tanto  semplice  corrispondenza  o  successione  di  fenomeni; 

nella  vita  del  linguaggio,  cosi  come  in  quella  di  qualsiasi  al- 
tro organismo  naturale,   una  tal  semplicità,  rigida  e  perpe- 
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taa,  è  per  ogni  Terso  un*  utopia.  Che  anzi  (continuandosi  qui 
ancora  a  considerar  di  preferenza  la  fonologia  comparata)  I*uno 
si  fa  di  continuo  molteplice,  e  il  molteplice  di  continuo  si  ri* 
fonde  in  uno,  o  per  razione  di  fenomeni  circostanti,  o  per  la 

lenta  e  individuale  trasformazione  del  singolo  suono,  o  per  la 

riazione  d'estranee  favelle,  o  per  altre  cause  ancora.  Di  certo, 
la  saldezza  della  nostra  dottrina  fonologica  proviene  per  molta 

parte  dalla  grande  costanza  di  mólte  equazioni  della  semplice 

formola  A  =  6;  ma  più  precisamente  sta  in  ciò:  che  per  un  si- 

stema d'analogie,  geometricamente  perfette,  nel  quale  ciascun 
^ìdioma  ha  le  sue  particolari  ragioni  e  ciascun  suono  è  partita- 
mente  considerato  in  ogni  sua  diversa  congiuntura,  risaliamo, 

dairun  canto,  alle  condizioni  originali  de'  singoli  elementi,  e, 

dall'altro,  ne  seguiamo,  per  infiniti  meandri,  le  infinite  e  spesso 
ben  recondite  peripezie.  Non  possiamo  ridurci  ad  un  semplice 

abaco;  ma  offriamo  costantemente  tali  prove,  dalle  quali  (co- 

^mechò  le  esteriori  somiglianze  non  c'entrino  per  nulla)  resulti 

un'evidenza  apodittica,  una  convinzione  che  punto  non  dipende 
da  alcuna  propensione  soggettiva  o  da  alcun  presupposto  ideo- 

logico, ma  è  tale,  all'incontro,  che  debba  essere  unanimemente 
condivisa  dal  gran  giuri  del  senso  comune.  È  la  dimostrazione 
scientifica,  resa  ormai  costante  anche  sul  campo  della  storia.  È 

storia  naturale,  dimostrata  con  evidenza  matematica;  e  la  pianta, 

di  cui  si  tratta,  ò  la  gemella  del  pensiero. 

Ho  sin  qui  principalmente  accennato  alla  riunificazione  della 

gran  famìglia  indo-europea,  conseguita  per  virtù  della  gram- 

matica isterica.  Ma  se  la  nostra  è  un'analisi  che  ricostruisce, 

non  cessa  per  questo  d'essere  analisi  nella  stretta  accezione 
del  vocabolo;  e  come  di  continuo  ricompone  i  tipi  originali, cosi 

di  continuo  aspira  alla  perfetta  intelligenza  di  questi,  risolven- 

doli nei  primi  loro  fattori.  Riuniflcati,  a  cagion  d'esempio,  il 
greco  eiml  [emmi),  il  latino  sum,  e  lo  slavo  jesmi,  per  mezzo 

dell'acmi,  io  sono,  della  lingua  originaria  e  ancora  del  san- 

scrito: quest'asmi  si  decompone  poi  alla  sua  volta  in  as^mi\ 
consterà,  cioè,  del  verbo,  più  il  pronome  di  prima  persona. 
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L* opera,  òiie  unifica,  agevola  insieme  codeste  dissezioni;  ma  le 
dissezioni,  alla  lor  volta,  si  rendon  necessarie  alla  perfezione 

di  quell'opera.  Avremo,  a  cagion  d'esempio,  drà-jà-mas  san- 
scrito, dar-th'ànchfnes  dorico,  dorm-l-mus  latino,  tutti  per  'dor- 

miamo'. Dar  (dra)  ò  qui  radice  comune;  ma  tra  questa  radice 
comune  e  la  desinenza  mas  (mes,  mus),  onde  si  chiude  la  nostra 

voce,  stanno  degli  elementi,  che,  nell'ordine  fonetico,  non  si  cor- 
rispondon  fra  di  loro.  Converrà  disvellerli  correttamente,  ed  isti- 

tuire, intorno  ad  essi,  delle  indagini  particolari;  dalle  quali  uscirà, 

cred'io,  la  dimostrazione  di  una  loro  cotal  equivalenza  ideologica, 

sicché  tutte  ugualmente  quelle  tre  voci  dicano  in  realtà  :  'dor- 
tnien8-eg0'plures\  La  semplice  descrizione  analitica  implica  di 
continuo  lo  studio  della  ragion  delle  forme.  Prima  risecavamo 

palpebra  palpetra,  e  ce  ne  usciva  pa/p-^-fra  l'organo  tremulo'. 
Il  'tra  della  quale  formazione,  non  solo  va  congiunto,  ma  anzi 

si  confonde,  pur  nell'ordine  fonetico,  col  -tar  (for)  che  fa  nomi 
di  agente,  quali  sarebbero  ̂ an-i-tar,  dd-tar,  nel  sanscrito,  gè- 

n-i'tor  e  da^or  dei  latini.  Senonchè  il  -tra  di  stromento  s'ap- 
palesa essenzialmente  neutro,  e  quindi:  ar-a-trum  fer-e-trum 

[palp-e-trum);  locchò  equivale  a  dire,  che  l'utensile  ò  per  gli 
Arj  V  agente-non-persona.  Cosi  la  grammatica  storica  implica 

necessariamente  la  storia  delle  forme  o  de'  tipi  grammaticali. 

E  non  siamo  più  limitati  a  rasentar  l'ideologia  sol  per  moti- 
vare la  derivazione  o  i  significati  di  singole  voci  ;  ma  assistiamo 

a  tutto  lo  svolgimento  che  il  pensiero  consegue  per  l'organo 
della  parola.  Possiamo  discernere  per  quanta  parte  delle  sue 

esplicazioni  il  pensiero  s'aflSdi  al  processo  veramente  aggrega- 
tivo, stringendo  a  snella  compagine  elementi  diversi,  che  da- 
vano anche  isolati  una  significazione  lor  propria  ;  quanta  parte 

di  lui  sia  all'incontro  espressa,  nella  forma  parlata,  solo  per 
simbolo,  per  proporzione  di  voce,  per  musica;  e  quanta,  final- 

mente, si  costringa  alla  parola  senza  avervi  alcuna  material 

corrispondenza,  quasi  per  mistico  e  invisibile  connubio. 

Ora,  come  tutti  conoscono,  di  specie  e  famiglie  di  lingue  ye 

ne  hanno  di  molte,  e  quindi  possono  aversi  varj  sistemi  di  gram^ 
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matiche  storiche  e  insieme  le  storie  di  varj  tipi  grammaticali. 

Le  felici  sperienze,  che  si  son  fatte  sul  campo  indo-europeo, 
non  è  a  dirsi  quanto  valessero  anche  a  promuovere  o  a  rinvi- 

gorire I*  indagine  per  le  altre  regioni  del  vasto  mondo  della  pa- 
rola. E  lo  studio  sempre  pid  diligente  intorno  alle  singole  fa- 

miglie 0  specie,  rese  sempre  piii  razionale  e  profonda  1* ardua 
speculazione  delie  dissimiglianze  e  delle  simiglianze  che  inter- 

vengano tra  famiglia  e  famiglia,  specie  e  specie.  Si  vennero, 

più  particolarmente,  paragonando,  cosi  le  varietà  etniche  del 

pensiero  in  quanto  si  manifestino  nella  varia  struttura  dei  dif- 
ferenti tipi  idiomatici,  come  le  riazioni  diverse  che  alla  sua 

volta  la  differente  favella  eserciti  sovra  il  pensiero  ̂   ;  e  da  que- 
sto studio,  che  tende  a  procacciare  solidi  fondamenti  a  una 

psicologia  delle  nazioni,  surge  come  una  nuova  specie  di  gram- 

matica comparata,  che  a  buon  dritto  si  direbbe  psicologica. 

Qui  la  sintesi,   che  in  realtà  non  si  scompagna  giammai  dal- 

r  analisi  scientifica,  assume  funzioni  assai  più  larghe.  Più  lar- 

ghe insieme  e  più  pericolose;  poichò,  se  dall' un  canto  gli  ele- 
menti del  calcolo,  in  questo  come  in  ogni  altro  lavoro  essen- 

zialmente.sintetico,  non  consistono  più  di  meri  fatti,  ma  bensì 

di  principj  o  di  proposizioni,  e  si  viene  cosi  a  tentarvi  quasi 

una  seconda  estrazione  di  veri,  che  ò  un*  opera,  come  ognun 

sa,  circondata  sempre  di  pericoli  infiniti;  v'ha,  dalFaltro  canto, 
che  le  proposizioni  che  in  cotal  processo  si  debbono  tenere  per 

provate,  sono  ben  lungi  il  più  delle  volte  dall*  esserlo  ancora 

^  Tutti  sanno  come  nella  speculazione  psicologica  de*  varj  tipi 
idiomatici  a  tutti  precorresse  e  sovrasti  Ouglielmo  di  Humboldt,  che 
potrebbe  chiamarsi  il  promotore  della  scienza  del  linguaggio.  —  Un 

tentativo  di  glottologia  universale  ha  T  Italia  ne*  Monumenti  storici 
rivelati  daWanalisi  della  parola,  di  Paolo  Marzolo,  opera  condotta 

con  mezzi  inadeguati,  ma  con  oltrepotenza  d'ingegno.  Il  Marzolo 
era  di  eerto  anche  per  me  un  vero  eterodosso;  ma  un  eterodosso 
geniale,  poderoso,  michelangiolesco,  dinanzi  al  quale  dovevamo  tatti 
inchinarci.  .  u 
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in  effetto.  Di  certo,  per  dir  lecita  T opera  principalmente  sinte-» 

tica,  non  Torremo  aspettare  che  l'analisi  ci  dichiari  d^aver  finito 
il  compito  suo.  Ma  la  investigazione  scientifica  è  cosi  giovane 

ancora  in  questo  campo,  e  il  campo  cosi  sterminato,  che  il  sup^ 
porla  ornai  giunta  a  tali  conclusioni,  che  riescano  sufficienti  a 
tanta  mole  di  sintesi,  non  può  non  parerci,  in  molti  incontri, 

un  consiglio  mal  prudente;  né  sempre  può  ancora  parerci  che 
r imprudenza  cessi,  quando  pur  si  tratti  di  soli  quegr idiomi, 

intorno  a*  quali  1*  indagine  ferve  più  assidua.  Vi  parleranno  cosi 
del  irilittero  semitico^  delle  tre  consonanti  inscindibili  e  tnva- 

riabilif  costituenti  la  materia  d*  ogni  radice  semitica,  come  d*un 
simbolo  0  criterio  di  sensibilità  ardente  ed  ostinata;  e  sopra 

questa  materia  vedranno  aleggiare  lo  spirito  della  vocale  fu- 

gace, come  il  Jehova  sul  Caos.  Ma  l'analista  ostinato  scrollerà 
il  capo  al  sentir  parlare  di  vocali  aleggianti  o  della  inscindi- 

bilità del  trilittero,  e  sempre  diffiderà  di  questi  che  a  lui  pa- 
jono  lirici  voli.  La  qual  diffidenza  non  viene  però  a  negare,  che 
codesti  voli  sien  sempre  attraenti,  e  non  di  rado  giovevoli,  quando 

si  spicchino,  come  è  nel  caso  al  quale  ora  ò  rivolto  il  mio  pen- 

siero, di  là  dove  1*  analisi  e  la  sintesi  veramente  cospirino,  con 
vece  assidua,  a  farsi  leva  Tuna  dell'altra.  Nuli' hanno  essi  di 
comune,  quando  ciò  sia,  con  certi  sterili  e  troppo  frequenti  eser- 
cizj,  che  presumono  imitarli  ed  altro  veramente  non  sono  se 

non  vani  sforzi  dell*  ingegno,  o  meglio  della  fantasia,  di  troppo 
facili  scrittori;  i  quali,  reputando  tanto  più  potente  il  loro  cer- 

vello quanto  ò  meno  ingombro  di  soda  scienza,  s' impadroniscono 
di  alcune  proposizioni,  che  sono  lo  stillato  di  studj  a  loro  estra- 

nei, e  le  fanno  fruttare  a  modo  loro,  cioò  le  frantendono  in 

tutte  le  maniere  possibili,  per  la  molto  semplice  ragione  che 

manca  ad  essi  l'abilità  di  dimostrarle. 

Dei  due  egregi  linguisti,  che  il  Piemonte  ha  dato,  fra  tan- 

t*  altro  di  buono,  air  Italia,  Tuno,  Giovanni  Flechia  (il  quale 
stampò  durevole  orma  anche  neir  indologia,  con  la  sua  Gratn^ 

matica  sanscrita^  lodata  dal  giudice  più  competente  e  più  dif- 
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fieile  fra  quanti  sono  in  Europa,  e  prepara  sui  dialetti  italiani 

uno  di  que*  lavori  che  non  muojono),  rappresenta  nobilmente 
la  grammatica  comparata  che  diciamo  storica,  e  Taltro,  Giacomo 

Lignana,  à  uno  strenuo  campione  della  psicologica.  Questi  ci 

regalò,  nell'  occasione  del  giubileo  boppiano,  uno  splendido  di- 
scorso, che  mi  ha  indotto  a  scrivere,  quasi  senza  volerlo,  le 

poche  pagine  che  ora  si  son  lette;  le  quali  tutta  volta,  se  mi 
furon  suggerite  dalla  robusta  orazione  del  dotto  subalpino,  non 

si  può  dire  per  certo  che  ne  fossero  inspirate.  Il  mio  discorso 

procede  pressoché  parallelo  a  quello  del  Lignana,  ma  ne  diffe- 
risce profondamente,  cosi  nella  sostanza  come  nella  forma;  poi- 

ché io  mi  tenni  e  devo  tenermi  quasi  rasente  il  suolo,  mentre 

egli  spazia  ardimentoso  e  sicuro  per  altissime  sfere.  Ad  altri  il 

giudicare  se  la  mia  prosa  temperi  la  sua  lirica  o  non  la  turbi 

malamente;  ma  il  lettore  di  certo  mi  saprà  grado  se  quella 
Tavrà  indotto  ad  accostarsi  a  questa. 

Intorno  agli  orgogli  della  vecchia  filosofia,  il  Lignana  ha  al- 
cune parole,  che  a  molti  parrà  gran  fortuna  che  si  pronuncino 

da  catedra  italiana  d.  Ma  il  dotto  amico  mio  crede  egli  poi,  che  le 
sue  esercitazioni  speculative  si  conciliino  realmente  con  tutta 

quella  riverenza  che  anch*  egli  e  pur  sinceramente  professa  per 

la  verità  della  storiai  Io  mi  permetterò  di  dubitarne.  L^assunto 
del  Lignana  era  questo:  scrutare  T intimo  carattere  della  crea- 

zione boppiana  ;  determinare  il  metodo  scientifico  merco  il  quale 
la  creazione  è  riuscita;  mostrare  quanta  utilità  da  questa  traesse 

il  Maestro  e  quanta  la  scuola  di  lui  ;  e  stabilire,  dairun  canto,  la 

influenza  della  grammatica  comparata  del  Bopp  sul  movimento 

^  «  Prima  di  Bopp  non  si  sa  (che  co9*ò  la  parola),  nò  si  poteva 
sapere,  perchè  prima  di  Lui  non  si  era  fatta  T  esperienza  scientifica 

della  parola.  La  Filosofia  si  era  accostata  piti  d'una  volta  a  questo 
problema,  e  coU'orgoglio  di  alcune  definizioni  astratte  avea  creduto 
di  avere  il  diritto  della  derisione  su  questa,  che  essa  chiamava  labo- 

riosa, ma  cieca  erudizione  —  sono  le  solite  pretensioni  della  filosofia 
non  ancora  sradicate  dalla  critica  di  Kant.  <•  Pag.  9. 
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intellettuale  della  Germania  contemporanea,  dall'altro  il  valore 
della  nuova  disciplina,  in  quanto  si  fa  parte  della  filosofia  della 

storia.  Il  nostro  filosofo  si  trovava  quindi  alle  prese  con  la  realtà 

pid  indocile;  poiché  trattavasi  principalmente  di  storia  de'  nostri 

giorni,  od  anzi  d*  una  tal  quale  biografia  di  un  contemporaneo. 
Ora,  per  quanta  parte,  può  domandarsi,  prestò  ascolto  il  nostro 

speculatore  alla  modesta  parola  dei  fatti,  e  per  quanta  s'è  com- 
messo alla  ricostruzione  ideale^  E  a  questa  domanda  vogliono 

rispondere,  più  o  meno  esplicitamente,  le  rapide  linee  che  ho  pre* 

messo.  Ma  alcuni  particolari  richiedono  forse  ancora  qualche  al- 
tra parola;  poichò  va  insistito  neir opposizione,  in  ragion  diretta 

del  valore  di  chi  la  eccita,  della  solennità  dell' occasione  in  cui 
è  promossa,  e  della  importanza  che  hanno  i  punti  controversi  per 

l'istoria  della  scienza.  Se  dunque  il  Lignana  afierma,  che  «  la 
grammatica  comparata  di  Bopp  è  la  piena  soluzione  del  pro- 

blema inaugurato  dagli  Italiani  al  secolo  decimoquarto  (p.  7)  », 
egli  dice  cosa,  che  io  confesso  di  non  intendere,  e  sarà  fallo  mio; 

come  sarà  mia  colpa,  se,  in  generale,  non  so  afi'atto  darmi  ra- 
gione del  perchè  egli  deliberatamente  confonda  la  filologia,  che 

è,  a  dir  breve,  la  scienza  della  letteratura,  colla  linguistica  (o 

meglio  la  glottologia),  che  è  la  scienza  della  parola  ̂ ^.  Ma  quando 

^^  Fra  r  una  e  l'altra  edizione  del  presente  articolo,  il  Lignana 
diede  alla  luce  un  altro  assai  notevole  suo  discorso  {La  filologia  al 

secolo  XIX,  Napoli,  1868),  in  cui  parrebbe  aversi  un'indiretta  ri- 
sposta ai  due  appunti  che  qui  gli  son  mossi.  Il  pensiero  del  mio  va- 
loroso collega,  se  io  bene  lo  afferro,  potrebbe  andar  cosi  riassunto: 

—  La  scienza  dell'antichità  classica  o  greco-latina,  promossa  dagli 
studj  italiani  del  secolo  XIV  e  dei  successivi,  aspirando  con  Federico 

Augusto  Wolf  a  costituire  un  sistema  compiuto,  sente  la  propria  de- 

ficienza, sente  che  molti  problemi,  tra'  quali  alcuni  che  son  prelimi- 
nari e  fondamentali,  le  debbano  rimanere  insoluti,  ove  non  le  giunga 

^uto  di  fuori;  cerca  essa  quindi  il  proprio  complemento  al  di  là 

dell'ambiente  greco-latino,  ma  indarno,  in  sino  a  che,  per  la  conqui- 
sta scientifica  dell'India  e  dell'Irania,  non  si  rivelano  in  tutta  la  lor 

maestà  i  due  grandi  individui  ariani  dell'Asia;  a  questo  punto,  cessa 
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egli  fa,  che  il  Bopp  trovi  imprima  le  leggi  delle  trasformazioni 

dei  siwni,  e  poscia,  munito  di  questa  bussola,  scuopra  il  nuovo 

mondo  della  filologia  ;  o  quando  giunge  a  vantare,  che  a  Bopp 

si  debba  se  la  letteratura  tedesca  è  rientrata  in  sé  stessa^  per- 

ciocché la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  venuta  a  dimo- 
strare la  continuità  della  parola  germanica  da  Ulflla  a  Goethe: 

il  mio  valoroso  amico  mi  sembra  manomettere,  senza  misericor- 

dia, la  veneranda  realtà  dei  fatti  «^  Io  per  vero  non  comprendo. 

rassoluta  autonomia  dalla  filologia  classica  ;  non  solo  la  parola  ita- 

lo-greca risulta  una  semplice  fase  del  principio  ariano,  ma  conviene 

eziandio  riconoscere  l'unità  genetica  di  tutte  le  culture  indo-europee; 

e  i  precedenti  ariani  del  classicismo  non  possono  rimanere  all'  infuori 
della  filologia  classica,  per  la  stessa,  anzi  per  piti  forte  ragione,  che 

la  nostra  coscienza  istorlca  non  potrebbe  essere  intesa  senza  l'Italia 
antica.  —  Senonchò,  differendo  ad  altro  momento  ogni  discus- 

sione sui  particolari,  io  qui  intanto  domanderei,  se  il  fatto,  comples- 
sivamente incontrovertibile  e  da  nessuno  per  certo  mai  revocato  in 

dubbio,  di  quella  secolare  successione  di  studj  che  il  Lignana  splen- 
didamente ci  ricorda,  possa  egli  mai  legittimare  il  nudo  asserto,  che 

la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  la  soluzione  di  un  problema 
inaugurato  dai  filologi  italiani  del  secolo  decimoquarto,  vale  a  dire 

inaugurato  dal  Petrarca  o  da'  suoi  contemporanei?  Sarebbe  pressap- 
poco come  chi  dicesse,  aver  gli  adoratori  degli  astri  inaugurato  quei 

problemi,  che  la  scienza  cosmica  dei  nostri  giorni  viene  risolvendo. 

E  domando  ancora,  se  lo  splendido  concetto  di  una  filologia  classica, 
cioò  di  una  scienza  universa  del  mondo  greco  e  del  romano,  nella 

quale  entri,  piti  o  men  compiutamente,  come  parte  integrale,  anche 

la  scienza  universa  di  alcuni  altri  o  di  tutti  gli  altri  mondi  ariani,  se 

questo  concetto,  in  so  razionale  ed  innocuo,  permetta  poi  di  non  piti 

distìnguere  le  lingue  dalle  letterature,  permetta  dì  smarrire  ogni  de- 

terminazione filologica,  a  segno,  per  esempio,  di  dir  senz'altro,  che  il 
Bopp  abbia  scoperto  il  nuovo  mondo  della  filologia^  Di  questo  nuovo 

e  assai  pregevole  discorso  del  Lignana,  si  ritocca  piti  innanzi  (n.  (*)). 

^*  «  Il  primo  risultato  adunque  di  Bopp  fu  di  stabilire  alcune  leggi 
invariabili,  impreteribili  della  trasformazione  dei  suoni  nelle  lingue 

Indo-Europee.  Non,  si  tratta  piti  di  trovare  affinità  o  identità  nelle 
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nel  caso  nostro,  la  scoverta  della  bussola  che  preceda  la  sco^ 

verta  della  terra,  imperocché  si  tratti  di  una  bussola,  che  do- 
Y6Ta  formarsi  a  mano  a  mano  che  la  terra  si  scopriva.  Sia 

però  comunque,  chi  sente  il  Lignana  dovrà  credere  che  T  opera 

boppiana  incominciasse  da  segnalate  scoverte  fonologiche;  do- 
vrà ritenere,  che  i  primi  e  fondamentali  lavori  del  Bopp  si  ag- 

girassero intorno  ali*  istoria  e  alle  corrispondenze  de*  singoli 
suoni  delle  lingue  ch'egli  veniva  raccostando.  La  qual  suppo- 

sizione sarebbe  affatto  contraria  alla  verità.  Ben  lungi  dall'avere 

scoperto  una  nuov'arte  fonologica  prima  di  accingersi  ai  lavori 

comparativi  cui  dee  meritamente  Talta  sua  rinomanza,  il  Bopp  3*ò 
air  incontro  fondato  senz*altro  suiran  alisi  razionale  e  comparata 

delle  forme  e  delle  flessioni;  e  all'arte  fonologica  egli  attese  solo 
pili  tardi,  e  noi  fece  mai  con  certa  predilezione,  quando  non  fosse 
per  tali  fenomeni  fonetici  che  più  specialmente  si  connettono  col 

movimento  flessionale.  Quelle  lingue  ariane,  a  cui  il  Bopp  prima- 
mente si  rivolse,  trovansi  in  tali  condizioni,  che,  senza  bisogno 

di  alcun  singolare  apparato  fonologico,  poteva  per  grandissima 

parte  essere  scoverta  e  dimostrata  1*  identità  delle  loro  gram- 
matiche. Il  libro  fondamentale,  la  cui  pubblicazione  era  ricor- 

facili  rassomiglianze  de'  suoni,  ma  al  contrario  di  provare  per  mezzo 
di  una  legge  inesorabile  di  trasformazione  storica...  n  u  Bopp  prima 
di  scoprire  il  nuovo  mondo  della  Filologia,  ha  scoperta  la  bussola , 
la  legge  delle  trasformazioni  fonetiche.  Stabiliti  a  questo  modo  i  cri- 
terj  coi  quali  unicamente  ò  possibile  T  investigazione  storica  della 

parola,  Bopp  passa  alla  loro  applicazione, ...»  Pag.  10.  —  «  Senza 
Bopp  questo  ritorno  della  letteratura  tedesca  in  so  stessa,  questa  fase 
del  suo  rinnovamento  sarebbe  rimasta  desiderio,  ironia,  romanticismo. 
Bisognava  dimostrare  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulfila  a 
Goethe,  e  la  Grammatica  Comparata  di  Bopp  nelle  sue  applicazioni 
alle  lingue  germaniche  fu  questa  dimostrazione.  Su  questa  base  Grimm 
e  Lachmann  scoprono  poco  per  volta  la  letteratura  tedesca  del  Medio 

Evo,  sotto  l'aura  di  questa  remota  ma  sempre  fresca  scaturigine  si 
tempera  il  calore  della  crapola  romantica,  e  la  poesia  si  ricongiunge 

con  Uhland  all'istinto  popolare.  •  Pag.  11. 
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data  con  tanta  fasta  il  16  dello  scorso  maggio  «^  non  solo  non 

versa  di  proposito  intorno  alla  fonologia  comparata,  ma  può 

ansi  dirsi  che  di  codesta  disciplina  quasi  non  abbia  sentore,  e 

di  certo  nulla  vi  si  contiene  che  dimostri  o  presuma  la  scoverta 

di  alcuna  di  quelle  leggi  di  trasformazione,  alle  quali  allude  il 

nostro  oratore.  Ned  era  d'uopo,  il  ripeto,  di  simili  trovati,  per 

ragguagliare,  poniamo,  V-ant-as  del  participio  presente  san- 

scrito (nom.  pi.)  coìV 'Ont-es  greco  o  coW-ent-es  latino,  oppure 

il  sanscrito  s-anti  cogli  equivalenti  s-unt  s-ind  del  latino  e  del 

gotico;  e  va  discorrendo.  La  vera  gloria  del  Bopp  sta  in  tut- 

V altro.   Sta  nell'avere,  egli  primo,  felicemente  analizzato  la 

forma  grammaticale;  neiraver  veduto ^  a  cagion  d'esempio, 
sin  dal  primo  suo  saggio,  che  un  gerundio  sanscrito  sia  vera- 

mente lo  stromentale  di  un  astratto  (op.  cit,  p.  43);  che  gli 

esponenti  delle  persone  del  verbo  sien  veri  pronomi  (ib.  p.  147); 
che  am-a-v-er-unt  contenga  nella  sua  parte  ascitizia  due  verbi 

sostantivi  (p.  99-100);  che  nel  perfetto  del  gotico  s'appiatti  uno 
speciale  ausiliare  (p.  151);  che  leg-i-mini  sia  veramente  un  par- 

ticipio al  plurale  (p.  105);  le  quali  dichiarazioni,  con  altre  si- 
migliantì,  rimasero  per  sempre  nella  scienza,  e  in  sé  racchiude- 

vano un  intiero  e  amplissimo  sistema  di  scoverte  fecondissime, 

ma  per  nuli' affatto  implicavano  una  particolar  dottrina  intorno 
ai  suoni.  Il  Lignana  ha  come  voluto  obliare  il  libro  reale,  e 

crearsene  un  altro,  secondo  la  mente  sua.  Creato  il  quale,  ve- 

niva quasi  da  so  l'ulteriore  affermazione,  che  il  Grimm  applicasse 
alle  lingue  germaniche  le  leggi  trovate  dal  Bopp;  locchè  ò  quanto 

dire,  che  il  Grimm  imparasse  ciò  che  veramente  egli  ha  insegna- 
to.  Già  fu  accennato  di  sopra,  come  il  Grimm  assolutamente 

non  derivi  nò  dal  Bopp  nò  dal  sanscrito  ̂ ^;  ma  si  derivano,  per 

*^  P.  Bopp,  Ueber  das  conjugationssystem  der  sanskritsprache  in 
vergleichung  mit  jenem  der  griechischen,  lateinischen,  persischen  und 
germanischen  sprache^  Frankfurt  am  Maio,  1816. 

^'  Ciò  è  affatto  incontrovertibile,  e  del  resto  nessuno  il  contende, 
comechè  gi&  nel  primo  volume  della  prima  edizione  della  Deutsche 

^ 
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grandissima  parte,  dal  Grimm,  cosi  il  Diez,  come  lo  Zeuss  ed  il 
Miklosich.  Senzachò,  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulfila 

a  Goethe  ò  cosi  evidente  anche  per  rocchio  inesperto,  che  nes- 

suno, per  quanto  io  mi  sappia,  ne  ha  mai  voluto  dubitare.  Nò 

il  Grimm  stesso  fu  il  primo  che  si  adoperasse  alla  esposizione 

scientifica  di  questa  unità,  e  a  estendere  insieme  T  indagine  an- 
che a  altre  lingue  della  famiglia,  sempre  senza  il  sanscrito,  e 

prima  della  prima  pubblicazione  boppiana.  Apriamo  a  caso  la 

notissima  scrittura  del  Rask^^  e  vi  troviamo  (p.  34-5)  la  coor- 
dinazione sistematica  dei  seguenti  dativi:  gotico  sunu-m  (ai 

figli),  anglosassone  sunu-m,  islandese  sonu-m,  lituano  sunu-ms 

(insieme  col  dativo-locativo:  greco  huié-si^  lituano  sunu'Se)^  o 

de' seguenti  genitivi:  greco  odónt-os,  latino  denUis^  lituano 
dant-eis,  danese  tand-s;  e  già  era  affatto  corretta  pel  Rask 
r  equazione  t  danese  s  d  greco  (ib.  p.  12). 

Se  dunque  il  generoso  arbitrio  del  Lignana  offende  in  singo- 

iar modo  la  modestia  del  Bopp,  coir  attribuirgli  sul  campo  ger- 

manico un  primato  che  non  ha  e  non  presunse  mai  d*  avere,  ò 

altresì  un'amplificazione,  per  vero  non  necessaria,  de'  vanti  del- 
l' illustre  alemanno,  Tascrivergli  ancora,  com'egli  fa,  la  scoverta, 

dell' arianità  dell' airmeno  (p.  13).  Il  Bopp,  come  naturalmente 
egli  confessa ^^  qui  altro  non  fece  se  non  continuare,  come  potò 

meglio,  l'opera  altrui.  Ma  il  lodatore  non  si  contenta  d'ingran- 
dire fuor  di  misura  l'illustre  lodato,  locchò,  per  certa  parte, 

la  circostanza  rendeva  poco  meno  che  lecito.  Egli  ancora  con- 
fonde, in  qualche^  maniera,  il  maestro  col  discepolo,  quando  fa 

del  Bopp  l'autore  (o  forse  l'inconsapevole  autore?)  di  una  sen- 

grammatik  sia  fatto  uso  del  ConjugationssyBtem  del  Bopp.  V.  il  Grimm 
stesso,  secondo  volume  della  prima  edizione,  p.  ix. 

**  Undersògelse  om  det  gamie  Nordiske  eller  Islandske  Sprogs 

Oprindelse  (Copenaghen,  1818;  premiata  nel  1814).  Cito  l'estratto 
che  ne  ha  il  Vater  nelle  Vergleichungstafeln. 

^^  y.  p.  e.  la  prefazione  alla  seconda  edizione  della  Vergleich. 
grammatik. 

Ascoli,  Stu^  eriiitit  II.  ^ 
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tenza  che  egli  teramente  rifiuta  e  combatte.  Chi  sente  il  Li- 
gnana  dee  cioè  credere,  che  il  Bopp  stabilisca  una  particolare 

affinità  fra  il  germanico  e  lo  slavo  ̂ ^  vale  a  dire  che  egli  re- 
puti questi  due  rami  della  favella  ariana  stretti  fra  di  loro  da 

tal  parentela,  la  quale  non  si  spieghi  pel  semplice  fatto  dell'ori- 

gine comune.  Ma  il  Bopp  sostiene  precisamente  il  contrario  ̂ ''. 
Da  tutti  1  ragionamenti  del  Lignana  pare  inoltre  doversi  in- 

ferire, che  popolo  di  lingua  ariana  e  popolo  di  sangue  aria- 
no formino  per  lui  una  sinonimia  perfetta;  e  la  sua  opinione 

circa  le  attenenze  che  son  fra  la  linguistica  e  1*  etnologia  si 
dee  quindi  trovare  proprio  agli  antipodi  di  quella  del  Cattaneo, 

del  Rosa  e  del  Benfej  ̂ ^.  Ma  coloro  che  si  accostano,  come  fo 
io  medesimo  (non  però  senza  varie  restrizioni),  alla  sua,  molto 

non  si  dorranno  se  egli  la  professi  senz*  alcuno  scrupolo,  e  tanto 
meno  vorranno  fargli  rimprovero  del  non  avercene  egli  dato 

alcuna  esplicita  ragione  in  questo  suo  discorso.  Ned  io  intendo 

che  sia  proprio  contro  di  lui  diretta  una  considerazione  che  per 

chiusa  ora  aggiungo,  comechè  sia  vero  che  qualche  sua  frase 
mi  vi  abbia  ricondotto.  A  me  pare,  cioè,  che  qualche  linguista 

non  vegga  abbastanza  nettamente,  come  la  genesi  della  parola 

ariana  ora  si  possa  e  si  debba  scrutare  in  assai  più  ampia  mi- 

sura che  non  sia  strettamente  richiesto  (come  s'accennò  di  sopra) 

dall'analisi  che  riunifica  i  diversi  idiomi  di  codesta  famiglia.  Se 
per  la  corretta  intelligenza  delle  varie  figure,  successivamente 

assunte  dalla  parola  ariana,  torna  spesse  volte  necessario  od 

*^  «  Ma  quali  sono  le  affinità  piU  vicine?  La  coerenza  geografica 

non  basta,  non  prova  se  non  dopo  l'analisi  filologica.  Le  lingue  ger- 
maniche mentre  partecipano  al  comune  tipo  Ariano  sono  piti  stret- 

tamente affini  colle  Slave.  Ecco  il  risultato  dell'esplorazione  di  Bopp 

(p.  11-12).  n 

'"^  y.  p.  e.  la  pref.  alla  seconda  edizione  della  VergL  grammatik, 
p.  xix-zx.  Potea  fare  illusione  il  §  521  della  prima  edizione,  il  quale 
però  non  si  ripete  nella  seconda. 

**  V.  Potitecnico^  aprile  1864,  e  la  introduzione  all' Onen^  wid  oc- 
cident. 
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opportuno  lo  studiare  per  quali  processi  questa  s'è  primamente 
formata,  gli  è  naturale  che  un  {ale  studio  aspiri  alla  sua 

volta  a  non  rimanersene  come  un  semplice  e  rudimentale  ac- 

cessorio, ma  tenda  a  svilupparsi  per  proprio  suo  conto,  tenda 

a  stenebrare  quelle  età  glottologiche  che  solo  per  incidenza 

sono  toccate,  o  non  si  toccan  punto,  dair  indagine  che  è  circo- 
scritta alla  dimostrazione  delFunità  ariana.  Ricavata  dalle  di- 

verse favelle  indo-europee  V  unica  loquela  originale  della  fa- 
miglia, r  analisi  non  si  ferma,  ma,  con  raddoppiato  coraggio, 

affronta  nella  sua  interezza  il  problema  della  genesi  di  questo 

idioma  primitivo  degli  Arj;  s'affatica  a  rimontare,  d'età  in  età, 
verso  lo  origini  di  questa  favella  proto-ariana,  il  cui  ultimo 
periodo,  quello  cioè  che  immediatamente  precedette  le  prime 

divisioni,  è  già  infinitamente  rimoto  da  ogni  memoria  storica  (*). 

{*)  L'indagine  intorno  alla  genesi  complessiva  della  parola 
ariana  venne  per  me  a  collegarsl  col  problema  dell'affinità 
ario-semitica,  il  quale  non  si  può  altrimenti  porre  che  nei 

termini  seguenti:  Ricostruendo  dall'una  parte  le  fasi  pre- 
istoriche della  parola  ariana,  e  dall'altra  quelle  della  semi- 

tica, riusciamo  noi  a  vedere  o  almeno  a  intravedere  il  punto 
di  coincidenza  ideale  e  di  coincidenza  isterica  delle  due  fa- 

velle, riusciamo  cioè  a  ricondurre  correttamente  l'una  favella 

e  l'altra  a  tali  condizioni,  che  ci  presentino  uno  stesso  tessuto 
morfologico  e  un  sufficiente  complesso  di  concordanze  fone- 

tiche? Parecchi  linguisti  negano,  quasi  a  priori,  ogni  reale 

affinità  ario-semitica,  perchè  le  attuali  condizioni  delle  due 

favelle  presentino  tali  divergenze  da  implicare  un*  assoluta 
diversità  primordiale,  escludano  cioè  senz'altro  l'ipotesi,  che 
in  sino  a  un  determinato  periodo  sieno  state  fra  di  loro  iden- 

tiche le  due  esistenze,  i  cui  successivi  svolgimenti  hanno  im- 
portato una  disformità  cosi  grave.  Ma  questa  obiezione  di 

principio,  che  si  potrebbe  dire  delle  qualità  immanenti  d'un 
determinato  germe  idiomatico,  dovrebbe  cedere  dinanzi  alle 

dimostrazioni  istoriche,  per  le  quali  la  fede  nel  dogma  dellVm- 
manenza  si  scema  di  continuo;  né,  del  restante,  si  debbono 
dimenticare  le  vicende  etnogoniche,  alle  quali  sarebbe  stata 
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E  fra  le  meraviglie  della  scienza  del  secolo  nostro  s*ha  pur 
questa,  che  già  si  muovaito  sicuri  passi  per  cosi  vertiginose 

altezze  della  parola.  Ma  e*  è,  e  di  qua  e  di  là  dalI*Àlpi,  chi  si 
sgomenta,  chi  accoglie  con  preconcetta  sfiducia,  o  con  appren- 

sioni esagerate,  gli  sbozzi  delle  varie  fasi  pre-istoriche  della 

esposta,  dopo  la  divisione,  cosi  la  favella  che  si  è  poi  de- 

terminata nella  forma  semitica,  come  quella  che  s'è  determi* 
nata  neir  indo-europea.  Il  Lignana,  nel  nuovo  suo  discorso, 
qui  citato  nella  decima  nota,  viene  a  concordare  con  me, 

cosi  nel  modo  di  porre  il  problema  dell'affinità  ario-semitica, 
come  neir  escludere  quella  difficoltà  di  principio,  alla  quale 

ora  appunto  io  accennava;  e  nessuno  certamente  può  d*  altra 
parte  discordare  da  lui,  quando  egli  dice,  che  ove  pi^r  fosse 

risolto  in  senso  affermativo  il  problema  dell*  unità  genealo- 
gica ario-semitica  (ario^egizio-semitica),  la  filologia  ariana 

non  avrebbe  perciò  a  subire  «  una  trasformazione  identica 

a  quella  della  filologia  classica  dopo  la  scoperta  delle  affi- 
nità indo-europee  »  ;  imperocché  a  tutti  ò  manifesto,  che  se, 

a  cagione  d'esempio,  la  lingua  sanscrita  e  la  greca  sono 
due  gemelle  istoriche,  il  sanscrito  e  T ebreo,  alKincontro, 

dato  pur  che  risalgano  a  una  primordiale  unità,  non  avreb- 

bero altro  titolo  di  parentela  se  non  quello  d'una  fraternità 
pre-istorica.  La  differenza  che  passa  tra  il  Lignana  e  me, 

.  nella  quistione  dell'affinità  ario-semitica,  ora  dunque  si  ri- 
duce a  questo:  che  egli  ammette  la  possibilità  di  questa 

parentela,  ma  non  trova  che  la  dimostrazione  sia  peranco 

riuscita  (pag.  64-5);  dovechè  io,  all'incontro,  di  certo  senza 
presumere,  pur  lontanamente,  che  l'opera  sia  compiuta,  vidi 
e  vedo  di  continuo,  e  mostro,  che  si  tratti  di  ben  d'altro  che 
non  d'una  presunzione  teorica  o  d'una  mera  contingenza. 

Le  risultanze,  alle  quali  io  arrivo,  o  presumo  d'arrivare,  nelle 
mie  esercitazioni  ario-semitiche,  sono  ormai  tutte  deposte 

in  varj  saggi,  più  o  meno  ispidi,  che  già  son  fatti  di  pub- 
blica ragione;  ma  vorrei  tutta  volta  riassumerle  in  questa 

nota,  anche  per  l'opportunità  di  rannodarvi  sin  d'ora  qual- 
che altra  considerazione  d'ordine  critico,  discorrendone  per 
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nostra  parola.  V*ha  chi  ci  oppone  (il  pronome  m*ha  tradito, 
ma  ormai  lo  lascio  correre),  che  questi  sbozzi  non  sieno  per 
ogni  parte  strettamente  fedeli  a  quei  canoni,  mercè  i  quali  è 
riuscita  la  riuniflcazione  delle  lingue  ariane,  e  che  lo  scuotere 

questa  fedeltà  possa  ancora  tornar  pericoloso  al  regolare  pro- 

sommi capi,  e  adoperando  una  concisione,  che  forse  non  ha 
bisogno  di  scuse, 

complessi  fonetici,  che  si  danno  per  radici  ariane,  sono,  nel 
loro  maggior  numero,  tali  estrazioni  monosillabiche,  nelle 
quali,  oltre  ad  un  nucleo,  veramente  radicale  e  veramente 
monosillabico,  il  cui  grado  di  conservazione  può  da  un  caso 

all'altro  grandemente  variare,  si  comprende  un  elemento,  od 
anche  più  di  un  elemento  ascitizio.  Cosi,  per  qui  dire  di  un 
solo  e  forse  troppo  facile  esempio,  si  ha,  tra  i  monosillabi 

radicali  del  sanscrito:  gam  'muoversi',  'andare',  'venire' 
(qvam  gotico),  onde  si  deriva,  per  la  terza  singolare  del 

presente:  gamati  'si  muove',  ecc.  La  grammatica  divide: 
gam-a-tt,  dicendo  che  alla  radice  gam  si  aggiunga  un  a, 
per  costituire  il  tema  del  presente,  al  quale  tema  poi  si  ag- 

giunge ti,  r  esponente  della  persona.  Senonchè,  è  ormai  ri- 
conosciuto ed  ammesso  senza  contestazione  fra  i  linguisti, 

che  gam  (ga-m)  consti  della  schietta  figura  radicale  ga  (la 

quale  ritorna  in  più  altre  combinazioni  ariane)  e  d'un  ele- 
mento ascitizio  (-m),  sulla  natura  del  quale  si  disputa.  Ma 

facilmente  mi  si  concede,  che  vi  si  abbia  a  vedere  un  suf- 

fisso nominale,  la  cui  piena  forma  è  -ma;  e  attribuendo  a 
questo  suffisso  una  funzione  che  nessuno  gli  contesta,  li, 

combinazione  ga-ma  viene  per  me  a  dire:  'andante',  e 
quindi  la  forma  verbale  ga-ma^ti  (egli  va)  mi  dice:  'an- 
dante-egli',  e  cosi  la  forma  verbale  a^ ga-ma ^t  (egli  andò) 
mi  dice:  'allora-andante-egli'.  La  voce  ̂ ama^e,  per  limitarci 
a  questa,  non  presupporrà  dunque  un  monosillabo  radicale 

gam,  né  risalirà  immediatamente  al  vero  monosillabo  radi- 
cale, che  hga\  ma  bensì  avrà  per  sua  base  un  nome  bisillabo, 

che  suona:  gama.  Ora,  il  processo  genetico,  che  da  ognuno 
è  facilmente  ammesso  per  gam  e  simiglianti  verbi,  io  credo 
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gresso  dell*  intiera  disciplina.  Il  quale  doppio  scrupolo  mi  pare 
doppiamente  infondato.  Altre  hanno  potuto  o  dovuto  essere 

le  norme,  per  le  quali  si  venne  a  fissare,  pur  nelle  ultime  sue 
evoluzioni,  codesta  che  ò  per  noi  la  favella  originale  degli  Àrj, 

ed  altre  le  norme,  sotto  l'imperio  delle  quali  ella  poi  visse  e 

che  si  ripeta  in  grandissima  parte  dei  complessi  fonetici  che 
ora  appajono  come  radici  monosillabiche  nei  lessici  ariani; 
i  quali  complessi  io  chiamo,  per  brevità,  radici  lessicali. 

Tra  questi  nuclei  monosillabici,  che  la  grammatica,  o  meglio  la 
lingua  stessa,  estrae,  nel  modo  testé  accennato,  dal  verbo  o 

dal  nome  ariano,  ve  n'ha  un  numero,  relativamente  esiguo, 
in  cui  non  si  può  presumere  che  si  contengano  elementi  estra- 

nei al  nucleo  primordiale,  realmente  monosillabico;  cosi,  a 

cagion  d'esempio,  nel  sanscrito  :  Yan  di  anati,  anhelat,  Vav 
di  avatiy  amat,  il  ma  di  mali  (ma-a-ti),  metitur,  commetitur. 
Ma  pure  in  codesti  casi,  nei  quali  la  radice  lessicale  coinci- 

derebbe con  la  radice  vera,  non  s'avrebbe,  o  s'avrebbe  solo 
apparentemente,  la  nuda  radice  qual  base  immediata  del 

verbo  ariano;  poiché  in  anati,  a  cagion  d'esempio,  noi  ri- 
troveremo il  nome  an-a,  cioè  il  monosillabo  radicale  an, 

anhelare,  più  il  suffisso  a,  onde  si  deriva  il  nome  che  dice 

'anhelans';  e  quindi  an-a+^i:  anhelans-ille  (=  anhelat).  La 
mia  dissezione  di  un  nucleo  cosi  semplice  com'  è  apparen- 

temente il  sanscrito  ma  (misurare),  o  da  (dare),  e  simi- 
glianti,  la  quale  a  taluno  è  potuta  sembrare  troppo  ardita, 
ha  per  so  anche  la  pronuncia  bisillaba,  che   in  più  in- 

•  contri  ne  ò  richiesta  dalla  metrica  del  Veda.  Laonde,  se 
il  mio  sistema  richiede  o  consiglia  le  seguenti  dissezioni: 

paranti  (verbo  pa),  a^ga-a-vt  (verbo  gà),  e  simili  {Studj 
ario-semitici,  §  18),  dal  Veda  si  ricaveranno  realmente  le 
pronuncio  che  ora  seguono:  pa-a+t  (pò),  a^stha-ai^  t  {stha\ 
e  simiglianti  ;  v.  il  Kuhn,  nei  Beitrage  zur  vergleichenden 

sprachforschung,  IV,  181, 182, 183-4  (cfr.  Bbnfey,  Die  hym- 
nen  des  sama-veda,  einleitung,  ui),  e  la  considerazione 
ch'egli  vi  fa  intorno,  ib.,  202. 

La  formazione  nominale,  derivata  per  mezzo  del  semplice  -a, 



IL  NESSO  ARIO-SEMITICO.  55 

dispersa  si  alterò;  come  altra  ò  la  vita  entra terina  dell'ani- 

male, ed  altra  quella  ch'egli  vive  al  sole.  Nessuno,  che  aspiri 
al  nome  di  linguista,  pensa  a  turbare  i  metodi  dei  Bopp  e  dei 

Orimm  nello  stadio  degli  svolgimenti  storici  della  parola  ariana; 

ma  v'ha  taluno,  che,  pure  aspirando  a  rendere  codesti  metodi 

s'alterna  nel  verbo  ariano  con  altre  formazioni  nominali, 
derivate  dalla  medesima  radice  per  mezzo  di  suffissi  più  lar- 

ghi. Cosi  accanto  a  ma-a  {ma-ai- ti,  egli  commisura)  ab- 
biamo pur  ma-na  {ma-na  +  ti,  egli  configura,  imagina); 

e  ma-a,  ma-na,  che  non  hanno,  in  etimologìa,  valore  sen- 
sibilmente diverso,  ma  naturalmente  si  possono  prestare  di 

poi,  e  potevano  anche  nelle  origini  prestarsi,  a  significa- 
zioni affini  e  diverse,  vengono  a  costituire,  per  esempio  nel 

sanscrito,  la  base  di  due  verbi  tra  di  loro  distinti  {md, 

man).  Cosi,  per  citare  un  secondo  esempio,  ò  di  kar-a  e 
har-ta  (sanscrito  far  [gr.  xep],  kart,  dirumpere,  abscindere). 
La  medesima  alternazione  ancora  si  avverte  pur  dentro  ai 

confini  di  uno  stesso  verbo  ariano,  e  qui  la  naturale  econo- 
mia del  linguaggio  profitta  della  doppia  forma  in  quanto  se 

ne  serve  a  costituire  due  diverse  categorie  di  temi  temporali; 

cosi  ah-a  ed  ah-ana  (perfetto  sanscrito:  dg-a'-a-ag-a-'^  im- 
perativo-presente sscr.  ag-àna-^  presente:  ag-nà-),  concor- 

renti a  costituire  uno  stesso  verbo,  che  significa:  mangiare. 

Ài  tipi  nominali:  av-a  (amante),  ma-na  (commisurante,  con- 

figurante), ga-ma  (moventesi),  kar4a  (che  recide),  ak-ana 
(che  mangia),  ragh-ana  (verbo  sscr.  ra-n-gh,  lahgh,  in- 

cedere, andare  oltre),  ec<;.,  che  stanno  in  fondo  alla  conju- 
gazione  ariana,  rispondono,  dal  fondo  della  conjugazione 

semitica,  i  tipi  nominali  :  ava  (bramante),  mana  (enume- 
rante), qama  (surgente),  karata  (che  recide),  akala  (ohe 

mangia),  ragala  (che  incede),  ecc.  Vedevamo  in  favella 
ariana:  har-a  allato  a  har^a  (che  rompe,  recide),  e  cosi 
in  favella  semitica:  kar-a  (che  incide,  scava),  sta  allato  a 
kar-ata  (che  recide).  Vedevamo  in  favella  ariana:  ak-a  al- 

ternarsi con  ak-ana  (che  mangia);  e  similmente  staranno  in 

favella  semitica,  Tuno  accanto  all'altro,  qab-a  (che  scava) 



56  SAGGI   ED  APPUNTI. 

tìg  più  rigorosi,  o  anzi  appunto  perchè  a  ciò  aspira,  venne 

a  tentarne  l'applicazione  anche  a'  periodi  pre-istorici,  e  a  con- 
sidorar  questi  nella  illimitata  lor  serie;  convinto,  perciò,  che 

pure  intorno  a  tali  età,  se  scienza  si  può  dare  intorno  ad  esse, 
non  sarà  mai  che  scienza  si  consegua  per  metodi  disformi  da 

e  qab-ara  (che  fa  la  fossa,  che  seppellisce).  E  sat-a  e  sai- 

-ala,  che  entrambi  dicono  al  semita:  'collocante*,  è  una  cop« 
pia  che  mal  potrebbe  staccarsi  dalla  corrispondente  coppia 

ariana:  sta-a  (stha,  ta-rinai,  sto,  sisto)  e  sta-la  (<;t£XXci),  ecc.). 
I  quali  esempj  vogliono  tutti  mostrare,  che  alla  identità 

morfologica  degli  aggregati  ario-semitici  vengono  ad  ag- 
giungersi le  concordanze  fonetiche,  cosi  per  la  parte  radi- 

cale, come  per  V  accessoria,  ed  in  ispecie  per  questa  (-a,  -ana, 
-ama,  -ara,  -ala,  -ata,  -apa,  -aka).  La  cosi  detta  terza  ra- 

dicale del  verbo  semitico  (p.  e.  V  elemento  t  in  krt,  cioè  ka- 
rata,  o  Telemento  l  in  rgl,  cioè  rogala),  è  prevalentemente 
una  liquida  {l,  n,  r,  m,);  e  altro  di  regola  in  realtà  non  ò 

se  non  la  consonante  dell'elemento  accessorio,  pel  quale  s'ò 
anticamente  derivata  la  formazione  nominale. 

Nel  periodo  dell'unità  s'aveva  dunque,  per  dir  d'ora  innanzi 
d'un  esempio  solo,  il  tipo  ragh-ana  rag-ala,  'andante',  vale 
a  dire  tal  costituzione  morfologica  del  tema  nominale,  che 
punto  non  differisce  da  quella  che  ancora  si  vede  nello  stato 

attuale  d'amendue  le  favelle. 

E  e'  era  eziandio  un  principio  di  vera  flessione.  Assai  probabil- 
mente vi  si  diceva  raganàm  (ragalam)  al  nominativo  singola- 

re, raganàm  all'accusativo  singolare,  e  raganaam  (ragalàm) 
al  nominativo  duale.  V.  Politecnico,  voi.  XXI,  pag.  192-99, 

Studj  ario- semitici,  §§  8,  9,  10,  e  qui  più  innanzi  :  Li  un 
gruppo  di  desinenze  indo-europee.  Gli  altri  rapporti  di 

caso  s'esprimevano  per  mezzo  di  particole  staccate,  i  conti- 
nuatori delle  quali  si  possono  in  parte  ancora  riconoscere 

neir  attuale  suppellettile  ar io-semitica.  Quando  leggiamo  il 

biblico  bS-zo-th  (arabicamente  bi  e  dàth),  che  dice:  'hoc,  con 
ciò,  con  questo  mezzo',  noi  pronunciamo,  con  identità  etimo- 

logica e  fonetica,  il  by  that  dell'odierno  inglese  o  r[a]&Ai 
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quelli  che  testò  si  son  vantati,  ma  altrettanto  persuaso,  che 

se  i  modi  e  gli  effetti  de'  varj  svolgimenti  pre-istorici  dovranno 
somigliare  a  quelli  delle  fasi  successive  come  debbono  tra  di 

loro  le  leggi  di  più  esistenze  che  pur  formano  delle  serie  con- 
tinue, i  caratteri  di  codeste  simiglianze  debbano  nondimeno  gran- 

tot  del  Veda,  e  abbiamo,  in  men  di  due  sillabe,  un  triplice 

argomento  d'identità  organica  e  reale.  Stìzdj  ario-semilich 
§  13.  Fondamenti  comuni  non  mancano  pure  nel  nome 
numerale;  e  per  questa  parte  mi  piace  ricordare,  come  per 
me  si  elimini  la  diiBcoltà  che  circa  il  sei  pareva  opporci  lo 

khsvas  iello  zendo,  e  come  non  si  possa  credere  alla  radi- 
calità della  dentale  che  è  nel  saptam  ariano.  Zeitschrift  fUr 

tergleichende  sprachforschung,  XVII,  411;  Di  un  gruppo 
di  desinenze  indo^europee,  n.  39. 

Ma  le  concrezioni,  onde  si  costituiscono  i  tipi  nominali,  si  sono, 
in  parte,  fatte  più  rigide,  più  inconscie  dei  proprj  elementi 

costitutivi,  nella  favella  semitica  che  non  nell'ariana.  Dalla 
maggior  mobilità  delFelemento  accessorio  consegue  in  favella 
ariana  la  maggior  facilità  di  ulteriori  combinazioni,  le  quali 
in  parte  spettano  a  perìodi,  che  son  grandemente  rimoti  da 

quello  dell'unità  ario-semitica. 
Il  verbo  vero  e  proprio  non  era  ancora  surto  nel  periodo  del- 

l'unità; non  v*era  un  'tu-andante',  fuso  a  unità  di  vocabolo, 
per  dire  *vai'  o  'andasti';  e  le  concrezioni  verbali,  surte  poi 
indipendentemente  nell'una  e  nell'altra  favella,  riuscirono 
esclusivamente  del  tipo  ragala-ta  (andante-tu)  nell'ariana, 
e  riuscirono,  all'incontro,  cosi  del  tipo  ragala-ta,  come  del 
tipo  ta-ragala,  nella  semitica.  Più  tardi,  il  secondo  tipo 
si  è  agevolmente  reso  comune  anche  alla  derivazione  nomi- 

nale del  linguaggio  semitico  ;  e  per  capacitarsi  di  questa  in- 
fluenza morfologica  del  verbo  sul  nome  seriore,  giova  osser- 

vare, a  cagion  d'esempio,  la  serie  che  ora  segue:  ta^r agaia 
(tu  vai),  na^ragala  (noi  andiamo),  ma-rag  ala  (un  tale  che 

va,  un  qualsiasi  andante),  dove  l'ultimo  termine  è  participio» 
e  quindi  nome.  Onde  avvenne,  che,  se  vogliamo  indicare 

per  R  la  radice,  e  per  a  l'accessorio,  la  parola  semitica  of- 



58  SAGGI   ED   APPUNTI. 

demente  e  indefinitamente  divariarsi.  Un'altra  specie  d'avver- 

sione v*ha  però  ancora  contro  codesti  ardimenti  dell'analisi,  ed  è 
quella  che  proviene  piuttosto  dal  fastidio  che  non  dalla  sfiducia, 
che  i  suoi  procedimenti,  e  per  poco  non  dicevo  1  suoi  progressi, 

ispirano  a  certuni.  V'ha,  cioè,  chi  per  abito  naturale  dell*  inge« 

frisse  il  tipo  a  fi?  fa,  oltre  al  tipo  R-i^a,  che  è  l'esclusivo 
della  parola  ariana.  Nella  quale  di£ferenza,  altri  ha  veduto 

un  argomento  invincibile  contro  ogni  tentativo  che  sia  di- 
retto a  raccostar  le  due  favelle  [v.  anche  più  sopra,  a  p.  29-30]. 

La  vocalizzazione  del  tipo  semitico  fondamentale:  ragala,  non  è 
già  quella  di  una  determinata  condizione  verbale,  ma  si 

quella  dello  schietto  nome  che  sta  in  fondo  al  verbo.  Le  va- 
rie modulazioni  vocali,  che  in  favella  semitica  vengono  a  si- 

gnificare le  varietà  del  genere  verbale  ecc.,  hanno  solo  ap- 
parentemente il  carattere  di  flessioni  interne,  e  provengono, 

in  realtà,  àhW internamento  e  dal  vario  effetto  di  elementi 

in  origine  esterni ,  per  un  procedimento  non  dissimile  da 

quello  che  si  avverte  pure  in  favella  ariana,  p.  e.  nelle  lin- 
gue germaniche  e  più  specialmente  nel  celtico.  V.  p.  e.  Po- 

litecnico, XXI,  210-13,  XXII,  139-43. 

Le  prove,  sulle  quali  s'appoggiano  le  affermazioni  sommarie 
che  ho  fatto  precedere,  potranno  essere,  o  in  parte,  o  sia  pur 
anche  nel  loro  complesso,  contestate;  ma  quei  linguisti,  i 

quali  ammettono  il  lento  e  successivo  svilupparsi  delle  gram- 

matiche, quei  linguisti,  cioè,  cui  non  ripugna  l'ammettere, 
che  tale  una  favella  quale  è  la  sanscrita  abbia  imprima  at- 

traversato la  fase  del  monosillabismo,  e  poi  quella  della  sem- 
plice agglutinazione,  per  finire  nella  fase  della  inflessione 

vera  e  propria,  non  possono  avere  alcuna  difficoltà  di  prin- 
cipio contro  lo  schema  ario-semitico  che  io  mi  sono  rico- 

strutto. Dall'una  fase  all'  altra  si  passa  naturalmente  a  gradi  ; 
e  pur  dopo  che  una  favella  ha  raggiunto  una  fase  più  avan- 

zata, vi  si  riproducono,  in  parte  più  o  men  larga,  quei  pro- 

cedimenti medesimi,  pei  quali  dallo  stadio  inferiore  eli* è  pri- 
mamente passata  al  superiore. 

Ora  Max  Mùllbr  {Stratification  oflanguage,  v.  qui  sopra,  n.  1), 
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gno,  0  per  consuetudine  di  studj,  è  tratto  a  giudicare  assai 

presto  esauriti  gli  sforzi  dell* indagine  positiva;  e  nella  sicurezza 
che  questa  più  non  possa  ormai  aggiungere  se  non  dei  comple- 

menti più  0  meno  microscopici»  da  lasciarsi  agli  amatori  delle 

cose  minute,  commette  air  imaginazione  di  compir  l'opera  del 

il  quale  ammette  queste  progressive  esplicazioni  delle  gram- 
matiche,  ed  è  ben  lontano  dal  respingere  a  occhi  chiusi  i 
tentativi  diretti  a  stabilire  Taffinità  ario-semitica,  accenna 

bensì,  con  benevolenza  soverchia,  a'  miei  Saggi,  ma  non  con- 
sidera, mi  pare,  le  qualità  intrinseche  del  mio  schema,  non 

ne  considera,  cioè,  la  complessiva  convenienza'  (storica  o 
straturale,  non  avverte  che  ogni  mio  tentativo  etimologico 
ha  un  fondamento  organico;  e  senza  opporre,  se  io  ben 
veggo,  alcun  suo  particolare  obietto  ad  esso  mio  schema, 

mette  fuori  un  suo  ragionamento  intorno  ai  limiti  della  di- 

mostrabilità  di  questa  parentela,  l'angustia  dei  quali  io  di 
certo  non  saprei  accettare.  V.  Politecnico,  XXII,  143-4. 
Egli  procede  per  via  di  eliminazione,  e  dice  (p.  33-4)  :  <  È 

»  manifesto  che  il  sanscrito  e  l'ebreo  stavan  separati  molto 
»  prima  di  raggiungere  lo  strato  terziario,  prima  cioè  di  farsi 

»  del  tutto  inflessivi  (thoroughly  inflectiona^,  e  per  conso- 
»  guenza  nulla  possano  avere  a  spartire  in  comune  di  ciò 

»  che  in  ciascun  d' essi  è  peculiare  allo  strato  inflessivo , 
»  nxUla  di  ciò  che  è  il  portato  di  quella  decadenza  fonetica, 

»  la  quale  si  determina  dopo  che  le  formazioni  agglutina- 
»  tive  son  diventate  inintelligibili  e  tradizionali.  >  —  Ma  la 

seconda  parte  di  questo^periodo  Yion  mi  pare  in  perfetto  ac- 
cordo colla  prima.  Che  la  vera  e  propria  flessione  non  sia 

largamente  sviluppata  nel  momento  in  cui  la  favella  ario- 

semitica  si  biforca,  io  l'ammetto,  come  s'ò  di  sopra  veduto; 
ma  ciò  non  esclude,  in  teoria,  l'esistenza  deir agglomerato 
ario-semitico  rag^ana,  il  quale  ò  già  onninamente  uscito 
dal  periodo  agglutinati vo,  né  il  nominativo  ario-semitico 
rag^anà-m,  il  quale  rappresenta  in  isquisito  modo  il  periodo 
inflessivo  ;  e  in  pratica^  queste  sono,  per  me,  realtà  non  im- 

pugnabili e  non  ancora  impugnate.  —  Procede  nella  sua 
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sapere.  Senonchè  i  veri,  a  prima  vista  minuti,  ci  hanno  ormai 

abituati  da  un  pezzo  alla  loro  virtù  espansiva  e  pur  demoli- 

trice ;  laddove  l'imaginazione  ajuta  bensì  T indagine  divinando» 
e  nelle  verità,  le  quali  ajula  a  scoprire,  e  trova  più  poetiche 

che  essa  medesima  non  sia,  si  rattempra  continuamente  a  di- 

eliminazione il  geniale  linguista,  e  dice:  «  Surge  poi  il  que- 
»  sito,  se  i  linguaggi  semitici  e  gli  ariani  abbiano  potuto 

»  essere  identici  durante  il  secondo  periodo,  che  è  l'agglu- 
»  tinativo.  Qui,  come  prima,  la  risposta  dev'essere,  io  credo, 
»  decisamente  negativa,  poiché,  non  solo  son  diverse,  tra  gli 
>  uni  e  gli  altri,  le  voci  morte  o  vuote  [vale  a  dire  le  voci 
»  che  hanno  smarrito  la  loro  significazione  individuale],  che 
»  si  adoperano  quali  stromenti  di  derivazione,  ma  è  diversa 
»  altresì,  il  che  ò  ben  più  caratteristico,  la  maniera  in  cui 
»  esse  aggiungonsi  ai  nuclei  radicali.  Nei  linguaggi  ariani» 

»  si  applicano  solo  all'uscita  delle  parole;  ne'  semitici,  si 
»  trovano  cosi  all'  uscita  come  al  principio,  »  —  Chi  si  op- 

pose alla  prima  parte  della  eliminazione  mùlleriana,  s'è  già 
naturalmente  opposto,  per  la  ragione  del  minore  implicito 
nel  maggiore,  alla  seconda  che  ora  sentimmo;  e  io  qui  mi 
limiterò  a  ricordare,  in  ordine  alla  doppia  formola  della  pa- 

rola semitica,  ciò  che  di  sopra  e  altrove  {Studj  ario-semi^ 
tici,  §§  13,  23)  ne  ho  detto,  non  senza  aggiungere,  che  tra 
gli  elementi  grammaticali  (suffissi,  pronomi,  particole)  della 

favella  semitica,  e  quelli  dell'ariana,  v'ha  una  somiglianza 
cosi  manifesta,  che  ben  si  potrà  discuterne  il  significato, 

ma  non  mai  l'esistenza.  — -  <  Rimane  dunque  (secondo  il  Mtil- 
»  ler,  ib.,  p.  35)  solo  il  primo  stadio,  Visolante^  in  cui  la 

»  favella  semitica  e  l' ariana  possano  essere  state  identiche. 
»  Ma  pur  qui  dobbiam  fare  una  distinzione.  Tutte  le  radici 
»  ariane  sono  monosillabiche,  tutte  le  semitiche  sono  state 

»  innalzate  a  forma  trilittera.  Una  qualsiasi  comunità  (any 
»  community)  non  può  dunque  essere  ammessa  fra  queste 

»  due  correnti  di  linguaggio,  se  non  innanzi  all'epoca,  in 
»  cai  le  radici  semitiche  hanno  assunto  questa  forma  secon- 
»  dada,  trilittera.  Supponiamo  di  conoscere  come  un  fatto 
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vinazioni  novelle,  --  ma  alcuna  parte  di  vera  scienza,  per  sola 
virtù  sua,  non  diede  mai  e  non  darà. 

T^e\  campo  strettamente  isterico  si  muove  un  linguista,  che 

è  italiano  ed  epirota  insieme  :  Demetrio  Gamarda,  albanese  di 

»  isterico,  che  la  favella  semìtica  e  l'ariana  fossero  tra  di 
»  loro  identiche  in  quel  rimoto  periodo  (periodo  che  trascende 
»  i  limiti  di  tutto  ciò  che  noi  sogliamo  appellare  isterico)  ; 
»  quanta  evidenza  di  questa  unità  potremmo  noi  per  ciò 
»  aspettarci  di  ritrovare  negli  attuali  linguaggi  semitici  ed 
»  ariani,  quali  ci  si  manifestano  nel  loro  periodo  inflessivo?  » 

—  Ma  per  noi  (e  ormai  l'avvertenza  può  parere  superflua), 
il  rapporto  fra  la  supposta  radice  ariana  e  la  semitica  s'ad- 

dimostra afiatto  diverso,  come  di  sopra  vedevamo.  La  base 
verbale  ariana  e  la  base  verbale  semitica  son  due  nomi 

coincidenti,  bisìllabi  o  trisillabi.  E  quando  il  Mùller,  più 

innanzi  (p.  36),  a  stremare  anche  il  costrutto  della  compa- 
razione dei  monosillabi  ario-semitici,  viene  a  discorrere  della 

loro  significazione  assai  vaga,  invero  va  tropp' oltre,  addu- 
cendoci,  fra  i  pochi  suoi  esempj,  questi  che  seguono:  «  La 

»  radice  (sanscrita)  da^  che  significa  'dare',  assume  il  va* 
>  lore  di  'prendere',  se  preceduta  dalla  preposizione  à  ;  la  ra- 
>  dice  (sanscrita)  ju,  che  significa  'unire',  vai  'separare'  se 
»  preceduta  dalla  preposizione  vi.  »  Imperocché,  e  nessuno 

il  può  sapere  meglio  di  Max  MUller,  à-dd  valse  prima- 

mente 'prendere'  nella  coniugazione  inedia  ('io  mi  do' =3 'io 
prendo');  e  se  vi-ju  (dis-unire)  dice  l'opposto  di  ju  (unire), 
ciò  è  per  la  semplice  ragione  che  il  prefisso  vi  ha  spesse 

volte  efficacia  negativa  {grauty  defa-tigari,  vi-fram,  requie- 
scere,  ecc.). 

Ma  se  io  non  dispero  che  l' illustre  professore  di  Oxford  s' acco- 
sti di  qualche  altro  passo  al  segno  che  a  me  par  giusto 

in  ordine  alle  affinità  ario-semitiche,  mi  piace  intanto  av- 

vertire, come  egli  intenda  e  dimostri  (ib.,  pag,  16-32)  il  pas- 

sar d'una  favella  da  uno  strato  glottologico  all'altro,  e  la 
mancanza  di  ricisi  contorni  fra  strato  e  strato»  in  modo  af- 
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Sicilia,  al  quale  dobbiamo  il  più  ampio  lavoro  di  grammatica 

comparata  che  abbia  sin  qui  veduto  la  luce  nella  penisola.  Il 

primo  volume  del  suo  Saggio  di  grammatologia  comparata 

sulla  liìigua  albanese  ̂ ^^  descrive  e  scruta  tutt' intiero  l'orga- 
nismo della  lingua  degli  Schipetari,  e  istituisce  un  parallelo 

continuo  fra  l'albanese  e  il  greco,  ricorrendo  però  dottamente 
anche  ad  altre  favelle  della  famiglia  ariana,  cosi  dell*  Asia  come 

dell'Europa.  Il  secondo  volume,  che  si  annunzia  come  Appen^ 

dicevi  primevo,  è  un'antologia  albanese,  ricca  d'illustrazioni 
filologiche,  preceduta  da  un  lungo  e  prezioso  discorso  letterario 

e  storico,  e  seguita  da  un  indice  copioso,  che  abbraccia  l'opera 
intiera.  Il  Camarda  ha  messo  insieme  tanta .  dovizia  di  mate- 

riali, dando,  come  si  conveniva,  particolare  attenzione  alle  co- 
lonie albanesi  che  sono  in  Italia,  e  vi  ha  lavorato  intorno  con 

tanta  diligenza,  con  tanto  acume,  e  soccorso  da  una  cosi  buona 

e  larga  erudizione,  che  il  suo  libro  gli  assicura  per  sempre  un 

lei  posto  fra  gli  albanologi,  ed  è  un  vero  ornamento  della  let- 

teratura filologica  dell'Italia  odierna.  Ed  è  bello  e  invidiabile 
vanto  degli  Albanesi  d'Italia  il  poter  mettere  questo  durevole 
monumento,  che  al  loro  idioma  ha  consacrato  il  Camarda,  allato 

ai  pregevoli  lavori,  con  cui  altri  due  chiari  italo-albani,  il  De 

Rada  e  il  Dorsa,  attendendo  a'  giorni  nostri  ad  illustrarlo. 
Le  conclusioni  generali  del  nostro  autore  potrebbero  andar 

cosi  riassunte:  —  La  lingua  albanese  è  assai  strettamente  af- 

fine alla  greca;  le  due  favelle  stanno  l'una  all'altra  come  ge- 
mella a  gemella,  ma  la  prima,  e  in  ispecie  ael  lessico,  partecipa 

fatto  consimile  a  quello  che  io  tenni  (e  ad  altri  non  piac- 
que) nel  primo  volumetto  di  questi  Studj  critici  (pag.  5-18 

=  283-96)  ;  coincidenza  che  il  Mailer  non  conobbe,  e  della 

quale  m'onoro. 

*^  Livorno,  a  spese  dell'autore,  1864;  350  pagine  in  ottavo,  di 
stampa  compatta. 

^  Appendice  al  saggio  di  grammatologia  comparata  sulla  lingua 
albanese^  Prato,  1866,  di  pag.  lviii  e  268. 
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più  largamente,  che  non  faccia  la  seconda,  dell'  elemento  «  che 

piace  chiamare  pelasgo-italico  »;  —  e  d'altra  parte,  cosi  le  ra- 
gioni della  lingua,  come  quelle  della  storia,  delle  tradizioni  e 

dei  costumi,  provano  che  gli  Albanesi  sieno  i  diretti  discendenti 

degli  Illirio-Macedoni  e  degli  Epiroti  dell' antichità,  rendendo 
perciò  ancora  assai  probabile  l'opinione  di  chi  fa  degli  Alba-* 
nesi  i  continuatori  dei  Pelasgi,  i  Neo-Pelasgi,  cosi  come  Neo- 
Elleni  si  direbbero  i  Greci  moderni. 

Ma  se  il  libro  del  Camarda  porta  un  notevole  incremento 

all'apparato  scientifico  di  chi  si  dà  a  speculare  intorno  alle 

lingue  e  ai  popoli,  esso  ancora  s'annobilita  pe^  un  triplice  in- 
tento pratico  che  modestamente  ne  traluce.  Ricomporre  a  unità 

letteraria  le  disgiunte  membra  del  popolo  albanese,  della  gente 

di  Pirro,  d'Alessandro,  di  Giorgio  Castriota  e  di  Marco  Boz- 
zari;  dedurre  dalla  dimostrazione  della  stretta  affinità,  natu- 

rale e  storica,  onde  Greci  e  Albanesi  vanno  fra  di  loro  con- 

giunti, il  diritto  e  il  dovere  che  hanno  i  due  popoli  di  rinno- 

vellare  uniti  le  sorti  loro  politiche  e  civili;  persuadere  l'Italia 
e  i  Greco-Albani,  che  le  colonie  epirotiche  del  continente  ita- 

liano e  della  Sicilia  aggiungono  agli  antichi  contatti  greco-ita- 
lici tal  vincolo,  i  cui  e£fetti  civili  e  politici  potrebbero,  con  iscam- 

bievole  utilità,  farsi  ben  grandi;  ecco  gl'intenti  pratici  di  que- 
sto libro,  i  quali,  in  sostanza,  non  saranno  per  alcuna  parte 

contrariati  da  quelle  osservazioni,  che  in  me,  o  in  altri  com- 

pagni di  studio,  il  suo  lato  teorico  potrebbe  per  avventura  su- 
scitare. 

Il  problema  della  determinazione  scientifica  della  lingua  al- 
banese, va  tra  i  più  ardui;  e  chi  non  sappia  reputarlo  risolto 

nel  modo  che  piace  al  Camarda,  e  ad  altri  valenti,  potrà  dirgli 

che  egli  non  l'abbia  posto  cosi  per  l'appunto  come  le  ragioni 
scientifiche  e  lo  stato  della  controversia  avrebbero  chiesto.  Che 

la  favella  albanese  abbia  moltissimi  elementi  comuni  con  la  el- 

lenica e  con  r  italica,  nessuno  ha  mai  potuto  negarlo,  tanto  è 
per  sé  evidente  la  cosa;  come  si  troverà  difficilmente  chi  al 

nostro  autore  contesti  il  vanto  d'aver  posto  in  sodo  molte  com- 
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proprietà  ellenico-albaue  od  italo-albane»  che  prima  di  lai  non 
Terano  state.  Ma  il  quesito  ò  veramente  questo:  I  fenomeni  fo- 

netici, morfologici  e  lessicali,  pei  quali  V  albanese  riesce  ad  ayere 

la  propria  sua  fisionomia,  rappresentano  essi  la  reazione  o  i  resti 

d'una  favella,  che  ancora  non  sappiam  determinare,  alla  quale 
si  sovrapponessero  e  la  ellenica  e  la  latina,  oppur  si  possono 

anch'  essi  in  qualche  modo  ricondurre  all'  unità  italo-greca  1 
In  altri  tèrmini,  deve  o  non  deve  ammettersi  che  l'albanese  sia 
la  continuazione  di  un  idioma  indigeno,  nò  ellenico,  nò  italico, 

il  quale  si  piegasse  alle  infinite  usurpazioni  delle  due  potenti 

favelle  dell'Eliade  e  del  Lazio,  ma  senza  rinunziare  tuttavolta 

all'esistenza  sua,  come  pur  dovette  la  favella  celtica  della  Cal- 
ila fra  le  strette  del  solo  latino  1  Posto  cosi,  come  pur  si  deve, 

il  problema,  chi  voglia  industriarsi  a  risolverlo  dee  intendere 

costantemente  a  appurare  e  a  scrutare  quei  fenomeni  d'origi- 
nalità, a  cui  testò  s'accennava;  i  quali,  quando  pure  ricades* 

sero  in  grembo  alla  famiglia  ariana,  o  anche  accennassero  a 

una  speciale  aflSnità  col  gruppo  italo-greco,  sempre  costitui- 

rebbero i  resti  e  i  vestigi,  più  o  meno  abondanti,  d'un  idioma 

afiatto  speciale.  Gonvien  quindi  raccogliere  que'  fenomeni  gram- 
maticali e  lessicali  dell'albanese,  che  non  si  lascino  ridurre  alle 

grammatiche  e  ai  lessici  dei  Greco-latini,  o  non  vi  si  lascino  ri- 
durre se  non  per  effetto  di  tali  dimostrazioni,  che  possono  bensì 

concorrere  a  provare  un'affinità  quale  interviene  fra  due  lingue 
diverse  che  discostamente  appartengano  alla  stessa  famiglia,  ma 

non  già  quella  che  dee  intercedere  fra  elementi  (e  sia  pur  d*  età 
assai  fra  di  loro  diverse)  proprj  a  due  dialetti  di  una  favella 

medesima.  I  fenomeni  caratteristici  dell'albanese  debbono  poi 
sottilmente  confrontarsi  con  quelli,  che  in  due  moderne  lingue 

circonvincine  attestano,  alla  lor  volta,  una  riazione  della  fa- 

vella aborigena,  soggiaciuta  a  quelle  degli  invasori,  oppur  ne 

costituiscono  gli  avanzi;  ciò  ò  dire  coi  fenomeni,  pei  quali  il 

rumeno  si  scosta  dagli  altri  idiomi  neo-latini,  e  il  bulgaro  da- 
gli altri  idiomi  slavi;  e  naturalmente  non  si  trascureranno  pur 

gli  accidenti,  ne' quali  il  greco  moderno  concorda  coli' albanese. 
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col  rumeno  e  col  bulgaricoi  ma  contrasta  al  greco  antico.  Mi- 

randosi tenacemente  a  scoprire  il  substrato  originale  dell*  al- 
banese, si  verranno  distinguendo  i  varj  strati  delle  soyrappo- 

sizioni  elleniche  ed  italiche;  cioè  gli  elementi  greco-latini  che 
ancora  galleggiano  (insieme  con  elementi  turchi  e  slavi),  come 
estranei,  sulla  superficie  albana,  da  quelli  a  cui  T  albanese  ha 

fatto  subire,  in  varia  misura,  un  vero  processo  d*  as^milazione. 

Discemeremo  1*  impronta  che  sulla  parola  estrania  ha  stampato 
r organismo  originario,  e  i  segni  che  le  alluvioni  straniere 

(greca,  latina,  slava)  hanno  lasciato  sulla  parola  indigena.  E 
per  codeste  vie  sarà  rimediato  a  quel  disordine  innaturale,  che 

la  fonologia  dell*  albanese  ci  presenta,  quando  vi  sieno  investi- 
gati, alla  rinfusa,  gli  elementi  originarj  insieme  cogli  estranei, 

che  in  età  grandemente  diverse  v'andarono  commisti. 

Il  metodo,  che  in  modo  assai  imperfetto  s'è  qui  additato  per 
r  indagine  albanica  ed  ò  già  applicato  in  qualche  parte  con  belle 

risultanze^S  non  è  un  metodo  opposto  a  quello  che  al  Camarda 
è  piaciuto  di  seguire,  ma  pur  ne  diflérisee  assai  profondamente. 
Gioverà  qualche  facile  esempio  a  ehiarire  il  nostro  concetto  e 

a  mostrare  in  contrasto  le  due  maniere  diversa  L*a  interno 
(accentato)  dei  noni!  albanesi  si  riduce  spesse  volte,  nel  plurale, 

ad  e:  per  es.  rap^  platano,  al  plurale  répe-te'.  Il  nostro  àlbano- 
logo  parla  di  questa  variazione  colla  consueta  diligenza  (I,  201), 

e  anzi  e*  insegna,  che  si  debba  quasi  considerarla  come  regola 
generale;  ma  non  si  ferma  punto  a  notare,  che  si  tratti- di 
una  legge,  per  la  quale  il  nome  albanese  si  stacca  affatto  dal 

greco  e  dal  latino;  e  passa  oltre.  Senonchè,  il  rumeno  fa  su- 

bire un'alterazione  analoga  a*  suoi  temi  nominali,  e  Tanalogia 
rumeno-albana  ò  per  avventura  assai  maggiore  che  al  Diez 
(IP,  56)  non  paresse.  Si  confrontino:  i  rumeni  fàtz^  (faccia), 

pL  fétze\    spàté*  (spada),  pi.  spéte;^^"--  cogli  albanesi  nàte' 

3*  MiKLosiCHf  Die  slav.  $lem.  im  rumunisch.^  Vienna,  1861,  p.  6-10. 

^^^  [Ora  ò  da  vedersi  :  Mussafia,  Zur  rumàn.  vocalisation^  nei  Rendic. 

dell'AC  di  Vienna,  t.  LVIII  (1868),  in  ispecie  a  p.  134  d.,  cfr.  153-4.] 
Ascoli,  StudJ  critici,  II.  5 
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(Dotte),  pi.  nète'\  «A/a/' (schiavo),  pi.  shléfe4e\  pljah  (vecchio), 
pi.  plékj-te\  Altro  fenomeno  morfologico,  per  cui  T  albanese 
si  differenzia  dal  greco,  è  la  posposizione  deirarticolo:  p.  es.  ére\ 

aria,  èra  (*^e'-a).  Tarla;  rf't,  capra,  d'i-j-a,  la  capra**.  Ora  il 
nostro  autore,  dopo  essersi  industriato  a  negar  la  qualità  di 

articolo  (cioò  di  aggiunzione  determinativa)  a  codeste  desinenze 

(1, 184),  ed  esservi  riuscito  in  un  modo  che  manifestamente  non 

appaga  neppur  lui  (II,  liii-iy),  vorrebbe  eziandiQ  scemare  a 
ogni  modo  importanza  al  concordar  che  fanno,  pure  in  questa 

parte,  Talbanese  e  il  rumeno  (p.  es.  rum.  noapte  notte,  noapte-a 

la  notte).  Accenna  egli  alla  posposizione  che  dell'articolo  av- 
viene pure  in  lingue  affatto  rimote  da  queste;  locchò  ò  vero,  e 

anzi  s'aggiunge  che  v*  hanno  due  favelle  tra  di  loro  aflSnissime, 
Taramaico  e  Tebreo,  la  prima  delle  quali  pospone  e  Taltra  (come 

fa  pur  Tarabo)  prepone  Tartioolo,  senza  che  v'abbia  alcuna  ap- 
parenza che  il  fenomeno  aramaico  dipenda  dagli  influssi. di 

favella  estranea.  Ma  il  Gamarda  sembra  che  dimentichi,  d'al- 
tronde, come  il  bulgarico.  privo  nelle  origini,  idioma  slavo  sic- 

com'è,  di  un  articolo  che  funzioni  al  modo  del  greco,  del  ger- 
manico e  del  romanzo,  ora  abbia  un  tale  articolo  e  lo  posponga, 

cosi  come  fa  l'albanese  e  come  fa,  unico  fra  gl'idiomi  neo-la- 
tini, il  rumeno*^;  singolarissima  concordanza  di  tre  diverse 

**  Notevole  è  ve,  vedova,  v^-j-a,  la  vedova,  se,  come  pafmi,  tutto 

véjfa  (veje)  è  del  nudo  tema  (•vóje*:  *vecljove*vej ove  ::  ryVrA^':  no- 
verca), e  la  lingua,  per  illusione  analogica,  vi  tratti  ilj-a  come  se 

provenisse  dall'annessione  dell'articolo,  cosi  come  fa  spesso  del  r 
all'uscita  de' temi,  confondendolo  col  r  ascitizio  del  plurale.  Altre 
notevoli  contrazioni  di  voci  romane:  bekó\je\  benedico,  cfr.  fnale'kóije\ 

maledico,  g'juhóìje\  giudico;  e  forse  fjalje\  parola  (fabula,  cfr.  spago, 
hablar,  ecc.). 

^  Per  l'articolo  bulgarico,  a  l'articolo  slavo  ia  generale,  ora (1868) 
si  consulta  con  molto  profitto  il  primo  fascicolo  del  quarto  volume 
della  Vergleichende  grammatih  der  slavischen  sprachen  del  Miklo- 

siOH,  pag.  125-28.  L'illustre  slavista  vuole  addirittura  (125)  che  l'ar- 
ticolo bulgarico  provenga  dalla  lingua  degli  antichi  abitatori  della 
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favelle  contigue,  la  quale  è  dai  linguisti  ritenuta  per  documento 

non  dubbio  di  comune  substrato  aborigeno  >^.  E  s*  aggiunge, 
se  io  ben  veggo,  una  concordanza  ulteriore  e  ben  notevole.  Per 

esprimere,  a  cagion  d*esempio,  «  il  bell'uomo  »,  il  rumeno  può  e 
suol  dire^  con  costrutto  estraneo  a  tutti  gli  altri  idiomi  neo-la- 

tini: om-ul  cel  burit  cioò  alla  lettera:  homo-ille  ille  bonus.  Or 

l'albanese,  alla  sua  volta,  deve  rendere  «  il  bell'uomo  »  per  njeri-u 
i  mir0\  che  dice  ugualmente:  homo-ille  ille  bonus.  Se  poi 
passiamo  più  specialmente  alla  fonologia,  troveremo,  a  dir  di 

un  solo  esempio,  che  il  Camarda  considera  più  volte  V  albanese 

penisola  dell'Emo;  la  quale  affermazione  è'  scossa  per  vero  dall'uso 
.  che  fa  lo  sloveno  (125)  e  in  ispecie  dall'  oso  che  fa  il  russo  volgare 

(128)  dell'elemento  medesimo  che  nel  bulgariéo  assume  la  funzione 
d'articolo. 

^*  Nocque  al  Camarda  l'aver  franteso  (I,  197)  ciò  che  lo  Scblei- 
cher  dice,  al  §  247  del  suo  Compendium^  circa  i  plurali  greci  in  -ot 

ed  -ai.  Il  linguista  alemanno  altro  non  volle  se  non  paragonare  la. 

desinenza  del  pronome  con  quella  de' nomi.  Cosi  il  nostro  autore 
frantende  lo  Stier  quando  gli  fa  dire  (I,  5),  che  per  le  origini  dell'  al  - 
banese  si  debba  «  con  eertezza. rimontare  ad  un  tempo,  in  cui  non  si 

parlava  nò  il  greco  propriamente  detto,  sia  antico,  sia  moderno,  nò 

il  latino,  nò  alcun  altro  degli  idiomi  ora  conosciuti,  o  superstiti  ». 

Lo  Stier  dice  all'incontro  {Zeiiachr.  fuer  vergi.  9prachf,^  XI,  134): 

che  la  esistenza  individuale  dell'albanese  rimonta  per  lo  meno  al 
tempo  in  cui  i  vicini  parlavano  ancora  il  latino,  e  non  già  una  fa- 

vella romanza,  e  ancora  l'antico  greco,  e  non^già  il  greco  de' tempi 
di  mezzo  o  il  moderno.  Io  stesso  ebbi  due  volte  la  sfortuna  di 

essere  franteso  dal  nostro  egregio  albanologo;  la  prima  (I,  172), 

quando  mi  fa  andare  in  traccia  di  parentele  etimologiche  per  l't^  al- 
banese, laddove  io  cercava  paralleli  morfologici  per  t^  (e  per  dallj)  ; 

e  la  seconda  (I,  344),  dove  fa  che  io  raccosti  carico  al  greco  6a- 
rttf,  ecc.  (!).  Profitto  ancora  di  questa  nota  per  avvertire,  come 

spesse  volte  il  Camarda  dia  per  sanscrita  la  forma  che  ò  solo  proto- 

ariana (forma  teorica,  v.  Fonologia  indo-it.'^r.y  Lezione  prima);  p.  e. 

asdhi  I,  37,  skrabh  I,  101,  arskamai  I,  140;  ecc.,  ecc.  —  Pa^  fare» 

(I,  48),  ò  una  mera  ipotesi. 
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dréiie'f  diritto,  allato  alla  aaa  yariante,  pare  albanese,  dreikj, 
drekj,  e  che  nessun  altro  confronto  egli  stima  opportuno  di 

addurre  per  questo  vocabolo  albano  (comechò,  di  regola»  egli 

non  sia  gran  fatto  parco  di  congetture  etimologiche)  ali*  infuori 
de*  greci  trého  ('rp^x^)»  ̂ ^ro,  atrekés^  esatto»  il  primo  de*  quali 
non  ofifre  alcuna  convenienza»  e  il  secondo  noli  è  lecito  qui 

allegare  senza  aver  prima  provato  che  Va  (a-h*terk;=torqu-eo) 

non  vi  sia  privativo.  AH*  incontro  non  era  lecito  trascurare  il 
ravvicinamento. 

dréite'  ̂   'diretto  (directus) 
quando  vi  si  può  aggiungere 

«<r*fe*^*  Va  ̂stretto  (striotus) 

oltre  a  frùH  firiùt  che  adducono  per  'flutto'  {froctus),  e  quando 

il  verbo  albanese  de'rg'óije\  *io  mando',  ò  cosi  manifestamente 
il  dirigo  latino.  La  variante  ̂ r^A;  doveva  poi  condurre  al  que-* 
sito  seguente:  Il  latino  directo  (directus)  può  egli  essere  rap- 

presentato dagli  albanesi  dréite'  e  drekj,  cosi  a  un  di  presso 
come  ò  rappresentato  dai  provenzali  dreit  e  drechì  E  sorgeva 

insieme  quest'altro  quesito  accessorio:  Codesti  casi  di  t  (jt)  per 

et  antico»  in  quale  attenenza  isterica  si  trovano  essi  con  un*al- 
tra  serie»  «  diversa»  d'esempj»  cui  noietteremmo  a  capo  nàte^  (notte» 
noct-)t  II  qual  nome  albanese  della  'notte'»  mi  riporta  alla 
sua  volta  ad  un  antico  mio  dubbio»  ed  è  questo:  Uà  di  certe 

forme  albanesi  non  ò  egli  un  falso  criterio  d*anzianit&?  Nàte\ 
cioè»  per  esempio  (notte),  od  ctit  (osso),  e  simili,  che  si  stimano 

più  vicini  agli  originarj  nakt-  ast-  che  noi  sieno  i  greci  nukt- 

ost"  (nux,  ostéon),  non  debbono  essi  piuttosto  il  loro  a  a  un*al- 

^^  iV^e*  mih  i  stréite'  (Haho)»  un  caro  amico.  —  L'analogia  non  è 
infirmata  dall'ipotesi  del  Camarda»  che  l'i  di  stréite'  rappresenti  l'an- 
tìco  n  (*8trincto).  Il  ghego  ci  offre,  ò  vero,  3tré'n*jte'\  ma  in  sé'int, 
santo,  abbiamo  l'è»  insieme  col  n.  —  Eiìfj^*ek  abbiamo  in  dréikj , 
diavolo, a *clr6A,  rumeno  drac»  (diavolo,  cioè:  dragone),  e  non  ò  senza 
importanza  ptitologica  qaesto  serpente-diavolo  rameno-albano.  [Ora 
si  vegga  VArch.  glott.  i7.,  I,  457,  556-1 
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terazione  seriore  delFo  (oppure,  seoondo  gli  esempj,  dell* e); 
quindi:  *nott  *noai  (cfr.  il  rumeno  noapté)  nat;  —  *ost  *oast 
(cfr.  il  pi.  rum.  oasé)  ast^ì  E  restando  ancora  alla  combina- 

zione et,  ci  si  affaccia  finalmente  quest* altro  quesito:  In  quale 
attenenza  isterica  staranno  i  riflessi  albanesi,  sin  qui  veduti, 

di  questa  combinazione  latina,  con  quelli  in  cui  è  ft  per  un 

antico  ctj  come  sarebbero  Ijùfle'  >  lucta,  oftike'  »  hectica,  trofie' 
structa  (trota) t  II  quale  fio pt  òltL  normale  corrispondenza 

rumena  di  ot  latino,  come  in  drept,  noapte^  opt  (direct-,  noct-, 

oct-).  Ma  il  rumeno  è  in  istrana  guisa  trascurato  dal  nostro 
autore.  Non  se  ne  ricorda  neppur  trattando  della  bizzarra  serie 

dei  numerali  albanesi,  doye  g*jàè-te^  (sei)  è,  nella  sua  parte 
sostanziale,  grandemente  simile,  se  anzi  non  ò  affatto  iden- 

tico, al  corrispondente  s[é\a8e  del  rumeno  (slavo:  $es-ti'y^^\  e 
tormenta  (II,  19)  lo  semtUr  albanese  (esempio,  similitudine) 
per  rappiccarlo  direttamente  al  greco,  quando  avea  pronto  il 

rumeno  seme*ne*tor  (simile);  compera  pronto  il  rumeno  se'^ 

ne' tate  (sanità,  salute)  per  lo  se'ntét  albanese  (II,  8),  che  ha 
r  identico  valore. 

Io  però  devo  interrompere  le  appuntature,  poiché  T  equità 
non  mi  permetterebbe  di  continuarle,  se  non  aggiungendovi 

una  non  breve  enumerazione  d'altre  cose,  che  nel  libro  del 
Camarda  a  me  pajan  degne  di  lodi  specisAi;  e  già  ho  varcato 

i  limiti  che  dalla  natura  di  questo  periodico  mi  sono  fissati. 

Senzachè  io  spero,  che  in  altra  occasione  mi  sarà  concesso  di 

parlar  distesamente  intorno  alla  parte  etimologica  di  questa 

bell'opera;  e  varj  indizj  mi  portano  inoltre  a  ritenere,  che 
il  Camarda  già  si  venga  accostando,  per  suo  proprio  discerni- 

mento, a  quel  metodo  che  io  qui  mi  son  permesso  d'  accen- 

^  Si  osservino  ancora  gli  albanesi  pasime\  in  ultimo,  in  fine,  po- 

sterius,  tardtse*,  terrazza;  e  i  rumeni  t8are\  ̂ tseare^  terra,  varge\ 
*vearge  (allato  al  dimin.  veV^ed)»  verga  (virga). 
^  y.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (CI.  di  Lett.,  ecc.)t 

I,  105-6  (a Frammenti  linguistici,  I,  11-12). 
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nare.  Prepariamoci  dunque  a  vederlo  promuovere,  con  rinnovato 

valore,  un'indagine  alla  quale  nessuno  è  meglio  chiamato  di 

lui  21. 
Una  lacuna,  ma  non  gran  fatto  rilevante,  si  potrebbe  avver- 

tire nel  secondo  volume,  che  è,  come  già  dissi,  una  collezione  di 

testi  albanesi.  A  quest*antologia,  importantissima  per  la  lingua, 
e  preziosa  eziandio  dal  lato  istorico  e  dairestetico,  hanno  dato 

il  loro  contingente  di  versi  gli  Albanesi  della  madre-patria,  gli 
Albanesi  di  Grecia  e  quelli  delle  colonie  siculo  e  calabresi  ;  e 

la  madre-patria  aggiunse  ancora  qualche  prosa.  Ma  non  vi 
sono  rappresentate  le  colonie  albanesi  delle  provincie  orientali 

del  Napolitano;  due  delle  quali,  e  tra  le  popolose,  Montecil- 
fone  (2727  ab.)  e  Portocannone  (2159),  nel  Molise,  ho  io  potuto 

toccare  in  una  mia  rapida  scorsa  deirottobre  del  64.  La  can- 
zone popolare  vien  morendo  fra  questi  coloni;  ma  dei  resti,  non 

ispregevoliy  se  ne  potrebbero  ancora  salvare. 

Mòri  mess  hhóghza  figi  pe 

mòri  buz  hùKieza  gjtrSi  * 
ci  je  a  buK*ra  lùmja  ti 
je  ndór  kjegh 

e  bón  dit  p^r  d'e  *® 

0  tu  dalla  vita  sottilina,  come  fili  di  refe, 
0  tu  dalle  labbra  rossine,  come  ciliege  ; 

3''  Molta  gratitudine  dovranno  gli  albanologi  a  Domenico  Gompa- 
RETTI,  al  quale,  dice  il  Camarda  (II,  lvu),  •  devesi  attribuire  che 

io  mi  sia  deciso  a  stendere,  e  pubblicare  il  lavoro,  e  l'averlo  potato 
eseguire  meno  imperfettamente  di  quello  che  prima  avessi  già  ten- 

tato. *•  Quanto  il  Gomparetti  sia  addentro  anche  negli  stu^j  albanesi, 

s'è  veduto  dalle  sue  Notizie  ed  osservazioni  in  proposito  degli  Studj 
Gritici  del  prof .  A.,  Pisa,*  1863  (Estratto  dalla  Rivista  italiana  del- 

l'anno stesso),  p.  23-41. 
^  Gonservo  sempre,  con  piena  fedeltà,  quella  lezione  e  quella  pro- 

nuncia, che  ho  ripetutamente  sentito.  Scrissi  M  per  x;  à!  per  S;  z^er  l\ 

e*  per  Ve  quasi  muta;  d  per'ew  francese.  0  si  deve  sempre  leggere 
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come  sei  bella,  beata  te; 

tu  se*  in  cielo 
e  fai  luce  in  terra, 

dice  alla  bella  l'innamorato  di  Montdcilfone.  E  Montecilfone  mi 
diede  altri  frammenti,  che  due  popolani  raccozzavano  in  modo 

bizzarra.  Tra' quali: 

ti  p'nzonn  ke  fle 

e  u  nge*  fle 
ménden  a  kam  sembra  ka  ti 

kur  te*  v^dets 

nónge'  me*  ka  kiul  te  m'  kljéja 

come  io  ga  italiano.  Un  apostrofo,  tra  due  consonanti,  fa  le  veci  di 

vocale  brevissima  e  indistinta.  K'  ò  palatina  meno  stiacciata  di  e,  il 
quale  ò  il  e  italiano  di  cena.^  A  mòri  dovevo  dare  il  valore  di 

«  preso  »,  stando  alla  tenace  interpretazione  de*  miei  ioterlocutori  al- 

banesi. Ma  al  participio  si  direbbe  mare*  {marre*,  Hahn,  II,  68  a), 
e  io  voleva  piuttosto  vedervi  la  seconda  persona  deiraoristo  (mdre), 

intendendo:  prendesti  (tenesti)-»  aves^t,  hai.  Senonchò,  la  luce  mi  venne 

più  tardi  dall'altro  versante  dell'Appennino,  il  eh.  De  Kada  (v.  p.  62) 
essendosi  compiaciuto  di  scrivermi  intorno  a  questa  voce  «  Mori  è 

»  una  paiola  vocativa,  senza  equivalente  neir  italiano.  Diverso  dal 

ji  ne*  de' Napoletani,  che  richiama  quasi  rimbrottando,  mori  ò  un  evo- 
»  cativo  consigliere  ed  affettuoso.  »  ̂   Confrontisi,  per  la  similitu- 

dine: pra  kée  métzin  undze*  (Cam.,  II,  80),  *poi  hai  la  vita  (come) 
anello';  dte*  messe'  purtéke*ze  (ih.,  120),  'quella  vita  (come)  ver- 

ghetta'.  Hhóghsa,  è  forma  diminutiva  di  hh*olle*^  Hahn,  III,  147, 
con  gh  per  l;  cfr.  Cam.,  I,  71,  80  e  §  121;  e  hjegh  (kjUl  ap.  Hahn), 

cielo,  e  fig-:  (fil  ap.  Hahn),  filo,  in  questo  stesso  saggio.  Il  diminu- 
tivo si  ripete  nel  verso  che  segue  (kùMeza),  Vedine  il  Camarda,  I, 

§  170,  II,  130  (164,  n.  104),  159  (n,  57),  e  v.  ancora  ih.,  161  e  165 

(nn.  73  e  110).  Ojirsi,  colla  media  per  la  tenue  gutturale  fra  vo- 

cali (Hahn  :  kjirsi)^  come  di  frequente  pur  fra  quegli  Italiani  (p.  e*  Porto^ 
gannone^  Porto-cannone).    .     (/t,  deve  rispondere  al  kji!  di  Hahn. 
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éja  ti  hUez  •  ! 

óe  ine'  he  Itpissi  ̂ ^  l 

tu  pensi  eh*  io  dormo,  I 
e  io  non  dormo, 

sempre  il  pensiero  ho  a  te  vicino;  | 
e  quando  io  maqja, 

non  v'ha  per  me  chi  mi  pianga; 
Vienne  in,  o  floroi 

tu  che  m'hai  compassione! 

Air  arrivo  della  sposa,  cantano  nello  stesso  paese: 

Vdge  vdffB  hurkussdge 
iiléti  Usi  méti 

Moria  hukurò't 

por  sa  pai  nje  lépurò'x 
Meni  nje  folj  té*  ikruo'nj 
zóti  ta  ce  iot  Kió  Skrùam 

éfot  nje  vdhz  nje  milj  duk&t 
hur  anim  ka  Uo  trólje 

cuf  Itile*  e  muStacoìjeÈ 
tilézi  lèzi  mézi 

Moria  bukuró'z kur  arùn%  ka  Ho  mMie 

óuf  lilez  e  manussdKie 
silézi  lèzi  rnSUzi 

Morta  hukurò'z  '^ 

^^  Unge\  Volevano  farmi  dividere:  un  gè*  (per  «io»  si  ha  un  ed  u), 

ma  si  tratta  manifestamente  di.'ti^e'  ̂ nònge^  (che  abhiamo  in  que- 
sto stesso  brano);  cfr.  Cam.,  I,  312.  Ka^  «ara  il  he  (ghego),  «  là 

dove,  ovunque  M,  dell' Hahn;  pili  tardi  troviamo  ta^^te.  Nòngé* 

me*  Aa,  *non  mi  ha'.  Kwf^  per  «  chi  »  (a  quegli  che)  non  interroga- 

tivo. C'è,  relativo,  e  non  solo  italo-albano,  come  il  fa  il  Gamarda 
(T,  212);  V.  ap.  Hahn,  s.  v.,  e  H  §  24. 

^  Vdge  vdge  hurhìMsdge.  *  Bella,  bella,  vessosa'  ò  la  traduzione 
che  i  MoBtecilfonesi  mi  dettarono,  e  io  sono  ben  lungi  dallo  stimar- 
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Bella 9  bella,  vezzosa, 
«  siléei  lési  méti  *• 

Maria  bellina  I  — 
Appena  ebbi  veduta  una  lepretta  (9) 
che  recava  un  foglio  da  scrivere, 

—  signor  padre  (dìtst),  che  dice  mai  questo  scritto?  — 
—  dice  una  giovanettìna  e  un  migliajo  di  ducati;  — 
e  quando  arrivammo  da  quei  piani. 

mene  sicuro.  Il  eh.  De  Rada  (v.  n.  28)  mi  scrive,  che  i  suoi  Albanesi 

non  conoscono  questa  canzoncina  dell* arrtro  della  sposa,  ma  col 
primo  verso  i  «ragazzini  intuonino  le  ridde,  che  intessono  ne*  loro 
giuochi,  pronunciandolo:  vale  vale  tlk'euxale.  f»  La  qual  .lezione  si 

ragguaglia  alla  montecilfonese  per  l'alterazione  di  {  in  p  (v.  i.  28), 
solo  ancora  rimanendo  di  chiarire  il  rapporto  fra  le  diverse  iniziali 

di  t(ircuxale''kwrkìAssdffe.  Sul  significato  del  verso,  non  par  però  an- 

cora sicuro  lo  stesso- De  Rada.  Moria  ̂   piuttosto  che  ̂ Maria*, 
come  i  Montecilfojiesi  intendevano,  parrebbe  al  De  Rada  «una  di- 

stensione  del  mori  (v.  n.  28),  quasi:  Mori  o  buccurós  *o  tutta  bella'»  ; 
nella  qual  conghiettura  non  saprei  seguirlo.  Por  sa  pas  volevano 

farmi  tradurre:  ̂ allora  poi  vidi';  ma  io  non  seppi  scostarmi  dal- 

l'Hahn,  III,  102  b.  K'iéni  direbbe  :  ̂portava',  secondo  i  miei  det- 
tatori: enei  «Oostantino  il  piccolo»  ebbi  ahjéiHn^  ̂ portarono*  àhjéUit 

'portò'.  Vanno  insieme  queste  voci,  e  va  con  esse  il  tiii  dell' Hahn? 

Forse  Hiéni  si  risente  dell'italiano  tenére  (tieni,  tiene).  Te  skruo'Yij\ 
Vo  appena  sentito;  letteralm.:  che  scrivano  (Ikruine').  Ta  per 
td(e\  Arumj  'giungemmo',  suppone  aru\je*  al  presente;  e  cosi 
nel  «Costantino  il  piccolo»  ebbi  arùri,  'arrivo'  (cfr.  il  tipo  hhuri^ 
Hahn,  II,  79;  ami/ra^  arrivai,  anche  nell'alb.  di  Sicilia,  Cam.  I,  243), 

ma  insieme:  arin^  'tu  arrivi*.  L'Hahn:  arrije^  (arrlg),  ginbgo,  ar^ 
Wm,  giungemmo,  II,  78,  III,  3.  'To  (ató)  trólje  traducevano: 
'quella  pianura';  ma  il  pron.  è  al  plurale;  pel  nome,  ricordo  trul^ 
suolo  (boden,  fussboden),  dell' Hahn.  •  TVuoI,  suolo,  nel  plurale: 
Mie.  »  Db  Rada.  Ka*  to  trétje^  ha  'te  rnàhie.  Il  De  Rada  fe- 

licemente ripristina:  nha  (Hahn,  III,  79:  vya),  per  guisa  che  si  ot- 

tiene: 'da  quei  piani  (da  que'  campi)',  'da  quelle  macchie',  anzichò 
'su  quei  piani'  ecc.,  come  si  leggeva,  secondo  l'ermeneutica  di  Mon- 
tecilfone,  nella  prima  stampa  ;  e  il  dotto  calabrese  cosi  Hlustra  la  sua 
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ecco  mazzi  di  fiori  e  giunchiglie, 
«  silési  lési  mési  » 
Maria  bellina; 

quando  arrivammo  da  quelle  macchie, 
ecco  mazzi  di  fiori  e  violette, 

«  silési  léssi  mési  '^  • 
Maria  bellina! 

Da  un  simpatico  vecchio  di  Portocannone  (  Gaetano  ̂ Acciajo) 
potei  ricavare  una  lezione  compiuta  della  canzone  di  «  Costan- 

tino il  piccolo  »,  compiuta  ma  assai  povera,  e  non  gii  per  sem* 
pliciti  nativa,  si  che  pare  uno  scheletro  quando  si  paragoni 

con  quella  che  ci  dà  l'antologia  del  Camarda  (91-97),  o  con  la 

variante  neo-ellenica  (in  questa  il  nome  dell*  eroe  ò  Giannino), 
che  il  nostro  albanologo  cercò  indarno  (II,  zvu,  lvu),  e  avrebbe 

trovato  fra  i  Ganti  Greci  del  Tommaseo  (p.  96-99).  Pur  può 

piacere  la  rapidità  della  chiusa: 
ku  arùri  ta  nivza  mdéte 

prdpa  prdpa  o  ju  buljdr 

Kostanttni  namurati  i  pari  '^ 

restituzione:  «  Ne' matrimonj  de'  gentiluomini  albanesi,  vi  è  l'uso, 
»  che  le  popolane  (il  giovedì  che  precede  le  nozze  e  in  cui  s' intride 
»  la  farina  per  la  torta  nuziale)  vadano  nelle  macchie  a  caricarsi  di 
»  frasche,  e  le  portino  in  regalo  allo  sposo.  Là  sono  complimentate 
n  di  vino  o  liquori  ecc.,  e  ricevono  ciascuna  un  tortano.  Quindi ,  ve- 

«  stitesi  de'  loro  abiti  di  gala  e  composte  in  ridda,  girano  il  paese 
»  cantando  le  vecchie  rapsodie.  Forse  rituale  era  a  questo  di  la  'Vale 

>»  vale  tdrcuzale'.  »  Cu/',  'mazzo',  non  so  se  vada  con  éu/%e, 

'nappa',  ecc.,  dell' Hahn/  Bòra  (byra)  Ijùljet  {IhiOhet)  tuffa  tuffa ^ 
'feci  li  fiori  a  mazzetti  a  mazzetti'.  Db  Rada,  Rapsodie  d'un  poema 
albanese^  Firenze,  1866,  p.  56. 

'*  Questo  verso  altro  non  ò  se  non  uno  scherzevole  accozzamento 

di  sillabe,  a  detta  degli  stessi  Albanesi.  Cosi  presso  l'Habn  :  lùéhori 
plóókori  (II,  141),  ed  altri.  . 

^>  Kwhur.  Tarn  te  dell' Hahn;  v.  sopra:  Aa»%e.  Révza, 

•via'  (ruV'KrrùgV  dell' Hahn),  ma  veramente  'vicolo';  è  un  dimi- 
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quando  arrivò  all'ampia  via,  . 
—  *  indietro,  di$se ,  indieiro,  o  voi  buon'  uomini , 
Costantino  è  il  fidanzato  primo/  — 

Se  impalliditi  i  canti»  non  troyeremmo  però  alterata,  nel  Molise, 

la  fierezza,  o  anche  la  ferocità  del  costume  albanese  ̂ \  Un 
tentativo  reazionario,  scoppiato  nel  61  in  Montecilfone,  era  stato 

soffocato  nel  sangue.  Scorso  Tanno,  un  mio  amico,  incontrando 

alcune  donne  di  colà,  tuttora  vestite  a  bruno,  chiede  loro  per- 

chè non  depongano  il  lotto.  «  Non  ò  morto  chi  lo  deve  pian- 
gere», rispondono.  E  richieste  ancora,  se  il  numero  degli  uccisi 

veramente  ascendesse,  come  si  diceva,  a  cencinquanta:  «  0  cento 

o  dugento  »,  interrompono,  «  poco  monta,  poiché  in  quest'anno 
ne  nacquero  trecento.»  Gelosissimo  TAlbanese,  qui  come 

altrove,  delTonore  della  donna,  vuole  morto  senza  indugi,  e  di 

sua  propria  mano,  chi  glielo  contamini.  Venti  anni  or  sono, 

due  frati,  andando  alla  cerca,  insultano  con  troppo  liberi  propo- 

siti alcune  donne  albanesi,  trovate  sole  suU'aja.  Sopraggiungono 
gli  uomini,  aggiogano  quei  malavventurati,  e  li  costringono  a 

tirar  T aratro,  adoperando  il  pungolo  senza  misericordia;  e  oggi 

ancora  si  ricorda  colà  a*  frati  questuanti,  che  abbiano  a  rispettar 
le  donne,  se  non  vogliono  arare.  Non  infrequenti  gli  omi- 

cidj  per  vendetta,  che  la  gii^tizia  riesce  difficilmente  a  punire. 

«  Chi  dunque  menò  il  colpol  »,  chiedevano  (1842)  a  donna  alba- 

nese, ch*era  stata  presente  a  uno  di  questi  fatti  di  sangue.  «  La 
Madonna  »,  fu  Tunica  risposta.  E  alla  dissezione  dell'ucciso  as- 

Qutivo  che  stranamente  contrasta  coli'  aggettivo  che  T  accompagna, 
Rùvza  mdìte  voleva  il  mio  Albanese  che  senz'altro  si  traducesse  per 

'piazza*.  Buljdr  (Hahn:  bujdr)  avrei  piuttosto  volato  rendere  per 
'signori';  ma  egli  sostenne  vigorosamente  il  suo  *baon'  uomini'.  — 
Namurdti  %  pari;  piti  correttamente:  i  pdre^. 

^^  Ma  l'Albanese  ò  qui  pure  generoso  e  ospitale;  e  a  me  l'ha  splen- 
didamente provato  l'egregio  patriota  don  Achille  Gampofreda  di  Por- 

to-cannone. Molta  gratitudine  devo  ancora  a  don  Antonio  Martini,' 
arciprete  di  Montecilfone. 
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sisteva  r  uccisore,  noto  al  medico;  il  quale  mostrandone  mera* 

viglia,  l'omicida  gli  disse  calmo  (e  non  contraffaceva,  di  certo, 
Teroe  di  nessun  romanzo):  «  Vengo  a  vedere  se  il  colpo  fu  bene 

aggiustato.»         Degli  usi  aviti  son  conservatori  abbastanza 

tenaci.  In  Montecilfone  e*  è  ancora  chi  vuol  messo  un  anello 

in  bocca*  ai  defunti  ;  e  vicino  a  quel  paese  si  son  trovate  delle 
monete  di  bronzo,  accanto   ad  ossa  umane.  Sarà  sempre  la 

danàkè   degli    antichi   Elleni  (il  soldo   per  Caronte),  che   si 

mantiene  ancora  nell* Albania  e  in  parecchie  terre  della  Grecia. 
Anche  nel  Molise,  come  nella  madre-patria,  agli  Albanesi 

stanno  vicini  gli  Slavi  H  E  come  fra  i  coloni  albanesi,  cosi  fra 

gli  slavi  è  vivo  l'amore  alla  propria  lingua  e  alla  propria  na- 
zione, fùBi  insieme  anche  Tamore  alla  patria  italiana.  Fra  i  mar- 

tiri della  libertà  d'Italia,  brilla  di  viva  luce  uno  slavo  d*Acqua- 

'^  L'idioma  slavo  delle  colonie  molisine  è  T illirico  o  serbo,  cioò 
ridioma  che  si  parla;  con  leggiere  variasioni,  nella  Dalmazia,  nel 

Montenegro,  nella  SerblOy  ecc.  —  Parlasi  ancora,  da  tatti,  in  Acqua-- 
viva  CollecrocB  (1920)  a  in  San  Felice  e  MontenUtro  (2514),  che  danno 

una  popolaEione  complessiva  di  4500  anime  all' incirca*  I  vecchi  Io 
parlano  tuttora  anche  in  Tavenna  (2135).  Pure  di  Palata  (3991  ?)  è 

sicura  l'origine  slava;  e  v'ebbero  Slavi  anche  a  Ripalda  (2081)  ;  e 
di  Montelongo  {Ili!)  deve  dire  monsignor  Tria,  nelle  Memorie  isto- 
riche  della  diocesi  e  città  di  Larino,  che  tutti  gli  abitanti  vi  smoz- 

zicassero un  gergo  slavo.  San  Giacomo  (918)  celebra  V  arrivo  de* 
coloni  slaviy  l'ultimo  venerdì  d'aprile;  dovechò  gli  altri  paesi  lo  ce* 
lebrano  il  primo  venerdì  di  maggio.  A  San  Biase  (1218;  San  Biase 
ò  il  patrono  dei  coloni  slavi  del  Molise)  trovai  viva  la  tradizione  delle 
origini  slave,  e  parecchi  vocaboli  slavi  sopravviventi  nel  dialetto 
italiano;  e  ivi  lessi  nel  BiMettino  delle  Sentenze^  n.  3  (cioò  tomo  III), 

anno  1810,  a  p.  46-7   esistono  tuttavia  te  capitolazioni  stipukUe 

colla  coUmià  degli  Schiavoni  chiamata  dagli  antichi  baroni  ad  abi^ 
tare  il  feudo  (di  San  Biase)...  Le  capitolazioni  primordiali  fitrono 

stipulate  nel  1609  flra  Girolamo  Carafa  ed  i  coloni  Schiavoni.  — 
Il  cav.  Yboxzzi-Ruscalla,  in  un  suo  opuscolo  sulle  Colonie  Serbo^ 
Dalmate  nel  circondario  di  Larino  (Molise)^  che  non  son  riuscito 
a  procacciarmi,  deve  far  colpa  al  De  Rubertis  (o  a  me  che  scrivevo 
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viva  Collecroce,  Nicola  Neri,  morto  sul  patibolo,  nel  1799, 

insieme  con  Pagano,  Caraffa,  Caracciolo,  e  tanti  altri  venerandi 

patrioti.  Il  qaale  illustre  italo-slavo,  neiraccommiatarsi  da*  suoi 
compaesani,  che  non  di  rado  visitava,  solea  dir  loro:  «Fate  di 

non  perdere  il  nostro  idioma  {ne-mójte  zgùbit  nasjézik)  ».  Vi- 
veva ancora,  in  quel  paese,  quando  io  ci  fui  (rottobre  del  64), 

la  vedova  del  Neri;  e  ci  venne  incontro,,  sulla  soglia,  con  atti 

e  parole,  che  ci  portavano  alla  leggenda  slava. 

Pur  questi  Illirj  o  Schiavoni  del  Molise  potrebbero  tornare 

di  qualche  particolare  utilità,  civile  e  politica,  alla  nuova  Italia, 

ajutandola  a  stringer  vincoli  nuovi  cogli  Illirj  e  co*  Serbi  che 

stanno  al  di  là  dell*  Adriatico.  E  v*ò,  tra  quei  coloni  bilingui 
(ma  onestamente  bilingui),  un  uo^o  che  aspira  ardentemente 

a  rendere  utile  alle  due  patrie  la  sua  qualità  d*  italo-slavo,  e 

ha  1* ingegno  e  1*  animo  da  bastare  ali*  intento.  È  Giovanni  De 
Rubertis,  d*Acquaviva  CoUecroce,  buon  verseggiatore  e  fornito 
di  una  dottrina  larga  e  varia,  che  egli  diffonde,  con  nobile 

perseveranza,  fra*  suoi  conterranei. 
Indi  fa  vista 

Esosa  stirpe  su  straniera  nave 
Dare  T  ultimo  addio 

Sitibonda  di  sangae  al  suol  natio, 

canta  ne'  suoi  Martiri  '*  questo  compaesano  di  Nicola  Neri, 
alludendo  alla  resa  di  Gaeta.  Ma  se  nello  stesso  carme  egli 
esclama  : 

Dovea  forse  Colei  che  in  pugno  tenne 
I  destini  del  mondo,  eternamente 

sotto  saa  dettatura)  d*aver  fatto  ascendere  a  20,000  gli  Slavi  del  Mo- 
lise, quando  non  sono  se  non  quattro  o  einquemila.  Ma  il  De  Rubertis 

altro  non  mi  dettò  (ned  altro  io  scrissi),  se  non  che  lo  slavo  fosse 

ancora  parlato  da  una  popolasione  di  oirca  5,000  anime,  e  che  d'o- 
rigine  alava  si  dovessero  reputare  un  20,000  MoUsinì. 

'^  /  Martiri  di  Montefalcone  e  Caccavone,  Canto  di  Giovanni  De 
Rubertis,  Campobasso  1863. 
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Posar  sa'  ceppi  il  capo,  e  al  suon  destarsi 
Di  canzoni  croate? 

il  De  Rabertis  italiano  qui  si  trova  in  istrano  contrasto  col 

De  Rubertis  slavo»  poiché  è  gemella  della  canzone  croata  quella 

che  a  lui  sgorga  più  spontanea  dairanima.  Le  due  cittadinanze 

stanno,  ali* incontro,  in  beli* armonia  fra  di  loro,  quando,  nel 
Casimiro  Bogdarìomch  ̂ ,  il  nostro  poeta  prega  la  Polonia  che 
ascolti 

Il  snono  di  una  lira  italo-slava. 

A  questo  egregio  amico,  dal  quale  riconosco  tutto  l'utile  e  il 
diletto  della  mia  gita  nel  Molise  ''',  in  una  sola  cosa  non  poteva 
io  prestare  piena  fede,  ed  era  nei  saggi,  che  egli  mi  veniva 

porgendo,  della  lingua  e  della  poesia  popolare  de* suoi  Slavi; 
perche  poeta  com*  egli  è,  e  dotto  in  lettere  serbe  ̂ \  la  parola 
del  popolo  s'alterava  inevitabilmente  passando  pel  suo  prisma. 
Un  vecchierello  arguto  e  una  candida  fanciulla  (Michele  Mad- 

daloni  e  Rosina  De  Rubertis,  tutt*e  due  d'Acquavi  va  Colle- 

croce)  m*erano  più  sicari  maestri,  e  ad  essi  unicamente  mi  sono 
affidato.         D*  una  vecchia  e  lunga  ballata ,  ora  rimane  tra 

.  ̂   Casimiro  Bogdanovich,  Episodio  della  insurreMione  polacca  del 
1863,  Canto  di  G.  D.  R.,  Campobasso,  1863. 

^''  Se  la  generosa  amicizia  del  De  Rabertis  mi  persuase  e  mi  agevolò 
in  tutte  le  maniere  la  bella  escursione,  non  posso  però  dimenticar  le 

gentilezze  di  cai  m'onorarono  altri  Slavi  e  molti  Italiani  del  Molise. 
Tra  qaelli  mi  sia  lecito  ricordare  i  signori  Vetta  d'Acqaaviva  Col- 
lecroce;  tra  questi:  don  Gaetano  Porfirio  di  Tri  vento;  don  Serafino 
Leone  e  il  fratello  Giovanni,  di  Guglionesi  ;  don  Oronzio  Jovine  di 
Gasteliacoiaoquaborrana;  e  il  signore  Emilio  Gontinelli  di  S.  Biase. 

Una  parola  di  gratitudine  prego  eziandio  che  voglia  accettare  il 
prof.  Mola,  del  Vasto,  e  cosi  potessi  ancora  pregarne  Luigi  Laccetti, 

pure  del  Vasto,  eh'  era  uomo  adorno  di  molta  e  gentile  coltura. 

^  Pubblicò  di  recente:  Poesie  Serbe  di  Medo  Pucic'  (Orsatto  Pozza) 
volgarizzate  da  G.  D.  R.  italo^slavo^  Campobasso,  1866. 
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quegli  Slavi  solo  il  brano  che  segue,  e  le  fanciulle  Id   dicono 

in  carnevale,  giocando  a  dondolarsi  sulle  funi: 

Drùgà  draga  hóma  u  ruzttse 

drùga  draga  né^morem  dóhie^ 
draga  draga  zàsto  né^mores  dóRie* 
imam  strdho  do  tx>an  CarlovÙM 

jétsu  séddam  gódiiti 
ke  se  ne  nàda  ne  zivote  ne  iivòt... 

pérve  sfùja  ke  Mara  je  nabrdla 

Mgàra  'siine  mormoritze  je  veriila 
vàko  dd^bi  sa  si^a  sé'rtse  l'van  Carlotiu 
hàko  sa  sisu  ove  sfitja  xgùra  siine  mormoriize 
cilla  Mara  svóniize  do  henjié 
je  piiala  sio  jéssu  ie  konjic 

ie  jéssu  kdnje  Vvana  barloviiz  *^. 

Compagna  cara,  andiamo  a  cogliere  rose  ̂   ; 

—  compagna  cara,  non  posso  venire;  —  ' 
—  compagna  cara,  perchò  non  puoi  venire?.  ̂  
-~  ho  paura  di  Oiovanni  figlinolo  di  Carlo  ; 

39  y.  imprima  gli  avvertimenti  preposti  alle  noterelle  albanesi.  — 
Eóma\  in  Dalmazia  hdmmo;  cosi,  in  questo  stesso  brano: 

sùsja  per  su/io;  e  similmente:  sa  «se,  fi^a^znade,  e  forse  anche 
sfiija^stiije.  Siraho.  Lo  Stulli:  strah  e  straha.  Do. 

L*  uso  di  questa  particola  si  ò  dilatato  sotto  V  influsso  del  di  ita- 
liano. Gódisii,  godi/ta.  Ndda  (znade)  ne  ztvoie  (serbo: 

jzivot)  ne  iivói  (per  iivótit).  Je  (come  sempre,  per  jes)  ver- 
zila.  Serbo  vrXi  (vrgnem),  porre;  in  Dalm.  vorfti,  porre  e  gei^ 

iare  (ver;idn,  gettato).  Vdko^  ov&ko;  ita-,  la  prima  si- 

bilante assimilata  alla  seconda  ;  pel  fenomeno  identico,  s'ha  nel  dial. 

napoletano:  sciiMciare  a  *susciare  a  soffiare.  Sfi^a.  ̂ 'illirico  ha 
tzvjet,  mascolino.        Svóniize^  zvon-. 

^  Dicono,  se  la  memoria  non  m*  inganna,  nel  loro  discorso  ita- 
liano: andiamo  per  rose  (u  rulitze). 
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sono  sette  aani, 

che  non  se  ne  sa  né  nuova  nò  novella  ̂ *.  —   
I  primi  fiori,  che  Maria  ebbe  colto, 

sulla  pietra,  a-oni-racqaa-gorgoglia-intomo,  depose  : 
—  cosi  si  seccasse  il  caore  di  Giovanni  figlinolo  di  Carlo, 
come  si  seccano  questi  fiori  sulla  pietra  a-cui-intomo- 

r  acqua-gorgoglia. 

E  Maria  senti  i  campanelli  de*  cavallucci, 
e  domandò:  —  che  sono  questi  cavallucci?  — 
—  questi  sono  i  cavalli  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo. 

Il  mio  arguto  dettatore  aveva  poi  sentito  parlare  la  sua  nonna 

di  quesV antica  loro  costumanza:  Il  primo  giorno  deiranno,  sul 

mezzodì,  le  donne  del  paese  si  recavano  alla  Fontana,  ed  empi- 
tovi ciascuna  il  suo  mastello  e  messolo  sul  capo,  sé  ne  venivan 

giù  verso  la  piazza  cantando  e  ballando,  precedute  da  un  uomo 
colla  chitarra  o  col  mandolino  e  da  una  donna  coi  tamburelli  ;  in 

piazza,  gli  uomini  facevano  circolo,  e  le  donne  nel  mezzo  a  bai- 

'  lare  e  suonare,  sempre  coi  mastelli  in  capo,  e  a  gettare  acqua 
in  faccia  agli  uomini,  col  ooppino  di  rame,  sin  che  vuotassero 

il  mastello.  Veggano  1  più  dotti,  quale  reminiscenza  storica  o 

quale  tradizione  qui  si  nasconda  ;  io  intanto  noterò  il  riscontro 

che  segue  :  «  Le  Dynagus  est  une  coutume  lithuanienne  dont 

rinstitution  remonte  à  la  fin  du  quatorziòme  siede.  Elle  est  la 

commémoration  du  grand  baptéme  du  peuple  lithuanien,  pen- 

dant le  règne  de  la  reine  de  Pologne,  Hedwige^  épouse  de  La- 
dislas  Jagellon,  grand-due  de  Lithuanie...  En  mémoire  de  la 
conversion  des  Litfauaniens,  il  fut  institué  une  cérémonie  an- 

nuelle  qui  rappelait  ce  grand  acte  religieux.  Cette  cérémonie 

degenera  avec  le  temps  en  une  sorte  de  divertissement  popu- 

laìre,  qui  est  le  Dynagus,  tei  quMl  se  pratique  encore,  le  lundi 
de  Pàques,  dans  les  campagnes  de  la  Lithuanie.  Cet  amusement 

consiste  à  se  faire  réciproquement  des  aspersions,  et  Ton  devine 

^^  Letteralmente:  che  mm  si  sa  né  vita  né  vivere. 
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bien  que  les  acteurs  apportent  à  ce  jeu  toute  la  malice  et  la 

belle  humeur  que  comporte  ce  genre  d'espiéglerie  villageoise  ̂ ^.  > 

Ma  bene  ò  ora  che  io  flaisca»  almen  per  questa  volta;  e  chiu- 

derò con  un  proverbio  e  due  brevi  canzoncine  dei  nostri  Slavi 

d'Acquaviva. 

Ko  ima  Jena  prass  Chi  ha  un  sol  porcello 

ga  rèsta  tust  l'alleva  grasso; 
ko  ima  Jena  sin  chi  ha  un  sol  figliuolo, 

ga  rèsta  pust  ̂ ^  lo  alleva  tristo. 

La  prima  canzoncina  ò  de*  pastori  : 

Ja  greddhhu  sdmu  pò  pùt  Camminavo  solo  per  la  strada 

sa  viddja  jen  lie'pu  divojk  e  vidi  una  hella  giovanotta  ; 

di  gres  lie*pa  divojk  mója  —  dove  vai  bella  g io vanetta  mia?  — 
dna  smiùc  smiùc  ed  essa  ridendo,  ridendo, 

je  mi  hé^mila  pléca  mi  volse  le  spalle, 

ni  jenu  rie'c  né  una  parola 
je  mi  tila  rie^c  ̂ *  a  me  volle  dire. 

L'altra  Taveva  la  Rosina  De  Rubertis  raccoltaci!  di  innanzi  («  e 

faceva  tenerezza  d^i  core  a  sentirla  >),  dal  labbro  di  due  fan- 

^^  Vlllustration^  Journal  universel^  voi.  XLV,  n.  1155  (15  avril 
1865). 

-*'  Jena  prass^  jéna  sin;  il  serbo  vorrebbe  jedno  col  nome  neutro 

(prass),  e  jedna  col  mascolino.  fiésta;   ras  te   al  di  1&  dell'A- 
driatico,  e  direbbe,  intransitivamente,  cresce.  Pust;  in  Dalmazia 

e  in  Serbia  ò  tristo  nel  senso  di  deserto^  vuoto;  e  nel  Molise  sarà 

tristo '^tapino  o  cattivo^  per  influsso  del  tristo  italiano. 

*^  U  u  di  greddhhu  e  di  sdmu  parmi  arcaismo  notevolissimo. 
Sa  viddja  jeny  jesam  vidiojednu  (jenu  nel  penultimo  verso.) 

Di,  g(}i;  ma  anche  lo  Stefanovic'  registra  di  (Sirm.)B^dt  BdV- 
nila  (illir.  ohému-ti),  cfr.  vémissa  (illir.  vérnu^'ti^se)  nella  canzon- 

cina che  segue.        Tila^  htila. 

Ascoli,  Siudj  eriliei^  TI.  6 
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ciulli  ohe  seguivano  la  bara,  scoperta  come  s'usa  colà,  della 
lor  madre  giovane  e  bella: 

Ltpa  mója  mai 
di  sa  nas  ostala 

u  STI  piU 

vémissa  mat 
rétzemi  stókodi 

hóje  pùt  mam  vazt 

ja  Bónze  nihrbg  ̂  

0  bella  madre  mia, 
dove  ci  hai  ora  lasciato 

in  mezzo  alla  strada? 

ritorna,  o  madre, 
dimmi  qualcosa; 

quale  strada  ho  io  a  prendere 
io  senza  nessuno? 

^  Di  sa,  gài  (v.  sopra)  sad;  ostala;  ostaviti  che  si  con- 
fonde con  ostati;  u  srt,  u  sred;  stókodi^  stogod  (/to- 

godi  avrebbe  valore  diverso;  Stalli);  mam  vazt,  imam  vazeti 

(nzetl)^,  nihrogy  Stefanov.:  niko  (gen.  nikoga);  Stalli;  nitko 
e  nitkor. 

A 
i 



SAGGI  ITALICI. 

I. 

LE  FIGURE  LATINE  DEL  DERIVATORE  ORIGINARIO 

DI  NOMI  D*  ISTRUMENTO  {-ira). 

[Swiita  ùrientaki  giugno  1867  (*)]. 

V  ha  un*  ampia  questione  di  suffissi,  che  ha  insieme  una  ̂  
particolare  importanza  anche  per  la  storia  della  civiltà  e  per 

r  etnologia.  Date  due  parole  di  significato  concorde,  Tuna  san^ 

scrita,  a  mo*  d*  esempio,  1*  altra  latina,  le  quali  abbiano  tra  di 

loro  comune  cosi  la  parte  radicale  come  1* ascitizia,  non  ne 
viene  ancora  di  necessaria  conseguenza,  che  amendue  i  vocaboli 

risalgano  al  periodo  dell*  unità,  vale  a  dire  a  quel  periodo,  in 
cui  più  non  si  può  discorrere  di  sanscrito  o  di  latino,  ma  solo 

si  può  parlare  del  loro  generatore  comune.  Resta  la  possibUità, 
che  gli  elementi  medesimi  sieno  indipendentemente  riusciti  alla 

medesima  combinazione,  in  due  o  più  favelle  diverse.  Cosi  nes- 

suno penserà  a  negare,  che  ̂ àtiros  (genus)  sanscrito,  gén^os 
greco,  gen-us  latino,  constino  tutti  e  tre  della  stessa  radice 

{à<in,  generare)  e  di  un  elemento  ascitizio  comune  (-a«),  onde 
si  derivano,  in  tutte  e  tre  le  favelle,  nomi  astratti  neutri;  ma 

la  identità  sostanziale  ed  organica  delle  tre  voci,  che  testò  addu-* 

cevamo,  non  costituirà  ancora,  di  pw*  so  sola,  la  piena  prova. 

(^)  La  numerazione  marginale  si  riferisce  a  un*  altra  ristampa  ; 

V.  il  terzo  Saggio  italico,  al  principio.  ' 
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che  questo  esemplare  di  nome  astratto  già  fosse  in  corso  quando 

la  favella  dell*  Asia  ariana  era  ancora  tutt^uno  con  quella  dei 
Greci  e  dei  Latini.  Il  sanscrito  gan-i-tra  e  il  greco  gen-é-thlè, 

origine,  razza,  saranno  essi  pu{e,  in  sostanza,  fra  di  loro  iden- 
tici; ma  nessuno  di  certo  vorrebbe  per  ciò  affermare,  che  la 

esistenza  di  siffatto  vocabolo  risalga  a  queir  età,  in  cui  il  greco 

e  l'indiano  giacevano  ancora  in  grembo  alla  madre  loro  comune* 
Siamo  dunque  al  quesito  della  quantità  di  parole  fatte,  oppure, 

che  è  tutt*  uno,  della  quantità  di  vita  civile  e  intellettuale,  che 
rimonti  ai  periodi  della  comunità  indo-europea.  Il  quale  quesito 
naturalmente  ne  racchiude  altri  due:  quello,  cioè,  delle  parole 

che  rappresentino  una  delle  unità,  più  o  meno  complessive,  a 
cui  risalgano  le  varie  favelle  ariane  della  stessa  Europa  (per 

34  esempio  1* unità  italo-greca);  e  quello,  infine,  delle  parole  onde 

si  costituisce  il  proprio  svolgimento  lessicale  d*ogni  singola  di 
queste  favelle  europee. 

Ora,  dall'attenta  esplorazione  ò  risultato,  comie  sia  tutt' altro 
che  scarso  il  numero  delle  parole  fatte,  che  in  ciascun  idioma 

ariano  dell'Europa  risalga  ad  epoche  anteriori  all'individuale 

svolgimento  dell'idioma  stesso;  e  più  specialmente  furon  poste 
in  rilievo  quei  vocaboli,  che  a  dirittura  rappresentino  il  comune 

patrimonio  della  civiltà  degli  Arj  indivisi.  I  documenti  incon- 
trovertibili della  quale,  sono  ormai  tali  e  tanti,  da  rendere 

legittima  la  tendenza  di  quei  linguisti,  che  di  continuo  sono 

in  traccia  di  parole  compiutamente  uguali,  che  insieme  si  tro- 

vino nell'arianità  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa;  e  spiano 
con  particolare  curiosità  le  vicende  fonetiche  degli  elementi  ac- 

cessori, i  quali,  di  lor  natura,  son  più  variabili,  nella  speranza 
di  ricondurre  ad  unico  tipo  le  varietà  di  molte  voci,  che  tra 

le  diverse  favelle  ariane  si  corrispondono,  in  manifesto  modo» 

e  pel  significato  e  per  la  radice,  ma  pajono  discordare  nella 

parte  ascitizia,  cioè  nel  suffisso  o  nei  suffissi,  a  cui  si  ebbe 

ricorso  per  la  loro  formazione.  Una  contraria  tendenza  spinge 

all'incontro  qualche  altro  linguista  a  cercare  ostinatamente 
entro  ai  confini  di  un  singolo  idioma  la  ragion  sufficiente  della 
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strUttara  e  della  derivazione  delle  sue  parole  *.  Vi  avrà,  a  ca- 

gion  d' esempio,  un  vocabolo  romano,  che  per  comune  consenso^ 

porta  a  istabilire  un*  antica  forma  latina  *clovos,  pari  allo  pr4- 

vas  (gloria)  sanscrito,  kléos  {*hlévos)  greco,  ecc.;  e  il  tenace 
applicatore  di  quel  metodo  etimologico,  a  cui  testé  io  aócennava, 

si  affaticherà  a  mostrare,'  come  per  norme  specificamente  latine 

surga  é  si  legittimi  questo  parallelo  italico  della  voce  ilido-»' 
greca,  anzi  indoeuropea.  La  prima  delle  due  tendenze  ci  avrà, 

di  sicuro,  condotti  talvolta  a  qualche  esagerazione,  a  qualche 

troppo  ardito  tentativo;  ma  parmi  non  si  possa  negare,  che 

r  altra  tendenza,  la  cui  speciale  utilità  non  va  del  resto  re- 
vocata in  dubbio,  importi  una  certa  esagerazione  di  principio,  e 

debba  quindi  incontrare,  anche  a  priori y  obiezioni  molto  gravi. 

La  generale  comunanza  dei  singoli  elementi  della  parola,  e 
delle  loro  funzioni,  tra  il  sanscrito,  poniamo,  ed  il  latino,  è 
naturalmente  ammessa  da  ambo  le  scuole.  Ma  T  ammettere  sif- 

fatta generale  comunanza  di  elementi  e  di  funzioni,  implica 

r affermazione  di  una  compiuta  loquela,  che  formi  la  base  co» 
mune  dei  due  idiomi.  Chi  ha  portato  la  favella  ariana  in  Italia, 

non  vi  è  giunto,  di  certo,  con  una  provvista  di  nude  radici, 

ed  uh* altra  di  suffissi  sciolti,  destinati  a  determinate  funzioni, 
per  comporvi,  di  questi  e  di  quelle,  un  lessico  quasi  nuovo  di 

pianta;  né  di  certo  si  vorrebbe  accettare  quest* altro  supposto, 
che  il  primitivo  lessico  degli  Àrj  si  venisse  neiritalia  a  poco  35 

a  poco  perdendo,  e  un  nuovo  lessico,  ma  con  fattezze  di  pri- 

mitiva purità  ariana,  vi  surgesse  in  vece  sua.  D* altra  parte, 

la  civiltà,  di  cui  sono  attestato  le  radici  e  i' suffissi  comuni, 
esclude  per  so  stessa  la  esiguità  del  lessico  primitivo,  e  quindi 

rende  probabile  la  numerosa  comunanza  di  parole  fatte.  Se, 

a  cagion  d* esempio,  nella  culla  ariana  si  cuciva,  come  è  at- 

^  [Qui  si  allude  principalmente  al  Corssen.  —  Delle  parole  com- 
piutamente eguali,  che  si  ritrovano  nelle  varie  favelle  indo-europee, 

tocca  in  temperati  termini  il  Pott,  nelle  Etymolog.  forschung.^  aee« 
ediz.,  II,  327.] 
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testato  dal  yerbo  coniane  {$iv  sanscrito  »  suh)  latino,  ecc.),  e 

se  Ti  si  avera  un  snflbso»  per  coi  si  derivavano  nomi  d'istrn- 
mento  {-tra  sanscrito,  -fe^o  greco,  ecc.),  nulla  sari  più  nato-- 

fale  che  il  supposto  di  un  vocabolo  proto-ariano  (siu^traf  sti-^ 

tra)  per  'ago'  o  per  'filo',  cioè  per  istrumento  di  cucitura^ 
Altrove  io  ho  cercato  di  additare,  come,  dalFun  canto,  F ab- 

bondanza di  formazioni  comuni,  e,  dall* altro»  la  facoltà  Tege- 
tati  va  che  si  manifesta  nella  purezza  delle  formazioni  peculiari, 

possano  giovare  alla  soluzione  del  problona  etnolc^ico  che   è 

racchiuso  nel  fatto  del  dififondersi  della  favella  ariana  per  T  Eu- 

ropa ^.  Quei  due  enunciati  riassumevano,  in  qualche  guisa,  la 
quantità  di  ragione  che  ha  Tuna  e  T  altra  delle  tendenze  eti- 

mologiche di  sopra  toccate.  Ora  forse  potrà,  per  la  modesta 

sua  parte,  giovare  alquanto,  pure  alla  conciliazione  di  esse,  lo 

studio,  che  qui  si  ritenta,  intorno  ai  riflessi  italici  del  deriva- 

tore originario  di  nomi  d' istrumento.  Dal  quale  si  farà  eziandio, 
per  avventura,  palese,  come  la  microscopia,  applicata  ai  nostri 
vernacoli,  possa  estenderne  la  utilità  scientifica  bene  al  di  là 

dei  projprj  loro  confini. 

Allato  al  suffisso  primario  -tar  {-tdr),  che  deriva  nomi  di 

agente,  il  sanscrito  ha  il  suflSsso  primario  -tra,  che  in  sostanza 

è  appena  diverso  dallo  stesso  -tor  {*tara,  t[a]ra),  ma  è  quasi 
esclusivamente  limitato  a  derivare  nomi  neutri.  E  Tagente  neu- 

tro è  naturalmente  organo,  istromento,  ordigno  (v.  pag.  11). 

Cosi  vak-tdr  (m.),  da  i>a A  (parlare),  dirà  'oratore',  e  vah-trà 

(n.)  dirà  *  bocca'. La  medesima  coppia  di  suffissi  ritorna  colle  medesime  fun- 

zioni nel  greco  e  nel  latino;  p.  e.  àp-o-riip,  ar-a-tór-,  ed  4p-o-tpo-, 
ar-a-tro-.  Più  tardi  incontreremo  anche  il  riflesso  celtico  e  il 

germanico  e  lo  slavo  del  nostro  derivatore  indo-italo-greco  di 

nomi  d' istrumento. 
Il  tipo  "tra  riesce  però,  nelle  varie  lingue,  a  fissarsi  alcune 

*  Lingue  e  Nazioni,  Politecnico,  aprile  1864. 
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volte»  6  per  vaij  modi,  anche  nei  generi  pensonali.  I^e  sieno 

esempj  T aggettivo  sanscrito  pav-i-tra  (purificante),  il  greco 

ca-tpó  (medico,  risanatore,  allato  a  i»-nffp,  ohe  dice  il  medesi»* 
mo),  e  il  latino  mulc-tra  (secchia  in  cui  si  mugne). 

Il  greco  ci  oflfre  anche  la  variante  -«o,  p.  es.  in  yy^lo-  (mi-  36 

dtura  d'acqua  e  d*olio,  flusso,  ecc«;  veramente:  'roba  da  ef- 
fondere'); e  nel  latino,  accanto  a  -tro^  abbiamo  analogamente 

anche  ^tulo,  e  vi  si  aggiunge  -tiliy  derivatore  di  aggettivi 
(v,  CoRssEN,  Beitràge  zur  latein.  formenlehre,  p.372  e  segg., 
e  qui  più  tardi). 

Ora,  alla  serie  latina:  -tro  {-tri,  -tru),  -tra,  ̂ tulòf  --tula^ 
"Hlij  corrispondono  queste  altre  due  serie  pure  latine:  --bro 

{'bri),  -^bra,  -buio,  -buia,  -Wfó;  -oro,  (-m),  -era,  -cute,  -culai 
e  la  equivalenza  logica  delle  tre  serie  non  ha  bisogno  di  alcuna 

dimostrazicme.  Si  osservino:  ros-tro-  (da  rodo)  'stromento  che 
rode',  cri-bro-  ̂ stromento  che  cerne',  in-volìi^ro-  'mezzo  d*  in- 

volgere'; su-bula  ̂ stromento  che  serve  a  cucire',  jxhGuh-  'vastf 
onde  si  beve';  solurtili-,  so?i«-WK-;  ecc.,  ecc. 

Ma  etimologicamente,  i  latini  -tro  -bro  -ero  potevano,  e  anzi 
sulle  prime  dovevano,  apparire  tra  di  loro  diversi.  Messo  quindi 

-fro  a  lato  a*  suoi  manifesti  paralleli  indo-greci,  che  di  sopra 
vedemmo,  si  ricorse  per  -bro  alla  radice  che  è  bhar  nel  ean- 

scrito,  fer  nel  latino  (Bopp,  Vergleichendé  gramm.,  1.»  ediz., 
§  18),  la  cui  iniziale,  riuscendo  interna,  assumerebbe  normal-- 

mente,  nel  latino,  la  figura  di  &;  e  per  -oro  si  ricorse  (ib.  §  815 

«,  d' ambo  le  ediz.)  alla  radice  che  nel  sanscrito  è  kar  (fare)« 
Stando  a  queste  dichiarazioni»  cri-bro-,  a  cagion  d'  esempio; 
direbbe  alla  lettera:  «  che  porta  lo  scernere  »;  e  ful-cro-  {^fulC" 
-^ra-Y  «  che  fa  il  puntellare  ». 

Senonchè,  il  greco  aspira  spesse  volte  la  dentale  dell*  origi- 
nario -fra,  offerendoci  -Opo  (-8X0)  a  lato  a  -Tpo.  Si  vedrebbero 

ambo  le  figure  nel  medesimo  vocabolo»  in  (ptp*s-tpo-  <pftp-c-6po  (bara, 

'mezzo  di  trasporto'),  H-'^-i-tpo-  [Ai(j*7i-0po-  (mezzo  di  eccitare  odio)^ 
e  simili;  e  la  figura  ̂ po  ritorna  in  xXét-dpo-  (serratura),  p«-6po^ 

(gradino;  letteralmente:  'che  fa  incedere,  salire';  cfr.  gradus, 
e  il  fr.  marche),  ecc. 
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Ora,  a  o  greco»  interno,  rispondendo  normalmente  (pel  grsLdo 

intermedio  di  f)  il  latino  &,  come  in  ùber  ('ufer)  oudxp  (mam- 
mella), rtt&ro-  (nmbro  rufro)  l-fuOpó-  (rosso);  ed  essendoTi  per- 

fetta equivalenza  logica  fra  i  latini  -tro  e  -bro  ;  era  abbastanza 

ovtìo  r  immaginare,  che  queste  due  figure  latine  altro  non  fos- 
sero se  non  la  esatta  riproduzione  della  doppia  figura  greca 

^po  e  -6po,  e  quindi  ambo  rivenissero  ali*  unico  tipo  originario 

-tra.  In  questa  ipotesi,  il  latino  ta-òulay  a  cagion  d* esempio, 
risalirebbe,  pel  grado  intermedio  di  ta^fla^  che  è  la  forma  umbra, 

a  un  'ta-thra,  che  rappresenterebbe  lo  stadio  proto-italico,  od 
italo-greco  che  dir  si  voglia» 

37      A  simile  parificazione  delle  due  figure  latine  {-irò  e  -bro)  hanno 
atteso  TEbel  {Zeitschr.  di  Kuhn,  XIV,  77  e  seg.),  accostatosi 

più  specialmente  a  due  difficili  esempj,  il  Mejer  {Vergleich. 
grammat.  der  griechisch.  und  laL  sprMhe,  II,  235^241,359), 

ed  il  Kuhn,  che  vi  dedicò  un  beirarticolo  nel  decimoquarto  vo- 

lume del  suo  giornale  (p.  215-231).  Il  Kuhn,  pur  non  esclu- 
dendo interamente  la  dichiarazione  che  fa  del  suffisso  latino  -bro 

"bra  ecc.  una  propaggine  della  radice  bhar  (ferre),  si  accinse 

a  dimostrare,  come,  in  un  certo  numero  di  vocaboli,  questo  suf- 
fisso latino  si  ragguagli,  per  la  via  che  già  ho  accennato,  allo 

'-thro  dei  Greci  '.  Una  particolare  difficoltà  accampa  il  Kuhn 

nel  toccare  (p.  229)  del  tipo  che  ci  è  ofierto  in  forber^  cre-ber; 

parendogli,  che  se  qui  si  ammette  il  ragguaglio  -ber^bbar 

(ferre),  si  vengono  ad  ammettere  vocaboli  costituiti  di  due  ra- 
dici^ il  che  ripugna  al  genio  delle  lingue  ariane.  La  obiezione  è, 

a  vero  dire,  inesatta;  poiché  il  tema  di  cre^ber  fa-ber  è  real- 

'  Veramente  il  Kuhn  oscilla,  rispetto  alla  forma  generatrice  del  la- 
tino "hro^  tra  le  due  figure  -thro  e  ̂ hro  (p.  215,  216,  218),  e  di 

certo  il  fa  in  causa  di  quello  pr  o  pl^  ante-germanico  (vorgerma- 

nisch),  al  quale  gli  sembra  che  1*  anglo-sassone  accenni  colle  figure 
ct^r  d^ly  che  in  esso  assame  il  nostro  suffisso.  Ma  nello  stadio  go- 

tico, e  quindi  nell' anglo-sassone,  T originario  '-tra  può  farsi  anche 
^ra-^  cfr.  il  got.  fadrein  allato  al  lat.  patres  ecc. 
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mente  cre-bro  fh-hro  \  e  quindi  non  è,  in  sostanza,  diverso 

dal  tipo  cri'hro  fta^bro;  e  cosi  nell'uno,  come  nèll* altro,  chi 
vede  in  --bro  la  radice  bhar,  ve  la  vede  munita  di  un. suffisso 

nominale,  che  è  quanto  dire  ridotta  a  nome  {bhar^a).  Tutta- 

volta,  una  difficoltà  morfologica  pur  vi  sarebbe,  cred'io',  da 
opporre  al  fautori  di  -6ro  =  6Aara  o  ̂ ro-kara.  Ed  è  questa: 
che  ben  si  può  immaginare  un  primitivo  bhara  o  kara  (ferens, 

faciens)  il  quale  a  grado  a  grado  discenda  alle  funzioni  di  mero 

elemento  ascitizio,  e  venga  cosi  a  combinarsi,  in  qualità  di  sem- 
plice suffisso,  ai  monosillabi  radicali;  ed  anzi  per  bhara  è  pronta 

l'analogia  germanica,  di  cui  già  si  è  valso  il  Corssen  (-paW, 
--hcere  "bar,  v.  Grimm,  Deutsche  gramm,,  II,  557);  ma  non  si 
potrebbe  ciò  ammettere,  di  leggieri ,  nel  caso  nostro  particolare, 

considerando  in  ispecie  la  qualità,  e  quindi  Vetà,  delle  rispet- 

tive formazioni  {poculumy  a  cagion  d'esempio,  che  avrebbe  ad 

essere  •jpà-ftara-;  e  va  discorrendo  ^*);  e  quando  lo  Schleicher 
{Compendium,  2.*  edizione,  pag.  397)  mette  i  prodotti  morfo- 

logici, a  cui  alludiamo,  accanto  a  quelli  sulla  stampa  di  mali'- 

-gno-  rem'-'ig"  (remex),  dimentica,  imprima,  egli  stesso,  che 
veramente  (almanco  in  quelli)  non  si  tratti  di  mere  radici  suf^ 

fisse,  e  tralascia  poi  di  distinguere,  che  in  mali-gnO",  e  si- 

mili, si  abbiano  composizioni  non  diverse  da  tubi-cen,  ecc., 

dove  all'incontro  in  cri-^bro  fla-bro,  o  simili,  avremmo,  per  38 
primo  membro  del  composto,  una  nuda  radice  ̂ .  Comunque,  ì^ 
obiezione  morfologica,  accampata  dal  Kuhn,  fu  trascurata,  e 
non  a  torto  ]  dal  critico  valentissimo ,  che  surse  non  è  guari 

^  Il  Kuhn  si  affatica  poi  senza  bisogno  intorno  alle  particolarità 
fonetiche  o  morfologiche  dei  tipi  fa-her,  Mulci-ber.  Il  tipo  fa^bro^ 

riesce  eguale  al  tipo  greco  la-xpé-,  che  di  sopra  adducemmo;  e  Mul-* 
ci-6ri-  o  cele^bri'  stanno  a  fabbro,  come  illu^stri-  a  lu^stro-  (vedi 
Corssen,  Beitràge^  p.  356,  372). 

^  [Cfr.  PoTT,   Wurzeltoórterbuchy  I,  1190.] 

*  [V.  ora  la  Indogermanische  chrestomathie  ecc.,  p.  357  (ad  397 
Comp.)]. 
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ad  impugnare  la  equazione  ̂ bro  lat.  =:  ̂ tra  originario ,  nella 

quale  anch*  io  alla  mia  volta  mostrai  di  aver  fede ,  e  1*  ho 
tuttora. 

Questo  critico  è  il  Corssen,  il  quale,  nei  preziosi  suoi  Nach^ 

trdge  zur  lateinischen  formenlehre  (pag.  186  e  segg.),  vuol 

mostrare,  come  non  solo  non  sia  provata,  ma  anzi  sia  iacre- 

dibile,  la  identità  etimologica  delle  due  figure  latine  ̂ tro  ̂ bro, 

e  quindi  si  dichiara  sempre  fermò  nella  credenza  che  -bro  con- 

tenga la  radice  bhar  (come  sempre  riputerà  che  -^ro  contenga 
la  nadice  kar;  Beitrdge,  pag.  342,  350).  I  motivi,  per  cui  il 

Corssen  nega  la  equazione  --bro^-tro,  hanno  impensierito  an* 

che  lo  Schleicher  (Compendiumf  2.*  edizione,  pag.  849,  851), 

che  pure,  entro  a  certi  limiti,  s'era  indotto  ad  ammetteria  ^. 

Ma  ora  io  m'industrierò  a  rintuzzare,  col  soccorso  del  ragio* 
hamento  e  di  nuovi  fatti,  le  obiezioni  che  le  furon  mosse  con- 

tro dal  Corssen. 

Il  quale  oppone  due  difficoltà  fonologiche.  La  prima  ò  questa: 

che  l'analogia  di  rubro-*  »  t-puOpó,  e  simili,  non  giovi  al  caso  no- 
stro, perocché  in  quegli  esempj  risaliamo,  non  già  a  f ,  ma  bensì 

a  ({^originario  (sanscrito  rudhird,  ecc.).  «  La  /*  latina,  afferma 
il  nostro  oppositore,  che  interna  suol  farsi  ò,  surse  unicamente 

dalle  medie  aspirate:  bh,  dh^  gh,  e  non  dalle  tenui  aspirate: 

ph,  th,  eh,  0  dalle  tenui:  p,  <,  e.  »  La  seconda  difficoltà 
0ta  pel  Corssen  in  ciò,  che  non  si  possa  credere  avvenuta,  nel 

caso  nostro,  l'aspirazione  del  t  originario  {th  da  t),  peròcchò 
il  latino  non  mostri  in  verun  altro  caso  d'  aver  comune  col 

greco  l'aspirazione  non-originaria  della  tenue.  «  L'  aspirazione 
della  tenue,  continua  il  Corssen,  rimase  estranea  alla  lingua 

latina;  perciò,  nelle  parole  prese  dal  greco,  le  aspirate  greche 

ft  Xt  ̂  diventavano,  nell'antico  latino,  p,  e,  t;  e  solo  dai  tempi 
di  Cicerone  in  poi,  scrissero  per  quelle  aspirate:  ph,  eh,  th. 

Di  tenui  aspirate  indigene,  quali  pur  furono  una  volta  quei 

suoni  greci,  non  si  vede,  nel  latino  antico,  veruna  traccia.» 

s^  [Si  può  ora  osservare  il  cenno  aggiunto  dallo  Schleicher  nel- 
Vlndogermanische  chrestomathie  occ,  pag.  358.] 
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La  prima  obiezione  può,  se  io  ben  veggo,  dirsi  doppia.  Vi  è^ 

dall*un  canto,  implicitamente  concesso,  per  ipotesi,  uno  ̂ ^thra 
italico,  pari  allo  -Opo  greco  («-Tpo)  e,  e  negato  che  con  ciò  si 
renda  legittimo  lo  stabilire  un  b  latino  per  questo  th  [B] ,  al  modo 

che  si  ha  b  latino  pelle  ̂   che  risponde  a  dh  originario  ;  e  dal- 

l^altro  canto,  è  in  generale  negato,  che  mai  f  latina  risalga  a 
tenue  aspirata  (od  a  tenue).  Ma  se  ammettiamo  uno  ̂ thro  proto 
•^italico  pari  allo  ̂ thro  greco,  mi  par  manifesto  che  a  simile  th 
possa  rispondere,  pel  grado  intermedio  di  f,  il  latino  &,  cosi  39 

come  risponde  a  quello  th  proto-'italico  e  greco  che  riviene  a 
dh  originario.  La  media  aspirata  originaria  risulta,  cioè,  co- 

stantemente ridotta  a  tenue  aspirata,  cosi  nel  periodo  proto-ita-- 
lieo,  come  nel  greco  (p.  e.:  dh  sanscrito;  6  greco;  th  italico, 

indi  f  ̂);  6  con  ciò  essa  riesce,  di  regola,  a  coincidervi  con 
queir  aspirata  che  e  tenue  di  sua  natura,  la  quale,  alla  sua 

Tolta,  o  continua  l'aspirata  tenue  originaria,  od  ò  la  semplice 
tsnu«  originaria,  che  la  favella  greco-italica  abbia  aspirato;  e 

le  vicende,  a  cui  va  pòscia  incontro  il  succedaneo  greco-italico 
della  media  aspirata  originaria^  avranno  quindi  a  potersi  ri- 

petere anche  per  quell'aspirata  che  di  sua  natura  è  tenue.  Di 

questa  guisa,  vi  avrà,  a  cagion  d' esempio  »  T  identica  aspirata 
greca  in  xoyx^^c  (conchiglia,  conca)  «  hankha*^  o  dia  pur  han^ 

hc^s  originario  (sanscr.  gankha'^s)  e  in  ò**(&tx'4w  (orino)  »tni^A 
originario  (sanscrito  mih)\  e  nel  latino  avremo  cong^iu^s  é    . 

ming-'O  (*conh^iu-^s  e  *minho,  v»  il  secondo  Saggio),  cioè  g  {*h) 
cosi  per  kh  come  per  gh  fondamentale.  Dunque,  siccome  per 

Comune  consenso  si  ha  -&-  (*-/-)  latino  per  -dA-  originario 
(si^  greco  e  proto-italico),  cosi  si  può  esso  avere  anche  pei* 
antico  -^A-  (t=-^  greco  e  proto-italico).        Quanto  è  poi  al- 
FasserKione  che  la  f  latina  mai  altro  si  stia  per  antica  tenue , 

*  V.  il  terzo  Saggio  italico,  n.  5. 

'^  Per  la  costante  riduzione  éeìYasptrata  media  òtiginaria  ad  <wpi- 
rata  tenue  protoHtalica  ̂   debbo  rimandare  al  secoado  o  al  terzo 
Saggio. 
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noi  la  porremo  accanto  ai  due  dati  generici»  opposti  in  secondo 

Inogo  dal  Córssen,  quando  nega  che  il  latino  abbia  mai  comune 

col  greco  T  aspirazione  non-originaria  della  tenue,  ed  anzi  af- 
ferma che  r  aspirazione  della  tenue  fosse  affatto  estranea  al 

latino;  e  ci  parrà  di  scassinare  tutto  questo  edificio   n^atiro 

col  solo  esempio  di  fallere  {=<r|aX>«tv,  origin.  spal^  v.   il  terzo 

Saggio) ,  nel  quale ,  per  consenso  del  Gorssen  medesimo  {Bei^ 
tràge,  pag.  307,  460»  consenso  che  oggi  indarno  tenta  ritirare), 
la  f  latina  riTiene  a  una  tenue  originaria,  della  quale  si  potrà 

solo  disputare  se  fosse  aspirata  sin  dal  periodo  della  comunitik 
di  favella  tra  Indi,  Greci  e  Latini,  o  se  indipendentemente 

venisse  ad  aspirarsi  fra  gli  Italo*greci.  Né  questo  è  il  solo 
esempio  che  si  possa  istituire  per  f  latina,  allato  a  <p  greco,  da 
un  p  anteriore,  né  la  sola  contraddizione  in  cui  il  Corssen  sia 

caduto,  per  questo  rispetto,  con  sé  medesimo,  come  in  ispecie 

si  vedrà  dal  terzo  Saggio  italico,  E  taciamo  del  ̂ conhios  testé 

addotto,  e  di  altri  casi,  in  cui,  ne* saggi  successivi,  vorreouno 
riconoscere,  con  altri  linguisti,  la  continuazione  latina  di  an- 

tiche aspirate  tenui,  avutesi  tali  pur  nell'Italia.  Come  in  ̂ i- 
lerCf  v^fiXkbù  (o  in  fungtts  ff^óryo?  <nroYyoc)  si  avrebbe  un  caso 
sporadico  di  aspirazione  della  tenue ,  del  quale  partecipano  e 

la  Grecia  e  V  Italia ,  cosi  altro  caso  sporadico  dello  stesso  fe- 
nomeno sarebbe  quello  di  --thro  greco  ed  italico,  da  -tro  e  al- 

40  lato  a  --tro.  E  infine  non  si  vuol  trascurare,  rimanendo  a  questo 

suffisso,  una  certa  convenienza  generale,  che  par  di  scorgere 

in  quegli  esemplari  latini  che  più  son  decisivi.  V*  ha,  cioè,  che 
la  figura  prevalente  nei  sostantivi,  che  sono  immediatamente 

derivati  da  radice  in  vocale,  é  quella  che  noi  stimiamo  corri-* 

spendere  allo  -6po  (-eXo)  greco.  Si  osservino:  -lu-^bro-^f  fa^bro^^ 

fa-bula,  fla-hro^,  pa-^bulo-,  starhulo-,  ta-bula-f  tu^her^  tri^ 

"hulo-y  cui  aggiungeremo  l'aggettivo  cr^-6ro-.  Ora  questa  é 

appunto  la  situazione,  che  favoriva  l'aspirarsi  del  t;  e  non  sarà 

facile  negar  valore  ai  ravvicinamenti  che  in  via  d' esempio  ora 
qui  seguono.  I  latini  ros-tro-,  claus-tro-^  ras-tro,  staranno, 

cioè,  riguardo  al  suffisso,  ai  latini  fla-'ìyro^^  cre-bro-f  lu-hro-, 



I.    LE   FIGURE   LATINE   DEL   SUFF.   ORIO.    'tra.  93 

cosi  come  i  greci  xéc-Tpo-,  ejx-wXaa-Tpo-,  ̂ d)<j-Tpo-  stanno  ai  greci 

pà-Ofo-,  X6-6po.,  xXe'ì-Opo-;  o  come  li  zendi  vag-tra,  pis-tra^  gag-tra 
stanno  alti  zendi  gd-thra,  dd-thra,  pu-thra.  La  circostanza, 
che  nel  latino  non  si  ritrovi  alcun  sostantivo  del  tipo  fonetico 

"'^sta-tro  *pa4ro  (gli  aggettivi  in  -tili  non  possono  qui  essere 
considerati,  stante  in  ispecie  la  facile  diffusione  analogica  di 

un  derivatore  di  nomi  di  qualità),  già  avrebbe,  di  per  so  sola, 

dovuto  spingerci  a  cercar  sotto  altre  spoglie  latine  T  originario 

-tra  combinato  a  radici  simiglianti  (pa-,  pò-,  sta-,  ha-y  /Za-, 

fa-I,  fa-  2,  to-  »). 

Un  cosi  assennato  indagatore,  com*è  il  Corssen,.non  poteva, 

del  resto,  non  avvertire,  almeno  in  parte,  1*  importanza  del  fatto 
a  cui  ora  ci  volgiamo,  ed  è,  che  in  più  esempj  di  parole  equi- 

valenti, derivate  da  identica  radice,  T  elemento  derivatore  sia 

-&r-  nel    latino  e  -tr-  nelle   lingue   sorelle  (ter-e-bra,  Tip-s- 

-rTpo-v,  ecc.),  od  anche  -ir-  e  -hr-  insieme  nel  latino  medesimo. 
Ma  siccome  a  lui  parve  foneticamente  inammissibile  T  equazione 

-&r-  latino  s-^r-  originario,  cosi  egli  si  ridusse  a  conchiudere, 
che  si  debba  trattare  di  formazioni  equivalenti,   ottenute  per 

suffissi  diversi,  quali,  a  dir  suo,  si  avrebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, negli  aggettivi  latini  solu-tili-s  e  solu-bili-s.  Senonchè, 

lasciando  che  Taddurre  simili  esempj  controlla  identificazione 

delle  nostre  due  figure  latine,  è  veramente  una  petizione  di 

principio,  non  va  taciuto,  che  siffatte  varietà  di  temi  nominali, 

conseguite  per  derivatori  diversi,  potrebbero,  in  tesi  generale,  41 

di  leggieri  ammettersi  quando  si  trattasse  di  meri  aggettivi, 

vale  a  dire  di  voci  che  in  gradazioni  più  o  meno  diverse  ven- 

gano astrattamente  a  significare  un  concetto  medesimo;  ma  non 

cosi  quando  si  tratti  di  sostantivi  concreti,  quali  appunto  sono 

gli  esempj  sui  quali  si  vuol  fondare  la  nostra  equazione.  Se 

quindi  già  senz*altro  dovrebbe  ripugnarci  Tammettere,  in  casi 
di  tal  genere  e  massime  entro  ai  limiti  di  una  stessa  lingua,  il 

8  Consimile  osservazione  ha  il  Meyer,  VergL  gramm,,  II,  356,  il 
quale  alla  sua  volta  si  riporta  al  Benfey. 
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fortuito  avvicendarsi  didae  differenti  sufSssi;  e  se,  come  credo 

aver  mostrato  e  ne* successivi  saggi  meglio  apparisce,  le  obiezioni, 
messe  innanzi  dal  Corssen,  circa  la  possibilità  di  ridurre  a  unità 

etimologica  le  due  figure  latine,  non  valgono  in  alcuna  guisa 

a  dissuaderci  da  questa  unificazione,  che  è  consentita  da  ana- 

logie irrecusabili;  ne  conseguirà,  che  dato  un  numero  non  ir- 
rilevante di  siffatti  esemplari,  non  si  possa  ragionevolmente 

negar  fede  alla  equazione  in  discorso. 

Vediamo  adunque  le  prove.  Il  Kuhn  ci  diede  i  seguenti  sette 
esempj  nei  quali  la  corrispondenza  fonetica  della  parte  radicale 
è  per  comune  consenso  rigorosamente  esatta: 

1.  cri'brO'  (*kri-fro  ̂ kri-Oro);  pari  all'antico  irlandese 
cria-thar  (cribrum),  comico  croi-der,  anglo-sassone  hri^dder, 
capisterium,  hruddel^  cribrum; 

2.  ter-e-bra  (*ter-e.fra  *ter-e-Ora);  pari  al  greco  Tép-s-rpo-, 
antico  gallese  tar-d4er,  gallese  odierno  tar-a-dyr^  che  tutti 
convengono  nel  significato; 

3.  fla-hra-  (*fia-fro  *fla-Oro),  quasi  *sof-fiamento',  pari  al- 

l'antico alto-tedesco  pld-iara,  anglo-sassone  blae-dre,  ecc., 
^.en-fiamento',  vescica,  ecc.; 

4.  sta-hulO'  ̂ ''sta-fro  *sta-9ro);  pari  air  antico  alto-tedesco 
8ta-dal  (scuria,  horreum);-  sta-bili-,  umbro  sta-fli,  "sta-^ra, 

cfr.  l'aggettivo  sanscrito  sthà-tar  (stabilis); 

5.  pa-bulch  (*pa-fro  *pa-9ro);  pari  all'equivalente  antico- 

alto- tedesco  fò-iar^  fuo'tar;  —  e  l'Italia  stessa,  aggiungiamo 
noi,  ebbe  pa-Vlo-  (pa-tulo-),  allato  a  pa-Vlo-  (pa-bulo-),  poi- 

ché il  toscano  pacchiare^  o  il  lombardo  pacià  (mangiare  con 

avidità)  risalgono  a  *paVlar%  (*patulari)=:pa6u/ari,  per  quella 
notoria  vicenda  (-echio  toscano,  -do  di  altri  dialetti  italiani  = 
*ffo,  "tulo  latino),  di  cui  ci  sono  esempj:  teschio^  minchia, 

fischiare,  vecchio,  allato  a  testula,  mentula,  fistula,  ve- 

tulo-,  e  il  bresciano  pa/pect^=  palpo  tuia  e  (v.  la  citazione 
del  seguente  numero); 

6.  palpe-bra^palp-e-tra;  vedine  eziandio  qui  sopra,  a 
pag.  35  e  segg.; 
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7.  fa-bro-  (*fa-fro  *5'a-6ro),  non  diverso  dal  sanscrito  dhO^ 
tar,  istitutore,  artefice. 

Ed  io  alla  mia  yolta  aggiunsi  {Zeitschrift  di  Kuhn,  XVI,  119| 
197  e  seg.); 

8.  li-hra  (•li-fra  *li-Ora),  pari  al  greco  Xt-rpa,  usato  spe- 
cialmente dai  Siculi; 

9.  ten-e-hrcs  (*ten-fra  *ten-6ra),  pari  allo  zendo  tan^hra  42 
(iU'thra)  tenebra,  alto- tedesco  din-s-ter^  ecc.- 

.Ed  ora  mi  fo  innanzi  col  resto  del  mio  bagaglio: 

10.  sù-bula. —  Il  sanscrito  ha  il  verbo  siv-^  cucire,  cui 

rispondono  su-  {su-o)  latino,  siv-  paleo-slavo,  siu-  (siujan) 

gotico.  Al  nome  d*agente  latino:  sù-toVi  risponde  il  neutro  san- 
scrito: su-trat  filo,  che  veramente  dice  ̂ mezzo  per  cucire'.  La 

compiuta  corrispondenza  slava  di  questa  voce  sanscrita  (*siv-tra)» 
è  nel  polacco  szy-dìOt  boemo  si-dio,  paleo-slavo  sUlo  {*siv-dlOt 
cfr.  ScHLEiCHBR,  Compendiumf  sec.  ediz.,  pag.  448,  §  225),  le<« 

Sina,  sempre  cioè  ̂ mezzo,  stromento  per  cucire'  ̂ .  Or'a  il  latino 

sù-hula  (*sìa-fla  *su-OraX  lesina,  che  il  Curtius  {Qrundzfige,  seci 

^  Lo  Schlelcher  (ib.,  pag.  449)  non  addace  alcun  riflessa  lìtuand 
del  ̂ ra  originario,  e  porta  siù-ta-t^  filo,  e  altrettali,  al  suffisso  «h^ 
in  forma  originaria  sarebbe  -ra  (ib.  §  220,  cfr.  Handbuch  der  litau^ 
ischen  9prache,  I,  §  48).  Ora,  mi  par  che  possa  surgere  il  quesito, 

se  il  "la  del  lituano  siù-^la-^.Q  simili^  non  istia. per  -fZa  o. -d/a  an- 

teriore, com'è  del  -lo  paleoslavo.  La  obiezione,  che  t  lituano  davanti 
a  l,  anziché  assimilarsi  del  tutto  (o  sparire),  si  riduca  a  $  (Handh.y  I, 

§  23,  Compend.^  §  191,  5),  non  si  i^eggerebbe,  poiché,  a  tacer  d'altro, 
si  ha  questo  fenomeno  pur  nello  slavo  {Comp.,,  %  182,  e),  il  quale 
tuttavolta  si  riduce  a  lo  ̂   dio  <»  ira.  Ammessa  questa  vicenda,  e  fatta 
necessariamente  astrazione  dal  diverso  genere,  poiché  il  lituano  ha: 

perduto  il  neutro,  troveremmo  che  siMa-^y  filo,  de' Lituani,  sìa  tal- 
quale  il  sanscrito  sù^ray  che  ugualmente  dice:  filo  (^stromento  per 
cucire'),  e  uà  altro  bell'esempio  sarebbe  pronto  nell'etti-Za- tiLùlas) 
lituano,  gamba  di  stivale  (stiefelschaft;  allato  ad  aurnù,  mi  calzo, 

Handb.y  II,  259),  che  coinciderebbe  collo  zendo  ao-^/ira,  scarpa 
(Pick,   WOrtcrbuch  der  indogerm,  grundsprache^  pag.  15). 
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edìz.,  n.  578)  infelicemente  divìde:  su-b-ula,  sarà  identico  all'e- 
quivalente vocabolo  slavo,  e  quindi  riverrà  alla  sua  volta  ad  un 

antico  sù'tra:=:su-tra  sanscrito.  Ma  vi  ha  di  più,  che  i  Ro- 
mani, siccome  ebbero  insieme  palpebula  e  palpetula^  pàbulari 

e  *patulari  (v.  sopra,  i  nn.  5  e  6),  cosi  risulterà  che  avessero 
accanto  a-  su-bula  anche  su-tula  ;  poiché,  se  al  primo  di  que- 

sti tipi  {su'bula)  risale  normalmente  l'italiano  subbia,  il  se- 
condo (su'tula)  è  alla  sua  volta  continuato,  secondo  le  analo- 

gie che  adducemmo  al  n.  5,  dagli  italiani  succhio,  succhiello. 
Il  Diéz,  nel  suo  Lessico,  si  rifiutava  a  ragione  di  raccostare 

succhio  a  subula,  non  potendo  -bl-  antico  dare  -echi-  italiano; 

ma  la  vera  storia  di  subula  (su-tra)  ci  .porta  ora  a  ricostruire 

con  sicurezza  il  vero  predecessore  di  succhio  (sut'lo).  Di 
suVla  voglio^  ancora  notare  la  figura  sarda  e  la  rumena,  che 

hanno  smarrito  la  iniziale  del  suffisso,  cosi  come  fece  il  paleo- 

slavo; quindi:  sardo  sula,  rumeno  su4e'  (s.  lesina;  r.  punte- 

ruolo; *subla)  =  ie7o  paleoslavo  (lesina,  *si[v]dlo).  Nella  bassa 
latinità,  subula  subla  disse  ̂ spiedo'  e  una  specie  di  ̂ tenta',  onde 
il  greco  moderno  aoùp^a,  spiedo,  ecc.,  (youp>.fov  couy>.tev,  lesina, 

tenta;  e  il  nostro  vocabolo  latino  si  e  forse  fatto  indigeno  an- 
che in  Alemagna  (v.  Dibpenbach,  Vergleichend.  wórterb.  d. 

gothisch.  spr\,  II,  p.  217-8). 

^^  11.  Segue  ora  un  esempio  specificamente  romanzo.  Nel  co- 
masco (Bormio)  abbiamo  plédria,  imbuto  di  legno,  e  nel  Friuli  : 

plére  (e  pirté) ,  imbuto  di  qualsiasi  specie.  Come  da  com-ple- 
mento  sì  viene  a  compimento  (pie,  pje,  pi),  cosi  da  plé-dria 

ai  milanesi  pl-dria  (imbuto  di  legno),  pi-driò  (diminut.;  im- 

buto), 0  ai  romagnuoli  pi-darja  ('pi-d'ria;  imbottatojo),  pi- 
-dariól  (imbuto);  e  da  pi-dria  a  pi-ria  veneziano  (piria,  im- 

-piria)  e  piemontese  (imbuto),  nel  Friuli  :  pirie.  Il  fondamento 

necessario  di  queste  varietà  romanze,  è  un  latino  *ple'tra  (*ple-« 

trum)  Hm-ple-tra  (*impletrum),  'stromento  col  quale  si  empie'; 

e  quanto  all'-to  (-ta)  ascitizio,  si  vogliono  specialmente  con- 
frontare vocaboli  latini  sulla  stampa  di  manu-br-io-  (Corssen, 

Beitràge,  359),  Ma  allato  a  "pietra  dev'esserci  stato,  per  la 
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solita  variante,  anche  "ple-bra,  poiché  la  Toscana  ci  offre, 
con  totale  smarrimento  della  l  (cfr.  cavicchia,  clavicula),  i  tipi 

*pe-tra  *pe-'bra,  ne' suoi  vocaboli  per  'imbuto  di  legno'  ecc.: 
petriolo  e  pevera  {v  toscano  per  antico  b,  come  in  Tevere, 

tavola,  ecc.;  e  si  confrontino  il  veneto  favero^fabro-^,  e  si- 
mili). Se  dunque  Vimpletorium,  proposto  dal  Ferrari,  non  dava, 

dairun  canto,  come  il  Diez  nel  Lessico  giustamente  nota,  suf- 
ficiente ragione  delle  forme  romanze,  la  conciliazione  di  queste 

non  era,  dair altro,  possibile,  per  chi  non  si  fosse  accorto  del 
continuo  avvicendarsi  delle  varianti  romane  -tro  e  ̂ bro. 

12,   ta-^bula  (umbro  ta-fla),  ta-ber-^a.         13.  ht-^ber^  43 

no^.        Il  Corssen  {Beitrdge,  pag.  359,  362-3)  riconduce  te- 
her-na  toròer^na-culO"  alla  radice  tan,  ta,  distèndere,  per 

guisa  che  taberna  dica  ' tenda ^  nel  senso  di  cosa  distesa,  tesa 

(come  appunto  'tenda'),  e  afferma  che  taber-  non  differisca  da 
tabula  (la  distesa)  se  non  in  quanto  porti  una  variante  diversa 

del  medesimo  suffisso.  Tutto  ciò  mi  pare  correttissimo;  ma  que-^ 
sto  è,  del  rimanente,  uno  degli  esempj  in  cui  a  me  e  ad  altri, 

come  è  accennato  a  p.  89,  più  che  mai  dee  ripugnare  il  rag- 

guaglio "bro^'bhara  (quasi  si  avesse:  'tendere-ferens').  Pro- 

cediamo all'incontro  col  ragguaglio  da  noi  propugnato,  e  ce  ne 
esce:  tabula  =  tafla  (forma  umbra)  =*ta-thrd,  vale   a  dire  un 
aggregato  non  diverso  dal  sanscrito  tan^ira,  che  poteva  an- 

ch'essere lastra  (si  confrontino,  per  esempio,  i  sanscriti  ta-ti 
e  lanuti),  e  dico  in  realtà:  'stenditojo',   e  'stendimento',  tan 

significando  'stendersi'  e  'stendere';  quindi:  telajo  (cfr.  il  neo- 
persiano tan-i-dany  tessere),  trama,  substrato,  ecc.        Ugual- 

mente ò  felice  il  Corssen  nel  riconoscere  in  hi-^ber-no^  *^  un 

parallelo  morfologico  di  torher^na  (1.  e,  249  e  segg.).  Ma  in 

ordine  alla  etimologia  del  suflSsso  -bro  ("hi-bro),  è  bensì  vero 
che  in  simile  esempio,  trattandosi  di  una  derivazione  secon- 

do [Il  cui  b  vuol  sempre  parere  difficile  al  Curtius  {Orundziìge,  sec. 

ediz.,  n.  194),  e  sempre  ancora  al  Pott  un'alterazione  della  m  di 
jrsiljigpivo?  {Wurzeltoórterbuch ^  I,  1190).] 

Ascoli  ,  Stuij  eritiei ,  II.  7 
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daria  (him=hiem+bro),  non  vi  avrebbe  più  quella  ripugnanza 

contro  "bro^'-bharat  la  quale  ricordammo  nel  parlare  di  fa- 

bula;  rimane  però,  tutta  volta,  che,  dall' un  canto,  appunto 
r analogia  di  to-òer-na,  e,  dalP altro,  la  esatta  corrispondenza 
greca,  alla  quale  tantosto  arriviamo,  vengano  ad  imporci, 

anche  per  questo  esemplare,  il  ragguaglio  che  stiamo  pro- 

pugnando. Imperocché  noi  risaliamo  normalmente  a  *htn-frOf 

*hin-6rOf  ̂ hin-trOf  e  queste  figure  coincidono  colle  figure  gre- 

che y(\i^'^\o^j  X'V-»-Tpo-,  gelone  (1" invernale'),  dàlie  quali  non 
si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  o  pel  dil^uo  di  quella 

vocale  di  legamento  che  si  rivede  anche  in  5sV-s^Xo-,  fonda- 

mento, 3up-6-Tpo-,  porta,  formazioni  secondarie  esse  pure,  che 

arieggiano  le  primarie  sul  tipo  di  9£p-e-Tpo-[<pep-Tfo-],Tsp-s-Tpo-,  e 

per  la  necessaria  modificazione  della  nasale  (him-thro  hin-thro 

hinfro),  che  ne  consegue  **.        14,  -Zti-&ro-.  Ogni  nuova  coin- 

4«  Non  ò  necessario,  perchè  s'abbia  hiem-^y  di  risalire  a  hien-fro^ 
piuttosto  che  a  hin-fro  (cfr.  Corssen,  1.  e,  250),  poiché,  a  tacer 

d'altre  favelle,  pur  nello  zendo,  come  tutti  sanno,  si  ha  zim  allato 

a  zjào  (*i^ams=hiems),  eia  lunghezza  dell* t  avrebbe  la  sua  ragione 
nel  dileguo  della  nasale  (hinfro  hifro).  £!  continuazione  di  quest'an- 

tichissima nasale  la  n  della  prima  sillaba  dell' italiano  inverno  ̂   spa- 
gnuolo  tntnemo,  friulano  unviar^  romancio  unviem  (cfr.  romancio 

unfier^  inferno),  per  Vhibemo»  latino,  hiver  del  francese;  o  vi  ab- 

biamo a  vedere  un'intrusione  seriore,  promossa  forse  dal  tipo  fone- 
tico che  6  in  inferno  e  intemoi  J.  Sghmidt  {Zeitschrift  di  Kuhn, 

XV,  158-9)  ò  risalito,  con  eccessivo  ardimento,  a  '^tme^-^er-no,  tra- 
scurando il  parallelo  greco.  Col  greco  x't^''  (origin.  ghim-)  e  il  la- 

tino hin^  di  x»V"*"^^®"  (x^'K-*^"*^^®-)  eco.  potrebbe  altresì  coincidere 

uno  'gvin"  proto-germanico,  onde  vin^  nel  gotico  tnn^ru-s,  inverno, 

come  varms  gotico  da  'gvoarmas^gharmas  sanscrito  (cfr.  Gribìh, 
Oeschichte  der  deutschen  sprache^  pag.  73),  ma  la  residua  parte  di 
mnirus  si  scosta  notevolmente,  pel  suo  t,  dal  riflesso  germanico  che 

si  dovrebbe  qui  avere  dell'originario  --tra^  dovechè,  all'incontro, 
non  farebbe  certa  difficolta  lo  scambio  della  vocale  tematica  (vin- 

tTM-);  cfr.  ScHWBiZBR-SiDLBR,  Zeitschrift  s.  e,  III,  353,  Grimbi, 
Deutsche  myihologiei  718. 
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cidenza  avvalorerà  quelle  che  hanno  preceduto  e  ne  sarà  alla 

'sua  volta  avvalorata.  A  terebra^'ti^i^^o-,  libra  =  '^'t^oi^  *hibro^ 
(hinfro)=x*V«'^^®"»  si  aggiunga  dunque  -lù-brOy  p.  e.  in  jpoi- 
lu-'bro^  (poi-  è  il  preflsso  che  ritorna  in  pol-lingere,  ecc.), 

hacino  da  abluzioni,  il  quale,  per  la  solita  via  (*lou-fro  *lou- 
5ro),  si  combacia  col  greco  Xou-Tpo-  (Xo[j^]-e-Tpo-)>  bagno  (cfr; 
Xu-6po-  e  pol-lu^o). 

15.  16.  Mi  rimangono  due  esemplari,  che  di  certo  non 

possono  competere  di  evidenza  coi  quattordici  che  precedono» 

ma  pur  non  mi  pajono  da  trascurare  afifatto;  ed  anzi  il  primo 
di  essi  ò  per  avventura  assai  prezioso. 

Di  pubes  {puber)  puberes  toccarono  più  volte  i  lingui- 
sti ^%  ma  non  parmi  che  ristoria  e  le  condizioni  di  queste  forme 

si  possano  peranco  dire  a  sufficienza  chiarite.  Il  Corssen  {Bei^ 

tràge,  466,  248-9,  Aussprache  ecc.,  sec.  ediz.,  I,  164-5)  tace 
dd  nominativo  puber,  con  ciò  mostrando,  o  di  non  averlo  per 

genuino,  o  almeno  di  non  aver  fede  nella  originalità  della 

sua  r;  e  coordina  senz'altro:  pubis  pubem  pube  puberes^  in 
fondo  alle  quali  forme  vede  il  tema  pu-b-es--,  costituito  come 

ple-b^s-f  ripetendo  il  b  di  entrambi  dalla  radice  che  sanscri- 

tamente suona  bhù,  e  vale  'essere'.  Senonchè  si  domanda, 
r  astratto  pubès  e  T  aggettivo  jpu&é^  sono  essi  onninamente  una 

stessa  parola,  o  dobbiamo  vedervi  due  voci  grammaticalmente 

diverse;  come  nel  sanscrito,  acagion  d'esempio,  avremmo  ap-às^ 
operante,  allato  ad  àpas^  operai  La  seconda  alternativa  non 

si  può  dire  inammissibile;  ma  se  prescindiamo  dai  composti: 

de-gener,  bi-corpor,  che  evidentemente  non  offrono  un'analo- 
gia adequata,  altri  aggettivi  latini  congeneri  non  si  sapreb- 

bero addurre,  tranne  decus  (accanto  all'astratto  decus),  di  cui 
veramente  non  si  trovano  se  non  casi  obliqui,  i  quali  possono 

*a  V.  L.  Mbyer,  o.  c,  II,  118,  120,  233,  272,  dove  è  affermato, 
con  singolar  monotonia,  che  ììb  di  pùbes  sia  ascitizio,  senza  alcun 

che  di  conclusivo  circa  la  sua  provenienza;  —  Curtius,  Orundziige, 
sec.  ediz.,  n.>  387,  231;  —  Corssen,  nei  luoghi  citati  dal  testo. 
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anche  rivenire  a  un  tema  decori-,  e  vetus  (accanto  a  vetus-^to- 
ed  Ito^),  il  quale  ha  però  a  lato  quella  particolar  forma  di  an- 

tico nominativo»  che  si  rivede  anche  allato  a  pubès  (veter, 

puber).  Por  la  prima  alternativa,  vale  a  dire:  l'astratto  pubès 
assunto  alle  funzioni  di  aggettivo  (pubes  puberis;  ̂ gioventù'  per 
^giovane',  cfr.  Toso  di  pubes  pubis),  non  si  vorrà  dire  inam- 

missibile, e  si  potrebbe  vedere  un  caso  analogo  in  vetus  veteris 

f  vecchiaja'  per  'vecchio').  Ma  per  simile  abuso  del  tipo  neutro 
vetus  (veter-es)  non  vedrei  analogia  che  ci  possa  acquietare, 
tale  di  certo  non  essendo  il  caso  di  Ven^-us--  Ven^-er-es;  né 

per  pubes  puber-es,  cioè  per  un  astratto  di  questa  uscita  in 
simil  veste  aggettiva,  so  trovare  analogia  alcuna.        E  del 

rimanente,  come  si  dichiara  puber-'iàt-^  (pubertas),  quando  si 

neghi  l'originalità  della  r  di  puber,  o  anzi  a  dirittura  si  neghi 
questo  nominativo  1  Pubès  (tema  pubès)  avrebbe  naturalmente 

dato  pubes-^tat^j  come  da  temi  congeneri  abbiamo  funes-tOy 
hanes-taU-,  onus-to-,  robus-to-,  sceles-to-'y  tempestiate,  venus-- 
tat-j  vetus'-tat''.  Si  vorrà  forse  immaginare,  che  la  più  antica 

forma  fosse  "pubes-t^tat^,  onde  *puberitat'-  e  finalmente  pu- 
bertat^ì  Ma,  quanto  facilmente  si  può  concedere  il   dileguo 
dell'i,  altrettanto  difficilmente  si  può  ammettere  ch'esso  fosse 
assunto,  contro  ogni  analogia,  per  congiungere  i  due  elementi 

etimologici  «+^  *^.  0  si  vorrà  ricorrere  al  ripiego,  di  vedere  in 
pubertat--  una  combinazione  seriore,  anorganica,  in  cui  l'alte- 

rato jWifter  assumesse  le  veci  del  tema  pubes y  quando  appunto 
si  contesta  la  tovmsL  puber,  e  ad  ogni  modo  nelFuso  seriore 
non  si  vede  se  non  pubesì  Io  per  me  inclino  a  credere, 
che  in  vetus  e  veter  si  abbiano  due  formazioni  diverse,  la  se- 

***  È  all'incontro  facilissima  la  derivazione  di  locòcrtat-  (libertat-) 
da  loeheso-j  che  il  Corssen  {Beitràje,  479)  dichiara  impossibile;  poiché 
loeòeso^tat  darebbe  imprima  loebesi-tat  (tipo  arìdi-tat),  onde  nor- 

malmente loeberi-4at  (liberi-tat)^  e  per  sincope,  o  per  analogia  del- 

l'isolato liber  (la  originalità  della  cui  r  ha  del  resto  per  sé  l'osco 
loafreis),  UòerUU-  (tipo  volup-iat). 
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conda  delle  quali  stia  sul  tipo  celer,  e  la  prima  altro  non  sia 
se  non  F astratto,  caduta  in  disuso  e  venuto  a  confondersi  nel 

nominativo  con  veter^  cosi  come  con  esso  si  doveva  confondere 

negli  obliqui.  E  affermerei,  che  analogamente  sieno  tra  di  loro 

diversi:  pubes  e  puber,  il  primo  de* quali  venne  a  confondersi; 
pur  nel  nominativo,  col  secondo^  quando  riusci  ad  avere  due 

declinazioni  {pubes pubis ,  allato  alla  più  genuina:  pubes  pu-- 

h-er^is^*pu^b'es-is)^  Tuna  delle  quali  (pubes  pubis)  non  coin- 

cideva in  nessuna  parte  con  puber,  e  l'altra  in  tutto,  dal 
nominativo  in  fuori.  Ora  questo  puber^  che  sarà  caduto   in 

grembo  alla  terza  declinazione,  come  vi  caddero  Mulciber-i, 

--bri,  --beris,  --bris  e  celeber  celebrisi  questo  puber,  che' 
ritorna  in  puber^tat-,  mi  risale   normalmente,  per  "pù^fró 

'pU"5ro  (pou-Oro),  a  una  forma  che  coincide  col  sanscrito  pu^ 

tra,  figliuolo  ̂ ^  dove  per  l'istoria  del  significato  gioverà  ricor- 
dare il  francese  fiUe-ragazza  nubile*  Quanto  è  poi  al 

rapporto  fra  il  -b-es  di  pù^b-es  e  il  -ber  di  pu^ber  (=*pii-tro), 
il  Corssen  ha  un  bel  vedere  nel  -&-  di  pubes  un  resto  di  bhù, 

essere,  e  raccostarvi  il  -&-  ài  plèbes;  msL  plèbes  non  è  diverso 

da  ̂ XyJ5oc  **,  e  se  noi  riconosceremo  anche  in  pu-b-es  quell'e- 
lemento ascitizio  che  sarebbe  grecamente  5,  otterremo  la  figura 

paleo-italica 
pu-th-es  (pufes) 

*'  Il  putillo-  di  Plauto  {piUello  ital.)  può  rivenire  cosi  a  putulo^ 

(cfr.  òacillO"  baculo^^  ecc.)  come  a  putro-  (cfr.  pistillo^  'pis^tro^, 
CoRsgSN,  Beitràge^  371,  e  qui  piti  innanzi);  la  prima  delle  quali 

flgure  potrebbe  altro  non  essere  che  un  diminutivo  di  pu/o-  (putus^ 

donde  anche  immediatamente:  put^illus)^  dovechò  la  seconda  ci  da- 

rebbe schietto  r italico  pw-^ro *pu-thro,  pu-bro.  Né  a  questo  però, 
né  direttamente  al  sanscrito  putra^  come  vollero  il  Pictet  ed  il 

Bopp,  si  rappicca  T  armorico  jsao^r,  intorno  al  quale  si  può  ora  ve- 

dere Whitlby  Stokes  nei  Beitràge  zur  vergleichenden  sprachfor-- 
schungy  V,  449,  consultando  insieme  V Etymologxsches  toòrterbuch  del 
DiBZ,  sotto  paltone  (II.  a.). 

^  **  V.  il  terzo  Saggio  italico,  in  sulla  fine. 
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accanto  alla  figura  paleo-italica 

pu-thro  =  pu-tro, 
cosi  come  abbiamo  da  una  radice  omofona,  che  è  pù^  marcire, 
la  figura  greca 

pu-th-o-  (7r»j-5-ò-}i*t ,  cfr.  itXij-5-ta  allato  a  xX^-^-o?, 
*plèfes  plèhes) 

insieme  colla  figura  latina 

pu-tri-  (puter).  — 

L* altro  dei  due  esemplari  rimastimi,  è  mem-bro-y  che 
risalendo»  per  'men-fro  'men-^rOy  a  men-tro,  verrebbe  a  coin- 

cidere con  mentala y  dove  è  da  ricordare,  pel  significato,  che 

^mentula'  si  rende  senz'altro,  nell'italiano,  per  'membro\  Ma 
la  coincidenza  sarebbe  illusoria,  se  avesse  ragione  chi  fa  di 

mentula  un  diminutivo  di  mentumy  ed  ha  forse  per  sé  il  ber* 

gamasco  barbàtolay  'conno';  né  si  potrebbe,  senza  stenti,  so* 

stenere,  se  mentula  (mant-ra)  fosse  'l'agitatore',  nel  quale 
caso  non  si  tratterebbe  più,  ad  ogni  modo,  del  suffisso  --tra  ̂ ^. 

45     Dopo  tutte  le  quali  prove  e  semiprove,  ci  parrà  ben  legitti- 
,mo  il  sostenere,  che  le  coppie  italiche  patio  pablo  (5),  su- 

tla  subla  (10),  pietra   plebra  (11),  palpetra  palpe- 

bra (6),  siano  parallele  alle  coppie  greche  i&(<n}Tpo  {M(n]Opo,  xt'vTjTpo 
xt'vTìOpo,  ytiiutlo  xei'j«^^o.  Sù-tor  'lù-toTy  nomi  d'agente, 
avranno  in  sù'b[u]la  -lù-bro  il  corrispettivo  nome  d' istrumento, 
cosi  come  li  zendi  dd-tar  fra-mare-tar  l'hanno  in  dd-thra 
fira-mare-thra.  E  la  equazione  latina,  che  nella  Zeitschrifl  del 

Kuhn  (XVI,  198-9)  io  proposi:  te[n]tro  (tetro-,  iJQ\^v)^ten[e]bra 
(tenebrae),  più  non  ci  apparirà  in  alcun  modo  ardita  *«,  e  ben 

*»  V.  AupRECHT,  Zeitschrift  di  Kuhriy  IX,  232  (X,  445);  Zetss, 
ib.,  XVII,  431-2;  L.  Mbybr,  1.  e,  II,  327. 

^^  Qui  si  consideri  brevemente  questa  serie:  'tam-^a-^ray  forma 
originaria  per  'tenebra'  (sanscrito  tam-i-sray  v.  la  nota  17  del  se- 

guente Saggio),  zendo  tc^thra  (tan-thra),  lat.  tè-tro-  Cten-tro-)  e 

^ten-^fra  'ten-iej-fray  tenebrae^  —  accanto  a  quella  che  si  è  ricavata 
al  n.*'  12;  y/V-e-TXo-,  j^ifx-g-^Xo,  •^tn-«Aro-,  ̂ hin-fro-^  'him^bro-y  hiber^ 
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ci  somministrerà  un*  altra  prova  della  coesistenza  d*  ambedue 
le  figure  nella  stessa  parola  romàna. 

Se,  del  rimanente,  facendo  -&ro=-^/iro  (dove  l'aspirazione 
proviene  dall*  essere  il  t  contiguo  alla  r),  noi  reputiamo  -ìmlo 
una  figura  seriore,  che  abbia  assunto  una  vocale  anorganica, 

dovechò  il  Corssen,  partendo  dal  supposto  di  un  originario  -òAa- 

ra^  vede  nell'M  di  Amlo  la  vocale  della  radice  {Beitrdge,  350); 
il  Corssen  medesimo  naturalmente  non  ci  oppone,  per  questo 

capo,  alcuna  difficoltà  fonologica,  perocché  nessuno  meglio  di  lui 

sappia  quanto  sia  legittima,  in  tale  congiuntura,  la  epentesi 

da  noi  voluta  (Hercules  =  Hercles,  ̂ sculapius  »  Asclepios).  Ma 

egli  però  ancora  presume,  che  sempre  si  ritrovi  la  vocal  radi- 

cale delle  sue  forme  originarie  (-tara,  -bhara,  -kara)  nell'^  o 
neiré  dei  tipi  iminwiiyi  pistillum,  cerebellum,  lucellum  {Aus-* 

sprache  ecc.,  Il*,  13,  Beitrdge,  371),  che  rimonterebbero  quindi ^ 

secondo  lui,  a  ̂pis-tero-,  'cere-bero-,  *lU'Cero-.  Noi  all'incontro 

teniamo  per  fermo,  d'altro  non  trattarsi  se  non  di  questo  :  che 
i  nostri  temi  riescano,  davanti  al  suffisso  diminutivo,  a  quella 

medesima  figura,  a  cui  riesce,  per  dir  d*un  esempio,  il  tema 

fabrO'  flel  suo  nominativo  singolare  (faber)  ;  quindi  :  *cerebru-- 
lum,  *cerebr^lum^  *cereberlum,  cerebellum,  e  cosi  degli  altri, 

a  cui  si  aggiungano  l'italiano  crivello -*criber'lum,  ed  altri 
consimili  esemplari  romanzi.  Nò  per  diversa  via  si  arriva  da 

fàbula  Bifabella  (fab'lula,  fabel(u)la,  fabel'la)  e  va  discorrendo. 
Ma  ci  rimarie  la  parte  più  spinosa  del  nostro  assunto.  L'an- 

tico ti  è  normalmente  rappresentato,  nel  toscano  e  in  altri  dia- 

letti italiani,  cosi  come  se  fosse  ci  «^  di  che  in  questo  stesso 

*^  E  fuori  d'Italia:  veclju  vechiu  dei  dialetti  rumeni  (vetulo); 
uscJor  provenzale  (ustulare),  tncfe^ter  romancio  (inteliigere),  Diez, 

Grammat.d,  roman.  sprachen^  seconda  ediz.,  I,  196-7;  quindi  non 
necessario  di  ricorrere  a  marculus  per  dichiarare  il  romancio  mar^ 
clàr,  martellare,  come  voleva  il  Diefenbach  (Oothisch,  toórterb,^  II,  42), 

ma  sarà  martUarf  e  appunto  si  ha  marti j  martello,  nello  stesso  ro- 
mancio. —  Un  dialetto  ladino,  del  quale  è  discorso  nella  prima  pun- 
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46  articolo  avemmo  a  citare  qualche  esempio  (vetlo,  yecló,  vecljo, 

vecchio).  Ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  una  della 

figure  italiche  per  T  originario  -tra^  e  precisamente  un  succe- 

dàneo di  'Vlo  (-tulo),  sia  'do  (v.  i  n.  5  e  10).  E  surgerebbe 
il  quesito  seguente:  Il  sufSsso  -do  degli  Umbri  e  degli  Osci» 

e  i  corrispettivi  riflessi  latini  (iw-cro-,  w/i-f-culo-,  ecc.),  di 

cui  già  vedemmo  come  logicamente  coincidano  con  -Irò  e  -hro^ 

non  potrebbero  essi  rappresentare  un*  antichissima  alterazione 
di  ti  {"th  *clo)y  non  diversa  da  quella,  che  irrecusabilmente 
si  rinviene  nella  romanità  moderna?  Come,  cioè,  a  parlar  per 

via  di  esempi ,  sicla  {siclja,  secchia)  sta  nel  basso  latino  per 

sifla  (situla),  non  potrebbe  horclcy-  (baculum)  risalire  a  *6a-Wo? 
L*Ebel,  considerando  il  fenomeno  neo-latino  di  ci  per  ti  (Zeit^ 

sckrift  di  Kuhn,  XIII,  295-^),  avvertiva,  in  via  d'ipotesi»  che 
i  latini  ̂ ro  -do  potrebbero  cosi  essere  mere  varianti  fonetiche 

di  'tra  e  -tlo;  e  il  Meyer,  nel  passo  ultimamente  citato,  afifer- 
tnava,  senza  prendere  notizia  delle  analogie  romanze,  T  identità 

etimologica  delle  due  figure  latine  -ero  {-do)  e  -tra.  Al  Corssen , 
questo  pareggiamento  deve  essere  parso  cosi  enorme,  da  non 

meritar  confutazione.  Io  ora  dirò,  brevemente,  delle  considera- 

zioni fonetiche  e  delle  concordanze  lessicali,  onde  mi  trovo  in-* 
dotto  ad  opinare,  che  ulteriori  studj  abbiano  a  mettere  in  sodo 

anche  la  equazione  paleo-italica  'do  =  *'tlo> 
Vuoisi  in  primo  luogo  avvertire,  che  la  figura,  in  cui  si  ha 

la  gutturale,  sarà  in  fondo  (come  già  ha  notato  il  Meyer) 

quest'una  sola;  <lo,  -Oro  non  interverrà,  in  formazioni 
primarie,  se  non  per  dissimilazione,  quando  cioà  vi  abbia  una  l 

nella  parte  radicale  del  vocabolo;  cosi  lu-ero-,  ful-cro-,  ma 

ba-culo-,  ma-cula.  E  V  umbro  e  l' osco  ci  diedero  -c/o,  ma  non 

-ero;  anzi  l'umbro,  pur  con  l  precedente:  eh-vel-klu. 

tata  dell*i4rc/iimo  di  glottologia  italiana^  il  dialetto  di  Gardena  (Gro- 
den)  fa  airincontno  ti  e  di  da  ci  e  gì  anteriori;  p.  e.  tlamé  =  clamare, 

uree? to  =  auricula,  uedl -"oglo  oc'lo  (occhio),  ondia  =  ungula  ;  —  e  di- 
cendo vódl  per  ̂ vecchio'  ci  può  lasciare  dubbj  se  rifletta  vec*lo  (veglo) 

o  veflo* 
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,  Difficile  sarà,  se  ci  volgiamo  alle  altre  figure,  il  distinguervi 

sempre  la  l  che  vi  sia  surta  per  modulazione  specificamente 

romana  (latebra,  latibulum),  da  quella  che  risalga  ad  età  ante- 
latina  (stafli,  tafla).  Ma  tuttavolta  non  si  errerà  dicendo,  che 

pur  tenuto  conto  di  qualche  nuovo  esempio  di  -tulo,  da  noi  ad- 
dotto  in  questo  stesso  articolo,  sia  rara  la  continuazione  latina 

di  'Uo  ̂ '^,  a  paragone  della  frequenza  del  succedaneo  latino 
di  'thlo  (fio,  *bulo);  laddove  continuano  con  uguale  abbondanza 
il  succedaneo  latino  di  -thro  (-fro,  -beo)  e  il  suo  corrispettivo 
non-aspirato,  4ro. 

La  ragione  di  questa  differenza  vorrà  stare  nell*  antica  av- 
versione pel  gruppo  ti.  Il  latino  è  affatto  alieno  da  questa 

combinazione  *«.  Onde  arguiremmo:  Dove  la  semivocale  del 
nostro  suffisso  si  è  determinata  in  Z,  e  T aspirazione  del  t  o 

non  si  poteva  sviluppare  o  non  si  è  abbastanza  per  tempo  svi- 

luppata, dove  si  ebbe,  cioè,  la  figura  ante-latina  -tlo,  il  latino 
ci  mostrerà,  di  regola,  -do,  stante  quella  avversione,  per  cui, 

più  tardi , -sempre  si  ridusse  a  ci  ogni  ti  che  per  elisione  di 
vocale  venisse  surgendo.  Dato,  supponiamo,  un  antico  ras-tlo 

(=ras-tro),  si  doveva  venire,  tosto  o  tardi,  a  ras-clo;  ed  a 
ra$:clo  risalgono  in  efietto,  più  o  men  direttamente,  le  forme 

romanze  raschiare,  ecc.  *^.  L'avversione  per  ti  si  dovrebbe 

^'^  Cfr.  CoRSSEN,  Beltrame y  372  e  seguenti.  Circa  a  tili^  deriva- 
tore di  aggettivi,  mi  riferisco  alla  osservazione  già  fatta  di  sopra. 

Noto  ancora,  che  l'attuale  considerazione  si  reggerebbe,  mutatis 
mutandis,  pur  quando  non  si  ammettesse  --bro-'thro. 

^8  Cfr.  Benart,  Zeitschrift  di  Aufreoht  e  Kuhn ,  I,  52  (78),  e  Pott, 
Etymolog.  forsch.,  prima  ed.,  II,  296.  Fa  eccezione  il  gruppo  ter- 

nario iniziale:  stl,  che  ò  nei  noti  esempj  (stliSj  ecc.),  ma  è  quasi 
totalmente  tramontato  nel  periodo  classico.  Vedi  ancora  la  nota  se- 

guente, e  CoRssBN,  Ausspr. ,  prima  ed. ,  II ,  8. 

*^  E  non  già  all'ipotetico  *rasiculare  (Diez,  Less.),  che  avrebbe i 
del  rimanente,  piuttosto  dovuto  darci  :  rasecchiare  o  rosicchiare  (cfr. 
rosecchiare,  rosicchiare,  ecc.).  —  Il  Corssen  {Beitr,^  357)  non  am- 

mette che  anelare  anculare  vada  con  àvrXxv,  su  di  che  non  dispute- 
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ammettere  (e  qui  starà  per  avventura  la  difficoltà  maggiore), 

comechò  non  cosi  assoluta,  pur  nelle  altre  antiche  italiche  af- 
fini, e  quindi  -do  anche  in  esse,  di  regola,  per  T anteriore  -Ho. 

L* umbro  persalo,  a  lato  all'osco  pes-tlo,  ci  mostrerebbe,  in 
qualche  guisa,  come  -tlo  venisse  mancando  pure  in  queir idio-* 

ma,  il  quale  ci  dava,  almeno  nella  scrittura,  vit-lo  e  kat-lo  ̂ . 
Notato  ancora,  di  passaggio,  come  T  ipotesi  di  un  originario 

'kara  (faciens,  v.  pag.  87)  che  si  riducesse  alle  funzioni  di 
semplice  suffisso,  vale  a  dire  a  -ciò  italico,  non  si  veda  con- 

fortata dal  consentimento  di  alcun* altra  favella,  vengo  infine 
a  toccare  dei  riscontri  lessicali,  che  starebbero  per  -do = -ilo. 

1.  Spetterà  il  primo  posto  a  queir  esemplare,  già  ricordato, 

in  cui  la  stessa  antichità  italica  ci  offra  insiem'e  amendue  le 

figure;  vale  a  dire  hpers-clo  umbro =pe5-^Zo  osco  (oratorio  ̂ *). 
Rammemoro  ancora:  exanclo  -  exantlo,  sclis  ̂   stlis^  che  ad-» 
dussi  pocanzi  in  una  nota. 

2-5.  E  se,  per  comune  consenso,  il  lat.  lù-cro-  concorda  nella 

parte  radicale  col  sanscrito  laurtra  (lò-tra,  preda),*  ora  si  ri- 
conoscerà, per  avventura,  la  compiuta  identità  delle  due  pa- 

48  role. —  Se,  inoltre,  si  riconosce  per  comune  consenso,  che 

le  radici  latine  pò-  (bere),  ba-  (gr.  p*-),  andare,  fui-  (ful-c-io), 
sostenere,  sono  identiche  alle  sanscrite  j9a,  gà^  dhar;  epò-culo- 

'dica  'vaso  per  cui  si  beve',  ba-culo-  'mezzo  per  camminare', 

ful'CrO'  'mezzo  che  puntella';  resterà  ora  che  si  conceda,  avervi 

remo;  ma  di  certo  non  si  potrà  staccare  da  ̂ qcvtXcTv  la  preziosa 

coppia  ea?an^2o  exanclo.  G*ò  pure,  in  una  iscrizione:  scli8  =  stli8  (Fa-» 
ERETTI,  Oloss.  ital.j  8.  V.:  X.  via.  sglit.  ivd.). 

^  Stando  all'HusCEKE  {Die  osk.  u.  sabelL  sprachdenkm.  p.  297), 
ti  in  temo  avrebbe  ad  essere  frequente  nelFosco;  ma  io  noi  trovo  se 

non  in  pes-tlo  e  in  fistlus  (allato  a  fistel,  ecc.);  e  quindi  ancora 
nella  sola  combinazione  ternaria  stl  (che  appunto  manca  presso 

l'Huschke  nel  rispettivo  elenco,  a  p.  298).  Si  badi  pure  all'osco  slagi-^f 
dal  Corssen  ricondotto  a  'stlaki-  {Zeitschr.  di  Kuhn,  XIII,  167). 

9*  Vedine  Corssbn,  Beitràge^  272-3,  malgrado  lo  Zbtss,  Zeitschr. 
B.  c„  XIII,  214  (208-14). 
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intera  identità  fra  queste  tre  parole  latine  e  le  corrispon-^ 

denti  sanscrite:  pd-tra  (poculum,  patera),  gd-tra  (artus;  ma 

etimologicamente:  'mezzo  per  camminare'),  e  dhar-tra  (ful- 

crum).  Pd-tra  -  pó-culo-  già  è  nel  cenno  dell' Ebel  che  di 
sopra  ho  citato. 

6.  Ultimo,  per  ora,  sia  il  latino  ma-cula,  che  fu  messo  a 

stare  col  greco  a^Mc-b),  ungere,  e  simiglianti,  per  guisa  che  la 

macchia  sia  la  cosa  che  ci  'fa  unti'  (Gorssen,  Beitrdge,  430). 
Ma  chi  diede  questa  etimologia,  forse  non  pensò  al  significato 

di  'maglia',  che  è  proprio  a  macula ,  e  continua  nella  roma- 
nità moderna,  poichò  macchia  e  maglia  ambo  rivengono,  come 

tutti  sanno,  a  macula,  cosi  come  vecchio  e  veglio  a  ve  ciò 

(vet'lo),  specchio  e  speglio  a  speculo-,  orecchio  e  origliare 
ad  auricujia,  e  va  discorrendo.  Ora  in  qual  concetto  si  con- 

cilieranno  la  'macchia'  e  la  'maglia'?  Forse  in  quello  di  'ma- 

teria circoscritta',  'corpuscolo'  (e  il  sanscrito  mà-trd  dice  ap- 

punto, tra  l'altre,  'elemento',  'quantità  elementare'),  di  guisa 
che  ma-cùla  parrebbe  stendere  la  mano  a  ma-ter-ie-Sf  cosi 

come  pó-culu-m  potrebbe  darla  a,  pa-tera  (confrontisi,  per  la 
vocale:  dò-num  e  da-tum).  Ma  questo  numero  è  affatto  con- 
getturale. 

Air  incontro,  fatta  qualche  riserva  pel  -do  paleo-italico,  non 
vorremmo  che  più  si  dicesse  congetturale  alcuna  delle  variazioni 

che  ci  sono  offerte  dall'albero  delle  figure  italiche  del  deriva- 
tore ariano  di  nomi  d' istrumento,  col  quale  ora  si  chiuderà  il 

nostro  discorso;  e  a  chi  sappia  di  quanto  si  accresca  la  varia- 
bilità di  una  consonante  che  si  addossi  ad  altra  consonante, 

non  faranno  di  certo  maraviglia  le  numerose  figure  successi- 
vamente assunte  dalla  combinazione  che  qui  ci  accadde  di  stu- 

diare {tr).  Per  alcuni  termini  della  sezione  romanza  (la  infe- 
riore di  ciascuna  colonna),  debbo  aggiungere  brevemente,  che 

del  'bro  di  fa-bro,  a  cagion  d'esempio,  si  affievolisce  e  si  di- 
legua la  prima  consonante  in  faur  (rumeno),  fdri  (friulano), 

come  è  dileguata,  nel  rumeno,  la  prima  consonante  del  suffisso 

di  'tenebra'  in  e-tunér-ecu  (oscurità)  e  tutto  intiero  il  suffisso 
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in  e-tune-cà  (oscurare)  ;  e  manca  ugualmente  allo  stesso  rumeno 

tutto  intiero  quello  di  'palpebra  palpetra'  in  pleópe'  (palpebra), 
mentre  dell*  antico  -buia  ci  rimarrà  solo  -uà  nel  genovese  toa 
(=ta-ua),  tavola. 'Ulteriori  particolari  si  possono  vedere  nella 
Zeitschrift  del  Kuhn,  t.  XVI,  pag.  199-201. -tra 

1 
.  -tlo  "tulo 

-ciò 
*'thro  (Opo) 

*-0ro  .  .  .    -OZo 

'^o  -r 

[zero] 

H'io]  -do  -cljo 

-[cjchio  -ciò 

"fro              -fio 
-òro              "bfujlo 

-vro  -vero  [-bHo]  -bì 
-ro    -r         -volo 

[zero]  -ulo  -uo 

t 
• 
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1   CONTINUATORI  LATINI  DELLE  ANTICHE  ASPIRATE. 

[Zeiuchrift  ̂ Kfùm,  XVII,  241-281,  321-354.] 

Zur  lateinischen  vertretang  der  indogermanischen  '  241 
aspirateli. 

(Kurzer  ùberblick  der  wiederhergestellten  urlateinischen 

vertretung  der  ursprtlnglich  weichen  aspirateli  :  veho  vehna 

veha  vehe-f  [p]lehen,  lehuis,  brehuis,  belhua,  [cjnihveo^ 
nihv"  ninhuis  ninhuit^  meiho  minho,  traho  trahula.  Ma-» 

hios  mahiós  mahes-tat-  (12),  aho,  anho  anhiis4os,  rih- 
'VO-s  in-rih'UO'S,  anhuis,  linho;  hanser,  humos  hemon-i 

hiemSf  hes-,  hratos  hratia,  hramen^  hliscOf  hrandis^ 

hrandon-f  hrundio;  —  faw,  farri,  fu4,  fUgio,  fero,  fra^ 

ter,  findq,  fulgeo,  faveo,  frango,  fruor,  furo,  farr-,  far> 
mes;  nófes  nimfos  (52),  omfilicos,  -fei  -fus,  -fam  -fo,  lufet^ 

profos,  amf  amfò,  fafa,  alfos,  fifro-',  sorfeo,  orfos;  — 
facio,  felo-,  frenom,  fumos,  fores,  iferos,  formos;  lyfos 

rufro-,  ufer,  rófos,  bar  fa,  tiferò-  (loifero-),  wz.  verf-  urf^ 
arf"  arp-,  ore-po,  sopalis,  mepios,  vipua,  aepes,  funpos\, 

fiPes;  —  von  haus  aus  harte  aspirateli  (§.  VI):  fallo-,  -fro; 
conhios,  unhuis  {onhuis)  unhula  reduhuia,  mah-  [macto].). 

I.  Indem  ich  es  hier  yersuche  fdr  das  urlateinische  eiiie 

Tertretung  der  indogermanischen  aspirateli  festzustellen,  die. 

mit  der  griechischen  im  ganzen  und  grossen  durchweg  tìberein- 
kommt,  scheint  es  mir  xxm  so  zweckmassiger  yor  allem  zu  erki&r 
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rcn,  dass  ich  die  ansicht,  wonach  griech.  x  -^  ?»  insofern  sie  skr, 

gh  {h)  dh  bh  etymologisch  entsprechen,  als  harte  aspiraten  die 

ursppùnglichere  làutgestalt,  die  indischen  reflexe  hingegen  eiae 

nach  der  sprachtrennung  eingetretene  erweichung  vorstellen 

sollen,  —  eine  ansicht,  die  durch  die  yoUstandige  ùbereinstim- 

242  mung  des  urlateinischen  mit  dem  griechischen  eine  bedeutende 

sttltze  zu  gewinnen  schiene,  —  nicht  in  mindesten  theile.  Die 
von  Curtius,  Grassmann  u.  a.,  insbesondere  aus  exoterischen 

sprachvergleichenden  grùnden  behauptete  indogermanenschaft 

von  skr.  gh  dh  bh  kommt  mir  vielmehr  so  evident  vor,  dass 

ich  jeden  einwurf  dagegen  (so  entschieden  wie  er  es  III,  321 
that,  làsst  gewiss  Kuhn  selbst  nicht  mehr  media  aspirata  aus 
tennis  aspirata  entstehen)  als  einen  wirklich  verzweifelten 
versuch  ansehen  muss.  Von  allem  tìbrigen  abgesehen,  ist  doch 

die  allenfalls  sehr  frUh  anzusetzende  erweichung  einer  so  gros- 
sen  masse  von  harten  lauten,  und  zwar  bei  einer  lautverbindung 

(tennis  -i-  h),  die  sich  gegen  eine  solche  umwandlung  am  meisten 
str&ubt,  ganz  undenkbar.  Ueber  die  art  und  weise,  wie  griech. 

X  ̂  ?  aus  urspr.  gh  dh  bh  hervorgegangen  seien,  hat  aber 

Arendt  (beitr.  Il,  306;  vgl.  bereits  Benary  ròm.  lauti.  117) 
einen  befriedigenden  aufschluss  gegeben  (vergi.  Curtius  grundz. 

2.  ausg,  s.  377  f.)  ;  und  es  mag  nun  vielleicht  nicht  unpassend 

erscheinen,  wenn  ich  hier  einleitungsweise  eine  schlagend  ana- 

loge  lautentwickelung  in  indischer  zunge  hervorhebe,  die 
noch  niemand  meines  wissens  zur  vergleichung  benutzt  hat. 

Wàhrend  nàmlich  im  sindhi,  im  hindùstani,  und  anderen  neuin- 
dischen  sanskritiden,  die  skr.  mediae  aspiratae,  so  weit  sie  sich 

als  aspiratae  erhalten,  das  alte  lautgenus  treu  zu  bewahren 

pflegen,  stellt  hingegen  in  der  regel  das  zigeunerische, 
-—  durch  eine  genaue  wiederholung  der  urgriechischen  (und 

uritalischen)  anahnlichung  des  ersten  elementes  unserer  con- 

sonantischen  diphthongen  an  das  zweite,  —  alter  (anlautender) 

media  aspirata  die  entsprechende  tennis  aspirata  ent- 

gegen,  die  endlich  ihrer  aspiration  mehrfach  verlustig  geht 

(vgl.  Pott  zigeuner  1, 84  fif.).  Die  zigeunerische  analogie  gewinnt 
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ihren  voUen  werth  dadurch,  dass  sie  keinesweges  mit  irgend 

einem  allgemeineren  lautverschiebungssjsteme  zusammenhftDgt  ; 

deiiD  es  stimmt  im  Ubrigen  das  genus  der  zigeuneriscben  con* 
sonanten  mit  jenem  der  prakritischen  (hindustanischen  u.  s.  w.), 

•vrie  eben  das  genua  der  ùbrigen  griechischen  und  italischen 
consonanten  mit  jenem  der  sanskritischen,  vollkommen  ùberein;  243 
und  so  wird  z.  b.  die  alte  einfache  media  durch  zig.  einfache 

inedia  regelrecht  wiedergegeben.  Man  vergleiche  die  folgenden 

belege,  wobei,  wegen  der  verschiedenen  mundarten,  durch  P. 

auf  den  zweiten  band  des  Pott*schen  meisterwerkes  tlber  das 
zìgennerische,  durch  Z.  aber  auf  moine  sich  daran  anschlies- 
sonde  schrift  (zigeunorisches,  Halle  1865)  yerwiosen  wird. 

Einfache  mediae: 

hindustaniflch  u.  s.  w.:  sigeunerisch  : 

hind.  gàv,  prkr.  gama,   skr.      gav^  P.  134,  Z.  27,  161. 

grama  dorf. 

hind.  gin-ndy  gin-and  zahlen,      gin-àv  ich  zàhle,  P.  135,  Z.  52. 
Ygl.  skr.  ganana. 

hind.  górù  kuh,  vgl.  skr.  gau      gurùi)  ochs,  P.  141,  Z.  68. 

(g5). 
hind,  dèkk-nd,  skr.  drk-s  (drj)      dikh-àva^ 

 
dih-àva  ich  sebo, 

sehen.  **         .    P.  304,  Z.  29,  149. 
skr.  dd,  hind.  dè-nd  gebon.  dava  ich  gebe,  P.  300,  Z.  163. 
hind.  ddnt,  skr.  danta  zahn.        dant,  P.  315,  Z.  138. 

skr.  daiva  {deva)  gott.  devél  {=*deva4a,  vergi,  z.  b. 
marath.  dndhald^^kr,  an^ 

dha  blind),  P.  311,  Z.  28. 

[hind.  baras,  skr.  varsa  jahr.      bers,  P.  81,  Z.  99,  131. 

hmA.bjdh,skv.vivdhahoclizeìt.      biàv,  P.  87,  Z.  131.] 

Mediae  aspiratao: 

hind.  ghdm  sonnenschein,  skr.      kham,  ham  sonno,  P.  152 > 

gharma  gluth.  Z.  57. 
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hindustaiiisch  u.  s.  w.: 

hind.  ghàSy  skr.  ghdsa  futter. 
skr.  dhdvana  das  abwaschen, 

hind.  dhò-na  waschen. 
skr.  dhùma,  hind.  àhùm^  dhuà, 

dhùa  ranch. 

244  skr.  bhang  brechen,  hhag-na 

'  gebrochen   (hindust.    bhang 
.  breaker). 

sindhi    hhènu,    hind.    hhctn^ 

bhaind,  bahin,  prakr.  bahini, 

skr,  bhagini  schwester. 

prakr.  bhan^  skr.  id.,  sprechen. 

hind.  bhdri  schwer,  wz.  skr. 
bhar, 

skr.    bhù,    bhùmi,    hindust. 

bhùm,  bhùt  erde. 

ITALICI. 

zigeunerìsch  : 

khas  heu,  P.  156.  Z.  16. 

thauava,  tovàva  ich  wasche,' 
P.  299,  Z.  60,  149, 

thuv,  tuv,  P.  297. 

phag-er-av,  pang-dva  (daraus 
abgeschw.  :  bang-àva)  ich 
breche.  P.  373,  Z.  30. 

phen,  pen,  P.  385,  Z.  96. 

phenav,  penava  (daraus  erst 
abgeschwàcht  benàva),  P. 

386,  Z.  54. 

pharOy  parò  (barò)  schwer, 
P.  379,  Z.  59. 

phuv,  puv,  pu,  P.  376,  Z.  68, 
131. 

Bitsch,  schicke!  P.  401,  neben  hind.  bhèg-nd,  schìcken,  wird 

durch  pich-avàva  pich-aràva  (Z.  45;  regelra.  p=ph=  bh)  der 
alterthtimlichen  mundart  der  tttrkischen  Zigeuner,  wenigstens 
dem  anlaute  nach,  corrigirt.  Ès  kommen  ferner  die  falle  hinzu, 

bei  denen  das  zigeunerische  durch  metathesis  aspirationis  an- 

lautende  media  aspirata  ursprilnglich  erhielt  und  dafiir  re- 

gelmassig  tennis  aspirata  aufweist,  als: 

*ghand'  aus  gandh-,  vergi,  hind.  gandh,  skr.  gandha,  gè- 
ruch;  —  zig.  hhand-,  P.  150,  Z.  51. 

*ghab'  aus  gabh-^  vergi,  hind.  gdbhin,  pregnant  (as  an 
animai),  skr.  garbhini^  schwangere  frau;  —  zig.  khabni, 
kamniy  P.  149,  Z.  54. 

*bhand'  aus  bandh-,  vgl.  skr.  bandh,  hind.  bàndh-nd  (s.  je- 
doch  anmerkung  2),  binden;  —  zig.  phand-,  pand-  (daraus 

erst  band"),  P.  387,  Z.  30,  149. 



IL   I   CONTINUATORI   LATINI   DELLE  ANTICHE  ASPIRATE.  113 

Far  dea  inlaut  sind  uns  eben  durch  diesa  transpositioo  (bei 

dh  wohl  auch  durch:  dh  rh  r)  die  belege  mehrfach  entzogen. 

Ob  zig.  lakò  Hahho  (levis)  =  skr.  hind.  laghu  (P.  328,  Z.  73) 
anzusetzen,  ist  unsicher.  Merkwiìrdig  erscheint  dreimal  zig. 

ìnL  inedia,  bei  benachbarter  liquida,  an  der  stelle  der  245 

media  asp.:  sung^  geruch,  sungav^  ich  rieche  (hind.  sùngh-nà, 

to  smeli,  skr.  sughrdna,  P.  226  f.);  lubniy  bure  (hind.  lùbh-ndy 
verliebt  sein,  skr.  lubh,  P.  334  f.,  Z.  56.  138);  kangli,  kamra 

(hind.  kanghif  P.  104,  Z.  62).  Lubni  zunàchst  aus  dem  sla- 
vischen  herzuleiten,  wie  Diefenbach  vorschlug,  ist  nach  dieser 

zusammenstellung  noch  unrathsamer.  Uns  erlaube  man  aber 
schliesslich  noch  zweierlei  anzumerken:  1.  dass  durch  die  erhar- 

tung  der  urspr&nglich  weichen  aspirate,  beide  aspiratenreihen 

sowohl  in  rorascher  als  in  griechischer  (und  italischer)  zunge 

zusammenfallen,  man  vgl.  z.  b.  zig.  khanró  schwert  (P.  161, 

Z.  55),  hind.  hhdndct,  skr.  hhadgay  neben  zig.  hham  aus  gham 

(s.  oben),  mit  gr.  xo/^o;,  skr.  ganhhas,  neben  gr.  ax«>«»  urspr. 

*anghas; —  und  2.  dass  zig.  bokh  hunger,  bohhaló  hungrig, 

neben  hind.  bhùhh  {*bhuhSy  skr.  bubhuhsd  hunger),  durch 

sein  weit  verbreitetes  (ja  fast  ausschliessliches,  denn  Bischoflf's 
p  stort  nicht,  P.  396,  I,  425,  Z.  67.  156),  scheinbar  unregel- 

m&ssiges  b  als  ein  phonetisches  seitensttìck  zu  Grassmann*s 
schema  (*bhudh,  budh,  'ku^  u.  s.  w.)  erscheint  S  woran  sich 
auch  skr.  band  hi,  als  ved.  imperativform  von  bhù  (Kuhn,  XI, 

304,  Bòhtlingk-Roth  V,  314),  indem  hier  das  als  solches  deutlich 
gefahlte  accessorische  element  den  wurzelkern  seines  hauches 

beraubt,  merkwurdig  anschliesst  ^. 

^  S.  bereits  Pott  zig.  II,  396.  Als  gegenstllck  dazu  ist  die  spft- 
tere  UDorganisch  hervorgerufene  aspiratenh&ufung  zuerwfthnea:  zig. 
phakh  P.  373  (phak,  pak),  skr.  paksa  flùgel;  hind.  bhàph  neben 
bàph,  vapour,  skr.  vàspa  {bh^sv^  durch  die  mittelstufe  ò,  vfìe  im 
sindhi  gòbhahu^jàuvanam  jageadzeiiy  z.  d.  d.  m.  g.  XV,  708). 

-  ̂   An  anderweitige  indische  analogieen  fQr  die  grftkoitalische  ge- 
nusverwandlung  der  ursprtìnglich  weichea  aspìraten  làsst  sich   bis 

Ascoli,  Stw^f  eritici,  II.  8 
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246      IL  Wir  fassen  jetzt  ohne  weiteres  die  lateinische  vertretung 

dei*  ursprUnglichen  mediae  aspiratae  nàher  in*s  auge,  und  heben 
zuerst  hervor,  dass  die  gangbarste  meinung  ùber  dieses  schw^ie- 
rige  hauptsttìck  der  vergleichenden  lautlehre  wohl  noch  immer 

diejenige  ist,  wonach  im  allgeiDeinen  der  ursprUnglichen  anlau- 
tenden  media  aspirata  di^  lateiniache  spirans,  der  ursprOngli- 
chen  inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  lateini- 

sche media  durch  entziehung  der  aspiration  entspricht, 

and  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  f  in  fer-o  das  ganze  alte  bh  (skr. 
hhar),  lat.  b  in  nuhes  hingegen  bloss  die  erste  h&lfte  des  aiten 

bh  (skr.  nabhas)  fortsetze.   Man  siehe  Bopp  ygl.  gramm.  2  ausg. 
§  16;  Curtius  zeitschr.  II,  324.  327.  328.  334.  337,  grundz/ll, 

15.  70,  der  folglich  auch  immer  die  inlautende  eine  urspr an- 

gliche media  aspirata  vertretende  lateinische  media  der  entspre- 
chenden  slavo-lettischen,  eranischen,  deutschen  und  keltischen 

media  gleichstellt;  Leo  Mejer  vergi,  gramm.  I,  48  f.;  Grass- 
mann  zeitschr.  XII,  89.  90.  109  (117);  und  andere  citate  welter 
unten.    Wird  nun    diese   ansicht   einer   n&heren   betrachtung 

unterzogen ,  so  findet  man  dass  dieselbe  auf  manche  schwierig- 
keiten  stòsst.     Erstens  wird  dadurch  eine  incohftrenz  in  der 

unmittelbaren  lateinischen  fortsetzung  der  alten  me* 

jetzt  meines  wissens  fast  uichts  anfOhrea^  Die  durchgàngigo  ver- 
schiebung  der  mediae  zu  teaues,  die  im  pai^à/tt-dialekte  stattfindet 
(Lassen  iast.  pr,  439  ff.,  Weber  beitr.  II,  367),  oder  dravidische 
zfìgd  wie  beispielweise  tamul.  pumi  (skr.  bhùmi)  erde^ pagavan  und 
bagavan  =  skr.  bhagavant  (vgl.  u.  a.  journ.  asiat.  1847  janv.  s.  27;  und 

damit  ist  Ebel's  eiawand,  zeitscbr.  VI,  62,  erledigt),  gehdren  augen- 
scheiiilich  nicht  hieber.  In  bind.  phandà,  auch  phùndi  (Gilchrist 

hindoostanee  philologie),  noose,  phànd'-nàj  to  imprisoa,  phand-nà,  to 
be  imprìsoned,  neben  bind.  bàndh'-này  skr.  bandh  bundh  binden  u.  s.  w., 
scbienen  bauchumstellung  und  genusTerwandlung  2ugleich,  geaau  wie 

in  dem  oben  angeftkbrten  zig.  phand-  vorzuliegen,  die  umstellung 
batte  aber  nacb  Pott  387  in  betreff  des  hind.  wortes  ihre  grossan 

bedenken;  ftìr  die  erb&rtung  w&re  hingegen  388:  «ibd.  bhùst^  auch 
phisi  (skn  vusa  or  vusa  n.)  f.  chaff*»  zu  yergleichen. 
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dia  aspirata  angenommea  (bh-,  ph-,  f-;  -bh-,  -b-;  u.  s.  w.), 
wofUr  keine  entsprecheade  analogie  aus  irgend  einer  indoger- 
manischen  sprache  aufgestellt  werden  kann.  Denn  sieht  man 

von  zig.  lubni  u.  s.  w.  neben  phenàva  u.  ̂ .  w,  (vergi,  oben) 

aby  woraus  doch  schwerlich  jemand  eine  hìnreichende  analogie 

zu  einer  solchen  auffassung  der  lateinischen  reflexe  wird  er- 
schliessen  woUen,  so  findet  sich  meines  wissens  nirgends,  dass 

die  regelmàssige,  in  geraderlinie  sich  fortentwickelnde  ver- 
tretung  eines  gegebenen  ursprUnglichen  lautes  ihrem  genus  nnd 
ihrer  species  nach  verschieden  ausfalle  (gehauchte  tennis  oder 

harte  spirans;  ungehauchte  media),  je  nach  der  stelle,  die  der- 
selbe  laut  im  worto  einnimmt.  Zweitens  entsteht  durch  diese  247 

incohàrenz  ein  bedeutender  spalt  zwischen  lateinischer  zunge 

einer-  und  griechisch-oskisch-umbrischer  zunge  andererseits,  der 
in  jene  sprachperioden  hinaufreichen  mùsste,  in  denen  wir  ge- 
wòhnlich  eine  voUkommenere  ùbereinstimmung  der  bezUglichen 

lautsysteme  suchen  und  finden.  Es  mtlsste  beispielsweise  an- 
genommen  werden,  dass  anlautendes  bh  sich  zu  urlateinischem  f 

(aus  ph),  &hnlich  so  wie  im  griechischen  zu  cp  und  im  oskisch- 
umbrischen  zu  fy  umgestaltete ,  wfthrend  inlautendes  bh,  in 

grellem  widerspruche  mit  den  Ubrigen  italischen  sprachen  und 
mit  dem  griechischen,  entweder  zu  der  zeit,  wo  es  noch  im 

lateinischen  anlaute  als  bh  fortlebte,  seiner  aspiration  verlustig 

wurde,  oder  aber  als  media  aspirata  nach  der  umgestaltung 

des  anlautenden  bh  bis  zu  einem  beliebigen  zeitpunkte  fort- 

dauerte,  wo  es  eine  von  der  im  anlaute  stattgefundenen  ver- 
schiedene  umgestaltung  erfuhr.  Drittens  ist  die  annahme:  la- 

teinische  media  =  alter  aspirata  nach  abzug  der  aspiration,  bei 

lat.  b  =  urspriingl.  dh  (ùber  iìdhar  u.  s.  w.),  wozu  noch  gewiss 

lat.  6  =  altem  th  kommt  (§.  VI),  so  viel  als  eine  reine  unmò- 
glichkeit;  denn  es  ware  ein  wirklich  verzweifeltes  mittel,  wenn 

wir  noch  dafttr,  wie  es  Curtius  far  lat.  f  ìxnd  J«urspr.  dh 
gewagt  hat  (vgl.  unten  §.  III.  e)»  zu  einem  umsprunge  von 
dh  und  thj  oder  genauer  von  ̂ ,  zu  bh,  wQrden  unsere  zuflucht 
nehmen  woUen. 
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Der  oben  angefochtenen  ansicht  schiene  auch  Schleicher  sicb 

dadurch  anzuschliessen ,  dass  er  ìm  compeDdium  §.  153  den  la- 
teìnischen  med.  g  d  b  àie  erste  stelle  in  der  vertretung  der 
beztkglichen  ursprùnglichen  mediae  aspiratae  einràumt»  folglich 
dieselben  wohl  als  die  am  treuesten  erhaltenen  lateinischen 

reflexe,  als  die  treuesten  und  direkten  lateinischen  fortsetzer 

von  urspr.  gh  dh  bh  ansieht.  Auch  ist  seine  anmerkung 

(ebend.)  tiber,  mihi  in  betracht  zu  ziehen.  Jedoch  legt  ttber- 

haupt  Schleicher's  vortreffliches  werk ,  in  betreff  der  lat.  ver- 
tretung der  ursprttnglichen  mediae  aspiratae,  ein  ungewòhn- 

liches  und  sehr  beachtenswerthes  schwanken  an  den  tag.  Bei 

248  der  vertretung  von  urspr.  bh  lautet  dori  die  reihenfolge:  b,  f; 

bei  der  labialen  vertretung  von  urspr.  dh  hingegen:  /",  b  '. 
Zu  der  gewiss  richtlgeren  theorie  neigt  sich  Schleicher  weiter 

hin,  wenn  er  beira  oskischen  consonantismus  (§.  164)  lehrt: 

)»/'bleibt  iulautend«,  und  dadurch  einigermassen  die  entstehung 
von  inlautendem  lat.  b  aus  gemeinitalischem  f  (=  alt.  asp.)  in- 

begrifSich  zugibt.  Inlautendes  lat.  b  aus  altitalischem  (urlatei- 
nischem)  fvfìrà  nun  aber  entschieden  von  Corssen  behauptet» 

jedoch  so,  dass  er  noch  immer  lat.  f  mit  wegfall  des  hau- 
ches  zu  b  erhàrten,  so  wie  er  weiter  dasselbe  mit  wegfall 

*  Lat.  b  =  urspr.  bh  u.  s.  w.  wird  §.  166  mit  slavogerman.  und 
altir.  b  =  urspr.  bh  u.  s.  w.  verglichen.  Nach  §.  44  soli  ferner  h 

als  tónender  spirant  gelten,  «  da  es  das  tdnende  gh  der  ursprache  ver- 
tritt».  Ein  ziemlich  gleiches  rechi  bàtte  aber  dànn  auch  f  als  tó- 

nender spirant  augesetzt  zu  werden.  [vgl.  jetzt  indogerm.  chrestom. 
8.  346,  ad  compend.  79].  Weiter  soli  h  nach  §.  150  -  nur  das 
urspr.  gh'»  ersetzen,  wàhrend  es  doch,  obwohi  «sehr  selten**,  nach 
§.  153  auch  ftìr  urspr.  bh  steht.  Beilftufig  erlaube  ich  mir  auch  aber 
die  zweckm&ssigkeit  des  von  Schleicher  aufgestellten  beispiels:  lat. 

r  =  urspr.  dh  in  meridies^  mein  bedenken  zu  àussern.  Es  ist  bekann- 
tlich  dabei  lat.  d  durch  spàtere  dissimilation  zu  r  herabgesunken  ; 
folglich  kann  wegen  meridies  von  lat.  r  =  urspr.  dh  eben  so  wenig 
die  rede  sein  als  z.  b.  von  griech.  <r  =  urspr.  dh  wegen  [Ufiao^.  [vgL 
jetzt  indogerm.  chrestom.  s.  352.  353,  ad  compend.  238.  24S.] 
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seìnes  labialen  bestandtheiles  sich  zu  h  (vgL  §.  VII) 

verflttchtigen  lassi  (ausspr.  P,  65,  beitr.  166.  200,  nachtr.  139  f. 

200.  203  fif.  210;  vgl.  Aufrecht-Kirchhoflf  umbr.  sprachdenkm., 

I,  80).  F  ist  ihm  keine  blosse  spirans,  sondern  eine  labiale  aspi- 

rata mit  starkem  hauche  (ausspr.  I*,  68,  nachtr.  209  f.).  Es 
soli  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende  A-element  dieser  as- 

pirata, sowohl  im  anlaute  als  im  inlaute,  deren  labialen  be- 
standtheil  verdrangen,  odor  aber  das  labiale  element  im  ialaute 

den  sieg  davon  tragen.  Dagegen  ist  erstens  zu  bemerken, 
dass  wir  somit  zwischen  zwei  entgegengesetzten  lautgestalten 

schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgende  weise  veranschaulichen 
liessen:  bhh  bbh,  ohne  tìbrigens  zu  solcherlei  annahmen  durch 

die  ùberlieferte  beschtreibung  der  aussprache  (Benary  a.  o.  122  ff., 

Corssen  ausspr.  P,  64)  auf  irgend  eine  weise  berechtigt  zu  sein  ; 

zweit^ns  aber,  dass  wenn  wir  sagen,  von  f  bleibe  entweder 

h  oder  b  zurUck,  wir  entweder  eine  lautchemische  operation 

ansetzen,  die  gewiss  zu  den  erwiesenen  dingen  keineswegs 

gehort,  oder  aber  die  aussprache  von  fjenev  von  skr.  bh  vol- 
lig  gleichstellen.  Nun  spricht  Corssen  selbst,  und  mit  vollem  249 

rechte,  der  italischen  muttersprache  die  media  aspirata  bh,  ja 

die  media-aspiraten  aberhaupt,  entschieden  ab,  nachtr.  209. 198, 
wo  jedoch  mitunter  befremdende  zeugen  fQr  den  voritalischen 

schwund  dieser  hauchlaùte  angefuhrt  werden.  Durch  Corssen *s 
f,  das  ein  von  skr.  bh  verschiedenes  lautprodukt  sein  soli,  den- 
noch  aber,  je  nachdem  es  die  eine  oder  die  andere  halfte  seines 
lautbestandes  verliert,  zu  b  oder  zu  h  wird,  wird  also  tlberhaupt 

keine  lautgeschichtliche  erklarung  gewonnen,  und  insbesondere 
wird  dadurch  drittens  die  oben  berUhrte  schwìerigkeit  in 

betreff  der  lateinischen  labialen  vertretungen  der  altea  dental- 

aspiraten  nicht  beseitigt  {dh  lasst  Corssen,  nach  Curtius  vor- 

gang,  mit  umlautung  des  dentalen  bestandtheils  in  einen  la- 

biodentalen  zu  lat.  /"werden,  nachtr.  197.  204);  jedoch  ist  unter 
Gorssen*s  vielfachen  verdiensten  auch  das  zu  zàhlen,  dass  er 
die  lautchronologische  folge  f  b  entschieden  behauptet  hat. 

Gehen  wir  aber  welter  zur  vertretung  der  ursprtinglichen  kehl- 
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aspirate  tlbep,  worauf  es  im  gegenwartigen  aufsatze  haupt- 

sàchlich  ankommt,  so  mochte  es  nicht  leicht  sein,  Corssen^s  an- 
sicht  daraber  zu  ermitteln.  Beitr.  56  (vgl.  53)  ist  lat-  g  in 

Ungere  u.  s.  w.,  skr.  h  gegeniiber,  die  yerschiebung  eines 

voritalischen ,  ja  skr.  h  (vgl.  zeitschr.  XI,  327).  Nachtr.  77 
heisst  es  wòrtlich:  »Das  aus  gh  entstandene  h  in  skr. 

wz.  mah,  augeri,  gestaltet  sich  im  lateinischen  zu  g 

in  mag-nu-s,  mag-is,  mag-is-ter  wie  das  h  von  wz.  dah-  urere, 
mih-  e£fundere,  lih-  Ungere  in  lig-nu-m,  ming-ere,  ling-ere. 
Nur  in  veh-ere  ist  h  wie  in  skr.  wz.  vah-  vertreter  des 

ursprUnglichen  gh  und  in  trah-ere,  von  dem  welter  unten 
die  rede  sein  wird.  AUerdings  ist  ein  aus  gh  entstandenes 

g  geschwunden  in  ma-ior,  ma-ius   «  VergL  beitr.    209. 

Corssen*s  annahme  eines  zu  lat.  g  verschobenen  alten  h  ist 
uns  indess  wicl^tig  und  willkommen.  Ueber  d  =  urspr.  dh  aussert 
sich  endlich  dieser  forscher,  nachtr.  197,  einfach  dahin,  dass 

urspr.  dh  auf  italischem  sprachboden  den  hauch  eingebtisst  habe 

(vergi.  Aufrecht-Kirchhoff  umbr.  sprachd.  I,  80,  7  z.  e.)  ;  womit 
jedoch  eine  dritte  entstehungsart  (namlich  halbirte  weiche  as- 

250  pirate  neben  enthauchter  harter  aspirate  und  verschobener 

harter  spirans)  nicht  gemeìnt  sein  kann.  Vielmehr  wird  Cors- 
sen  auch  eine  altitalische  harte  dentalaspirate  ansetzen  woUen 

[s.  den  nachstfolg.  aufsatz],  da  er  sonst  keine  media-aspiraten 
auf  italischem  boden  einraumt.  Vergi,  die  eben  citirte  stelle 
in  ihrem  zusammenhange,  und  dazu  nochmals  beitr.  209. 

III.  Fassen  wir  hingegen  die  lat.  vertretung  der  indoger- 

manischen  weichen  aspiraten  auf  die  jetzt  auseinanderzuse- 
tzende  sehr  einfache  weise  auf,  so  braucht  kein  abnormer  laut- 

wandel  mehr  angenommen  zu  werden,  auch  reisst  sich  dann 

der  lat.  consonantismus  von  dem  oskisch-umbrischen  oder  vom 

griechischen  keineswegs  los,  und  wird  flir  das  gesammte  system 
eine  strenge  consequenz  erzielt,  wodurch  ferner  die  éinzelnen 

erscheinungen  scharfer  bestimmt  oder  leichter  erfasst  werden 
dUrften. 

a.  Fùr  das  urlateinische  ist  liberali  harte  spirans 
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aus  harter  aspirate  an  der  stelle  arspr.  weicher  aspi- 
rate anzusetzen;  so  z.  b.  hiems,  fero,  anhuis,  alfos,  me^ 

pios  (anguis,  albus,  medius).    Das  urlateinische  erscheint  hier- 
durch   wesdntlich  auf  einer  and  derselben  lautlinie  mit  dem 

oskisch-umbrisctaen  and  mit  dem  griechischen  ;  so  z.  b.  umbr. 
^^^fOs  griech.  Z/e;  !r>C<^^«-    Neigte  sich  tìberhaapt  die  aus  der 
urspr.  weichen  aspirate  entstandene  grako-italische  harte  aspi- 

rate (X'^f)  entschiedener  in  Italien,  bereits  zar  zeit  der  flxi- 
rung  der  italischen  alphabete,  als  in  Griechenland  zar  spirane 
hin,  und  sank  oft  weiter  die  gutturale  spirans  (h)  frtih  in 

Italien  zum  reinen  hauche  herab  (als  wirklicher  condonant  er- 
gibt  sich  lioch  immer  urlat.  h  aus  der  unter  b  zu  beruhrenden 
yerschiebung,  ferner  aus  der  damit  eng  zusammenhangenden 

erhartang  zu  e  in  vec-tu-s  a.  s.  w.,  vgl.  Corssen  ausspr.  Is  47, 
und  hier  spàter,  n.  9.  39),  oder  hat  sich  endlich  gr.  7  zu  einem 
rein  labialen ,  lat.  f  aber  za  einem  labiodentaien  laute  indivi- 
dualisirt,  so  vrird  dadurch  augenscheinlich  an  dem  wesen  der 
sache  gar  nichts  geandert. 

b.  Die  urlateinische  harte  spirans  wurde  im  inlau- 

te, d.  i.  entweder  z-wischen  vocalen  oder  und  zwar 
besonders  zwischen  liquida  und  vocal,  h  durchweg  251 
auch  anlautend  vor  liquida,  wohl  durch  die  vermit- 
telung  einer  weichen  spirans,  in  einer  sp&teren  ent- 
wickelungsperiode  der  romischen  sprache  zur  media 
verschoben  (anhere  anyere  angere;  mepios  meSios  medius). 
HwskT  mehrfach,  vor  dem  eintritt  der  verschiebungs- 
periode,  vollig  verschollen  (brehuis  brevis)  oder  zu  ei- 

nem blossen  spiritus  erblasst  (veho  veo).  Die  ftir  das 
lat^inische  hier  angenommene  verschiebung  der  harten  spirans 
zur  media  flndet  vor  allem  ihre  speciell  lateinische  analogie 
in  der  wandlung  der  harten  spirans  5  zu  dem  tònenden  r 
z'wischen  vocalen  oder  zwischen  vocal  und  tónendem  conso- 
nanten;  denn  es  verh&lt  sich  z.  b.  fast  genau 

veter-no-  :  *veteS'no-  :  :  rub-ro-  :  *ruf'ro , 
und  die  analogie  ist  um  so  treffender  als  sich  das  lateinische 
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wegen  r  aus  altem  s  zum  oskischen  und  zum  umbrischen  un- 
gefahr  so  wie  wegen  media  aus  alter  spirans  verhalt.  Auch 
ist  die  art  und  weise  belehrend,  wie  die  romanischeu  sprachen 

durch  6  aus  altem  ini.  f  das  im  lateinischen  so  weit  fortge- 
schrittene  werk  einigermassen  vervollstandigen  ;  wobei  ganz 

besonders  portug.  àbrego  =  africus,  neben  trevo  =  trifolium 

(Diez  P,  264),  hervorgehoben  zu  werden  verdient.  Ferner  ist 
aus  den  germanischen  sprachen  der  gotischen  lautstufe  die 
ziemlich  haufige  media  an  der  stelle  der  urdeutschen  harten 

aspirate,  oder  wohl  eher  der  dafùr  eintretenden  harten  spirans 

(somit  z.  b.  kh  h  g,  genau  wie  im  lateinischen),  hier  anzu^ 

ftthren,  als:  got.  tagr  *tahr  (ags.  tdher,  teagor  Diefenbach 
got.  wb.  II,  651,  téar  f.  tàh-er  Grimm  II,  143)  =8«xpu;  ags. 
sveger.  got.  svaihro  (socrus);  ags.  fràgnan,  got.  fraihan  (fra- 

gen);  got.  laiba  neben  af-lif-nan  (wz.  griech.  Xiic;  XstTrw),  ah^u 

neben  af{i'Ko).  Die  germanische  analogie  dtirfte  aber  zu  einer 
hòchst  bemerkens^erthen  vollkommenheit  dadurch  erhoben  wer- 

den, dass  erstens,  nach  Lottner*s  aussage  (zeitschr.  XI,  191): 
»bis  jetzt  auch  nicht  ein  einziger  fall  vorkommt,  in  dem  an- 

252  lau tende  gotische  aspirate  spater  als  media  erscheint«  ^  und 

zweitens,  nach  demselben  gelehrten  (ebendas.),  »zwar  nicht  in 
alien,  aber  doch  in  sehr  vielen  fallen,  eine  liquida  (1,  n,  r) 

der  nachgotisch  ftlr  aspirata  eintretenden  media  vorangeht 

oder  folgt,  und  insbesondere  zu  beachten,  dass  die  lautgrup- 
pé  nh  niemals  auftritt,  sondern  stets  zu  ng  (got.  gg)  wird«. 

So  z.  b.  got.  hahan,  preihan,  fahan,  aber  ags.  hangjan, 

pringan,  fangan.  Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205,  Grassmann 

(Grimm)  XII,  135.    Durch  die  behauptung,  dass  selbst  got.  h 

^  Aus  dem  gotischen  selbst  k5nnte  man  freilich  ̂ a  =  cum  ('ha,  ga) 
einwenden,  vgl.  Pott  (Grimm)  et.  forsch.  P,  850.  858,  Schleicher 
compendium  §.  196.  Ferner  d&nisch  d=:got.  anlaut.  th^  Kuhn  XI,  305, 
wobei  die  lautabstufuug  th  dh  d  (genauer  umgeschrieben :  p^  d^  d) 
lehrreich  ist.  Vom  niederl.  und  niederd.  hat  endlich  Lottner  ganzlich 
abgeseben.  v 
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und  f  als  aspiratae,  nicht  als  spirantes,  aufgefafst  werden 

mtlssen,  oder  darch  Schleicher^s  ansicht,  zeitschr.  IV,  268, 
dass,  wo  ahd.  g  einem  got.  A  gegentìbersteht,  g  das  altere 
sei,  wird  wohl  unsere  germanische  analogie  nicht  gefàhrdet. 

Wenn  weiter  Arendt  (beitr.  II,  305)  in  got.  -di  (neben  -^i)  « 

»  urspr.  -fe'  die  unmittelbare  verwandlung  einer  tennis  in  eine 
media  erblickt,  und  diese  erscheinung  in  das  lautverschie- 

buDgsgesetz  stòrend  eingreifen  lasst,  von  dem  sie  ganz  unab- 
hàngig  sein  soli,  so  glaube  ich  bingegen,  dass  es  sich  dabei 

um  die  lautabstuf ang  :  urspr. -f,  urdeutsch  th^  got.  th  d  han- 
dle,  und  folglich  Schleicher  (compend.  §.  195,  vgl.  §.  202  z.  e.) 
im  recht  sei,  indem  er  Uberhaupt  von  got.  wechsel  zwischen 

spirans  und  media  spricht.  Die  mòglichkeit  einer  weit  greifen- 

den  griechischen  analogie  (iiuvSaE  Tru^^fjLjv;  Xcnypé^  Curtius  n.  173) 
wird  unten  binnea  kurzem  bertihrt.  Auf  albanesische  beispiele 

wie  i\be  sXfttTe,  die  gerste,  vgl.  griech.  àXtpirov,  oder  [ijiyoukx, 

die  wolke,  neben  griech.  'o'\i,i'/(M  (Camarda  saggio  di  gramma- 
tologia  comp.  I,  60.  70),  will  ich  wegen  der  auch  anlautend 

erscheinenden  alb.  media  «  alt.  media  asp.  (vgl.  das  makedo- 
nische)  kein  besonderes  gewicht  legen;  wohl  aber  verdient 

vom  albanesi'schen  :  yj  aus  y^  bei  vorangehendem  nasallaute 
{ey-fi^iie  neben  /.i^^e,  ich  bobe,  steige,  ey-yjìi-ije,  neben  griech. 
lY-yu-w,  Camarda  ebend.  67),  ferner  fWe  bltlthenkelch ,  wein- 253 

blume,  kahn,  l'vdcfi  ich  bltihe,  neben  griech.  av^o?,  angeftthrt 
zu  werden  ̂ ,  was  tlbrigens  an   neugr.  und  alban.  ng  nd  mb 

^  Es  k&me  v-e2  aus  v-$,  d.  i.  ̂ ieder  media  aus  weicher  spirans 
wegen  des  vorangehenden  v,  hinzu,  das  Camarda  a.  o.  I,  75  (§.  82) 

gleichsam  als  regel  aufstellt;  jedoch  fùhrt  er  bloss  'vcfe?  {geg.  nach 
Hahn)  neben  Se;  (tosk.  nach  Hahn),  ich  zande,  an,  das  einzeln  auch 

bei  Hahn  (II,  20,  daneben,  wohl  versuchsweise ,  tosk.  BevTsp,  hoch- 
zeiter,  geg.  d%9\u,  hochzeit),  erscheint.  —  Aus  Asien  mdgen  hier 
Qoch  platz  finden:  neup.  Jtunb  neben  altb.  gufa  (skr.  gapha)^  hufe, 
denn  das  gleichbedeutende  sum  ist  wohl  aus  sunb,  nicht  umgekehrt 
dieses  (sumb)  aus  jenem  ̂ tstanden,  man   vergi,    die  tìbrìgen  era- 
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aus  nk  nt  mp  nahe  streift.  Demnach  schreekt  uns  wohl  Cor- 

tius'  ausspnich  (zeitschr.  II,  334)  »der  spirant  konnte  kein  b 
erzeugen«  keineswegs  ab. 

e.  Indem  die  uritalische  dentalaspirate  (=gr.  5)  zur 

spirans  herabsank,  fixirte  sie  sich  vorherrschend, 

und  im  anlaute  durchweg,  zu  einem  gemeinaltitali- 

schen  /"-laut,  wie  eben  got.  p  und  altgr.  5  im  neuengl. 

und  neugr.  mehrfach  zu  einem  /"-laut  entarten  ^;  so 
z.  b.  urital.  thumo,  ruthro,  urlat.  fumo,  rufro  (n.  66,  umbr. 

rufró),  Inlautend  behielt  jedoch  mehrmais  die  aus  th 

entstandene  urlateinische  spirans  ihren  dentalcha- 
rakter;  folglich,  indem  wir  zur  beilauflgen  vorstellung  diesar 

urlat.  harten  dentalspirans  das  altnordische  J&  anwenden  :  me^ 
pios,  crepo.  Als  nun  die  verschiebungsperiode  eintrat, 

so  wurde  regelmassig  urlat.  inlautendes  /*(=  urital.  ̂ A, 
urspr.  dA)  zu  6,  und  urlat.  inlautendes  J5  (  =  urital.  th, 

urspr.  dh)  zu  d\  folglich:  rubro-,  medio-.    Oskisch  mefio- 
und  lat.  m^dio-,  d.  i.  urlat.  mepio-,  gehen  somit  beide 
auf  urital.  methio  unmittelbar  zurttck,  und  stellen 

zwei  wenig  von  einander  verschiedene  aussprachen 

desselben  ror  (vgl.  nn.  72.73),  ahnlich  so  wie  im  deut- 

schen  finster  und  dinster  neben  urgerraanisch  *thinstra. 
Vgl.  Arendt  beitr.  II,  425,  Kuhn  zeitschr.  XV,  238  f.,  auch  me- 

fio  meffium  =  methium  (et  morgengab),  in  den  langobardischen 

gesetzen  bei  Pott  zeitschr.  XIII,  33.  349.  Irgend  ein  geschicht- 

254  licher  zusammenhang   zwischen  ital.  f  =  urspr.  dh  und   dem 
auf  griechischem  boden,  besonders  im  aolischen  dialekte,  wohl 

durch  spàteren  spirantenwechsel  sporadisch  auftretenden  <p  aus  :^, 
ìst  schwerlich  anzunehmen  ;  vgl.  Leo  Meyer  vgl.  gramm.  1 ,  46. 

nischen  reflexe,  bei  Justì;  —  femer,  trotz  der  aspirate,  hind.  singh, 
l5we  (skr.  stha),  schwerlich  mit  uraltem  gh;  vgl.  des  Plinius  Singae 
(nat.  hist.  VI,  23),  wofùr  bei  Lassen  I,  651  Sivghae  verdruckt  ist. 

^  griech.  5  tritt  bekanntlich  im  russischen  als  f  auf.  [vgl.  jetzt 
Schleicher,  indogerm.  chrestomathie,  s.  353,  ad  coropend.  249.] 
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Einer  solchen  annahitfe  ist  aiich  Curtius  abhold,  indem  er  erst 

auf  italischem  boden  den  bereits  oben  (§.  II,  z.  e.  der  ersten 

halite)  bertihrten  augeblichen  umsprung  von  dh  zu  bh  ver 

sich  gehen  làsst  (grundz.  II,  70).  Wir  mtlssten  aber  nach 

Curtius  didsen  abnormen  umsprung  ftìr  den  anlaut  als  aus- 
nahmlose  regel  (s.  spater,  §.  VII,  b),  und  f&r  den  inlaut 

als  eine  zwar  nicht  ausschliessliche,  jedoch  normale  erschei* 
nung  ansetzen.  Yon  einem  uralten  untergange  der  italischen 

dentalaspirate  (dentalspirans)  darf  man  aber,  um  diesen  abnor- 
men und  bestandigen  umsprung  zu  rechtfertigen ,  wleder  nicht 

sprechen ,  da  eben  die  lat.  inlautsfalle  mit  d  =  urspr.  dh  auf 
altìtalische  dentalaspirate  (dentalspirans)  doch  mit  sicherheit 

hinweisen.  Folglich  dtlrfte  unsere  deutung  (wofUr  auch  oben 
die  angegebene  stelle  zu  yergleichen  ist)  eben  so  einfach  als 
nothwendig  erscheinen. 

Es  ergiebt  sich  schliesslich  aus  dem  oben  aufgestellten ,  dass 
lateinische  media  als  direkter  fortsetzer  des  ersten 

elementes  der  ursprtìnglichen  und  sanskritischen 

media  aspirata  nirgends  anzus<etzen  ist.  Tri£ft  somit 
beìspielsweise  lat.  media  mit  got.  media  regelmassig  zusammen 

(aggyus,  angustus;  midjis,  medius),  so  sind  gleichwohl  beide 
mediae  grundverschieden,  indem  sich  die  gotische  als  die  des 

hauches  verlustig  gegangene  urspr.  weiche  aspirate,  die  latei- 
nische hingegen  als  eine  yorschobene  harte  spirans  herausstellt. 

Die  geschichte  der  lateinischen  vertretung  der  indogerma- 
nischen  weichen  aspiraten  lasst  sich  also  in  klìrze  auf  folgende 
weise  yeranschaulichen  : 

indogerm.  aspir.  .     .        gh 

urital.  und  urgr.  asp.         ̂  
urlat.  spirant.      .    .        h 

lat.  yertretung     .     .  h-  g-  -g- 

Das  erscheinen  yon  lat.  fin  der  gh- colximne,  so  wie  h  als  255 
vertreter  yon  urspr.  dh  und  bh  und  als   unechter  fortsetzer 
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von  ghf  sind  welter  unten  (§.  VII)  besprochen.     An  diesar  stelle 

woUen  wir  hingegen  allgemeineres  zum  schlusse  berahren ,  das 

sich  auf  die  naher  verwandten  sprachen  bezìeht.    Erstens  nàm- 

lich  die  frage,  ob  sich  die  sogenannte  hauchentziehung  im  grie- 
chischen  mit  der  oben  angesetzten  lateinischen  lautverschiebung 

yergleichen  lasst;  ob   man  namlich  beispielsweise  lat.  mingo 

aus  *minho  mit  «TP*  neben  iy/i  6*,  oder  lat.  medio-  aus  *mepio- 
mit  (xXS7f<rxco  aus  àX^Tfoxta),  zusammenstellen  darf.  Nach  Grassmann 

(XII,  90  ff.,  vgl.  103)  ist  hier  freilich  die  griech.  media,  ebenso 

wie  die  lateinische,  als  direkter  ersatz  der  sanskritischen  wei- 
chen  aspirate  zu  betrachten;  nach  Walter  hingegen  (ebend.  379) 

wiirde  es  sich  um  eine  schw&chung  der  griechischen  aspirate 

handeln ,  womit  man  an  eine  bejahende  beantwortung  unserer 

frage  sehr  nahe  streift.    Es  flndet  die  hier  berùhrte  gr.  erschei- 
nung  haapts&chlich  bei   benachbarter   liquida  statt;  und  wir 

mtlssten  dabei,  um  eine  genaue  parallele  za  dem  lat.  lautwan- 
del  zu   gewinnen,  die  gr.  asp.,  wenigstens  an   solcher  stelle, 

zu   einem  mit  der  bezùglichen   spirans   identischen  oder   fast 
identischen  laute  herabsetzen ,  diesen  aber  unter  einfluss  der 

liquida  zur  media   tìbergehen  lassen.  Beides   wohl  unschwer, 
doch  will  ich  keine  entscheidung  wagen.    Zweitens  darfte  durch 

die  YoUstandiger  und  entschiedener  behauptete  gleichung  :  alt- 
ital.  (d.  i.  urlatein. ,  osk.  und  umbr.)  spirans  =  urspr.  sowohl 

anlautender   als    inlautender   aspirate,  die   oskisch-umbrische 
sprachforschung  eine   nicht   unerhebliche  fòrderung   erhalten. 

Freilich  mahnt  uns  umbr.  amb-  (amp-)  die  anfànge  der  lat. 
lautverschiebung   von  den  tlbrìgen    italischen   sprachen  nicht 

auszuschliessen  (vergi,  den  osk.  ansatz  [z]  und  die  umbr.  an- 
fànge fttr  r  zwischen  voc.  aus  altem  s,  nach  lateinischer  art) , 

doch  ist  gewiss/'=<p^  (amprufid,  loufreis),  und  folglich  auch 
(bewahrtes  oder  verschoUenes)  A  =  x  auch  fttr  den  iulaut  (Ma- 

^*  [Es  kommt  wohl  auch  [xotYYavov  neben  [i.Tfj)ravi{  hinzu;  wegen  der 
begriffsentwickeluDg  mògen  skr.   krtjà,  geschàft,  that,  behexun 

zauber,  ìtalien.  fattura  fattucchiera  u.  s.  w.  yerglichen  werden.ì 

©  » 
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hes,  màis)  im  oskischen  und  umbrischen  als  régel  anzasetzen. 

Somit  war  beispielsweise  osk.  regaturei  eher  mit  regere  (wz. 

urspr.  rag)  als  mit  rigare  (wz.  urspr.  vraghy  s.  n.  14)  schon  256 

wegen  des  g  zusammenzustellen  ;  und  aus  eben  dem  grande 

mòchte  osk.  lig-  neben  lat.  lèg-  (lex)  eher  unter  ligare  (leig 

15g,  vgl.  Pott.  et.  forsch.  II*,  482,  wz.  urspr.  l-g)  als  unter 

wz.  gr.  Xex  wìe  Lottner  zeitschr.  VII,  167,  XI,  179  mit  Curtius* 
beifall  (n.  538)  behauptet,  gehòren.  Angitìa  bei  lat.  schriftstel- 
lern  ist  wohi  als  lat.  lautgestalt  anzusehen;  und  aidilis  (nom. 

pi.)  auf.  einer  osk.  inschrift  aus  Pompeji  wird  gewiss  nicht 

(wegen  aedes  zu  wz.  urspr.  idh)  als  zeugnis  fùr  osk.  d  =  urspr. 
dh  gelten  kònnen,  vielmehr  stellt  sich  aidilis  eben  durch  sein 

d  als  reinrdmisches  amtswort  heraus.  Die  restitution  *aidka- 

fed  statt  aikdafed  (vgl.  zeitschr.  V,  96)  wirdTon  diesem  ge- 

sichtspunkte  aus  wieder  sehr  zweifelhaft  '';  und  die  von  Cors- 
sen  (zeitschr.  XI,  331  f.)  aus  anderen  gewichtigen  grUnden 

angefochtene  zusammenstellung  :  osk.  med-ix  lat.  med-icus, 
mòchte  auch  die  fQr  medicus  u.  s.  w.  von  Curtius  (n.  429  in 

der  2.  ausg.)  angenommene  stammform  madh  (die  auf  oskisch: 

mef  zu  lauten  batte)  gegen  sich  haben.  Aber  auch  die  von 

Bugge  zeitschr.  III,  40  vorgeschlagene,  von  Corssen  beitr.  200 

gutgeheissene  zuriickfahrung  von  umbr.  bìf-  (kum-pif-ia-tu  ku- 

pif-ia-tu,  com-bif-ia-tu)  auf  skr.  hudh,  d.  i.  nach  Grassmann's 

theorie  ursprttnglich  hhudh  (folglich  altital.  *fuf,  ̂ fif),  ware 
nur  dann  zulassig,  wenn  man  darin,  der  compositioa  zum 

trotze,  ein  analogon  zu  umbr.  amb-  aus  amf-  erblicken  dttrfte. 

Endlich  wftre  die  gleichung  umbr.  ar  (d.  i.  frQheres  ad)  =lat.  ad, 

so  lange  man  lat.  ad  =  skr.  adhi  behauptet,  entschieden  ab- 

zulehnen;  aber  auch  Pott's  vergleichung  (et.  forsch.  P,  275) 
umbr.  ar  (ars)  =  lat.  ar  (ar  dabei  als  von  ad  grundverschieden 

aufgefasst)  ist  bedendklich,  so  lange  man  fttr  umbr.  r  {rs)  =  urspr. 
r  keine  genauere  analogieen  als  etwa  umbr.  fa  meri  a  neben  osk. 

fa  mei,  lat.  famulus  familia  aufzubieten  vermag. 

''  Vgl.  auch  Stokes  beitr.  V,  342.    Anm.  d.  red. 
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IV.  Bevor  wir  welter  gehen,  ist  es  nicht  unzweckmassig 

257  dem  skr.  h  einige  aafmerksamkeit  zuzuweQden.  Es  ist  bekaant- 
lich  ein  unursprtìnglicher,  in  der  sanskritgrammatik  als  tònend 

geltender  laut  ''*,  der  gewòhnlich  an  der  stelle  von  urspr.  gh^ 
dhy  bhj  insbesondere  des  ersteren,  auftritt.  Nach  Bopps  vergi, 

gramm.  1.  ausg.  §.  23  solite  skr.  h  >zuweilen  als  yerstumme- 

lung  anderer  aspirirter  consonanten,  von  denen  bloss  die  aspi- 
ration  zurUckblieb«,  aufgefasst  werden.  Benfey  volist.  gramm. 

s.  20  ging  in  betreff  der  unursprQnglichkeit  unseres  lautes  be-* 
deutend  welter;  dessen  entstehung  suchte  er  aber  aof  eìne  von 

der  Bopp'schen  kaum  verschiedene  weise  zu  erklàren  «.  Doch 
batte  inzwischen  Aufrecht  (-KirchhofiF)  einerseits  indogermani- 
sches  h  entschieden  abgelehnt,  andererseits  aber  die  theorie 

der  verstlìmmelung  zwar  im  allgemeinen  wiederholt  (umbr. 

sprachdenkm.  I,  76,  vgl.  80),  scharfsinnig  indess  angemerkt, 

dass  h  als  blosse  halfte  von  gh  nicht  zu  gelten  habe  ̂ .  Be- 

deutende  neuerungen  hat  spater  der  o.  a.  §•  der  Bopp'schen 
vergi,  gramm.  in  der  2.  ausg.  erfahren.  Es  wird  daselbst  h 

als  eine  weiche  aspirate  bestimmt;  das  verhaltniss  von  h  aus 

gh  wird  anders  als  jenes  von  h  Siixsdh  und  bh  aufgefasst,  und 
es  ist  bei  ersterem  von  einer  entwickelung,  bei  letzterem  noch 

immer  voa  einer  verstQmmelung  die  rede  ̂ ^.    Durch  h  als  wei- 

''^  Vgl.  hierttber  Wbitney  journal  of  the  american  orientai  so- 
ciety VII,  348. 

^  *»h  scheint  im  sanskrit  nie  urspriinglich ,  sonderà  aus  den  wei- 
chen  aspiraten  gh  dh  bh  entstanden  zu  sein  (etwa  durch  immer  sUlr- 
keres  hervortreten  der  aspiration,  so  dass  der  organische  laut  endlich 
absorbirt  wird).» 

^  «»  zwischen  dem  skr.  gh  und  h  waltet  vielmehr  ein  briiderliches , 
als  untergeordnetes  verhàltniss  vor.  Wir  sind  darùber  noch  nicht 
ina  klare  gekommen.»  a.  o.  76  anm.;  entschiedener  wird  h=gh  von  h 
aus  dh  und  bh  getrennt  s.  80  (7). 

^0  «in  einigen  wurzeln  wechselt  h  mit  ghj  aus  dem  es  sich  ent- 
wickelt  zu  haben  scheint   zuweilen  erscheint  h  als  verstttm- 

melung  anderer  aspiratae  • .  •  i> 
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ches  X  (d.  i.  also  wohl  eine  weiche  spirans)  werden  welter 

(ebendas.  s.  126  f.)  von  dem  begrQnder  unserer  wissenschaft 
die  eranisch-lituslavischen  reflexe  vortrefflich  beleuchtet.  Vgl. 

dazu  Ebel  zeitschr.  XIII,  278  f.  (wodarch  das  zweideutige  auf 

s.  274  gehoben  wird).  Arendt  (beitr.  II,  441)  wttrde  jedoch 

im  allgemeinen  der  tìbergang  einer  media  aspirata  in  eine  wei- 
che  spirans  sehr  aufifìillig  vorkommen  (vgl.  dagegen  Ebel  XIII» 

271);  natttrlich  lasst  er  folglich  bei  skr.  h  aus  alter  media  as-  258 

pirata  die  media  ganzlich  schwinden  (ebend.  u.  305  f.).  Mit  ge- 
wohnter  vorsicht  heisst  es  endlich  bei  Schleicher  (§.  122): 

»unurspranglich  ist  ft,  das  meist  gh,  bisweilen  auch  andere 

aspiraten  ersetzt«. 
Erblicken  wir  im  skr.  h  mit  Benfey  und  Arendt  welter  nichts 

als  das  blosse  hauchelement  der  ursprUnglichen  weichen  aspi- 
rate, so  bleibt  die  grammatische  geltung  desselben  und  dessen 

altbaktr.  vertretung  (;3:)  unerklart.  Bopp  sieht  es  seinerseits 

zwar  Qberall  als  welche  spirans  (weiche  aspirate)  an,  stòsst 

aber  wesentlicb  bei  h  aus  dh  und-  hh  wieder  auf  die  namlichen 
schwierigkelten.  Wie  ist  ferner  moglich,  /^.als  weiche  spirans 

dort  aufzufassen,  wo  es.auf  harte  aspirate  zurUckgeht?  Bei 

skr.  h  sind  nun,  meiner  ansicht  nach,  folgende  zwei  entstehungs- 
arten  hauptsachllch  zu  unterscheiden.  Erstens  ist  skr.  h 

aus  alter  weicher  aspirate,  und  zwar  meist  aus  ghy  mitunter 

jedoch  aus  dh,  durch  palatale  afflcierung  (vergi,  ka  *kja  Ha) 
entstanden,  also:  gh  ghj  gh  z\  dh  dhj  gh  z  **;  und  h  ist  dann 
lautgeschlchtllch,  wie  meistens  im  sanskrit,  eine  wohl  kaum 

^*  far  gh  aus  dhj  lassi  aich  prkr.  òvi^gh  (skr.  budh-ja-,  erkennen), 
hlndust.  bùgh-ndi  io  anderstand,  bùgh^  uaderstanding  ;  ̂ rkv.  guggh 
(skr.  judh-ja"^  k&mpfen),  hindust.  (Shaksp.)  gùgh^y  to  fighi,  be  killed 
in  baiile  (bei  Gilchr.  bloss  gùdhr-)^  vergieicheQy  das  bekanntlich  mit 
prkr.  gga  aus  dja  u.  s.  w.  zasammenhangt;-  gh  aus  dh  mit  da- 
neben  besiebend^m  i  zeigi  beng.  ghi  iochier,  hlad.  dhi^  madhi  dhiu 

(d.  i.  prakr.  'duhià,  dhià}]-  -^i-  neben  -di-,  skr.  khàgika^hhadifiày 
gedòrries  korn,  beides  jedoch  unbelegi. 
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Yom  fr.  j  verschiedene,  folglich  nahe  an  g  streifende,  wei- 

che  spirans  ̂ K  Dieses  mòchte  ich  das  arische  h  nennea. 
Zweitens  ist  skr.  h  aus  alter  weicher  oder  harter  aspirate, 
einfach  durch  verlust  ihres  ersten  bestandtheiles  entstandea, 
also  z.  b.  h  aus  kh  oder  hh  durch  schwund  von  k  oder  6. 

Es  ist  dann  h  eine  von  haus  aus  harte  spirans,  und  ich 

mòchte  es  das  prakritartige  h  nennen.  Die  heutige  aus- 
sprache  yermengt,  wie  die  schrift,  beide  h  mìteinander.  Es 

259  muss  angenommen  werden,  dass  dar  laut  des  arischen  A,  d.  i. 

ungefàhr  fr.  j^  nach  und  nach  in  den  laut  einer  gutturalen 

spirans  (zwischen  deutsch.  h  und  griech.  x)  tìbergangen  sei, 
womit  sich  ganz  besonders  span.  g  vor  e  und  i  (d.  i.  hh)  und  J 

(d.  i.  ebenfalls  hh)  augenscheinlich  durch  portug.  und  franz.  gè 

gi  j  (d.  i.  z)  aus  lat.  gè  gi  j  oder  aus  arab.  g  und  fr.  gè, 
ferner  auch  neuind.  kh  =  skr.  s  vergleichen  lasst  ;  und  dadurch 
flel  das  arische,  seinem  wesen  nach  tònende  und  als  solches 

in  der  sprache  fortwirkende  h  mit  dem  inzwischen  entstande- 
nen,  selteneren,  tiberwiegend  inlautenden,  von  der  sanskrit- 
grammatik  davon  nicht  unterschiedenen,  prakritartigen  h, 

zusammen.     Àrisches  h  ist  im  allgemeinen  dasjenige,  wofUr 

*^  vgl.  die  spftter  nfther  zu  bertilirende  altb.  vertretung,  und  die 
antn.  za  vaz.  Aus  skr.  magman  (bei  Bohtlingk-Roth  Ubrigens  bloss 
magmanà  als  iintr.  adv. ,  w.  s.  )  mòchte  ich  folglich  mit  Grass- 
mann  XII,  92  and  Curtius  (n.  462  in  der  2.  ausg.)  eine  wurzelform 
mit  der  gutturalmedia  (mag  =  magh)  DÌcbt  zu  erscbliessen  wagon. 

Vielleicht  gehen  skv.  garh  (tadeln,  schm&hen)  und  ̂ ar^  (toben,  her- 
ausfordernd  scbreien),  als  anheulen  auf  eine  und  dieselbe  form 

(gardh  gargh  garz)  zurUck.  Vergi,  auch  bdh^  bah  neben  vag  (stfir- 
ken  ).  Wenn  endlich  Benfey  volist.  skr.  gr.  §.  199  bem.  2.  zu  ver- 
muthen  wagt,  dass  skr.  gna-p^aj  in  der  bedeutung  tddten  (ygl. 
ubrigens  darùber  bei  Boethlingk-Roth:  ghapaj  u.  sàgnapaj)  ein  dem 
zend  entlehntes  causale  von  zend  gan  oder  zan  -  skr.  han  sei,  so 
erscheint  nach  uns  eine  solche  vermuthung,  wogegen,  von  principiel- 
len  eiuwtìrfen  abgesehen,  schon  das  nicht vorhandensein  einer  altera- 
nischen  causalbildung  mìip  spricht,  auch  lautlicberseits  bestreitbar. 
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altbaktr.  z  (aucli  g  oder  z,  die  jedoch  wohl  nur  bei  urspr.  gh 

belegt  sind)  zeugt;  prakritartiges  h  ist  hingegen  im  allge- 

meinen  dasjenige,  dem  im  altbaktrischen  dqr  bezdgliche  momen- 

tane  laut  entspricht  *3.  Beispiele  file  arisches  A  =  urspr  ̂ A: 

skr.  vah  (*vaz)y  vehere,  altbaktr.  vaz  *^;  skr.  mih  {*miz), 

mingere,  altb.  miz;  skr.  dah  {*daz),  verbrennen,  brennen,  altb. 

daz;  —  fttr  arisches  h  =  urspr.  dh  :  skr.  guh  (*guz),  xetósiv, 

altb.   guz;  skr.  nah  {*naz)  knttpfen,  binden,  altb.  naz;  skr. 

rah  {''raz)  verlassen  (eig.  sich zurttckzìehen,  Xav^ivetv  xivà),  altb. 
raz  *^    Hingegen  ist  arisches  h  =  urspr.  bh  wohl  nicht  vor- 

handen  *^;  und  es  ist  wohl  skr.  h  in  grah  {veà.  grabh^  altp.  26Ò 

^^  beilaufig  sei  auch  der  altbaktr.  controlle  in  betreff  der  von  Be- 
nary  172  und  Benfey  gloss.  chrest.  vorgescblagenen  deutung:  bhùri 

aus  'bahu-ri  'bahu-ra^  gedacht.  Altbaktr.  bùiri  strftubt  sich  wohl 
unUberwindlich  dagegen. 

**  arisch  ustra  (altb.  ustra^  skr.  ustra)^  kameel,  dùrfte  ala  trager 
aus  der  einfachen  wurzel  arisch  vaz  uz  gedeutet  werden  ;  vergi,  z.  b. 

altb.  dista  ̂   aus  wz.  altb.  diz,  skr.  dih]  aìih.  jasta,  skr.  i/ta,  wz. 

altb.  ja^,  skr.  jag;  sogar  altb.  àgtar  nach  Justi  aus  angh.  ̂     Ein 

bis  jetzt  noch  nicht  erkanntes  beispiel  fftr  altb.  z  =  skr.  Ti  =  urspr. 
gh  folgt  spater,  unt.  no.  2. 

*^  altb.  z  =  urspr.  dh  wird  bei  Schleicher  vermisst.    [Wenn  es 
jetzt  (1869)  indogerm.  chrestom.  350  flg.  heisst:  «(altb.)  z  =  urspr.  dh 
zeigt  sich  da,  wo  im  altind.  dh  durch  h  vertreten  ist;  z.  b.  wurz. 

guzy  altind.  guh  filr  gudh^  aber  altpers.  gud  u.  a.>»,  so  muss  dabci 
nicht  vergessen  werden,  dass  sich  altpers.  gud  aus  guz  erklart, 

ebensowie  z.  b.  altpers.  eiafjf a  aus  zagta  (=  skr.  Ticw^a),  vgl.  weiter 

unten,  Saggi  greci  ̂   IL] 

^*  altb.  pare^,  ergreifen,  ware  schon  wegen  altb.  gared^  ergreifen, 

von  skr.  grabh  grah  za  trennen;  tibrigens  ist  Justi's  aufstellung  einer 
wz.  garez,  ergreifen,  wohl  unnSthig,  da  man  bei  gerezdùm  gerez^ 
dar  und  uzgeregna  wohl  mit  gared  ausreicht,  vgl.  Spiegel.  altb. 

gr.  §§.  70.  71.  77.  —  Aus  armen.  zer'n,  band,  neben  skr.  harana^ 
gr.  x^ip*  ̂ ^^^'  ̂ ^^'y  ̂ ^'  ̂ ^^'  ̂ ^y  ̂ ^  Benfey  und  Bòhtlingk-Roth  auf 
6Aar  zurùckfQhren,  ware  wieder  auf  arisches  ^(;ef)  a  6T^  gar  nicht 

za  schliessen;  vielmehr  weist  der  griech.-armen.  anlaut  des  wortes 

Ascoli,  Stué^j  critici f  II.  9 
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garhy  altb.  garevò),  éfgreifen,  und  mahjam  {*fnabhjam,  alt- 
baktr.  mfiibjò),  mihi,  ein  prakritartiges,  flomit  von  dem- 
jenigen  nicht  verschieden,  das  in  skr.  jnaA,  ergòtzen,  neben 
mahha,  munter,  oder  im  prakr.  suha  =  skr.  sukha,  pp.  lahu  * 

skr.  laghu  u.  8.  w.  u.  s.  w.  vorlìegt.  Prakrrtartiges  A  = 

urspr.  dh  ist  wohl  auch  in  der  imperativ-endung  -hi  (neben 
-rffei,  altb.  -di  -dhiy  -^^C)  und  in  der  medial-endung  -makat  -mahi 

(altb.  -maidè,  -{^e^*)  zu  erblicken.  In  hrd  {*ird;  altb.  xare- 
dhaja  =  skr.  hrdaja),  herz,  urspr.  hard-,  haben  wir  hingegen 
arisches  h  vor  uns;  und  zr  erkl&re  ich  dabei,  indem  ich  mich 

durch  die  arischen  hysterogenen  Yocalerweiterungen  nicht  beir- 
ren  lasse,  aus  gr  (=  kr),  ahnlich  so  wie  gr  in  skr.  agra  aus  kr 

("ahra,  «xpo-),  oder  noch  treflfender  so  wie  zb  im  altb.  vfz[i]bjò 
aus  gb  (vig-bjó).  Weiteres  ttber  skr.  h  gònnt  hier-der  raum 
nicht  (vrgl.  welter  unten,  anmerk.  23);  als  unmittelbaren  nu- 

fUr  band  auf  urspr.  gfuir  bestimmt  hin,  so  dass  wir  ftlr  tragen, 
forttragen  (folglich  auch  nehmen,  vgl.  ausser  skr.  har  noch  slay. 
òer^j  nehmen,  -  skr.  bhar)  die  urspr.  trias  ghar  dhar  bhar  (vgl.  no.  78) 

gewinnen.  B^reilich  lautet  das  ved.  perf.  yen  Juir  :  gaòhàra^  das  durch 
die  spaltung  von  bhar  in  bhar  und  har  erkl&rt  werden  soli  (Benfey 

or»  und  ecc.  Ili,  50  f.;  vgl.  Kuhn*s  schwanken  zeitschr.  XI,  374.  386). 
Dies  ist  also  wohl  kaum  anders  tu  verstehen,  als  dass  aus  einem 
neben  babìiàra  existirenden ,  im  grunde  mit  demselben  identischen 

gahàra  die  mischform  gabhàra  entstanden  sei.  Nun  abgesehen  da- 
Von,  dass,  meiner  ansicht  nach,  har  aus  bhar  ein  prakritartiges , 

d»  i.  ein  von  haus  aus  stummes  h  mit  sich  bringen  wQrde,  und  fol- 
glich gahàra  daraus  bloss  als  grammatische  fiction,  hdchstens  als 

sp&te  analogische  form,  denkbarwftre,  also  abgesehen  davon,  finde 
ich  die  mischform  gar  nicht  unwahrscheinlicher,  Wenn  wir  sie  aus 
babhàra  neben  gaghàra  {gahàra  ) ,  d.  h.  nicht  aus  dea  perfectformea 
zweier  variationen  einer  und  derselben  wurzel,  sonderà  aus  jenen 

tweier  sjnonymen  wurzeln  entstehen  lassen.  Einer  fthnlichen  wur- 
zelbinione  dtirfte  auch  das  intensive  garbhur  (vgl.  Benfey  ebend., 

dazu  Bòhtling-Roth  unt.  bhur\  Dber  bh  neben  gh  im  wurzelanl*  hier 
sp&t»  §.  VII)  seincn  ursprung  verdanken» 
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tzen  fùr  unsero  jetzige  aufgabe  leiten  vrìr  aber  einstweilen  au9 

den  Yorangehenden  er6rterangen  folgenden  schlass  ab:  lat.  h 

trifft  zwar  etymologisch  mit  skr.  h  -  altb.  z,  urspc.  gh^ 

vielfach  zusammen  {vehOy  vah,  vaz,*vagh;  u.  s.  w.),  die 
beiden  laute  weicTien  aber  dennoch  wieder  von  ein- 

ander  wesentlich  ab,  indem  latein.  h  eine  aus  dazwi- 
scben  tretendem  kh  hervorgegangene  harte  spirans, 

skr.  h  hingegen  eine  durch  unmittelbare  modificie- 
rung  von  urspr.  gh  entstandene  weìche  spirans  ist. 

Vgl.  bingegen  L.  Meyer  gr.  I,  44.  Daraus  folgt  ferner,  dass 

-wenn  lat.  g  aus  arischem  h  entstùnde,  was  freilich  nicht  zu-  261 
gegeben  werden  kann,  darin  ein  eigentlicher  lautyerschiebungs- 
fall,  wie  ihn  Corssen  bezeichnet  hat,  noch  nicht  vorliegen 
wtirde. 

V.  Wir  mustern  nun  die  belege  der  nach  §.  ITI  (a,  V)  auf- 
gefassten,  regelmassigen  lateinischen  vertretung  von  ursprtlngl. 

gh  durch,  und  fangen  von  dem  inlaute  an,  indem  wiv  dabei 

die  einzelnen  falle  naph  folgender  ordnung  aneinander  reihen: 

urlat.  h  als  halbverstummtes  lat.  h  oder  nuli;  -^  urlat.  h  wie 

eben,  daneben  jedoch  auch  zu  lat.  g  regelrecht  verschoben;  — 
urlat.  h,  das  einzig  als  lat.  g  regelrecht  auftritt. 

A.  Inlautendes  urlat.  A  =  urspr.  gh. 

1.  Ursprùngl.  vagh  (got.  vag-),  skr.  vah-  [daneben  augha  *'', 
stròmung,  fluth,  vgl.  got.  vègds,  undae],  griech.  j^e^-,  urlat. 

^'^  Die  ursprtlnglichere  lautform  erscheint  folglich  im  sanskrit  auch 
hier,  -wie  ttberhaupt  gewdhnlich,  beim  nomea;  man  vergi,  neben  tmh 

augha  (dessen  anlaut  tìbrigens  nicht  auf  'vàgha  hindeutet,  wie  Ben-* 
fej  gloss.  chrest.  vermuthet,  sonderà  aus  dem  vocal  dar  zusammen- 
gezogenen  wurzelgestalt  ugh  za  erkl&ren,  wie  bei  auhas  aus  uft,  u.  a): 
dah  nidàgha^  mih  maigha^  mah  mahha\  sar^  sarga^  jug  juga^  vag 
ugra^  pah  pàka  u.^  s.  w.,  auoh  ebenso  im  altbaktrischen  :  maz  maga^ 
miz  maègha]  vaz  ughra^  baz  bagha^  guh  gaòka  u.  s.  w.;  womit 
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reh'.  —  Lat.  erstens:  reh-Oj   veh-cs,   veh-i-culu-riu    In  derlei 

formen  war,  meiner  ansicht  nach,  h  beim  eintritt  der  yerschie- 

jedoch  freilich  nicht  gel^ugnet  ̂ verdca  soli,  dass  die  abgeschwàeb- 

te  lautgestalt  auch  bei  iìlterea,  d.  i.  iiicht   erst  aus   dea  lautabge- 
schwaditen  verben  abgeleitoten,  nomiualfonnen  vorkomme.     Dieser 

lautliche  unterschied  zwiachen  nomeii  und  verbum  im  arischen  (indo- 

eranischcn)   sprachkrelse  war  bisher,  wìe    ich  glaube,  nocb  nicht 

hervorgehoben  oder  wenigstens  nicht  gehopig  gewurdigt  worden.  So 

spricht  sich  prof.  Schleichep  (comp.  2.  ausg.  s.  168,  §.  122  z.  e.), 
indem  er  sein  augenmerk  auf  die  vertretang  der  gutturalen   durch 

palatale  beschrilnkt,  folgendermassen  aus:  «doch  treten  auch  hìer  die 

palatalen  keinesweges   nach  bestimmtcn   lautgesetzen  ein  (z.  h.  ju- 

-jdug-a  junxi  uebea  jduff-as  junctio),  so  dass  es  scheint,  als  habe 
die  sprache  den  urspriìnglich   rein  lautphjsiologischen  wechsel  der 

gutturalen  mit  den  palatalen  dazu  beniilzt,  um  mittels  desselben  be- 

ziehungsunterschiede  auszudrQcken**.     Es  mochte  sich  aber  ergeben, 
dass  es  sich  keinesweges  um  eine  mehr  oder  weniger  arbitrare  wahl, 

sonderà  yìelmehr  um  ein  weitgreifendes  lautbistorisches  gesetz  han- 

delt,  ̂ onach,  meiner  aufTassung  gemiiss,  das  nomen  als  solches  die 

krdftigere,  schwerere  lautgestalt  bewahrt,  als  grundiage  des    ver- 
bums  hingegen,  bei  dem  mehrfachen  hinzu treten  von  accessorischen 

elementen,  mit  denen  es  zu  einem  einheitlichen  und  schlanken  wort- 

complexe  verschmilzt,  verschiedenen  lautbeeintràchtigungen   ausge- 
setzt  wird.    Diejenìgen  darunter,  die  wir  an  diesem  orte  beilàufig 

aufz&hlten  (skr.  h  R  ffy  altb.  z  ìi  s^  aus  p/i  [kh]  kg)  sind  yerhàlt- 

nissm&ssig  Jung,  indem  sie  ausschliesslich  erst  in  der  Indo-eranischen 
periodo  vor  sich  gingen.    Wir  dtìrfen  aber  auch  hier  von  dem,  was 

262  sich  in  jenem  gewiss  noch  sehr  edlen  sprachalter  ereignete,  auf  àhn- 
liches  fùr  die  unmittelbar  vorangehenden  sprachperioden  schliessen; 

und  hiermit  betreten  wir  jenes   schwierige  gebiet,  das  ich,   durch 

besondere  umst&nde  dazu  gezwungen,  wie  auf  ein  mal  habe  k&hn 

durchstreifen  mQssen,   besonders  in  der  abhandlung,  die  von  prof. 

Schweizer-Sidler  in  dieser  zeitschrift X VI ,  140-154,  und  andersw^o 
Ton  andern  namhaften  deutschen  gelehrten  beurtheilt  wurde.    Es  ist 

hier  der  ort  nicht,   moine  ansichten  im  gehórigen  zusammenhange 

neuerdings  zu  yerfechten,  die  ich  tìbrigens  durch  speciellere  arbeiten 
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bungsperiode  kaum  hòrbar,  und  òfters  sehr  nahe  daran  sich  in 

einen  i-laut  aufzulòsen  (wegen  i  und  j  aus  h  in  anderen  spra-^ 

nach  krftften  welter  zu  begr&nden  gcdenke  (zun&chst  I.  die  skr.  yerba 

auf  t  und  u;  II.  ist  p  eia  causalelemeat?);  doch  mag  es  mir  erlaubt 

werden,  um  der  sache  wegen,  die  deatsche  gastfreundschaft  zu  eini- 
gen  gegenbemerkungen  za  benutzen,  indem  eben  die  leser  dieser 

blàtter,  durch  prof.  Schweizei^Sidlers  sorgf&ltige  besprechung,  mit 
meinen  grundansichten  eine  ziemlicb  vollstàndige  bekanntschaft  ge- 
macht  haben  dùrften.  Im  allgemeinen  wird  nun  jedermann  zugoben, 

dass  wenn  glottogonische  forschangen,  um  sicheres  dabei  zu  erzielen, 

mit  der  nfimlichen  wissenscbaftlichen  strenge  zu  ftlhren  sind,  wodurch 

die  vergleichende  beschreibung  eines  gegeb^ien  sprachkreisee  so  vor- 
trefflicb  gelingt,  damit  keinesweges  gemeint  werden  kann ,  dass  eine 

und  dieselbe  bescbaffenheit  der  beweise  in  beiderlei  untersuchungen 

notbwendig  vorzuwalten  habe.  So  wird  niemand  behaupten  woUen, 

dass  bei  der  entstehung  und  fixirung  der  indogermani schen  ursprache 

lautlicberseits  die  grànzen  jener  wandiungen  nicht  ttberschritten  wer- 
den konnten,  die  bei  sp&teren  fortbildungsperioden  wahrgenommen 

werden.  Die  verschiedenen  spracbpbasen  greifen  freilich  in  einander 

ein;  je  mittelbarer  aber  ibr  geschicbtlicber  zusammenbang  ist,  desto 

grósser  darf  natùrlicb  der  abstand  der  beztlglicben  entwickelungs- 
processe  angesetzt  werden.  Um  aber  zu  unserem  besonderen  falle 

zurAckzukebren,  fragt  es  sicb  zunàcbst,  ob  die  st&rksten  unter  den 

Yon  mir,  bei  meiner  glottogoniscben  untersucbung,  postulirten  laut- 
gescbicbtlichen  factis  wirklich  so  abnorm  und  im  proetbnischen 

spracbleben  so  undenkbar  sind,  wie  sie  prof.  Scbweizer-Sidler  und 
namentlicb  prpf.  Curtius  (zur  chronologie  der  indogermaniscben 

sprachforschung  s.  19  [203])  beurtbeilen.  Wer  bei  solchen  forscbun- 

gen  mit  prof.  Curtius  (ebend.  208)  an  -aùha  aus  -apa  und  dergleicben 
aus  principielien  griinden  anstand  nimmt,  der  muss  als  ausgemacht 

ansehen,  dass  skr.  àt  atfia  adita,  altb.  ai  dai  atha  adha  unter  einan- 
der unverwandt,  uucb  skr.  pat  pad  pàthos  pada  (wobei  t  und  d 

proetbniscb)  gànzlicb  von  einander  zu  reissen,  vabh  (weben,  falls 

dieso  wurzelform  wirklicb  anzusetzen  ist)  und  vap  (skr.  und  altb.), 

skr.  stahh  und  sthà-p  als  grundverschieden  zu  betracbten  sind;  der 

muss  auch  der  urspriinglicbcn  identiUlt  der  indo'g.  wurzclformcn 
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chen  eriaube  ich  mir  aaf  meinen  aufsatz  Studj  iràni  L  zu  ver- 

weisen)»  wesshalb  es  eben  der  verschiebung  sich  entzog.    Wie 

mak  tnag  magh  nicht  mehr  glaubea  schenken,  skr.  aròhannà.  alpa 
ohne  bedenken  von  einander  treiinen,  ferner  gegen  das  petersbarger 

wòrterbuch  protest  einlegen,  weil  es  madhu  (  \ui^  )  auf  mad  zurQck- 
fOhrt  und  zwischen  inanda  and  manthara  eine  verwandtschaft  an- 
nimmt.  Unser  verehrter  herausgeber  hat  bei  der  zurUckfQhrang 

yon  skr.  grgàla  auf  urspr.  krak-'àfa  «der  schreiende»  die  rechtfer- 

'  tigung  der  zur  media  herabgesankenen  tenuis  vermisst  (zeitschr.  XVI, 
217);  ich  wùsste  aber  nichts  hàufigeres  als  das  alte  schwanken  zwi- 
schen  tenuis  und  media  am  ende  des  za  einer  >Yurzel  erhobenen  laat<- 

complexes,  und  branche  nur  an  skr.  arR  arg  (strahlen),  tuk  tauka  tug 

tugi  (nachkommenschaft,  fortpflanzung),  mar^  marg  {blirà^  bhràg)^ 

jà-H  ja-g  (bei de  eigentlich  Man-gehen»  und  folglich  mit  dem  acc.  des 

angeflehten),  ferner  'bhrak  'bhrag  (brechen;  vgl.  Gurt.  II,  99),  pak 
pag  (Curt.  n.  343),  (xu-x-aojiai  mù-^-^io^  zu  erinnern;  auch  ist  Ubrigens 

263  genau  wie  xXayYw  mit  grnga  (zeitschr.  ebend.)  so  auch  xXaY-£-po-s  mit 
grg'-à'-la-s  zusammenzuhalten.  Selbst  solche  lautTerhftltnisse,  wie  sie 

uns  im  gr.  Xuxoc  (Potttiber  XJxo;,  z&hlmethode  177  n.,  ist  nicht  ùber- 
sehen  worden)  neben  skr.  vrkas^  oder  skr.  ruhsa  rùhsa  (prkr.  ruhhha) 

neben  skr.  vrhSa  vorliegen,  sind  vom  proethnischen  sprachbestande 
unm6glich  auszuschliessen;  man  denke  nur  an  arh  vark  ruk  (skr.  arh 

varhruh'jìsii.  luc^  u.  s.  w.),  s&mmtlich:  leuchten,  neben  derpho- 
netisch  genau  entsprechenden  reìhe:  ardh  vardh  rudh  (altb.  rud,  skr. 

ruhj  worauf  eben  ruhsa  fusst,  wfthrend  vrksa  8l\x{  varh  s  vardh  zu- 
rlickgeht),  sftmmtlich:  wachsen^  fòrdern,  deren  drei  yariationen 

-  sowohl  im  asiatischen  als  im  europàischen  alterthuqie  s&mmUich 
vertreten  sind.  Wenn  ich  ferner  drav  (dravati)  prò;  (grajati)  u.  a.  w. 

als  liie  ursprtinglicheren  formen,  dru  (dru-ta)  prt  (grinta)  u.  s.  w« 
hingegen  als  daraus  zusammengezogen  erkl&re,  was  namentlich  prof. 

Curtius'  bedenken  erregt  (a.  o.  203),  so  wird  damit  bei  av  und  aj 
ein  ìndogermanischer  lautprocess  angesetzt,  dessen  unmittelbare  wei- 

terflìhrung  in  der  indo-eranischen  behandlung  von  urspr.  ar  vor- 

liegt.  Dru-taidraviikr-^aihar]  und  wie  im  zweiten  gliede  dieser 

proportion  niemand  mehr  die  ̂ tma*gestalt  als  die  spfttere  betrachtet, 
so  behaupte  ich  die  prioritftt  der  breiteren  lautform  auch  fUr  deren 
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ungemein  geringe  der  lautlicbe  werth  des  italischen  buchsta-' 

bens  h  sich  mehrfacb  ergibt,  ist  allgemein  bekannt  (vgl.  Corssdii 

erstes  glied.  Dra^^va^i  fftUt  daan  mit  dra^ma^ti  durch  jeaen  lauU 
wecbsel  zusammea,  den  man  z.  b.  ohne  irgend  ein  bedenkea  zur  yer-» 

mittelang  yon  ariscb^gotisch-lìtuslay.  va  aus  ina  in  der  1.  pers.  du. 
annimmt.  Pro£.  Corssen  scheiat  aber  seiaer^eits  die  tiefeingreifende 

frage  tìber  das  yerh&ltaiss  yon  drav  za  dru  u.  dgl.,  —  die  sich  am 
besten  so  yeranschaulichen  liesse:  ob  skr.  nu  (nù^per)  aus  navay  oder 

aber  nova  aus  nu  stamine,  —  yòUig  unberUcksichtigt  lassen  zu  wol- 

]«n,  indem  er  einen  erstlingsyersuch  yon  mir  in*s  auge  fasst  (naoh^ 
trago  s.  237-244)  und  mich  lehrt  (was  ich  freilich  langst  yortrago 
und  drucken  lasse),  dass  dramati  in  cfra^/Tia-^^t  zerlegt  werden  mass« 
weiter  aber  lehrt  «  dass  dru  hingegen  einfach  als  schwftchung  yon 

dra  zu  fassen  ist.  Kein  solcher  machtspruch  kann  die  frage  entschei-p 

dsn,  ob  ich  rechi  habe  odor  nicht,  did  lautabstufung  kra^ma--  (lai. 

'cla-^mo-)  kra-'va-  (gra^y^as,  das  mit  clamor  ìm  grunde  identisch, 
wiewohl  die  beiden«wdrter  chronologisch  weit  yon  einander  abstehen) 
hru  (8.  zeitschr.  XVI*  216  ff.)  aufzustellen,  wie  sie  sich  ungezwun* 
gen  aus  so  yielen  hierher  gehdrigen  wòrtergruppen  ergibt  (s.  dafftr 

auoh  hierselbst  unten  n.  23).  Prof.  Corssen  hat  die  grande  entfernt 

nicht  erwogen,  aus  denen  es  mir  wahrscheinlicher  yorkommt  su  sa-r 

-^a-^i,  parit,  gignit  {sa  [sa^ya-^ti]:  sa  [sé-rmen  u.  s.  w.]  ::  dra  [dra-r 
-ya-ti]  :  drà  ),  zu  theilen,  als  in  sav  sàv  lautlicbe  erweiterungen  eines 
aus  sa  abgeschwftcbten  su  zu  erblicken.  Uebrigens  habe  ich  selbst 

die  mdglichkeit  irgend  eines  wurzelauslautenden  u  aus  a  nicht  fìber- 
aehen;  ygl.  die  z.  XVI,  140  ff.  besprocbene  abhandL  s.  34.  Was 

aber  besonders  lat.  «  skr.  am  geg enlìber  betriffk  (^ie  in  nu^o  skr. 
ftam»  0.  hiar  spat.  no.  8),  so  yermag  ich  nicht  zu  yerstehen,  was 

dagegen  durch  die  behauptung  gewonnen  werden  soU,  dass  im  bereiche 

des  lateinischen  kein'v  aus  m  entsteht.  Hat  also  das  lateinische 

mchts  in  sich,  was  als  yorlateinisch  zu  gelten  hat?  Ist  dieso  spra-p 
ehe  nach  spftteren  ihr  eigenthùmlichen  gesetzen  g&nzlioh  wieder 

aufgebaut  worden?  Selbst  die  freude,  die  nasarliten  pr&sensformeu 

mit  einiger  yoUstandigkeit  in  itirer  historischen  entwickelung  zuerst 

dargelegt  zu  haben,  wird  mir  yon  prof.  Schweizer-Sidler  dadurcU 
verkiìmmert,  dass  er  dabei  vermisst,  wie  sich  eigentUcb  "una  zu  *na 
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ausspr.  Is  46  fif.)  ;  es  mag  hier  nur  an  lat.  alieno-^  umbr.  ahes-- 

no-  erinnert  werden ,  wobei  ich  nicht  genau  mit  Corssen  h  aus 

verhalte,  also  z.  b.  ̂ jì^g^a-ti  (junakti)  zu  iì-ana-.    Eine  mittelbare 

Toreiabarung  der  beiden  suffixgestalten  {isana  isnà^isna)  ist  indess 
voQ  mir  yersucht  worden;  und  solite  aucb  eine  unmittelbare  {isana 

264  *is9%a)  zur  durchftihrung  der  vorgeschlagenen  theorie  nothwendig  er- 
scheinen,  so  glaube  ich  doch^  dass  an   soicher  klippe  wir  nimmer 

scheìiern  m5chten,  denn  es  wQrden  uns  ffkr.  pra-^tna  =^ pra-^tana^  allb. 

raxiìihs^na-Waókhs^ana  Pw^av»),  skr.  us-na  (rasch  zu  werke  gehettd)=: 

'u^-^na^  und  solcherlei  in  menge,  zur  hùlfe  herbeispringen.    Qevich- 
tiger  ist  freilich  das  bedenken  desselben  gelehrten  gegen  die  anse- 

tzung  sa  =  ta  in  bha-sa-tai  jasa-^i  u.  dgl.,  wortiber  sich  prof.  Ben- 
f  e 7  in  seiner  lehrreichen  beurtheilung   der  fraglichen   abhandlong 

(G6tt.  anz.  febr.  1866  s.  281  bis  293)  mit  grósserer  schàrfe  fol- 
gendermassen  ausspricht:  «sicher  ist  (n&mlich  fQr  skr.  s  aus  t^  von 

^  aus  kt  abgesehen),  so  viel  ich  weiss,  nur  die  entstehung  der  en- 
dong  US  aus  anti  und  aus  ant  und  hier  steht  eia  mal  das  t  vor  t, 
das  andre  mal  am  ende,  f&Ue,  die  sehr  verschieden  sind  von  ̂   in  « 

zwischen  zwei  vocalen,  wie  in  dem  angenommenen  ja-sa  iXivja^ta^. 

Es   kann  allerdings  befremden,   dass  prof.   Benfey  selbst  auf  -as 

(abstr.  n.)  =  '-at  verzichte,  wobei  es  sich  jedoch  wieder  um  ausi,  urspr. 
t  handelt;  auch  mochte  Usar  in  der  dreizahl,  trotz  altb.  tisarò^  we- 

nig  helfen,  indem  es  eber  (*ti-tr  ti-sr)  mit  snàva  (zu  tan\  Justi  unt. 

Qnàvare)  und  tamisra  {'tamitra^  altb.  tàthra^  vgl.  oben  s.  102)  zu- 
sammenzustellen,  die  indess  sàmmtlich,  wiewohl  bei  anstossender  li- 

quida (vgl.  -ws  =  -an^t  -ant\  -as^-ant)^  als  weitere  beispiele  f(ir  skr. 
s  aus  t  dastehen  dUrften.    Noch  wàre  besonders  an  màsa  (mensis, 

(jiyfv)  zu  erinnern,  wo  zwar  wieder  *Yis  =  nt  wahrscheinlich  vorliegt, 
der  nasal  aber  in  ind.  zunge  schwindet.    Zwischen  hhà  und  hhàs 

hhàsatai  wàre  das  vermittelnde  nomen  {bhàs  n.,  d.  i.  bha +  as)  wirk- 

lich  Yorhanden.    Jedoch  zugegeben,  die  pronominalstamme  sa  und 
ta  seien  entschieden  von  einander  zu  trennen,  und  ebenso  auch  die 

suff.  -sa  -si  {tar-sa,  vergi,  altb.  dàonha,  d.  i.  da  +  ha  «wissender», 

weise;  —  dhà-sij  altb.  dà-hi)  von  -ta  -ti^  das  hiesse  ja  bloss,  dass 

wir  statt  einer  etymologisch  einzigen  reihe  zwei  etjmologisch  ver- 

schiedene,  jedoch   der  function  nach  parallel  laufende  reihen  anzu- 
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j  entstehen ,  sondern  vielmehr  die  beim  schwindenden  j  kaum  266 

setzen  h&tten.    Ich  gehe  jetzt  zu  den  bedenklichkeiten  ttber,  die  mir 

vom    standpunkte   der   functionslehre  entgegengestellt  vurden. 

Hier  hai  leider  bei  prof.  Curtius'  beurtheilung  ein   wahres  missge- 
schick  obgewaltet.    Es  heisst  darin  wòrtlich:  «Wie  sich  dann  aber 

(d.  i.  bei  der  Yoraussetzung,  dass  2)7iaran^t  eigentlich  bloss  ferente s 
als  plur.  des  nominalstammes  bharant  bedeute)  bharanti  zum   sing. 

hharatij  wie  sich  dies  zu  bhara-si,  òharà-mi  verhftlt,  wird  uns  nicht 

gesagt".    Dies  beruht  augenscheiniich  auf  reinem  missverst&ndniss. 

Ich  fasse,  erklftre  und  tìbersetze  fortwfthrend  (vgl.  z.  b.  die  letzten 

zeilen  der  Sch^veizer-Sidlerschen  anzeige,  ferner  zeitschr.  XVI,  210 

und  ttberall  in  meiaen  hiehergehdrigen  arbeiten)  òharà-mi  als  fé- 

rens-ego,   bhara-ti  als  ferens-ille,   bbarà-mas  als  ferens-ego-plures 
u.  s.  w.;  habe  als  eine  blosse,   fUr  mich   durchaus   unweseatliche 

hypothese  aufgestellt,   dass  bharanti  moglicherweise   das    einfache 

par  ti  ci  pi  um  (somit  eia  verhàltnissmilssig  spàteres  cindringsel)  ohne 

irgend  eineu  pronominalen  zusatz  sei,  und  ausdrtlcklich  hinzugefUgt, 

dass  es  sich  dann  (logisch)  zu   bharàmì  u.   s.   w.   verhalten   wttrde 

wie  bhartàras  im  skr.  participialfut.  (ferentes  als  «•ferent»)  zu  bhar~ 

tàsmi  (ferens-sum  als  «feram»);  vgl.  zeitschr,  XVI,  152.     Prof.  Cur- 

tius' vorwurf  tìber  mein  stillschweigen   in  betreff  des  verhàltnisses 
von  bharanti  zu  bharati^  und  von  bharati  zu  bharàmì  u.  s.  w.,  be-  . 
ruht  folglich  auf  einem  irrthum,  und  die  damit  zusammenhàngenden 

fragenden  sàtze  des  hochverehrten  forschers  («oder  soUen  wir  etwa 

auch  das  suffìx  der  1.  pL  mas  mit  dem  des  nom.  sing.  eìnes  nomi- 

nalstammes wie  bhà'-ma'S  identificiren  ?  seit  wann  gilt  denn  der  blosse 

gleichklang  trotz  der  verschiedensten  function  ftìr  einen  beweis  ur- 
sprlìnglicher   identit£lt?»)    entbehren    somit,    insoferne   sie  sich   auf  265 
meinen  versuch  beziehen,  jeder  berechtigung.    Prof.  Benfey  meint 

seinerseits  (  a.  o.  s.  291  ),  dass  ich  durch  meine  zerlegungen  zu  sol- 

chon  suffixen  gelange,  «welche  in  den  indogermanischen  sprachen 
zwar  Yorkommen,  aber  nicht  in  der  von  A.  vorausegestzten  bedeutung 

eines  nomen  agentis;  so  z.  b.  bildet  ja  part.  fut.  pass.,   abstracta, 

welche  sich  daran  schliessen,  absolutiva,  passiva,  verta  der  4.  conj. 

ci.,  aber  nie,  so  viel  dem  ref.   bekannt,  nomina  agentis;  eben  so 

wenig  lasst  sich  mit  irgend  einer  sicherheit  ein   nomen  agentis  auf 
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noch  durch  einen  Uberaus  leisen  e-rest  getrennten  vocale  mit-* 

va  nachweisen».  Schlagen  wir  aber  z.  b.  bei  Justi  anter -Ja  und^u 

nach,  so  finden  wir:  altb.  gaf-ja  abgrund  als  «g&hneader*»,  avi-^an-ja 

ausbreiter,  kair^ja  wirkend^  gw^ja  lebendigi  bair-ja  tragond,  main-^ja 

denkend,  gaòs^ja  leuchtend;  aur^r>a  bebende,  upa-^à-^va  herzuwehend, 

varei-va  bewirkend  (wobei  sioh  jedoch  freilich  Uber  das  ei&e  oder 
das  andere  streiten  liesse;  die  abstracta  mit  aciiver  bedeatung  sind 

aber  eigentlich  mit  den  nom.  ag.  eias  and  dasselbe).  Gegen  die  ur- 

sprttnglichkeit  von  -t?a  spricht  sich  feraer  (a.  o.  292)  prof.  Beafej 

nach  seiner  bekannien  ansicht  dahia  aas,  dass  sicb  erst  -^vant  durch. 

-van  za  -va  abstumpfe,  so  wie  auch  unter  andern  suffl  -a  darch  -^an 
aus  ant  entstehen  soli.  Aqui  està  el  busilis.  Fttr  mich  ist  hingegen 

av-anty  der  liebende ,  eia  welter  determinirtes  at?-a,  ebeaso  wie  z.  b. 
im  altbaktr.:  avaTti^  diesar ,  eia  welter  determinirtes  avay  dieser, 

oder  Uvanty  qualis,  ein  welter  determinirtes  Kva  (kva)  ist  Wena 

endlich  Benfey  (a.  a.  o.  292)  andere  schwierigkeiten  welter  aufzàhlt 

(z.  b.  warum  --va  bloss  bei  dem  lauttypus  dru  dravati  vorkomme? 
als  ob  nicht  turvati  ftarvati  gùrvati  Tor  ans  Iftgen),  die  «wenigstens 
bertlhrt  za  werden  yerdient  hfitten»,  so  mass  ieh  ihn  bitten  §.  10 

(1.  abschn.)  §.  19  (1.  abschn.)  §.  20  (1.  abschn.)  der  in  rede  stehenden 

abhandlang  einer  neuen  prafung  gUtigst  unterziehen  za  woUen.  Ein 
paar  einzelnbeiten  wiil  ich  noch  zum  schlasse  hervorheben.  Dass 

aaf  Kpdrxo^  bei  ksa^tra  hingewiesen  werde ,  mag  prof.  Schweizer- 
Sidler  (a.  o.  141)  mit  recht  b^remden;  das  griechiscbe  wort  stand 

aber  wegen  der  wurzelform  in  der  voraussetzang  dort,  dassBopp, 

Bosen  u.  a.  (  vgl.  Lassen  ind.  alt.  IS  809,  Pott  warzelwtb.  1, 487)  xpWoAv 

mit  recht  auf  kSi  zurQckgefttbrt  h&tten.  Warum  aber  derselbe  for- 

scher  (ebend.  142)  pru  pra^va^  trotz  altb.  fra  fru  (vgl.  aacb  zeit* 
schr.  X,  107)  besonders  anstaunt,  war  mir  nicht  erkl&rlich.  Als 

beispiel  far  die  willktlbrlichsten  annahmen,  deren  es  im  allgemeinen 

bei  den  anhàngern  der  nominal-hjpothese  bedarft  hat,  am  die  «de- 
terminative» aaf  wirkiich  ùbliche  nominalsuffixe  zur&ckzaf ahren , 

citirt  mich  proL  Curtius  (a.  o.  208)  wegen  -apa  -àbha^  wobei  es  sich 
um  vdllige  identit&t  der  bezUglichen  clemente  handelt(d.  i. 

'^pa  and  ̂ bha  beide  sowohl  beim  nomea  als  beim  verbum),  indem 
er  freilich  tìber  den  arsprung  des  suff.   streitet  (vgl.    hingegen 
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telst  h  auseìnander  halten  lasse  ̂ s.  —  Welter  ziehe  ich  hieher: 

vena  (*veh-na)  mit  frtth  geschwundenera  A,  und  fasse  es  folglich 
als  conduct,  indem  ich  auch  das  gleichwurzelige  ox-e-to-;  ver- 

gleiche  *®^  Ferner  wUrde  ich  vilis,  gemein,  wohlfeil,  aus  *veha 
(=  Tehes,  s.  weiter  unt.  und  vgl.  gr,  Syp)-;  o/o?)  eine  fuhre,  ein 

^v^agen  yoll,  zu  deuten  wagen,  so  dass  *vehilis  dasjenige,  wo- 
von    man  wagon  voli  zufahrt,  bezeichnen   mochte,  und   mit 

gr.  o/^Xo;  (etwa  aus  'o/aXo?,  folglich  "o^aXo-  :  070-  :  :  ojxaXó-  :  ófAÓ-; 
wegen  der  verschìedenen  declination  [©/«Xo-,  vehili-]  vgl.  /«{^aXo- 
o^kxko-  humili-  simili-),  falls  dies  wirklich  aus  urspr.  vagh  ent- 
stammt,  in  jeder  beziehung  zu  vergleichen  wEre.     Zwar  hat 

Curtius  (n.  169)  in  betreff  der  bedeutungsentwickelung 

bei  o/}iO<;  (nach  obiger  auffassung:  haufung,  menge,  volksmen- 
ge)  die  vermuthung  aufgestellt ,  dass  es  nebst  skr.  vdhini  als 

>wogende  menge«  (vgl.  skr.  augha,  got.  nom.  pi.  vègòs)  auf*- 

zufassen  sei  ;  filr  das  sanskritvort  ist  aber  Curtius*  erklarung 

der   Benfey'schen  »  menge   von   (kriegs)Yehikeln  «  unmòglich 
vorzuziehen,  und  ©xXo;   als  »wogendes«  vermag   sich  keiner 

naheren  factischen   sttttze  zu  erfreuen.     Uebrigens  ware  wie- 
der   ahundans  kein   tibles  tertium   logicae   comparationis   zu 

*vehilis  o/Xo;.  Lautlich  ist  genauer:  *vehilis  *veilis  (dazwi- 

schen  vielleicht:  vejilis)  *viilis  vtlis,  ohne  alle  schwierigkeit 
anzusetzen.  —  Das  verhaltniss  der  bekanntlich  hieher  gehòri- 
gen  lat.  vea  und  via  zu  einander  mòchte  ich  nicht  so  deuten, 

Schweizer-Sidler  a.  o.  1441),  was  eigentlich  weder  zu  jener  stelle 
passt,  noch  fttr  die  gesammte  frage  irgend  ein  direktes  interesse  hat. 
Nichts  Vf&ve  mir  tìbrigens  unlieber,  als  ob  es  schiene,  dass  ich  alien 
meinen  belegen  einen  gleichen  werth  zumessen  wollte  (so  ist  z.  b. 
gval  u.  s.  w.  im  §.  16  wegen  ahd.  colo  u.  s.  w.  wohl  zu  streichen  ) 
und  die  kritischen  einwànde  so  rQhmlicher  kenner  anders  als  mit 

wahrem  dankgefUhle  eatgegenn&hmo. 

**  vgl.  neupers.  àh-^anj  und  àj-fanj  =  altbaktr.  ajanh^  metall, 
eisen,  studj  irani  I,  n.  40^ 

***  s.  bereits  Benary  234. 
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als  handelte  es  sich  einfach  um  einen  wechsel  zwischen  é  und  t 

(vgl.  Corssen  ausspr.  V,  140  f.  142.  2S5),  sonderò  beide  lautge- 
stalten,  die  ja  auch  beide  im  altumbrischen  (und  zwar  vea  in 
der  I.  taf.,  via  in   der  III.)  erscheinen,  nebst  osk.  viù  auf 

*veia  unmittelbar  zurùckfùhren  (vergi.  Corssen  ebend.  211. 230), 
das  mit  des  Paulus  veia,  d.  i.  plaustrum  im  osk.,  zusammen- 
fiele,  vgl.  skr.  vaha,  wagen  und  weg,  beides  als  >fQhrendes«; 

267  und  es  entstiinde  weiter  die  frage,  ob  *veia  auf  *veh'ja  *veh-ta^ 
oder  aber  einfach  auf  *veha  mit  illiquidirtem  h  (veha  veja  veia) 

zurùckgehe  *®^?    Far  ersteres  schiene  Ut.  vùzè'  (Curt.  n.  169, 

Schleicher  §.  153),  geleise,  d.  i.  *vèZ'ja,  zu  sprechen,  fur  letzte- 
res  wolleman  die  verschiedenen  falle  erwagen,  wobei  ich  spà- 
ter  j  aus  h  zwischen  vocalen  ansetze  (nn.  1.  2.  10.  11.  12.  13.), 

und  wegen   der  bildung:  skr.  vaha,  got.   viga  vergleichen; 

endlich  die  schreibung  lat.  veha  nicht  ganz  ausser  acht  lassen. 

Bei  Aufrecht-Kirchhoflf  wird  vei  =  vch  aufgestellt,  jedoch  an- 
ders  aufgefasst.  Auf  vejes  aus  vehes  dùrfte  ital.  véggia  (vgl. 

wegen  der  endung:  ràbbia  zu  rabies),  botte,  tenuta  di  una 

botte,  traino,  hinweisen,  wofur  Dìez  I2,  166,  so  wie  fur  strug- 
gere (destruere),  tragge  (trahit),  scarafaggio  (scarabaeus), 

unorganisches  zur  tilgung  des  hiatus  aufgekommenes  j  anneh- 
men  móchte.     Vom  letzteren  beispiel  abgesehen,  das  jedenfalls 

verschiedenartig  ist,   fUgt  sich  aber  nicht  bloss  tragge  (und 

treggia)  sondern  auch   vielleicht  struggere  (*struho  struxi, 
Ebel  XIII,  280)  in   eìne  und  dieselbe  erklàrung   mit  véggia 

merkwttrdig  ein;  vergi,  noch  n.  11  und  mlat.  vegere  bei  Diez 

ebend.  —  /  aus  h  bei  der  lateinischen  vertretung  von  urspr. 

vagh  kónnte  endlich  jemaud  in   baj-u-lu-s  (vgl.  ger-u-lu-s) 
muthmassen,   das  bereits  Pott   (et.  forsch.  IP,  276)  wiewohl 

mit  verschiedener  auflfassung  der  lautverhaltnisse  zu  skr.  vah 

fragend  gestellt  hat;  jedoch  wage  ich  dies  nicht  zu  vertreten, 
da  sowohl  der  anlaut  als  der  vocal  zu  den  ttbrigen  lateinischen 

*®^  [Fick's  versuch,  indog.  wtb.  169,  lat.  via  mit  dem  angeblichen 
altb.  vjay  weg,  zu  voreinbaron,  kann  wohl  ubcrgangen  werden.j 
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wòrtern  nicht  stimmi.  —  Sehr  wahrscheinlich  ist  mir  hinge- 
gen,   dass  skr.  vahis   hahiSj  ausserhalb,  aus»  hierher  gehòre, 

und  lat.  vehe-  ve-  (Ebel  IV,  448)  davoa  nicht  zu  trennen  sei. 
Zwar  i^reist  Pott  die  ableitung  von  vahis  aus  vah  entschieden 

zuriick,  und  will  nodi  immer  va-his  theilen  (et.  forsch.  P,  200; 

II»,  183;  P,  612.  720,  Corssen  nicht  genau  daruber  beitr.  527), 
indem  er  va-  aus  ava  deutet,  und  wegen  des  zweiten  theilea 
zwischen  den  wz.  hd  hi  dhà  schwankt,  ersterer  jedoch  den 

vorzug  gibt  (Benfey  voUst.  gr.  s.  237,  vgl.  342  z.  e.,  schlàgt 

hingegen  letztere  vor).     »Dem  sinne  nach«  kommt  dem  deut- 
schen  meister  die  ableitung  aus  vah  »ganz  unglaublich*  vor;  268 

er  scheint  aber  dabei  deutsch  weg  und  ital.  via  (fort)  vergessen 

zu  haben,  worunter  auch  letzteres  keinesweges  bloss  intepjecti- 
visch  (gleichsam:   auf  den   weg!)  gebraucht  wird;  man   vgl. 

gettar  via  weg-werfen,  dar  via  weg-gehen,  portar  via  weg- 
tragen  u.  s.  w.  (s.  bereits  Curtius   grundz.  2.  ausg.  unter  II 

n.  583  b);  und  tibersetze  skr.  vahìs-krta  durch  tceg-gethan 

iveg-geschafft.    Was  nun  genauer  die  form  von  skr.  vahis  und 
liberhaupt  dessen  von  Pott  (I^  720  f.  )  noch  bezweifelten  zu- 

saramenhang  rait  lat.   vehe-  ve-  betriflft,  so  dùrfte  doch   skr. 

*vahas  vahis  (vergi,  wegen   -is  aus  -as,  und  zwar  bei  ilber- 
einstimmender  betonung:  kravis  xp£>r*?)   als  alter  abgeschlif- 
fener  ablativ  auch  denjenigen  nicht  unvertràglich  erscheinen , 

die  paràs  avàs  und  dergl.  als  alte  ablativformen  nicht  gefasst 

wissen  woUen.    Somit:  *vahdt  *vahat  (vgl.  mat)  'vahas  vahis 

»aus  dem  wege,  extra^c;  und  im  lateinischen  ware  *vehè-  vè- 
die  regelmassige  adverbiale  vertretung  von  vahdt,   wàhrend 

sich  vèhè'  dazu  wie  infernè  zu  infernè  verhielte.     Nun  hiesse 

laf.  vèhè'  ve-:  ex  und  extra;  man   vergleiche  folglich  wegen 

vehe-mens  ve-cors  das  lat.  ex-animis,  wegen  ve-pallidus  das 

italienische  stra-grande   und   dergl.;  nur  mttsste   dies   extra 
das  abnorme  sowohl  llber  als  unter  dem  gewòhnlichen  masse 

bezeichnen  {ve-sanus;  ve-grandis  nicht  hinreichend  gross,  und: 
sehr  gross),  wie  Pott  a.  a.  o.  darthut.     Hat  aber  skr.  vahis 

keine  aphàrese  erlitten  und  ist  lat.  vehe-  ve  eins  und  dasselbe 
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mit  ihm,  so  muss  wohi  die  zusammenstellung  lat.  eco  griech. 

c5  =  vahis  aufgegeben  werden.  Solite  das  ausser  der  composi- 
tion  in  der  lateinischen  literatur  nicht  vorkommende  vehe-  ve- 

(vgl.  z.  b.  im  ital.:  extra  d.  i.  stra  einzig  in  der  composition) 
^  italienischen  in  einer  um  etwas  unabhangigeren  eigenschaft 

fortlebeni  Ital.  vie  ('vefae  ̂ Toje  vie),  mitunter  jedoch  auch  via^ 
dient  nàmlich  zur  verstarkung  des  comparativa:  vie  più ̂   vie 

meglio,  vie  menOf  gleichsam  :  ausser-mehp,  ausser-besser,  aus- 
ser-weniger.  Ganz  besonders  liesse  sich  damit  homer.  o/%  {l/^ 

QcptffTot;)  vergleichen,  das  Benary  (138,  2)  hiehergezogen.  Laut- 
269  verschobene  formen  werden  bei  dieser  nummer  vermisst,  falls 

man  nicht  mit  Ebel  V,  393  vàgus  hieherzieht;  das  oben  an- 
geftthrte  mit,  vegere  fasst  Diez  wohl  richtìg  als  vejere  (vergi. 
n.  11). 

2.  Urspr.  splaghan,  griech.  aTcXayxvo-v,  tnài^^  (*splehen  splen; 

L.  Meyer  vgl.  gramm.  I,  134,  II,  143  setzt  *$plihèn  •ffwXiifvan), 
skr.  plihan  plihan  *^,  urlat.  plehèn  lehèn;  —  lat.  {"lejèn)  lièn. 
Das  griechische  nimmt  hier,  in  der  nicht  nasalirten  form,  an 
der  im  lateinischen  gewòhnlichen  erscheinang  der  allmàhlichen 

verdttnnung  und  des  endlichen  schwindens  von  x  antheil  ̂ ^. 

49  Arisch  etwa  sprzan  splzan  (vgl.  s.  128  f.),  dessen  regelmftssige 
alteranische  fortsetzung  im  altbaktr.  gpereza  (huzv.  spàrz  [sapàrz])^ 

the  spleen,  the  milt  (Haag  u.  Destar  Hoshengji  Jamaspji  an  old  zand- 

pahlavi  gloss.  10,  11.  51,  10),  vorliegt.  Auch  wegen  altb.  ere  -  skr.  li 
ist  gpereza  eia  kostbarer  fund. 

^^^  Dar  griechische  worttypus  ist  bekanntlich  un  ter  Romanen  weit 
verbreitet;  in  venezian.  spienza  (spienCa)  begegnen  sich  aber  nicht, 
wie  Diez  im  lex.  meint,  splen  und  milz,  sonderà  spienza  ist  das  wei- 

tergebìldete  *spien-ia,  mit  venez.  z  aus  altem  ̂   (i)  so  wie  in  venez. 
averzoy  cover zo  (averljo  coverCo)  =  aperio,  cooperio.  Ganz  besonders 
Iftsst  sich  mit  spienza  =  splen^ia  venezian.  bronza  (d.  i.  ganz  bestimmt 
broncia),  gltlhende  kohle,  vergleichen,  woftlr  Diez  (unt.  bronzo)  an 

deutsch  hrunst  dachte.  Es  geht  aber  bronza  auf  'prunaia  d.  i.  auf 
das  weitergebildete  lat.  prùna  zurtlok ,  indem  lat.  ù  wegen  der  ein* 
getretenen  roman,  position  so  vie  ù  behandelt  wird ,  und  br  aus  pr 
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3.  Urspr.  raghu-s,  skr.  laghu-s  (ved.  raghu-),  altsl.  lig-ùku, 
griech.  e-Xayu-;,  urlat.  Iehu4^s;  —  lat.  lèvis.  Es  ist  folglich 
aowolìl  bei  dieser  als  bei  der  nachstfolgenden  und  noch  ande- 

ren  nummern  (8.  9,  10.  12.  13.)  keineswegs  von  nòthen,  wie 

es  bisher  fast  einstimmig  geschah,  abgefallenes  g  ftlr  das  la- 

teiniscbeanzasetzen,  sondern  es  ist  durchweg  uralter  allmahli- 
cher  schwand  von  h  anzanehmen.  Brsatzios  blieb  hier  leìcht 

der  schwund,  weil  es  sich  eigentlich  um  h  zwìschen  vocalen 

handelt,  namlich  lehu-i-s  :  laghu  :  :  tenu-i-s  :  tonti.  FQr  die 

consonantirung  des  u  ist  besonders  sudv-i-s  aus  suddu-i-s  (skr. 
svddu*)  zu  yergleichen. 

4.  Genau  so  wie  in  der  vorigen  nummer  urlat.  lehu-i-s  za 

i-Xxyu-?  u.  8.  w.  yerhalt  sich  urlat.  brehu-i-s,  lat.  brèvis,  zu 
gr.  ppxx«^?>  *Wsl.  bruzH  (scimeli).  Dass  ùbrigens  die  den  drei 

sprachen  gemein^ame  urform  braghu  erst  aus  mraghu  ent- 
standen  sei,  wie  L.  Meyer  (vgl.  gr.  I,  386,  vgl.  Curtius  n.  396 

ia  der  2.  ausg.)  wegen  ̂ oi.  ga-maurgjan,  abkttrzen,  behauptet,  270 
ist  mir  um  so  unwahrscheinlicher,  als  sich  braghu,  brevis,  aus 

wz.  skr.  barh,  urspr.  bargh  (vgl.  n.  6),  ausreìssen,  unge- 
zwungen  erklftrt  [vgl.  jetzt  damit  ùbereinstimmend  Pick  indog. 

wtb.  123],  indem  es  logisch  mit  lat.  curtus,  d.  i.  eigentlich 

»abgerissen«  (wz.  skr.  par  [gf]  kart),  zusammenf&llt.  Beilau- 

fig  bemerke  ich  hier  noch,  dass  indogerm.  bargh  (vgl.  insbe- 

sondere  skr.  pra-barh  zerstòren,  vi-barh  zerbrechen)  lautlich 
und  logisch  an  indog.  bhrag  (lat.  frango,  got.  brihan)  streìft. 

5.  6.  Mit  dem  eben  angeftthrten  skr.  barh  ('bargh)  varh,  aus- 
reissen,  wird  im  petersb.  wtb.  lat.  Detlere  verglichen.  Urspr. 

bargh  t>argh,  urlat.  ̂ elh-,  lat.  veli-,  kame  uns  an  und  ftìr 
sich  trefflich  zu  statten.  Es  macht  aber  erstens  dazu  die  Bopp- 

sche  etimologie:  veli-  ̂ vels-  (vergi,  velie  aus  t>el'Sé)  =  *hvars, 

80  wie  im  lautverwandten  fr.  bruine,  it.  brina,  lat.  pruina,  entsteht. 
Brina  =  pruina  hfttte  Diez  gramm.  P,  256  nicht  angezweifelt,  wenn 
ihm  ausnahmsweise  die  franzOsische  form  nicht  entgangen  wftre  [s. 
atich  Schuchardt  vokalism.  des  vulgftrlat.  li,  519]. 
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skr.  kars  (vergi,  vermi-,  skr.  krmi),  schleppen»  zerren,  zau- 
sen,  eine  nicht  zu  verschmahende  concurrenz;  und  zweitens 

hegen  wir  schon  nach  der  vorigen  nummer  die  hoffnung,  in 

barh  *hargh  ein  kostbares  beispiel  fQr  urspr.  h  vor  uns  zu 
haben.  Wir  lassen  daher  lat.  veliere  bei  seite,  und  leiten 

hingegen  welter  von  der  wz.  urspr,  hargh,  skr.  harh,  eia 

urlat.  belh'Ua  oder  belhv-a,  lat.  hellua  (bilua  belua),  als 
>r6issendes  thier«  (vergi,  vrka  za  vragk),  ab.  Ein  àhnlicher 

fall,  wo  jedoch  jeder  ersatz  vermisst  wird,  ist  wohl  lat.  mal^ 

va,  *malhva,  griech.  {AxXiyy;;  vgl.  L.  Meyer  gr.  I,  48,  Froehde 
zeìtschr.  XIII,  453.  —  Ist  es  ferner  nicht  unerlaubt,  ein  zwei- 

tes  skr.  harh,  namlich  das  un  ter  n.  2  im  petersb.  wtb,  er- 
scheinende,  an  dieser  stelle  zu  bertthren,  so  bemerke  ich,  dass 

in  eìniger  abweichung  von  jener  grossen  autoritat  (vgl.  auch 
ebend.  hrhant  und  barhas,  dazu  aber  adribarhas),  als  dessen 

grundbedeutung  wohl  tìber  alle  zweifel  »gross  werden«  (vergi. 
brhant,  gross,  altb.  barez,  bareza,  hòhe,  bereza  berezant, 

hoch,  gross)  anzusetzen,  folglich  mit  Bopp  dies  barh  varh  mit 
vardh  zusammenzuhalten ,  und  der  jedenfalls  sehr  bedenkliche 

vergleichungsvorschlag  desselben  wtb.  (»<ppaY>  forcio,  vielleicht 
auch  fulcio^)  ganzlich  abzulehnen  ist.  Mithin  urspr.  bardh 

271  (crescere)  ebenso  wie  urspr.  bargh  (divellere)  zur  lautgestalt 

harh  im  sanskrit  herabgesunken  ;  und  daher  das  nicht  un- 

wichtige  curiosum:  skr.  bàrhistha-s,  der  hòchste  (von  barh 

bardh)  neben  gr.  Ppotyicrto-;,  der  kttrzeste  (von  bargh  nach  n.  4). 

7.  Es  kommt  ein  drittes  barh,  barrire,  schreien  (vom  eie- 
phanten),  hinzu,  das  nach  der  allgemeinen  analogie  auf  urspr. 

bargh,  urlat.  barh,  lat.  barr-  (barrus,  barrire),  rathen  liesse; 
hier  liegt  aber  wohl  spàte  entlehnung  vor. 

8.  Curtius  nimmt  n.  442  (2.  ausg.)  an,  dass  got.  hneivan, 

xXt'viiv,  auf  *knu  *hnav,  deutsch  hniv,  zurUckgehe,  und  ahd. 
hnfgan,  neigen,  durch  u  (v)  gv  g  entstehe;  gibt  aber  zugleich 

zu,  dass  lat.  co-nw-eo  auch  vor  dem  v  einen  guttural  verlo- 
ren  habe.  Consequenter  stellt  Corssen,  beitr.  21,  die  deutsche 

grundform  ̂ hneigv-an  oder  "hnigv-an  auf,  wozu  sich  beson- 
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ders  got.  snaivs  aus  *snaig$  (s.  die  nàchstfolgende  nummer) 
vergleicht;  und  wir  sind  regelrecht  auf  urlat.  [cjnihv-  (=  ur- 

deutsch.  hnigv')  gefahrt,  woraus  sich  regelmassig  (vgl.  n.  9) 
oo-nweo  -nixi  erklart.  —  Wenn  Ubrigens  Curtius  wegen  des 

aus  hneiva  -niveo  erschlossenen  knaVf  oder  vielmehr  knagh, 

die  auch  yen  mir  vertretene  zusammenstellung  gr.  vu-  (veuc») 

lat.  nu-  (nuo)  skr.  nam  ablehnt,  so  h&lt  er  augenscheinlich, 
um  der  ahnlichkeit  der  bedeutung  willen»  weit  von  einander 

gehende  lautgestalten  (veua>,  cnihv)  zusammen.  Zu  gr.  vu-,  lat. 

nU'  kommt  noch  altsl.  ny  u-nyvati  (beitr.  I,  71),  animum 

despondere  (skr.  nam^  sich  beugen,  sich  unterwerfen,  sich  hin- 

geben),  hinzu  *o. 

9.  Urspr.  snigh-,  altb.  gniz.  Ut.  snìg4i  sning-tt^  schneien,  grft- 
koitalische  grundform  nighv-,  griech.  vc^-  (<p  :  ghv[khv]  :  :.p  :  kv), 

urlat.  nihv-,  nasalirt  ninhv-;  —  lat.  nix  ("^nihv-s)  niv-is  ('nihv-is 
*nihuis),  indem  sich  hv^s  regelrecht  zu  x  gestaltete,  vgl.  oben 

^  [Gegen  die  zusammenstellung  von  hneivan  und  co-niv-ere  mit 
nu-o  spricht  sich  auch  Corssen  ausspr.  P  83  f.  aus,  wahrend  Poti 
wurzelwtb.  I,  num.  212.  213  sich  zu  derselben  hinneigt.  Die  wur- 
zelform  zu  co-niv-eo  u.  s.  w.  stellt  Corssen  als  ̂ mc  auf  (die  deutsche 
lautform  wtirde  indess  lat.  cn-  erforden),  indem  er  deren  auslaut 

in  nic-^re  wieder  erblickt,  -woftlr  Curtius  hingegen  erweiterung  durch 
^  ansetzt.  Es  kommt  noch  das  deutsche  nicken  und  anderes  (vgl. 
Pott  a.  a.  o.)  hinzu ,  \vodurch  man  nach  alien  seiten  hin  zum  zwei* 
feln  gebracht  wird;  zu  einer  &nderung  meines  textes  vermochte  ich 
es  aber  nichtmich  zu  entschliessen.  Corssen  will  auch  gnitiM  und  ni- 
tor  aus  gnigv  durch  [g]ni[v]^  neben  ni^us  aus  gnig  (oder  gnic  oder 

gnigv)  deuten;  gegen  Schweizer-Sidler's  'nic-tor  (gnic-tor)  zeitschr. 
Vili,  304  solite  er  jedoch  keine  principielle  schwierigkeiten  erheben, 
da  doch  schwerlich  jemand  zwischen  dem  von  ihm  aufgestellten  setius 

aus  sectius  (seg  +  t.)  und  nitor  aus  nictor  cine  phonologìsche  ver- 
schiedenheit  v/ìrà  einràumen  wollen.  Es  kònnte  endlich  befremden , 
dass  niemand ,  meines  wissens,  bei  der  untersuchung  lìber  nitor  nixus 

die  wurzelform  nic  zu  rathe  gezogen  habe,  die  in  perente-  (pernìx) 
per^ic^i'tat'  vorliegt;  man  vgl.,  wegen  der  begrilfswendung ,  ital. 
sollecittAdine  u.  dgl.  ] 

Ascoli,  Sti44)  eritiei,  II.  IO 
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n.  8:  'nihv  + si,  -nix!  (auch:  veho  vexi  ond  dgl.),  und  bei  nach-- 

folgendem  vocal  (nihy-is  u.  s.  w.)  h  frùh  schwand  eben  wie 

unter  n.  8:  -nihy-eo«  mveo»  jedoch  ohne  ersatzdehnung,  als 

sttlnde  die  mittelstufe  nihuis  (ygl.  ni>.  3.  4.)  dazwischen;  end- 

lich  mit  regdmassiger  verschiebung  bei  der  nA-form:  ninguiSj 
ninguity  ningit  Vgl.  n,  14. 

272  10.  Urspr.  migh'y  skr.  mihy  seichen  {maigha  wolke,  9nih  ne- 

bel;  Ut.  mig4à  nebel),  griech.  (ìlcx  (ò-fxix-^'io),  urlat.  guitaform: 
meih'  (vgl.  griech.  uotxo?),  nasalirte  form:  minh-.  —  Lat.  mèjo 
entsteht  durch  alte  illiquidirang  von  h  ( Tergi,  nn.  1.  2.  11. 

12.  13.),  geht  namlich  zunachst  auf  meij-o  (*meih-o)  zurùck, 
ersetzt  durch  die  lange  des  è  den  geschwundenen  t-laut  (vgl. 
nn.  12,  13.),  und  hat  somit  weder  eia  g  verloren  (vgl.  nn.  3. 

4.  8.  9.  12.  13.  38.)  noch  accessorisches  j  (man  pflegt  namlich 

^mig-j-o  anzasetzen)  zu  sich  genommen;  —  mingo  ist  hingegen 

die  regelrecht  verschobene  nMorm.  -^."Meiho:  mingo  :  :  Xttxw: 
Ungo.  —  Aus  dem  guna-ei  hat  sich  hier,  wegen  der  beson- 
deren  lautcombination  (eij),  è  ergeben. 

11.  Wir  gelangen  zu  trahere,  Was  zunachst  dessen  exo- 
terische  verwandtschaft  betrifft,  so  stellt  wohl  der  vereinba- 

rung  mit  skr.  dragh  (L.  Meyer  zeitschr.  VI,  223,  Grassmann- 
ebend.  XII,  127),  das  unter  anderm  »  ausstrecken  «  heissen 

solite,  —  tlberhaupt  aber,  wie  auch  dark  als  »wachsen«,  un-» 
belegt  Ist,  —  der  latein.  anlaut  eine  unùberwindliche.  schwie- 

rigkeit  entgegen  (ygl.  Bòhtlingk-Roth  unt.  dirgha,  Curtius  2. 
ausg.  n.  167,  Corssen  nachtr.  107  f.).  Corssen  will  seìnerseits 

(a.  o.)  trahere  mit  got.  threihan  (drangen)  yerbinden.  Dage- 

gen  ist  aber  erstens  zu  bemerken,  dass  die  yocale  nicht  ttber- 
einstimmen,  indem  das  got.  wort  auf  wurzelhaftes  i  hinweist; 

und  zweitens  dass  got.  h  =  urspr.  gh  tiberaus  bedenklich  ist. 

Wenn  Corssen  dafUr  (a.  o.  102)  got.  haims^  als  angeblich  mit 

gr.  ̂ ajxat'  u.  s.  w.  verwandt,  aufzustellen  sich  getraut,  so  hat 
er  Ut.  kémas  u.  s.  w.  (vergi,  z.  b.  Diefenbach  got.  wtb.  II,  501» 

Curtius  n.  45)  tibersehen;  und  es  stehen  zwar  im  gotischen  ne* 
beneinander  aih  aigum  juhiza  juggs  (Corss.  a.  o.),  h  ist  jedoch 
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hier  das  ursprQnglichere,  d.  i.  regelrecht  yerischobenes  k  (skr. 

ig  juvaga^  lat.  juvencus).  —  Bei  lat.  trahere  (trahere  rapere, 

QCYstv  xù  ̂ petv)  ist  'wohl  Uber  alle  zweifel  die  bedeutungsentwik- 
kelung  mit  derjenigen  identisch,  die  uns  im  deutschen  »zerren< 

(got-  ga-tairan,  auflòsen,  zerstoren,  ahd.  zeran  zerjan;  wz. 
urspr.  und  skr.  dar)  vorliegt,  namlich:  rumpere,  lacerare,  con- 

sumere, dìstrahere,  trahere.  Somit  stimmt  trahere,  dem  be-  273 

griffe  und  dem  laute  nach,  mit  skr.  tarh,  zerschmettern,  zer- 
malmen»  zerquetschen,  Tolkommen  tlberein. 

Nun  ist  lat.  trah-,  urlat.  trah-,  urspr.  targh-  (wobei  wegen 

lat.  a  =  urspr.  a  ausser  no.  12  und  Schleicher  §.  47  auch  viel- 

leicht  lat.  gramSy  urspr.  gara-,  gr.  pacò-,  neben  lat.  levis, 

urspr.  raghu-,  gr.  e-XayJ-,  zu  vergleichen),  mit  kaum  horba- 
rem  h  (vgl.  no.  1)  in  trah-o,  trah-ax,  trah-a,  trah-ea,  vorhan- 

den.  Daraus  gewiss,  wie  òfters  sonst  (vgl.  unt.  n.  1):  *trajere 

*trajea,  ital.  traggere  (neben  trarre),  treggia,  indem  bei  letz- 
terem  die  besondere  lautverbindung  des  ̂ rnndwortes  i^v-ajea) 
den  ungewòhnlichen  ttbergang  von  lat.  à  zu  ital.  é  zur  gentlge 

rechtfertigt.  Ob  Trajus  Trajanus  zu  trah-,  neben  Vèjus 

(Veji),  umbr.  Vehiio-,  Veianii  fratres,  zu  vehA  Vgl.  dage- 
gen  Gorssen  zeitschr.  ITI,  276.  —  Mitunter  batte  sich  aber, 
besonders  in  der  volkssprache,  das  alte  rauhe  h  unversehrt 

erhalten,  undward  folglich,  beim  eintritte  der  yerschiebungs* 
periode,  regelrecht  zu  g.  Von  ital.  traggo  (vergi,  veggo  salgo 

u.  dgl.  aus  *vedjo  *saljo  u,  dgl.),  so  wie  auch  von  mit.  -<ra- 
gendum  (Diez  P,  166,  vergi,  no.  1)  ist  hier  abzusehen,  hin- 
gegen  gewicht  zu  legen  auf  rumen.  trag  {tragic;  inf.  trage) 

^  traho,  und  auf  stldsard.  tragàre,  trasportare,  trainare,  tras- 
portar con  carro,  tràgu,  peso,  traino,  portai  a  tràgu,  trai- 

nare (tràgu  metaphorisch  im  logudores:  dispiacere,  amarezza), 

wobei  wir  auf  *traga  =  traha  zurttckgehen ,  neben  logudores. 
tràere,  trazende  (gerund.),  trazàre  (strascinare,  tirare),  tràzu 

(traino),  deren  z^j  {vergi,  corzu  corium,  benzo  venio,  foza 

•foja  folia)  uns  wieder  auf  ̂ trajere  *traja  (*trajea)  zurtickftthrt. 
Vom  lateinischen  selbst  gehòrt  das  verschobene  tràgula  hieher. 
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Als  waffenname  (tragula,  genus  teli,  dieta,  quod  scuto  infixa 

trahatur,  Paul.)  soli  es  bei  einer  anderen  gelegenheit  bespro- 
chen  werden;  als  fischernetz  iind  als  synonym  von  traha  liegt 

aber  dessen  zusammenhang  mit  trailo  deutlichst  am  tage.  7Va- 
hula  bei  letzterer  bedeutung  zu  emendiren,  erweist  sich  jetzt 

mehr  als  aberflUssig. 

274      12.  Bekanntlich  ist  ein  uraltes  schwanken  im  auslaute  dar- 

jenigen  wurzelsippe  bemerkbar,  voraus  gr.  rxo;,  altbaktr.  ma" 
ganh  gròsse,  marita  gross,  skr.  mahant  gross,  =  altb.  mazant^ 
gr.  (xsY(x<,  got.  mihils  u.  s.  w.  entstammen;  vergi.  Curtius  nn.  90 

(dazu  jedoch  unsere  n.  39).  462.  473.    Àm  schlagendsten  tritt 

es  in  Alteranien   hervor,  wo  altb.  maganh  (d.  i.  *makas  »>*) 

neben  mazahh  (d.  i.  ̂ maghas),  grosse,  ferner  altpers.  mathista 
(aus  maoista,  urspr.  mahista)  neben  altb.  mazista  (=*  skr.  wa- 
histha,  aus  maghista)^  der  gròsste,  steht.    Merkwtkrdig  lassen 
sich  nun  s&mmtliche  hier  einschlagigen  italischen  reilexe  aaf 

die    einzige  urgestalt,  magh-  d.   i.  uritalisch    und   urlatein. 
mah'j  ungezwungen  zurUckfahren.    Wir  verzeichnen  zuerst  die 
den  alteren  lautbestand  vertretenden  italischen  formen  (ygl. 

Gorssens*s  lehrreiche  zusammenstellung ,  zeitschr.  XI,  327  f., 
dazu  Àufrecht  ebend.  I,  230  f.):  osk.  Mahiis  (=lat.  Magius), 

Maiioi  (*Mah-jo-i;  =  lat.  Magio),  mais  ("mahis,  lat.  magis), 

maimas  (*mah-i-mas,  lat.  maximae  'mah-simae)  ̂ ';  —  lat. 

Màjus  (*Mah-ius  •Maj-ius  Majus,  Ygl.  n.  10),  major  ('mah-iòs 

•maj-ior  major),  màjes-tat-  2**.    In  letzterem  liegt  uns,  meiner 

^0*  Schleicher's  abweichende  ansicht  in  betreff  diesar  altb.  lautform, 
comp.  §.  135,  ist  nicht  tibersehen  worden. 

**  Bei  den  entsprechenden  got.  formen  (maiza,  maists)  nimmt  Grimm 

IH,  608  wegfall  von  g  ('magiza,  'majiza,  maiza  u.  s.  w.),  Schlei- 
cher  aber  (comp.  §§.  232.  234)  wei^fall  von  k  an.  Eher  dttrften 

'mahizan"  'mahista-  (=  alteran.  'maQÌs'ta,  altp.  mathij^ta)  angesetzt 
werden,  die  sich  wegen  der  verschiedenheit  des  gutturals  zu  mikila- 

verhielten  genau  so  wie  {jl^xo?  zu  \U'fx<;,  Ags.  màgeste  wllrde  nicht 
stòren;  vgl.  ob.  §  III  b. 

2«6  [Ferner,  nach  Fick  wtb,  der  indog.  grundspracho  134:  'niah- 
'43ult  mavultj  indem  er  mah  zuniichst  mit  altb.  maz  zusammenstellt.] 



IL   I  CONTINUATORI. LATINI   DELLE  ANTICHE  ASPIRATE.  149 

ansicht  nach,  wie  in  vetus-tat-,  venus-tat-j  hones-tat-f  tem^ 

peS'tat-,  eia  altes  abstractum  auf  urspr.  -fl^  Yor,  das,  von  der 
lange  des  wurzelvocais  abgesehen,  mit  skr.  màhas  (gròsse, 
macht,  herrlichkeit;  vergi,  mahimàn,  gròsse,  ftille,  majestat) 

eins  und  dasselbe  i^are,  und  im  urlateinischen:  mahes-  ge^ 

lautet  hat.  Fttr  die  lànge  des  vocals  lasst  sich  ganz  beson- 
ders  das  nahe  verwandte  gr.  jx^x-o;  vergleichen,  ferner  skr. 

vàs-as  (kleid)  aus  vas;  es  ist  folglich  nicht  von  nòthen  die- 
selbe  als  unorganisch,  etwa  spat  durch  major  hervorgerufen 

(tiberhaupt  ist  bekanntlich  im  lat.  der  einem  j  vorangehende  275 
vocal  durchgangig  lang,  diese  l&nge  aber  freilich  in  der  regel 

etymologisch  begrtlndet)  zu  betrachten.  Auch  dtlrfte  mdlus, 

mast,  hieher  gehòren,  d.  i.  •mah-lus  mit  frtth  geschwunde- 

nem  h  (vergi,  véna  'veh-na  unter  no.  1),  wofttr  wegen  der 
bildung  gr.>eY-a-Xo-,  got.  mik-i-l-s  zu  vergleichen,  wegen  der 
bedeutung  aber  (mast  als  »grosses«,  »hohes«)  ital.  albero 
maestro  und  ags.  mcest  bloss  trtìgerische  analogieen  darbieten, 

indem  ersteres  vollstàndiger  albero  di  maestra  (grossschiffs- 
mast)  heisst,  und  ags.  mcest,  malus  (engl.  hd.  mast,  altn. 

mast-r;  Grimm  II,  198  theilt:  mas4),  d.  i.  nach  Grimm  (mit 
kurzem  cp):  mdst,  sich  von  ags.  mcest,  got.  maist,  engl.  most, 
hd.  meist,  grundverschieden  ergibt.  Durch  véna  und  malus 

(*vehna  'mahlus)  dttrfte  weiter  Mànes  ̂ ''Mahnes,  d.  i.  »die 
grossen<(  (vgl.  grossvater,  grand-pére,  skr.  pitd-mahàs;  auch 

(iu3uc-«p,  selig,  neben  [AYjfxo^tAaxpóc),  somit  Schwenk's  deutung  (vgl. 
zeitschr.  II,  73)  trotz  Curtius  n.  461  an  wahrscheinlichkeit  ge- 

winneri  ;  vergi,  jedoch  die  anm.  zu  no.  39.  —  In  zweite  linie  stel- 

len  wir  lat.  Magius,  magis,  mag-nu-s,  indem  wir  sie  aus  den 

noch  mit  deutlichem  h  ausgesprochenen  urlat.  *Mahios  *màhis 

[vgl.  *mah'Vult  anm.  2P]  "mahnos  durch  regelrechte  verschie- 
bung  entstehen  lassen. 

Zwar  schienen  gegen  magis  magnus  aus  *mahis  *mahnits, 

und  weiter  gegen  major  u.  s.  w.  aus  *mahior  u.  s.  w.,  gr. 
[UY-s-^  got.  mih'i'l-s  zu  sprechen,  so  dass  magis  magmis  ihr 

g  von  haus  aus  besStssen  und  major  aus  "magior,  wie  es  gè- 
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wòhnlich  geschieht,  zu  deuten  wAre.  Man  wolle  aber  erstens 

in  erwagung  ziehen,  dass  der  angebliche  ansfall  Ton  lat.  g 

vorj  sich  unserer  darlegung  nach  (vergi,  nn.  10. 13.)  als  etwas 

ganz  ungewòhnliches  ergibt;  zweitens  ìst  auch  der  vocalun- 

terschied  zwischen  mag-  und  ̂ Uy-  nicht  ausser  acht  za  lassen; 
und  wie  ware  es  drittens  mòglich,  Magius  magis  yon  osk* 

Mahi(h  mais  zu  trennen?  -—  Uebrigens  laoft  man  oft  bei  laut* 

historischen  erscheinungen  gefahr,  dea  gewòhnlichen  schrift- 
bezeicbnungen  ein  allzugrosses  gewicht  beizumessen.  Schwankte 

man  z.  b.  bei  unserer  wurzel,  bereits  in  der  indogermanischen 

276  periode,  zwiscben  gh  und  g,  so  faat  dies  doch  nicht  zu  bedeu-^ 
ten  dass  man  dabei  entweder  reines  gh  oder  reines  g  wahr-> 
Tiahm;  es  konnte,  ja  es  musste  dazwischen  einen  laut  geben, 

der  keines  Ton  beiden  eigentlich  war.  So  dOrfte  auch  ffìr  die 

gràkoitalische  periode  bei  einigen  wòrtern  entweder  dialektisch 

oder  alleinherrschend  ein  zwischen  gh  und  g  schwankender 

laut  angesetzt  werden,  der  eben  wegen  des  gelinderen  bau- 
ches  in  die  harte  aspirate  nicht  tìberging,  und  nach  und  nach 

sich  auch  zu  reinem  g  gestalten  konnte.  Dies  fQhrt  mich  wei- 

ter  auf  skr.  aham^  d.  i.  *agham,  neben  lyo)  ego  ik^  die  auf 
agam  hinweisen  soUen.  Hier  ist  einerseits  der  kehllaut  gewi- 

chen  in  den  bdotischen  formen  Itóv  Icóvyoi  Wvet  (lojya  \d)f  und  an- 
dererseits  fUhren  die  romanischen  sprachen  mit  merkwtirdiger 

tìbereinstimmung  auf  altes  eo  zurùck:  ital.  eo^  io^  friauL  jo, 

ladin.  Jcm  jó*,  span.  yó;  portug.  euy  prov.  »eti,  altfr.  eo,jeo^ 
rumen.  eu,  logudor.  eOy  eo  matepsi  egomet  ipso;  doch  soli  ego 

in  einigen  logudorischen  ortschaften  nach  Spano  ortogr.  sar- 
da I,  73  n.  1  yernommen  werden  ̂ K    Boot.  Wvet  iJv  stellt  sich 

^  Im  venezianischen,  das  bekanntlich,  wie  auch  andere  italien. 
mundarten,  mi  (=me)  zum  nominativ  erhoben  hai  (vergi,  neupers. 
man^  ego,  urspr.  genit.)  lebt  dennoch  unser  nominativ  (io)  in  einer 
satzverbinduDg  fori,  die  vieles  alterthUmliche  zu  wahren  vermag; 
und  der  venezianische  nominatir  ist  hier  um  so  mehr  hervorzuheben , 
als  er  dfters  den  schsin  hat  weniger  von  ego  als  von  eo  abzustehen. 

Wie  also  in  der  f  rage  das  ausser  der  frage  verschwundene  -^s  der 
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ferner  alban.  oi^ntj  ouvc  oJvs  ouv  ou  (ego)  zar  seite,  indem  sich  fùr 

albanes.  ousgr.co  welter  vergleichen  lassen  (Camarda  a.  o.  1, 50): 

Y^ou-^a  die  ZUnge  (^\(Sm9%  '{^^\  Y^^X^^)>  ̂ ^^^^  ~  sISwXov,  Soupoi/s  =  Bupeco.  277 

Handelt  es  sich  nun  bei  diesem  griechisch-romanischen  eo  io 
bloss  am  die  frtlhe  abnutzung  eines  viel  gebrauchten  wòrtchens, 

d.  i.  einfach  um  abgefallenes  g^  oder  ist  nicht  ylelmebr  ein 

altes  eg'o  und  daraus  éo  zu  vermuthen?  Ware  nach  Kuhn*s 
ausdruck,  zeitschrift  II,  271:  »die  form  Iwv  jedenfalls  nur  er- 

klArbar  durch  ein  vorangegangenes  Ucov^,  so  stClnde  éo  fìlr  das 

griechiscbe  gebiet  als  erwiesen  da;  Curtius  grundz.  II,  257  f. 

r&umt  es  jedoch  nicht  ein.  Als  fester  vertreter  von  *agam 
bleibt  aber  bloss  die  deutsche  zunge  mit  ìhrem  auslautenden 

h  Qbrig,  wenn  man  grakoitalische  spuren  des  hauches  zugibt. 

Jedenfalls  geht  Schleicher  zu  weit,  indem  er  comp.  §.  265  be^ 

hauptet,  dass  nur  das  altindische  auf  *agham  hinweise;  denn 
altb.  azem  ist  von  skr.  aham  gewiss  nicht  zu  trennen,  und 

selbst  die  lituslavische  form,  die  freilich  beides,  d.  i.  agam  und 

agham,  vertreten  kann,  setzt  nach  der  wahrscheinlichkeitsrech- 

nung  eher  agham  (arisch  azam,  §.  IV)  als  agam  fort  *^. 

2.  pars.  sing.  nebst  eìner  alterihtlmlicheren  form  des  pronom.  sich 

merkwtirdig  im  venezianischen  erh&lt  {credis^tu,  èes-tUj  neben  ti 

credi  y  ti  ie,  du  glaubst,  du  bist,  u.  s.  w.),  so  bewahrt  die  frage  da- 

selbst  das  sonst  verschwundene  to,  folglich:  poss^ioy  intr^iOf  parl-^io^ 

digh^iOy  stagh^iOj  podev^io  (ausser  der  frage:  mi  posso  j  intrOj  parlo^ 

digo^  stogo j  podeva;  ital.  posso,  entro,  parlo,  dico,  sto,  poteva),  fer- 
ner: hó-^gio  (hó-ggio),  son-^to,  vedaró-gio  (ausser  der  fage:  mi  ho^ 

so»,  vedarò^  ital.  ho,  sono,  vedrò)  u.  dgl.;  wobei  gi,  d.  i.  g^  kein 

altes  ̂ ,  sonderà  regelrecht  verstftrktes  j  ist,  vgl.  z.  b.  venez.  geri^ 

iogia^  neben  ital.  jeri^  gioja  (giojello).  Venezianisch -io  ist  weiter 
sonderbar  in  die  yielf ache  zahl  eingedrangen;  also  neben  der  2.  ps. 

pi.  andé^uì  fé-uì  (M  =  t>u  =  rot)  andate  voi?  fate  voi?  geht  ihr?  macht 

ihr?  lautetdie  1.  pers.  pi.  andem-^ioì  fem-ioì  (ausser  der  frage:  an» 

demOf  femo).  —  Weiteres  hierUber,  und  ahnliches  aus  anderen  ita-, 
lien.  mundarten,  liefere  ich  anderswo. 

^^  [Vgl.  jetzt  indogerm.  chrestomathie,  s.  367.] 
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'  13.  iiis  kommt  jetzt  an  diejenigen  'wortformen  die  reibe,  die 
Curtius  unt.  n.  611  bespricht:  ̂ jjli  àio  u.  s.  w.;  und  es  entsteht 

Yor  allem  die  frage,  ob  nicht  der  wurzelvocal  von  haus  aus 
hier  ein  langer  sein  mag?  Zwar  stellt  auch  das  petersb.  wtb. 

skr.  ahy  sagen,  sprechen,  mit  kurzem  a  auf,  und  fUgt  noch 
hinzu,  dass  nur  die  abweicbende  perfectbildung  es  notbwendig 

machte,  dieses  ah  von  ah  àhati,  ftigen,  reihen,  riisten,  zu  tren- 

nen;  die  bezUglichen  bedeutungen  sind  aber  doch  so  eng  ver- 
wandt  nicht  (wiewohl  unter  ah,  sagen,  auch:  anerkennen» 

annehmen,  aufstellen,  statuiren,  bewahrt  sind)  ala  dass  sie 
uns,  auch  von  den  grammatischen  schwierigkeiten  abgesehen, 

zur  annahme  einer  etymologischen  identitat  der  beiden  verba 

zwingen  kònnten.  Ah,  sagen,  sprechen,  ist  nun  eigentlich 
erst  aus  àha  dhus  u.  s.  w.,  d.  i.  aus  den  5  perfectformeo, 
aaf  die  sich  dessen  kenntniss  fUr  uns  beschrankt  und  die  zu- 

gleich  auch  die  function  des  prasens  tlbernehmen,  zwar  regel- 

recht  jedoch  nicht  notbwendig  richtig  erschlossen.  Denn  indi- 
278  scherseits  hindert  uns  nichts,  so  weit  ich  sehen  kann,  dh  stati 

ah  b\s  wurzel  anzusetzen,  woraus  man  dha  u.  s.  w.  sei  es  als 

unreduplicirt.  perf.  mit  prftsensfunction  {ygL  vaida)  oder  aber 

als  reduplicirte  form  in  der  eigenschaft  eines  wirklicben  per- 
fects  (vgl.  dpa)  indifiTerent  erhalt  ̂ .    Wenden  wir  uns  weiter 

^  Beilaufig  bemerke  ich,  dass  àttha  (2.  pars,  sg.)  aus  àh^tha  nach 

jenem  prakritischen  lautgesetze,  das  ich  zeitschr.  XVI,  442-49  [=  Sag- 
gi indiani  II,  in  gegenw&rt.  bando]  auseinandergesetzt  habe,  regel- 

rechi  enistehi.  h  muss  n&mlìch  dem  unmiitelbar  darauf  folgenden 
consonanien  nachgesetzi  werden  (man  vergleiche  auch  skr.  labdha 
aus  labh^tay  u.  dgl.,  d,  i.  eigentl.  bdh  aus  bht)  und  da  leizterer 
eino  aspirate  isi,  so  Messi  h  mit  deren  zweiten  clemente  scheinbar 

zusammen,  wird  jedoch  rechtm&ssig  durch  die  verdoppelung  hervor- 
gehoben.  Ebenso  wird  bei  einem  erst  dadurch  als  aspiririt  ̂ rschei- 
nenden  buchstaben  das  umgesetzte  h  mittelst  der  verdoppelung  aus- 
einander  gehalien  (prakr.  gabbhara  aus  ̂ aTioara,  folglich  die  u&bere 

laut&hnlicbkeit  mit  gambhara  blos  zuf&llig).  Es  ist  àttha  (zunfichst* 
aus  àh[ijtha)  eine  modemere  entartung  als  z.  b.  lidhàs  aus  Hh-thàs 
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zu  den  europaischen  schwestersprachen  (eranische  reflexe  kenne 

ich  keine),  so  ist  eìne  solche  annahme  durch  gr.  r^-^i  (d.  i. 
nach  Curtius:  V/-ai)  und  ganz  besonders  durch  lat.  djo  be*- 
gtlnstìgt.  Wir  erhalten  regelrecht:  urspr.  dghf  skr.  àA,  gr.  àx-i. 

urlat.  àhr;  —  und  es  entsteht  dann  lat.  dj-o  aus  àh-o  wie 

mèj'O  aus  meih-o  (n.  10),  so  dass  auch  hier  weder  ausgefat- 

lenes  g  noch  accessorisches  j  vorliegt  **,  ferner  dts  (vgl.  Corssen 
ausspr.  Vy  130,  IP,  158)  bloss  scheinbar  zur  f-conjugation  gè» 
hòrt,  indem  es  sich  eigentlich  als  das  natUrliche  produkt  von 

*dj'is  ergibt.  Lat.  imperat.  :  ''dhe  *dje  ai.  Umbr.  aitu  lìesse 
sich  wohl  aus  'dh-i-tu  (ahi  ai  ai)  deuten,  vergL  umbr.  veitu 
aus  veh-i-tu  (vehito)  nach  Schleicher  comp.  §.  293  gegen  Aut- 
recht  und  Eirchhoff  I,  142  (deren  als  ròmisch  angesetzttes^ 

Yon  Curtius  ixriederholtes;  ajeto  tìbrigens  nur  als  dissimilirtes 

aj'i-to  aufgefasst  werden  kann).  Der  tlbergang  von  lat.  ah-  (aj-) 
in  die  i-conjugation  ist  nur  dann  nothwendig  anzunehmen, 
wenn  man  urspr.  kurzen  ̂ urzelvocal  ansetzt,  der  sich  in  die« 

sem  falle  durch  absorbirung  des  ersten  t-lautes,  wie  in  maior  279 

(majior  n.  12)  verlangert:  *àh-io  *àj4o  *àj-is,  àio  dts  dts  àts. 
Dann  ixrftre  noch  die  l&nge  in  ̂ -(xi  etwa  als  ersatzdehnung  zu 
erklaren.  Mir  scheint  indess,  wir  mtlssen  einstweilen  an  urspr. 

oder  lidha  aus  Uh-ta;  bei  letzteren  hat  yor  der  umstellung  das  noch 
tonende  /i(=Ì9  §.  IV,  und  erst  durch  diese  aussprache,  d.  i.  durch 
die  laut&hnlichkeit  mit  ff^g^s^  wird  die  mit  diesen  lauten  gemeine 
substitution  der  lingualen ,  bei  h  angeblich  die  von  dh ,  verstàndlich) 

den  folgenden  laut  zum  tonen  gebracht  (  ferner  cerebralisirt  ;  d.  i.  i-t , 
id,  zd  [vgl.  st  8t]y  worauf  hd  dh),  und  die  verlangerung  des  vo- 
cals  ist  hier  das  fiquivalent  der  prakritischen  verdoppelung.  Bopp 
(kl.  gr.  §.  418)  und  Flecbia  (§.  307,  13)  lassen  bei  àttha  7»  ohne 
weiteres  in  t  tlbergehen;  aber  auch  bei  Benfey  (vollst.  gr.  §.  833 
verglichen  mit  §.  66,  5;  kL  gr.  §.  226  anm.)  wird,  wie  mir  scheint, 
ein  befriedigender  aufscbluss  durchaus  vermisst. 

^^  Auch  Ebel  l&sst  j  an  die  wurzel  antreten,  sowohl  bei  ah-  als 
bei  mih^y  nimmt  aber  zeitschr.  XIII,  280,  mit  bemerkenswerther 
bessevung,  schwund  yon  h  (nicht  yon  ̂ )  an. 
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àgh  festhalten.    Auch  lat.  ad-àg-io-  ad-àg-ion-  (d.  i,  frùheres 

adràh'io  ad-ah-ion^  mit  deutlich  laatendem  und  folglich  seìner 
«eit  verschobenem  h)  darften  durch  ihr  à  (nicht  f,  vergi,  z.  b. 

ad-igo)  auf  langes  a  hinweisen.    Axare  straubt  sich  nicht 

dagegen,  und  ind4g4Ua-mentay  falls  es  wirklich  hieher  ge- 
hòrt,  wttrde  sich  za  ah  ungefàhr  so  verhalten  wie  cogrdtus 

zu  gnòtus.    Negare  trotz  seines  kurzen  e  als  ne-ig-a-re  mit 
€orss6n  und  Curtius  aufzufassen ,  vermag  ich  aber  jedenfalls 
nicht.    Da  nec  im  altlat.  mit  der  einfachen  bedeutung  von 

non  s  nicht  gebrauchlich  ist  (vgl.  Gorss.  nachtr.  30),  und  folg- 

lich auch  als  non  -  nei n  nicht  befremden  dUrfte,  da  ferner 

nec  als  neg  in  negrotium  und  neg-ligere  erscheint,  so  ist  es 
vielleicht  nicht  allzuktihn   ein  altes  nec-ahere  (nein  sagen) 

durch  formen  wie  neg-dimus   neg-àttis  neg-diere  neg-àere 

(vergi,  cógo  aus  co-igo,  dèbeo  aus  de-hibeo)  nach  und  nach 
in  die  a-conjugation  verfallen  zu  lassen.    Neg-d-s  kann  sich 

dann,  in  betreflf  des  geretteten  wurzeltheiles,  mit  :5-jxt  verglei- 

chén,  neg-o  (aus  nec-ao,  vgl.  bèsonders  sto  aus  sta-o)  behalt 
aber  von  ahere  so  viel  als  nichts;  tlbrigens  virare  die  bedeu- 

tung (ver-nein-en)  durch  das  verbalisirte  adverbium  vollkom- 
men  gedeckt.  —  Wegen  got.  aika  (af-aika),  d.  i.  in  grakoi- 
talischer  lautstufe  ig  eig^  an  eine  gemeinsame  urform  ag  zu 

denken,  schiene  mir  schon  mit  hinsicht  auf  die  grakoitalische 

behandlung  des  gutturals  unrathsam;  es  kommt  noch  die  ver- 

schiedenheit  des  vocals  hinzu  (vergi.  Pott  et.  forsch.  I*,  281), 
die  far  uns  um  so  bedenklicher  ist,  als  wir  fùr  die  indograko- 
italischen  formen  urspr.  d  beanspruchen. 

14.  Urspr.  vragh,  gr.  ppe^-  (Ppéxw  benetze),  urlat.  rihv-  rih- 
(vgl.  n.  9,  Meyer  vergi,  gramm.  I,  78,  Corssen  beitr.  505,  Cur- 

tius n.  166  b),  woraus  sich  einerseits,  durch  altes  schwinden 

von  h,  rivus  (•rihv-u-s)  wohl  besser  erklart,  als  aus  der  von 
280  Corssen  (beitr.  429,  V7z.  sru,  vergi.  Benary  201)  angesetzten 

grundform  *rov4vU'S  oder  rev-Uvu-s,  andererseits  aber  rih- 
'Orre  und  folglich  in-rih-uu-s  entstehen,  die  sich  in  der  ver- 
schiebungsperiode  regelrecht  zu  rigare  inriguus  gestalten.  In 
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betreff  des  flbrigens  hochst  einleuchtenden  loglschen  zusammen- 
hanges  von  rihvus  (rTyus)  uod  rihare  (rigare)  ist  italiepisch 

rigare  rigagnolo  zu  vergleichen  ̂ **, 
15.  16.  17.  18.  Indem  ich  von  lana  ̂ /vy;,  aranea  àpa/vY),  u. 

dergl.  hier  absehe  ̂ ^  bleiben  mir  fQr  diesen  abschnitt  nur  noch 
diejenigen  falle  tìbrig,  bei  denen  einstweilen  bloss  die  spatere 

lautgestalt  zu  belegen  ist,  und  zwar  regelrechtes  latein.  ng 

=  urlat.  nh  (vergi,  nn.  9.  10.).  Darunter  sind  drei  als  hieher 

gehòrìg  allgemein  anerkannt:  urspr.  agh  angh,  skr.  Uh  {ah-as 
bedrangniss,  àh-u^s  =  got.  aggv-u-s  eng),  griech.  àx-  ay/,-,  ur- 

lat. anh-;  lat.  ang-us-tus  (d.  i.  'anhes  +  to  'anhus  ■♦-  to,  vgl. 
modes-to,  vetus-to  und  skr.  ahas)  u.  s.  w.;  —  urspr.  aghi-s 

(anghi-),  skr.  àhi-s,  schlange  (lit.  angì-s),  griech.  tx*-;,  ur- 
lat. anhvi-s,  lat.  anguis;  hangt  vielleicht  mit  dem  vòrange- 

henden  zusammen;  —  urspr.  righ,  skr.  Wft,  Uh,  lecken,  gr. 

Xtx-  (X«xw),  urlat.  linhOy  lat  litigo^  Hgurio,  letzteres  wohl  mit 

ausgefallenem  n,  vergi,  ligula  neben  lingula,  —  Der  vierte: 
urspr.  drdgha  (drangha),  lang,  altsl.  dlugù  u.  s.  w.,  urlat. 

dlonhust  lat.  longus,  wird  bekanntlich  bestritteu  (s.  z.  b.  zeit- 
schr.,  XVI,  122). 

'Ungere  (pol-lingere)  hat  in  unserem  verzeichnisse  keiaen 
platz  finden  kònnen,  nacbdem  die  oft  dafùr  vorgebrachte  in- 

dische  basis  {dih)  einer  solchen  zusammenstellung  wohl  defi- 

nitìv  entzogen  wurde  (vergi.  Curtius  n.  145,  Grassmann  zeit- 

schr.  XII,  124).  Auf  alte3  *linho  liessen  sich  lautgerecht  -Un- 

gere (*linh-ere)  und  linea  (*lih-nea)  zurùckfahren  (langes  i 
setzt  Corssen  beitr.  19,  vgl.  nachtr.  62,  auch  bei  li-n-ere  an, 

24*  [Vgl.  jetzt  Pott  wurzelwSrterb.  I,  1377.  Pick  indog.  w5rterb. 
hall  rivus  zu  wz.  skr.  ri,  fliessen,  gehen  (vgl.  Pott.  a.  o.  597),  und 
trennt  es  somit  von  rigare  inriguus  wieder  los.] 

^  [egere  neben  *axi{v  u.  s.  w.,  Curtius  grundz.  2.  ausg.  n.  166, 
Fick  a.  0. 198,  ist  wohl  einer  besonderen  erwfthnung  werth.  -  Pick 
bàlt,  a.  o.  145,  mùger  mùg-in-^ri  (vgl.  italien.  rimuginare)  mit  skr. 
muh  maugha  zusammen,  was  mir  ftusserst  bedenklich  scheint.] 
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das  sich  aber  insbesondere  durch  li-tu-s  von  -Ungere  entschie- 

den  entfdrnt;  auch  ist  Curtius  n.  541  und  II,  296  zu  verglei- 
chen);  und  skr.  likh^  radere,  pingere,  kònnte  nach  §.  VI  zu 

beiden  den  schlttssel  geben.    Oder  ist  pol-lingere  mit  Ungere 
281  (Xetxco  n.  17)  zusammenzustdUen,  so  dass  sich  die  begriffsfolge: 

belecken,  bestreichen,  reiben,  salben,  erg&be^  Vgl.  skr.  d  +  Uh^ 

nach  Benfey,  gloss.  chrest  (wo  157  statt  137  zulesen),  scha- 
ben,  schleifen  (Yates:  dltdha^  licked,  eaten). 

Mòglich  ̂ ftre  es,  dass  auch  pinguis  (sTcaxù;)  auf  *penhuis 
zurtickginge,  und  auf  die  daraus  zu  erschliessende  grakoital. 

wurzelform  «ax-  dttrfte  auch  pd-lu-s  *pah'lur8  (vefgl.  md-Ui-s 
^mah'lU'S  unter  n.  12)  hinweisen;  es  ist  aber  dies  freilich  einst- 
ixreilen  eine  blosse  vermuthung,  vgl.  Curtius  n.  343  und  II,  98. 

Pinguis  =  TTotyJ;  gibt  jetzt  Ubrigens  auch  Corssen  (nachtr.  88) 

nach  Meyer*s  vorgang  (dio  citation  ist  mir  jedoch  undeutlich) 
zu,  zieht  aber  wegen  lat.  ing  aus  eng  sonderbarer  weise  Ungo 
und  mingo  herbei,  wo  es  sich  um  wurzelhaftes  i  handelt. 

Ganz  besonders  gerath  dabei  der  treffliche  forscher  mit  sich 

selbst  (ausspr.  D,  311)  wegen  des  angeblichen  "megio  in  ver- 
legenheit.  Vergi,  imb  aus  emb  emf  unter  n.  52. 

321      Wir  gehen  jetzt  zum  ani  auto  tìber: 

B.  Anlautendes  urlat.  h  =  urspr.  gh. 

OL.  Urspr.  ani.  gh^  urlat.  A,  erscheint  im  lateinischen  ver 

Yocalen  als  h  (oder  als  nuli);  es  ist  jedoch,  insbesondere  aber 

die  mit  einem  sternchen  versehenen  nummern,  §.  VII  e  zu 

vergleichen  : 

•19.  wz.  gr.  X*-»  x*"^****  ̂ '  5-  ̂ ^'  ̂ **-  ̂ i'^oo  u.  s.  w.,  Curi, 
n.  179,  vgl.  hier  spater  nn.  89  b.  und  28. 

20.  wz.  gr.  xa8-,  xavS-fltvo),  lat.  pre-hendo,  Curt.  n.  180. 
21.  Urspr.  ghansa  (ahd.  gans)^  skr.  hcisa,  urlat.  hanser 

(grundf.  ghansa-ra),  lat.  anser. 

22.  wz,  urspr.  ghars^  skr.  hars,  lat.  horreo  ('hors-eo),  vgl. 
Pott  I«,  272  f. 

23.  Urspr.  ghama,  griech.  x«{*«-^  1^*-  humus,  ferner  lat. 
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hemon-  (hemones,  homo),  got.  guman"  (guma).  [Curt.  2.  ausg. 
n.  183;  vgl.  Pott  et.  f.  IP  924  f.,  wurzelworterb.  I,  1155-9.] 
Hieran  eriaube  ich  mir  eine  bemerkung  anzuknlìpfen ,  die  welter 

die  frage  tìber  das  uralte  gleichzeitige  yorhandensein  aspirirter 

tind  unaspirirter  lautformen  bertlhrt  (vergi,  n.  12).  Curtius 

stellt  namlich  a.  ang.  orte  altbaktr.  zem^  erde,  mit  gr.  yjx\uK.'^, 
lat.  humU'S,  Ut.  zémè  a.  s.  w.  zusammen  ;  ich  wUrde  es  aber 
nicht  wagon  altb.  zem  von  skr.  gam  gam  (gen.  abl.  gmas  ̂ mas) 

zu  trennen,  glaube  ferner  schon  darum,  dass  bei  gam  ̂ am 

yen  einer  speciflsch  indischen  hauchentziehung,  wie  sie  Orass- 
mann  zeitschr.  XII,  94  f.  annimmt,  nicht  die  redo  sein  konne, 

iind  bringe  yielmehr  mit  gam  gam  zem  die  von  Curtius  unter 
n.  132  behandelten  worter  in  einklang.  Darf  man  nftmlich 

auch  auf  das  altb.  nebenthema  zema  kein  historisches  gewicht 

legen,  so  wird  doch  schwerlich  jemand  daran  zweifeln  wollen,. 

dass  sich  arisch  gam^  orde,  zu  einem  alteren  gama  verhalte 

wie  z.  b.  arisch  itm,  winter,  zu  àlterem  zima  (vgl.  n.  26). 

Lassen  wir  nun  durch  die  so  oft  und  frùh  eintretende  schwa-  322 

chung  Yon  m  zM  v  (daraus  erklàrt  sich,  meiner  ansicht  nach, 

unter  vielem  anderen:  skr.  fjdva,  altb.  gjdva  neben  skr.  Qjd" 
ma  9  braun,  schwarz)  gava  neben  gama  entstehen,  so  stellt 

sich  im  grande  gr.  yer*  (t^«)  vi  ̂ ^^  ̂ ^^^  ̂ ^^^  P*  °^i*  9^^ 

gam  als  eins  und  dasselbe  heraus;  und  altind.  gau  {gó),  in- 
sofern  ein  indisches  wort  mit  der  eigentlichen  bedeutung  >erde« 

wirklich  anzunehmen  ist,  dùrfte  sich  ebenfalls  daran  anschlie- 

ssen.  Auf  gava  scheint  mir  ganz  besonders  yeu)-  in  des  com- 
position  hinzuweisen,  indem  das  ausgefallene  digamma  durch 

dehnung  des  folgenden  yocals  ersetzt  wird  (ygl.  Ebel  zeit- 
schr. IV,  171,  Curtius  erlauterungen  zur  schulgr.  93  f.).  Wir 

kommen  somit  auf  das  uralte  wortpaar  gamà  (gam  zem  y?)  und 

ghamà  (x*{*«  u.  s.  w.)  zurtlck  (vergi,  mag  neben  magh  n.  12), 
und  es  verhielte  sich,  vom  genus  abgesehen,  youd  {^ol^iol)  d.  i. 

gdvja  zu  gam^  (gava)  genau  so  wie  got.  gavi  ('gavja)  zu  grAa- 
ma  (ghava).  Vergi,  bereits  Schweizer-Sidler  zeitschr.  II,  304  f. 

*24.  wz.  urspr.  ghar  (vgl.  nn.  29  flf.  78  ff.),  skr.  hari-s  (grUn) 
u.  s.  w.,  griech.  /Xo-t),  lat.  hel-vu-s  u.  s.  w.,  Curt,  n.  197. 
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25.  wz.  gr.  xep-  [tiber  urspr.  ghar^  davontragen,  nehmen  , 
vergi,  anm.  16  und  n.  78;  ftber  lat.  hir  ist  jedoch  jetzt  Gorssen 

aussprache  I^  472  n.  nachzusehen],  lat.  Aeru5  u.  s.  w.,  Cur- 
tius n.  189,  Corssen  beitr.  40,  129. 

26.  Urspr.  ghjama,  altb.  nom.  zj do  (d.  i.  'jj/om-s),  skr.  hi-- 
ma-,  lat.  hiem-s  u.  s.  w.,  vgl.  n.  36. 

27.  Urspr.  ghjas,  skr.  hjas,  gr.  ypU^  urlat.  A;^^-  hes-^,  lat. 
her-i  heS'ternU'S. 

'(28).  Lat.  haedìAS  neben  faedris,  got.  fjrat^^,  steht  hier  als 
reprasentant  einer  reihe  toh  beispielen,  die  anlàut.  lat.  h  ne- 

ben lat.  f  bei  Ùbrigens  identischer  form  und  anderweitigen  re- 

flexen  von  urspr.  gh  aufweist,  und  unt.  §.  VII  naher  beleuch- 
tet  werden  soli. 

Es  kamen  noch  bei  Curtius  (Pott  P,  142  f..  273)  die  griech.- 
lat.  correspondenzen  yeXtSojv  hinmdOy  yv.xU:i  (Hes.)  hamus^  /lip 

323  (Hes.)  hèr  (héres  eres;  nach  Pott  und  Benf.  zu  n.  22)  hinzu. 

Xopro;  hortus  (osk.  horto-^  templum)  wird  daselbst  an  der  soe- 
ben  unt.  n.  25  citirten  stelle  angefùhrt. 

p.  Urspr.  ani.  gh^  urlat.  A,  erscheint  im  lateinischen  Tor 

liquida  (r,  1)  als  g,  vergi.  Grassmann  zeitschr.  XII,  89 f., 

und  tritt  irgendwo  aphaeresis  ein  {lù-tu-m  neben  ylsa-^  Curt. 
n.  197;  laena  neben  )(k£i^9  so  reicht  sie  wohl  in  die  periodò 
des  noch  unverschobenen  h  hinauf. 

29.  Lat  grd'tu-s  gra-tia  (d.  L  urlat.  hra-to  u.  s.  v.)  steht 

wohl  niemand  mehr  an  mit  osk.  umbr.  her-  (velie)  osk.  Her- 

-en(Q-<a^  (Venus)  zusammenzuhalten  und  folglich  auf  wz.  urspr. 

ghar  zurtlckzuftihren;  dartlber  kann  hirig^en  gestritten  wer- 

den, ob  dìe&  ghar  nebst  skr.  har-jà-mi  mit  urspr.  ghar  skr. 
har,  nehmen,  d.  i.  mit  der  vtrurzel  zu  n.  25  eins  urid .das^elbe 

sei  (vgl.  l>eitr.  V,  211,  Corssen  beitr.  40),  oder  aber  mit  urspr. 
und  skr.  ghar,  leuchten,  gltthen,  zusammenfalle  (vgl.  Curtius 
n.  185,  Max  Mailer  lectures  II,  369  ff.,  Sonne  zeitschr.  X, 

107-111);  bei  letzterer  annahme  wird  gegenwartige  nummer 
mit  nn.  24.  30.  31  gleichwurzelig,  vergi.  L.  Meyer  vgl.  gr.  I, 

352,  1.  2.  und  5.  ghar. 
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.  30.  Urlat.  hrdmen^  lat.  grd-men,  vgl.  got.  gras,  skr,  har-it 

tt.  s.  w.,  -wz.  urspr.  ghar  (n.  24).  Lat.  g'er-men  gehort,  trotz 
Ut.  zel-men-^  das  ùbrigens  auch  aul  wz.  urspr.  g^ar  zurttck- 
gehen  kann,  schwerlich  hieher;  es  mùsste  denn  durch  spate 

umsetzung  (hre-  gre-  ger-)  entstanden  sein.  Bei  Schleicher 
(comp.  §.  153)  erscheint  hingegen  germen  an  der  spìtze  der 

lateinischen  vertretung  von  urspr.  gh^  und  es  gilt  ihm  grd- 
men  als  »urspr.  nebenform  von  germen^.  Gilvus^  etwa  aus 

^hli'VCh  (vgL  scalpo  zu  ̂ \i^  graben),  nehmen  wir  nicht  mit 
Grassmann  auf,  einmal  wegen  des  zwìschen  g  und  /  yorbàn-^ 
denen  vocals,  dann  aber  wegen  skr.  gdura^  womit  Bopp  und 

Kuhn  (Kuhn  zeitschr.  I,  516:  gil-vo  *gar-va  giura)  gilvus 
vereinbaren.  ;         .        , 

31.  Lat.  gli'Sco  (•hli-sco;  d.  i.  in  urspr.  gestalt:  ghràska), 
wz.  urspr.  ghar,  leuchten,  gltlhen  (vgL  n.  29),  skr.  hrf  hri- 

-Khh  (d.  i.  in  urspr.  gestalt:  ghra-sha^,  vgl.  skr.  dirgha,  ""dar- 
ghttj  altb.  daregha^  skr.  dhtra  wz.  dhar^  und  weiteres  in  324 

Schleicher's  comp.  §.  7),  eigentl.  entflamtóen,  roth  werJen, 
errothen,  endlich:  sich  schamen.  Vom  griechischen  (s.  Curtius 

grund^.  Il,  223  f.)  gehoren  wohl  -^Ui-*  warm  werden,  tlppig 
sein,  yhxi^i^  erwarmen,  xW^  ̂ ^^*  hieher,  und  es  kdmmt  fol- 

glich  Dòderlein's  deutung  mit  der  Walter'schen  (zeitschr.  XII, 
386)  auf  eins  hinaus.  Wenn  Curtius  in  der  2.  ausg.  gegen* 

Walter's  -^i'-ghar  (warm  sein)  es  unwahrscheinlich  findet,' 
dass  sich  ghar  neben  ̂ ep-fi^  (vgl.  n.  78)  in  einer  so  abwei- 
Chenden  lautform  erhalten  haben  solle,  so  ist  dagegen,  von 

den  laiteinischen  formen  abgesehen,  wieder  zu  bemerken,  dass 

Curtius  selbst,  eben  in  der  2.  ausg.  und  zwar  unt.  n.  185 

verglichen  mit  n.  197,  griech.  x«p- x^^  =  fl^'*^^»  leuchten  (und 

gluhen),  nicht  zurùckzuweisen  vermag.  Ke-^XaS-^eiv  (ju-x^àS-c^ 

xE-x^aS-ovre?,  strotzend),  vgl.  Curt.  n.  196,  dtlrfte  sich  hinge-. 
gen  mit  der  nachstfolgenden  nummer  berahren.  [Es  ist  jetzi 

Pott  wurzelwórterb.  I,  565-8  zu  vergleichen.] 

32.  Urlat.  hrandi-s,  Ì^X.  grandi-s^  ags.  gredt,  vgl.  Lottner 
zeitschr.  XI,  179,  . 
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33.  Urfat.  hrand-otif  lat.  grand-en-^  skr.  hrdd-uniy  griech. 

-/aXaCa  (x«Xa5-jx,  Curt.  n.  181);  ftthren  diese  worter,  wie  es  auch 
Curtius  fttp  wahrscheinlich  halt,  aufurspr.  ̂ Arod,  skr»  hrdd^ 

tònea  (altb.  zrdd  ist  jedoch  yen  Justi  blos  um  zrddha,  ket- 
tenpanzer,  aufgestellt) ,  so  wàre  eine  wurzelverwandtscliaft  mit 

der  folgenden  nummei*  denkbar. 
34.  Lat.  grunnire  hat  man  wiederholt  mit  gr.  Yp6C«  (d.  i. 

'^puY-jcoy  vergi.  YpuxTo;)  zusammeugestellt  und  dar  in  einen  das 
grunzen  nachahmenden  naturlaut  erkennen  wollen.  Es  ist  je- 

doch die  buchstablich  genaue  tibereinstimmung  zwischen  latei- 

nisch  und  deutsch  nicht  zu  tìbersehen»  namlich  ahd.  grunz- 

-Jan  (wegen  grunnizot  Graflf  IV,  329  neben  grun  grunni  vergi. 
Grimm  II,  217.  254;  nn  wohl  aus  n;),  lat.  grund-ire,  spater 
grunnire  j  franz.  gronder^  wodurch  wir  auf  urspr.  ghrund, 

urlat.  hrund-9  urdeutsch  grunt-  regelrecht  hingeleitet  werden. 
Vgl.  die  vorige  nummer  (franz.  le  tonnère  gronde,  Torage 

gronde). 
325  35.  Lat.  gradus  gradior,  got.  grid$  schritt,  stufe,  altsl. 

greddy  ich  schreite,  ftthren  hòchst  wahrscheinlich  auf  ur- 
sprttngl.  ghradh  (urlatein.  hràp)  zurttck,  Grassmann  a.  o.  und 
ebendas.  129,  Lottner  an  dem  unt.  n.  32  a.  o.  Indem  sich  aber 

Corssen.  (nachtr.  241  f.)  gegen  mich  wegen  lat.  gru-  (ingruere 
congruere)  «  skr,  kram^  incedere,  ausspricht,  den  zusammen- 
hang  der  beiden  verba  jedoch ,  seiner  frttheren  etjmologie  von 

ingruere  congruere  zuwider,  nach  meinem  vorgange  anerkeu- 

nen  muss  (es  kommt  noch  crùs  *krav-as  als  »gehendes«  hinzu 
[vergi.  Pott  wurzelwòrterb.  I,  734]),  wagt  er  seinerseits  auch 

lat.  gradus  gradior,  ahd.  scritan  u.  s.  w.  mit  skr.  kra-m  zu- 
sammenzuhalten,  wobei  er  erstens  das  bereits  von  Pott  (I^  205, 

US  804)  und  Diefenbach  (got.  wtb.  II,  432)  verglichene  asi. 

gredo  ttbersieht,  zweitens  aber  von  got.  grids  dadurch  los- 
kommt,  dass  er  es  (beitr.  457)  nebst  altn.  grada  ags.  ahd.  grad 
als  vom  lateinischen  Ubertragen  ansehen  mòchte. 

VI.  Es  bliebe  jetzt  tibrig  lat.  f  urspr.  gh  gegenttber  zu  er- 
wagen.    Bei  der,  meiner  ansicht  nach,  wenigstens  theoretisch 
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anzusetzenden  identitat  der  normalen  lateinischen  vertretung 

sowohl  von  urspr.  gh  als  von  urspr.  kh  schicke  ich  aber 

C.  urlai,  h  =  indisch-griech.  oder  grako-ital.  kh 

voran,  muss  ìndess  dafUr  etwas  welter  ausholen. 

Alte,  d.  i.  grakoitalische»  dazwischen  in  massiger  anzahl  auch 

indo-grako-italische  von  haus  aus  harte  aspiraten  sind,  mei- 
ner  ansicht  nach,  mit  Gorssen  nachtr.  187  f.  in  voUstem  vìi- 

derspruche,  regelmassig  als  solche  im  lateinischen  vertreten, 

und  zwar  kh  th  ph  (d.  ì.  y^  f  als  von  haus  aus  harte  aspi- 

raten) beziehungsweise  durch  urlat.  h  und  f{f^^th  und  <p 
ph,  vgl.  die  genealogische  tlbersicht  unt.  §.  IV;  selbst  ini. 

urlat.  p  =  ̂   th  mòchte  sich  auch  hier  regelrecht  aus  n.  83  er^ 

geben).  Das  hieher  gehòrige  material  ist  natttrlicher  weise 

ziemlich  dttrftig,  jedoch  lasst  sich,  wie  ich  glaube,  mit  stren- 
ger  consequenz  ein  gesammtbild  noch  immer  entwerfen.  Nach 

Grassmann  (zeitschr.  XII,  105  f.,  vgl.  101)  schiene  im  latei- 
nischen eine  besondere  incoharenz  dadurch  einzutreten ,  dass  326 

altes  ph  ('sphal  skhal  acpa/Xo)  fallo  u.  s.  w.)  durch  f,  altes  kh 
hingegen  durch  e  ersetzt  werde.  Von  lat.  t  =  skr.  th  sehen 

wir  ab,  da  nattìrlich  Grassmann  selbst  zugibt  dass  skr.  th  in 

den  beztiglichen  fallen  erst  nach  der  ausscheidung  des  grie- 
chischen  entstanden  ist.  Die  beispiele,  die  er  nun  far  lat.  c  =  ftft 
aufstellt,  vermògen  es  indess  nicht  uns  zu  bekehren.  Lat.  cal^ 

vus,  skr.  kfialvdtas,  ags.  calo  gen.  calves  (a.  o.  108)  schiene 
am  meisten  dafttr  zu  sprechen.  Da  aber  skr.  anlautendes  kh 
auf  urspr.  sk  hinweist,  ferner  lat.  anlaut.  e  fQr  altes  sk  viel- 

fach  bewahrt  ist,  so  ist  hier  entschieden  urspr.  skalv-  anzu- 
setzen,  und  der  unverschobene  deutsche  anlaut,  d.  i.  die  bewah- 
rung  des  bei  der  lautgruppe  sk  regelmassig  unverschobenen  k, 
dem  umstande  zuzuschreiben ,  dass  der  abfall  von  s  auf  deut- 
schem  boden  und  zwar  verhàltnissmassig  spat  eingetreten  ist. 
So  blieb  nach  abfall  von  s  die  urspr.  tenuis  (t)  der  ersten 
lautverschiebung  fremd  in   ndd.  tùn,  engl.  town,  nhd.   zaun, 

Ascoli,  Sludj  critici,  II.  \i 
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die  Kuhn  (vergi,  zeìtschr.  IV,  4)  als  wahrscheinlich  mit  skr. 
sthùna  identisch  vergleicht,  und  auf  diese  weise  làsst  sich  got. 

tèk-an  mit  lat.  ta-n-go  u.  s.  w.  vereinbaren  (Curtius  grundz.  2. 

ausg.  n.  230  b).  Noch  darf  wohl  an  altn.  skaud  n.  »=  kaudi  m. 
bei  Diefenbach  got.  wtb.  II,  238»  auch  an  schwed.  sbuffa  neben 

kuffa^  trudere,  ebend.  250,  und  dgl.  erinnert  werden.  Was 

ferner  lat.  can-ali-s  neben  skr.  khan,  graben,  betrifit  (gr. 
)^b)vvu(xi,  woran  auch  das  skr.  wtb.  denkt,  làsst  Grassmann 
ftìglich  bei  seite,  vgl.  Curtius  grundz.  II,  197),  so  ergibt  sich 
das  alter  oder  wenigstens  das  alleinherrschen  der  skr.  aspirate 

schon  dadurch  als  sehr  problematisch,  dass  Eranien  beim  ver- 
bum  mit  einfachem  k  darauf  antwortet  (altbaktr.  und  altp. 

kan,  neup.  kan-dan,  afgh.  kart-ai  neben  altb.  kha  u.  s.  w.), 
vàhrend  sonst  skr.  kh  (khad,  khara,  gdkhdj  nakhay  sakki) 

regelm&ssig  durch  eran.  kh  vertreten  ist.  Àls  drittes  beispiel 
zàhlt  Grassmann  lat.  mac-Uare  mac-ellum  neben  skr.  makh 

griech.  (xa-/-  auf.  Diese  zusammenstellung  wird  sich  weiter  un- 
ten  (n.  39)  bei  grundverschiedener  auffassung  als  theilweise 

richtig  ergeben ,  jedoch  so,  dass  auf  lat.  e  =  kh  daraus  keines- 
vegs  geschlossen  werden  darf.  Endlich  will  Grassmann  lat. 

327  scindo  =  (T/l^fa  skr.  khinadmi^  und  lat.  scand-ula  neben  (tx^S-jj 

skr.  *skhad  (k^ad  khad),  dafUr  gelten  lassen;  da  er  aber  selbst 
urspr.  ani.  sk  bei  scid  u.  s.  w.  ausdrtlcklich  zugibt  (a.  o.  130  f.), 

ferner  auch  an  indisch-griech.  *skhidh  *skhadh  (vergi.  ax«^«- 
Hn-;  u.  s.  w.)  ungemein  schwer  zu  glauben  ist,  so  wird  damit 
lat.  e  s  alt.  kh  nicht  im  entferntesten  erwiesen.  Ich  versuche 

es  hingegen  urlat.  h  =  alt.  kh,  in  tlbereinstimmung  mit  urlat. 

und  lat.  /*=  alt.pA,  im  folgenden  durchzuftthren,  und  es  bliebe 

nun  urlat.  /'s  alt.  th  noch  tìbrig,  das  keineswegs  fehlt,  wofur 
aber,  ebenso  wie  fQr  urlat.  h  »  alt.  kh ,  die  allgemeinen  satze 

nicht  tìberfldssig  erscheinen,  die  wir  jetzt  folgen  lassen.  Die 

ursprangliche  media  aspirata  hat  sich  n&mlich,  wie  aus  den 

vorangehenden  §§.  erhellen  darfte,  sowohl  in  Italien  als  in 

Griechenland,  zur  tennis  aspirata  und  dann  welter  zur 

harten  spirans  durchgangig  umgestaltet.    Dadurch  fiel  sie 



IL   I  CONTINUATORI   LATINI  DELLE   ANTICHE   ASPIRATE.  163 

aber  nattirlich  (ebenso  wie  die  erst  auf  griechischem  boden 

entstandene  media  aspirata)  sowohl  mit  der  von  haus  aus  vor- 
handenen  als  mit  der  erst  wahrend  der  grakoitalischen  perìode 

entstehenden  tenuis  aspirata  zusammen.  Man  yergleiche 

z.  b.  xo'yxo;  mit  X  aus  alter  tenuis  [k  oder  kh)  neben  ©-(/.ix-ew 
mit  X  aus  altem  gh^  oder  neben  Trpo^^vu  mit  y  aus  altem  g. 
Daraus  ergibt  sich  nun  einerseits,  dass  die  spàtere  lateinische 

^andlung  der  die  alte  media  aspirata  yertretenden  spirans 

eigentlich  als  die  wandlung  eines  harten  lautes  anzuseben 
ist;  andererseits  aber,  dass  auch  bei  eben  und  derselben  fiìr 

die  alte  tenuis  aspirata  eintretenden  spirans  die  namli- 
che  wandlung  zu  erwarten  ist.  Wird  nàmlich  beispielsweise 

sowohl  *ngh  als  *nkh  zu  urlat.  nA  (=  y-/),  so  wird  natttrlich 
lat.  ng  sowohl  die  verbindung  mit  der  alten  med.  asp.  als 

jene  mit  der  alten  ten.  asp.  vertreten  kònnen.  Somit  erscheint 

aber  die  von  Corssen  besonders  bestrittene  gleichung  lat.  -6r-  = 
=  gr.  5p  =  urspr.  tr  voUkommen  rechtmassig,  da  gràkoitalisches 
thr,  sei  es  nun  urspr.  dhr  oder  erst  in  grakoitalischer  zunge 

aspirirtes  urspr.  tVj  in  spaterer  periode  ein  und  dasselbe  pro- 

dukterzeugt.  Folglich  lat.  -hro  (*-fro):  gr.  -5po  (urspr.  -tra)  :  : 

lat.  uher  (*ufer)  :  gr.  ou^ap  (urspr.  ùdhar).  Lat.  -hro  aus  328 
urspr.  'tra  hat  bekanntlich  Kuhn  (zeitschr.  XIV,  215  ff.)  in 
sieben  beispielen  nachgewiesen ,  die  ich  sammtlich  als  gesichert 

erachte;  nur  kann  ich  unserm  yerehrten  herausgeber  darin 

nicht  beistimmen,  dass  er  zwischen  -thra  und  -dhro  als  vor- 

gangern  von  lat.  -hro  schwankt  (a.  o.  215.  216.218),  vgl.  oh. 

s.  88  anm.  Den  Kuhn*schen  beispielen  war  ich  meinerseits 
bemùht  mehrer.e  hinzuzufttgen ,  die  sich  im  vorigen  Saggio  ver- 
zeichnet  finden;  und  so  mag  denn  hier,  auch  unter  berufung 

des  nachstfolgenden  aufsatzes  : 

36.  als  reprasentant  von   urlat.  f  aus  gràkoitalischem  von 

haus  aus  harten  th,  urlat.  -fro  =  gr.  -5po,  lat.  -6ro  aufgestellt 
werden  ;  woneben  auch  ein  fall  fUr  urlat.  im  lat.  regelrecht  329 

erhaltenes  anlautendes  /*  aus  gràkoitalischem  von  haus  aus 
harten  th  uns  in  frustum  frustra  fraus  neben  5pauto  (Corssen 
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beitr.  183)  vorliegt,  wenn  Curtius  (n.  239  in  der  2.  ausg.), 

wie  mir  scheint,  recht  hat  ̂ pau  aus  rpau  durch  einfluss  des  p 
zu  deuten. 

Wir  kommen  hierauf  ohne  weiteres  zu  dem  versuche,  ein 

paar  belege  fttr  die  theoretisch  gewonnene  gleichung  urlai,  h 

=  indisch-griech.  oder  gràkoital.  hh  aufzustellen.  Man  vergi, 

dazu  auch  §.  V,  A.  z.  e.  unt.  -Ungere. 

37.  Skr.  fankha-s  (*kankha-),  muschel,  gr.  xo'y/o-?,  urlat- 
conh-io-s.  lateiniscli  mit  regelrechter  verschiebung:  cong-iu-s. 
Lat.  concha  ist  bekanntlich  ein  fremdwort  (xoy/ìfi);  als  eigen- 
tlich  italischer  fortsetzer  von  hanhha  stellt  sich  nun  congius, 

d.  i.  ein  ursprtlnglich  muschelfòrniiges  mass ,  ganz  so  wie  xo'yyo; 
X0YX1  concha  als  gefass  oder  maass,  heraus.  Wegen  des  im 
lateinischen  antretenden  suffixes  wlìrde  ich,  eher  als  an  ludius 

330  aus  Ivdus  u.  dgl.  (s.  L.  Meyer  vgl.  gr.  II,  449),  an  -èo  -io  -io 

(skr.  -aija\  Corssen  zeitschr.  V,  87-93),  wenngleich  dies  -io  bis 
jetzt  blos  in  namensformen  belegt  war,  denken.  Der  versuch 

congius  aus  *conC'io  *  conca  durch  erweichung  von  urspr.  ft, 
wie  z.  b.  in  quin-genti  aus  quin-centi,  zu  erklàren,  wurde 

unnòthigerweise  zur  aufstellung  eines  jedenfalls  unregelmassi- 

gen  lautwandels  die  italische  lautgestalt  von  der  indisch-grie- 
chischen  lostrennen. 

38.  Skr.  nakha-  nahàa-ra-,  gr.  òvyy-,  urlat.  unhui-  (onhui-) 
unhula,  lat.  mit  regelrechter  verschiebung  :  ungui-s  ungula ^ 
wahrend  lat,  reduvia,  das  Corssen  beitr.  587  unter  den  bei- 

spielen  von  geschwundenem  g  aufzàhlt,  sich  aus  urlat.  red- 
'Unhuia  reduhuia,  wie  brevis  aus  brehuis  u.  s.  w.  (nn.  3.  4. 
5.  6. 8.  9)  am  leichtesten  erklaren  wird.  Mit  Cui:tius  (zeitschr. 

II,  336,  grundz.  n.  447  a^^),  Grassraann  (ebend.  XII,  85.  102) 
und  Schleicher  (comp.  §.125,  der  dies  jedoch  hòchst  auffallend 

findet)  skr.  nahha  aus  nagha  entstehen  zu  lassen,  wodurch 

9s»  Unter  dieser  nummer  ist  in  der  2.  ausg.  altes  dem  neueu  m-ì- 
dersprechendes  (ò-vu^,  dio  warzol  aaklar)  aus  versehon  beibehaltcn 
worden. 
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es  zu  den  gesammten  europaischen  reflexen  besser  passen  soli, 
ist  schon  deshalb  sehr  bedenklich,  weil  auch  die  eranischen 

sprachen  in  der  tenuis  aspirata  tìbereinstimmen  :  neupers.  nàkh- 

-un ,  osset.  nikh  ̂ *^.  Nach  Grassinann  soli  die  bei  nakha  aus 
nagha  anzunehmende  erh£Lrtung  sich  am  deutlichsten  in  der 

skr.  wz.  nddh  ndth  zeigen,  von  der  in  der  alteren  sprache  nur 

die  participien  vorkommen,  nàmlich  in  den  veden  nddhamdna 

(halfe  suchend,  flehend),  und  erst  in  der  nachved.  lit.  daftlr 

nàthamàna,  und  ferner  in  den  £Llteren  theilen  der  veden  nà-- 
dhitàj  dafiir  in  den  spateren  theilen  der  veden  und  in  der 

spàteren  sprache  tlberhaupt  nàthità  (a.  o.  101  f.).  Hier  soli 

also  der  tibergang  des  àlteren  dh  in  neueres  th  vorliegen.  Ein 

solcher  schluss  ràumt  aber  ttberhaupt  der  vedischen  lautform  331 

einen  unfehlbaren  vorrangein,  der  ihr  gewiss  nicht  zukommt. 

Stellt  beispielsweise  die  spàtere  literatur  dem  ved.  arbha  (klein) 

ihr  alpa  entgegen,  so  wird  doch  schwerlich  hier  jemand  j?  aus 
bh  entstehen  lassen.  Auch  ftihrt  das  skr.  wtb.  nddh  unter 

ndth,  nach  der  allgemeinen  analogie,  d.  i.  media  aus  tenuis, 

nicht  umgekehrt,  auf  [vergi,  jetzt  Pott  wurzelwòrterb.  I,  577 
zu  anf.];  und  es  mag  hier  noch  des  schwankenden  auslautes, 

ja  vielleicht  selbst  der  urverwandtschaft  wegen  {nddhità  nd-- 
thità  heisst:  httlfsbedtirftig,  in  noth  befindlich,  bedrangt)  an 

asl.  noditij  zwingen,  neben  preuss.  nautin  (acc),  noth,  bòhm. 

nutiti,  got.  naupjany  zwingen,  Diefenbach  got.  vtb.  II,  101, 
Lottner  zeitschr.  XI,  180.  190,  erinnert  ̂ ^erden.  Als  drittes 

beispiel  fQr  den  sanskritischen  tibergang  der  weichen  aspirate 

in  die  harte,  schlagt  Grassmann  ved.  àdha  neben  àtha  vor, 

»von  denen  in  der  spateren  sprache  nur  das  letztere  ttbrig 
bleibt,  so  dass,  wenn  in  der  that  die  eine  dieser  formen  aus 

^  kurdisch  (zaza)  nengó,  nagel,  darf  uns  nicht  irre  fùhren,  da  es, 
wie  kurdisch  (kurman^i)  nanùk^  kralle,  und  vielleicht  auch  afgh. 

nukf  nagel  am  finger,  zeigt,  ein  verschiedenes  obwohl  moglicher- 
weise  urverwandtes  wort  ist.  Es  ̂ ird  darauf  spàter  im  texte  hin- 
gewiesen.  Das  ossetische  end-hh  wtìrde  an  und  fùr  sich  keine  sichera 
schlussfolgerang  gestatten. 
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der  andern  entstanden  ist,  àdha  als  die  altere  betrachtet  ^wer- 
den  muss4r.    Die  skr.   reihe  d-t  a-tha  a-dha  neben  der   alt- 

baktrischen  a-t  d-at  a-tha  a-dha  (s&mmtlich:  inde)  lasst  aber 
wohl  fùr  die  vermuthung  th  aus  dh  keinen  raum  hier  fibrig. 

Da  endlich  flos  bloma  mit  skr.  phull  (d.  i.  eigentlich,  trotz 

Curtius  grundz.  2.  ausg.  271  :  *  spani  sphant  sphand  sphud 
phal  phul-)  zusammenzuhalten,  Grassmann  seibst  hóchst  be- 
denklich,  uns  aber  ganz  unzulassig  erscheint,  folglich  daraas 

skr.  ph  aus  bh  keinesweges  zu  erschliessen  ist,  so  ergibt  sich, 

trotz  Curtius'  beistimmung  (grundz.  2.  ausg.  376  f.),  dass  man 
zu  gunsten   der  hypothese,  wonach  skr.  nakha  aus  *nagha 

entstehen  soli,  so  viel  als  nichts  beizubringen  vermag  ̂ ''.     In- 
diseli und  eranisch  weisen  nun   auf  urspr.  nakha  bestimmt 

hin;  griechisch  und  italisch  zwingen  uns   ihrerseits  za  einer 
verschiedenen  annahme  nicht.    Die  keltischen  formen:  gadh. 

ionga  iongna,  korn.  euin  u.  s.  w.  (vergi,  mittel-kymr.  vj/g- 
332  cryuangheu^  ungulae  meae»  Zeuss  138)  sind  wohl  einstweiien 

bei  seite  zu  lassen;  und  es  blieben  germanisch  und  lituslavisch 

(alts.  nagalj  lit.  nàga-s)  tìbrig,  die  zwar  als  rechtmassige  re- 
pràsentanten  von   urspr.  nagha   auftreten,  schwerlich  jedoch 

das  indo-eraniscbe  zeugniss  zu  entkràften  vermogen.    Denn  fas- 

sen  wir  zuerst  das  deutsche  naher  in*s  auge,  so  ist  aus  dem 
gotischen  blos  ga-nagljan,  annageln,  belegbar,  dessen  media 
leicht  an  die  stelle  der  regelrechteren  spirans  (aspirate)  ein- 
getreten  sein  kann,  vgl.  z.  b.  got.  sandjan  neben  got.  sinps 

sinpaj  so  dass  uns  germaniscberseits  nichts  hindert  urdeutsches 

nah-U  anzusetzen,  zu  dem  sich  spàteres  nag-l  verhàlt  so  wie 

spateres  sveg-r  zu  urdeutsch.  und  got.  svaih-r-,    Dùrfen  wir 
darnach  auf  uraltes  naka  (vergi,  die  eben  in  der  note  be- 
rtthrten  eran.  formen)  neben  nakha  rathen?  Jedenfalls  ist  es 

«■^  Benfey  zeitschr.  Vili,  193  Ifisst  die  wz.  skr.  ha  (s.  ob.  n.  19) 
aas  *hha  entstehen,  sagt  aber  nicht  vie  die  europ.  reflexe,  insbe- 
sondere  die  deutschen,  damit  in  einklang  zu  bringen  sind.  [vgl.  Cur- 

tius grundzlige  2.  ausg.  444,  aber  auch  Pott  wurzelwSrterb.  I,  67.] 



II.    I   CONTINUATORI   LATINI   DELLE  ANTICHE   ASPIRATE.  167 

hòchst    gefahrlich  aus  deutschem  nagl-  auf  urspr.  nagha  zu 
schliessen.     Auf  lituslavischem  gebiet  begegnet  uns  endlich  die 

tennis    wieder;  derni  es   soli  zwar  nach  Schleicher  (ksl.  for- 

meni.  374)  im  asl.  nokùti  die  tenuis  durch  das  folgende  t  her- 
vorgerufen»  und   die  hftufig   vorkommende  schreibart  nogùti 

etymologisch  richtiger  sein  ̂ ^,  jedoch  stUtzt  sich  diese  deutung 
auf  kein  wirkliches  lautgesetz,  wie  eben   aus  fiogùti  evhéHt,* 

und  es  verdienen  wohl  poln.  paz-nokieé  neben  paz-nogiec  und 
auch  illyr.  nòkat  nòket  neben  nògot  bei  StuUi  {nohat  neben 

nohat  d.  i.  wohl  =  riogat  bei  Diefenbach  got.  wtb.  II,  92)  einige 
beachtung.    Solite  es  zu  ktìhn  sein,  insbesondere  wenn  man 

noch  lettiseli  nagla,  clayus,  naglót,  nageln  (Diefenbach. eben- 
daselbst),  herbeizieht,  lituslay.  g  aus  k,  hauptsachlich  durch 

deutschen  einfluss,  hier  entstehen  zu  lassen  ̂ ^^^  Unser  schluss 
geht  einstweilen  dahin,  dass  vielleicht  durch  spatere  aufkla- 
rungen,  worauf  besonders  die  keltischen  formen  harren,  auch 

uraltes  nagha  an  wahrscheinlichkeit  gewinnen  wird>  so  dass 

far  das  grakoitalische  zwischen  nakha  und  nagha  die  wahl  333 

nothwendig  unentschieden   bleibe;  bei  dem  jetzigen  zustande 

der  forschung  aber,  nakha  (vermuthlich  aus  naka)  als  indo- 

persogràkoitalische  basis  am  meisten  fQr  sich  hat  ̂ ^. 

^^  nogùti  wird  nicht  von  Schleicher  als  die  bew&hrtere  form, 
wie  es  nach  Curtius  n.  447  scheinen  k5nnte,  sondern  bloss  als  eine 
haufige  schreibart  bezeichnet. 

286  [Dazu  wàre  ganz  besonders:  «  lit.  vabala-s  m.  kftfer  ftir  va- 
pala-Sj  vfÌQ  erhellt  aus  ags.  vifel^  ahd.  toibil^  engl.  toeevil^  m.  kft- 
fer,  korawarm»  bei  Fick  a.  o.  168  zu  vergleichen.] 

^  [Fick  stellt  a.  o.  101  eine  indogerm.  wurzel.  nagh^  kratzen, 
stechen,  bohren,  frischweg  auf,  die  einerseits  durch  uskr.  nagha  in 

nagha'-màra^  naghàrisa^  name  einer  krankheit,  krfltze»  und  yer- 
ivandtes,  andererseits  aber  durch  «skr.  nakha  tur  nagha  y»  und  ver- 
vandtes  bewfthrt  werden  soli.  Dies  ist  aber  virklich  zu  arg.  Denn 

ùber  nagha  erffihrt  man  im  petersb.  wòrterb.  nur  folgendes:  ̂ na- 
ghamàrd  (nagha  viell.  eine  best.  krankheit  +  mòra)   adj.  oder 
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39.  Lat.  mac-t-d-re,  schlachten,  griech.  {iLa/-xepa  u.  s.  w.  stel- 

len  Curtius  n.  459  und  Grassmann  a.  a.  o. ,  insbesondere  nach 

Kuhn's  vorgang  zeitschr.  IV,  19  ff.,  mit  skr.    97tah   tnakha-s 
malifias-jà-mi  zussimmen,  die  angeblich:  protego,  macto,  caedo: 

kampfer;  kàmpfe,  bedeuten   soUten,  wozu  noch    mah-as  (an- 

geblich auch  makh-as),  d.  i.  opfer  als  geschlachtetes ,  hinzu- 
•  kam.  •  Sowohl  Curtius  als  Grassman  zogen  auch  lat.  mac-ellum 
herbei,  worin  letzterer,  wie  bereits  oben   angedeutet   wurde, 
lat.  e  =  alt.  kh  erblickte.     Nun  ist  erstens  zu  bemerken ,  dass 

nach  dem  petersb.  wtb.  die  hier  einschlagenden  indischen  wòr- 

ter  folgendes  bedeuten:  mah  {màfiati)  mahai  u.  s.   ̂ w,  (act.) 
ergótzen,  erfreuen,  munter  machen,  beleben,  erregen;  verehren, 
feiern,  hoch  in  ehre  halten;  (med.)  sich  ergótzen,  sich  freuen 

an;  makhà  (adj.)  munter,  lustig,   ausgelassen,  (subst.   msc.) 

freudenbezeugung ,  feier,  preis;  opfer  tiberhaupt;  makhasj  lu- 

stig — ,  guter  laune  sein;  mahà  feier,  fest,  màhas  lust,  er- 
gótzen; feier,  fest  (ferner,  nach  Cabdar.  im  Cabdakalpadruma, 

sowohl  mahà  als  màhas:  opfer):  mahàs  (adv.)  gern,  freudi^, 

munter;  rasch;  màhasvant  ergòtzlich,  erfreuend.     Es    ware 

hier  also  das  opfer  als  festgabe  bezeichnet;  von  schlachten  gar 

keine  spur;  wir  berùhren  vielmehr.  skr.  mahànà  gern,  leicht, 

bald,  prorapte,  maksù,  prompte,  mox;  und  die  verwandtschaft 

mit  jxa/-atpa  u.  s.  w.,  got.  meki ,  si.  meci  wird  durchaus  un- 
wahrscheinlich  oder  mtisste  ̂ venigstens  ganz  anders  aufgefasst 

werden   als  es  bis  jetzt  geschah.     Hingegen  lassen   sich  lat. 

m.  bez.  der  pfllanze  kustha  (trini  tai  kustha  nàmàni  naghamàrdu  na- 

fjhàrisdu  nd  ghà  'jdm  pùrusau  risai);  —  naghàrisd  {nagha  ■¥  rìsa) 
adj.  als  beiwort  von  pflanzen;  vgl.  das  vorhergehende  wort.  »»  Uber 

gr.  vJddo)  u.  s.  w. ,  die  mit  dem  erdichteten  nagha  als  kràtze  zu- 
sammenhàngen  sollen,  siehe  man  einstweilen  Curtius  grundz.^  480 

(II,  123).  Lit.  neza-Sy  kràtze,  nezi  nèzeti,  jucken,  altbulg.  niz-ì) 
nis-ti,  itTjyvuvat,  setzen  ihrerseits  cine  wz.  «i^oder  nigh  voraus,  und  es 

ist  folglich,  auch  dem  laute  nach,  Fick's  gleichung  lit.  neza-=  skr. 
nagha-  unhaltbar.] 
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f  noe  te  mactare,  und  zwar  letzteres  in  beiden  bedeutungen  (die 

Curtius  nn.  90  und  459  trennt),  mit  skr.  makh-  mah  am  un- 

gez^wungesten  vereinbaren.   Mactus  macie,  geweibt  (mactus 
taurus),  gefeiert,  reichlich  beschenkt  (mactus  esto,  macte  esto, 

anruf  an  die  gottheit),  hoch!  brav!  (macte)  ist  mit  skr.  mah-ù 

'ta^  geehrt,  gefeiert,  verehrt,  hoch  in  ehre  gehalten,  soviel  als 

identisch  ^^*.    Als  regeirechte  fortsetzung  von  uraltem  und  skr.  334 
mahh  ware  urlat.  mah  anzusetzen,  das  mit  suff.  -fo  zu  mac- 

-io  w^ird,  so  wie  sich  bei  der  vertretung  der  weichen  aspirate 
vec-to   aus  veh^to  ergibt.     Mactare  heisst  seinerseits  zuerst 

feiern,  dann  opfern,  endlich  aufopfern  ganz  so  wie  sacri- 
ficare unter  den  Romanen.    Macellum  kònnte  nur  dann.  hie- 

her  gehòren,  wenn  man  die  begriffsentwickelung  opferbank, 

fleischbank,  fleischmarkt  zugibt.  '  Lautlicherseits  batte 
ìch  nichts  dagegen ,  da  man  hierdurch  keinesweges  lat.  e  -kh 

erzwingt.    Man  pflegt  majc-ellum  zu  theilen,  was  freilich  sehr 
bequera  ist;  eine  tiefere  Qinsicht  in  die  geschichte  dieser  lat. 

bildung  wird  aber  wohl  dadurch  nicht   gewonnen.     Es  ware 

macellum,  meiner  ansicht  nach,  falls  es  wirklich  hieher  ge- 
hòrt,  als  ein  werkzeugsnomen  aufzufassen.    Wie  lucellum  aus 

lu-cro-,  so  ware  macellum  aus  ma-ero,  d.  i.  aus  einer  sich 

an  ja-culO'  spe-culo-  co-culo-  (Corssen  beitr.  346)  ansctìlie- 
ssenden  bildung,  zu  deuten;  lautlich  aber  dabei  die  entschei- 

dung  nicht  mòglich,  ob  'mah-cro  ''mac-cro  oder  ""mag-cro  anzu- 
setzen. —  Gotisch  mek-i  (si.  meci  vielleicht  aus  dem  deutschen 

entlehnt)  dtirfte  sich  zu   gr.   {lax-aipa  so  wie  got.  mik-ils  zu 

skr.  mah-ant  {^magh-ant  n.  12)  verhalten. 
VII.  Zuletzt  betreten  wir  ein  schwierigeres  gebiet,  indem 

wir  auf  lat.  /*  urspriinglichem  gh  gegentlber  .unser  au- 
genmerk  richten.    Dabei  ist  es  um  so  zweckmassiger  vorerst 

*»*  ob  auch  Mànes  mc^us  Cmah-n.)  mit  Pott  II*,  285  (vergi,  oben 
n.  12)  hieherzuziehen,  der  freilich  damals  (V,  282)  die  beiden  skr.  mah 
(yenerari;  crescere)  lautlich  uicht  von  einander  unterscheiden  konnte? 
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lat.  fin  seinen  normaleren  functionen  kurz  zu  iiberblicken, 

als  dadurch  zugleich  unsere  skizze  der  lat.  vertretung  der  in- 
dogerm.  aspirateli  einigermassen  vervoUstàndigt  wird. 

A.  Italischer  vertreter  von  urspr.  bh  ist  bekanntlictai  f,  das 

sich  im  lateinisclidn,  der  regel  nach,  anlautend  erh&lt,  inlau- 
tend  aber  za  b  regelrecht  verschiebt  (§.  III.  a,  b): 

335     40.  /Jz-c-*,  fa-G-ie-s,  fo^-u-s  (Corssen),  fe-n-es-tra,  wz.  skr.  hhà, 

41.  fd-ri^  fà-ma,  gr.  <p>]-[u,  skr.  bhd-s  (vgl.  zeitschrift  XVI. 
448  =»  Saggi  indiani  ̂   II). 

42.  fu'i,  wz.  skr.  bhù;  vgl.  nn.  56  a,  b. 

43.  fug-iOy  skr.  bhug. 

44.  fer-Of  skr.  bhar. 

45.  frd'terf  skr.  bhrd'tar. 

46.  find'Of  skr.  ftfttó. 
47.  fulg-eo  u.  s.  w.,  skr.  bharg. 

48.  frang-o^  wz.  urspr.  bhrag,  got.  6raA. 

49.  frug-es,  fruc-tu-s^  fruor  ("frugv-or),  got.  bruk-, 
50.  /bt?-^o  (*fogv-eo),  gr.  <pwY-<«,  ahd.  bahh-u. 
51.  fàguSt  gr.  (pTi^o;  ahd.  buohha;  u.  a. 

52.  •nò/fe*  (v6(po(;),  nti&^5,  nimbus  ̂ ®,  skr.  n^^/m^. 

53.  *omf-il'tco  (ò|jL<p«Xo(:),  umb-il-icu-s  ^  skr.  ndbhi-s. 

54.  •am/-,  *aw/b  (àjjtipt  u.  s.  w.,  osk.  amf-r,  umbr.  bereits 
verschoben:  am&-  am6-r,  dafUr  in  alter  schreib-art:  fl^w/^ 

ampr),  amb-^  ambo^  skr.  a6W  u6Aaw. 

55.  "luf-et,  lub^t,  skr.  fu&A,  si.  Ijub-i-ti  u.  s.  w. 

*<>  nimftus  ndbhas  erinnert  mich  an  lat.  tempus,  wofttr  L.  Meyer 

zeitschr.  VII,  288  gr.  to'tto;  vergleicht,  Corssen  aber  beitr.  441  zu 
einer  angebliclien  warzel  urspr.  tank,  ire,  seine  zuflucht  nimmt. 

Bopp's  tempus  ̂   skr.  tapas  lassen  diese  beiden  gelehrten  g&nzlich 
unbeachtet;  mir  kommt  es  hingegen  hóchst  einleuchtend  yor.  Tem- 

pus heisst  urspr.  heisse  witterung,  dann  witterung  (tempera- 
tur)  Uberhaupt,  woraus  erst  zeit  (jahreszeit,  zeli),  vergi,  ital.  tenq», 

fr.  temps  (witterung  und  zeit),  ferner  lat  tempes'4as^  ital,  tempesta 
(ungewitter,  hagelwetter)  temporale  (ungewitter). 
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56  a.  *prO'fo  (umbr.  prufe  =  probe)  pro-bu-s;  skr.  pra  +  wz. 
skr.  bhù  oder  bhd  (d.  i.  n.  40  oder  42). 

56'b.  *-/am  *-/c),  -barn  -bo  (imperf.,  fut.)  zu  n.  42. 
56  e.  •-/h'  (osk.  -fei),  ""-fus,  -bei  -&f  (ti-bi),  -bus,  skr.  -bhjam, 

'bhjas. 

57.  *alfo  (umbr.  a//b-),  albu-s.        • 

58.  •or^  (op<pavo(;)  or&M-«;  vergi,  armen.  orfto-  (nom.  orb),  336 
waise,  beraubt. 

59.  *fifro  (ahd.  W&^r,  Ut.  bebrus,  Lottner  zeitschrift  VII, 
183),  fiber. 

60.  *sorf-eo  (poww),  sorbeo;  u.  a.        Vergi,  noch  unter  e. 
b.  Uritalischer  vertreter  von  urspr.  dh  ist  5,  das  anlautend 

za  gemeinitalischem  im  lat.  erhaltenen  f  wird,  inlautend  aber, 

je  nachdem  daftìr  urlatein.  f  oder  p  anzusetzen  ist,  sich  zu  b 
oder  d  verschiebt  (§.  IH.  e): 

61.  wz.  *5^-5*;  fa-c-ere,  fa-ber,  fa-m-ulu-s  u.  s.  w.,  skr.-wz. 
dhd;  vgl.  unt.  n.  73. 

62.  wz.  *5^-;  fe-l-a-re,  ft-l-iu-s,  fe-mina,  skr.-wz.  dhd  (dhà- 
jati);  vgl.  dagegen  Corssen  beitr.  188  flF.;  bemerkenswerth  ist 

auch  Walter's  vermuthung,  wornach  femina  mit  altlat.  hèmo 
zusammenhàngen  soli  (zeitschr.  XII,  418);  dieselbe  wirdunten, 

jedoch  bei  grundverschiedener  auffassung  des  lautverhàltnisses , 
wieder  berùhrt. 

63.  wz.  *5^r-;  frè-nu-m,  fer-e,  feic-me,  fir-mu-s^  for-c-ti-s 
for4i-8y  ful'CrU'tn,  ful-c-i-re,  for-ma  (Corssen  beitr.  168  ff., 
wir  sehen  jedoch  von  formido,  forum ^  fornix,  f return  ab,  und 

wagen  auch  noch  nicht  furca  aufzunehmen),  skr.-wz.  dhar. 

64.  wz.  *^-;  fu-mU'S  u.  s.  w.  Corssen  beitr.  179  f.,  skr.-wz. 
dhù  {dhù-ma'S  fù-mu-s). 

65.  H^ero  *iBimo,  inferi  u.  s.  w.,  inftmu-s.  Diese  lat.  wòr- 
ter  sind  gewiss  richtig  von  Pott,  Bopp  und  Corssen  mit  skr. 

31  Um  missverst&ndnissen  vorzubeugen,  ist  es  vielleicht  nicht  tìber- 
fllìssig  hiernoch  besonders  anzumerken,  dass  durch  5  (th)  die  ur- 
italische  nicht  die  urlateinische  lautgestalt  ausgedrttckt  wird. 
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adhara-s  acthamà-s  identificiert  worden,  so  dass  sich  lat.  n 

als  spàteres  einschiebsel  herausstellt;  schwerlich  ist  aber  mit 

Corssen  dem  inschriftlichen  iferos  irgend  eine  historische  \ricli- 
tigkeit  beizulegen.  Genauer  dOrfte  vielleicht  der  sachyerhalt 

auf  folgende  art  aufzufassen  sein.  Uriatein.  ifero  ifimo  (da- 
neben  auch  ihimo,  und  éaraus  lat.  imu-s^  Corssen,  vgl.  spàter), 
hat  sich  verhaltnissmàssig  spàt,  durch  anahniichung  an  inter 

337  intimo  f  zu  infero  infimo  erweitert;  die  lat.  verschiebung  ist 

aber  desswegen,  trotz  des  vorangebenden  nasals,  unterbiieben, 

weil  der  sprachgeist  die  worttheile  -fero  -fimo  (vergi,  in  in- 
-ter  in-timo  u.  s.  w.)  gleichsam  als  lockere,  d.  i.  zur  gra- 
duation  compositionsartig  herantretende  elemento  ansah. 

Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205  f.,  Pott  l^  281  f. 

66.  *  ratino  (umbr.  rófo,  got.  ratuI'S)^  rùfu-Sy  ̂ ru^ro  (umbr. 
rufro),  rubro-  ruber,  skr.  rudhirà,  6-py5pa-;;  vgl.  weiteres  un- 
ter  n.  72. 

67.  *lou^ro  *loe^ero  (osk.  loufreis,  liberi),  libero^  libera 
è-Xcu^epo-;.  [vgl.  dafttr  L.  Meyer  griech.  u.  lat.  declinat.  5;  da- 
gegen  Corssen  aussprache^  367,  379;  auch  Pott  wurzelwór- 
terb.  I,  583,  und  ob.  s.  100,  n.] 

68.  *ù5er  (ou5ap),  ùber,  skr.  udhar. 

69.  *ró^os,  ròbur,  skr.  rddhas  (vgl.  n.  73)  32. 

70.  *bar^a  (altn.  bard-r,  u.  s.  w.),  barba  ̂   vergi,  jedocb 
Kuhn  zeitschr.  XI,  379 1 

71.  *ver^o  (got.  vaurd,  u.  s.  w.),  verbu-m,  siehe  jedoch 
Corssen  beitr.  202. 

72.  •me^to,  skr.  mMhja,  u.  s.  w.;  hier  spaltet  sich  die  ur- 

ital.  lautgestalt,  wie  bereits  oben  (§.  III.  e)  eròrtet  wurde,  einer- 
seits  zu  (osk.)  mefio  und  andererseits  zu  (urlat.)  mepio,  woraus 

^*  Nach  Kuhn;  doch  fallt  es  schwer,  róbur  von  skr.  rabhas  ira- 
bhas-^f  speed;  force;  Joy;  consideration;  regret)  zu  trennen,  vergi- 
n.  52;  auch  spricht  die  bedeutung  der  altbaktr.  parallele  zu  ràdhas 

(ràdanh^  opfergabe)  flir  ròbur=: ràdhas  das  wort  nicht.  Somit  dttrft® 
es  unter  f=bh  gehóren. 
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regeirecht  lat.  mediu-s.  Die  namliche  spaltung  kehrt  ìnner- 
halb  des  lateinischen  i^ieder,  und  zwar  erstens  bei  der  unter 

n.  66  bertlhrten  wòrtergruppe,  indem  lat.  rutilus  aus  rud-tilus 
(Corssen  beitr.  81)  auf  urlat.  rup,  das  tìbrige  lat.  formenpaar 

hingegen  auf  urlat.  rauf  ruf  zurtlckgeht  (vergi.  Schleicher 

§.  153);  zweitens,  und  zwar  entschiedener,  bei  den  lat.  re- 
flexen  der  wz.  urspr.  und  skr.  vardh  ardh,  indem  namlich: 

73.  *ar^^uo  (altb.  eredh-va)  s»  durch  urlat.  arpico  zu  ar- 
duu-s  ivird,  die  namliche  wurzel  aber  (urital.  arB)  durch  arf 
als  arb  wohl  gewiss  in  arbos  arbor  vorliegt  (vgl.  n.  69),  so 

wie  die  wurzelform  urspr.  vardh  durch  urS^  urf  in  urbs  und  ' 
vielleicht  auch  in  anderen  lat.  wòrtern  steckt  (vergL  zeitschr. 
XVI,  120  ff.,  203;  es  kòmmt  noch  rubus  aus  der  wurzelform 

urspr.  rudh,  altb.  rud,  Fick  a.  o.  156,  hinzu);  —  drittens 
ist  die  in  rede  stehende  spaltung  bei  den  lat.  reflexen  von  wz. 
skr.  dhd  vorhanden,  indem  sich  zu  den  unter  n.  61  bertlhrten  338 

formen  auch  -5o  in  *cre[t]-:^o  (skr.  grad-dhd)  *  venoso  gesellt, 
woraus  man   durch  urlat.  -pò  zu  lat.  crè-do  ven-do  gelangt. 

In  letzterem  falle  kommt  die  /'-gestalt,  und  zwar  guten  rechtes, 
dem  freien  anlaute  zu;  und  wenn  sich  Corssen  beitr.  184  [ygl. 

den  nachstfolgenden  aufsatz]  gegen  die  doppelte  lat.  vertre- 

tung  von  wz.  skr.  dhd  stràubt,  so  scheint  er  dabei  zu  ver-     ̂  
gessen,  dass  eben  sein  scharfsinn  eine  solche  doppelte  vertre- 

tung  bei  urspr.  ricdh  wegen  *rud'tilo  neben  ruf-o  u.  s.  w. 
aufgestellt  hat.    Zu  der^-gestalt  der  lat.  vertretung  von  wz. 

skr.  dha  gehòrt  auch  sodalis  {*so-pa^  skr.  svadhd,  vergi.  Cur- 
tius n.  305  in  der  2.  ausg.) 

Urital.  ̂ ,  urlat.  p,  lat.  d  ist  welter  vorhanden  in: 

74.  *vi^ua,  vidua,  skr.  vidhavà. 

75.  *aeBes,  aedes,  eigentlich  so  viel  a\s  focus  y  wz.  skr.  idh^ 
woraus  u,  a.  skr.  àidhas,  brennholz,  aidhà,  fiamme,  vgl.  al^o;. 

76.  "fun^o,  fundU'S,  skr.  budh-nà-s,  gr.  icu5-|ìl^v,  wz.  urspr. 
bhudhy  Grassman  zeitschr.  XII,  114  fiT. 

^  vgl.  sjtr.  ùrdh'-vdf  gr.  jj'op^-/'o,  die  auf  'varàh-va  zurUckgehen. 
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77.  *fi^es,  fideSi  wz.  griech.  -kì^,  urspr.  hhidh,  Grassmann 
ebend.  120.  —  Noch  ist  an  med-itari  med-eri,  neben  gr.  uii, 
altb.  madha  (heilkunde,  weisheit),  bei  Curtius  n.  429  (2.  ausg.), 

an  odor  neben  dL^'p  à^apTj  ebend.  n.  304 ,  und  an  rtid-ens  neben 
skr.  ntdh  (einhalten,  hindern;  altb.  rud),  bei  Benary  223,  hier 
zu  erinnern  ;  letzteres  jedoch  sehr  unsicher. 

Unter  den  zahlreichen  fallen,  worin  bekanntlich  anlauten- 

des  lat.  h  neben  ital.  oder  lat.  /"auftritt,  kommen  nun  mehrere 
vor,  die  in  ihrer  /-gestalt  mit  gròsserer  oder  geringerer  bestìmmt- 
heit  den  eben   eròrterten  kategorieen   zugeschrieben   werden, 

und  zwar  zu  a:  hordus  neben  fordus  (zu  n.  44);  fiaba  neben 

faba  (slav.  bobù);  hebris  neben  febris  (s.  n.  79);    horreum 

neben  farreum  (s.  n.  84);  herba  nehen  fibra  und  (poppi/,  s.  Cur- 
tius n.  411;  hilum  wahrscheinlich ,  wie  schon  oft  vermuthet, 

mit  fìlum  eins  und  dasselbe  (mit  'ne  hilum  j  woraus  nihilni" 
lum  u.  s.  w. ,  ist  italien.  :  non  aver  filo  della  tal  cosa  =  non 

339  averne  punto,  und  mit  hilum  als  vap5y]xo;  ih  èvtoc  etwa  italien. 

filo  della  schiena  y  rtìckgrat,  zu  vergleichen),  folglich  wohl 
zu  urspr.  bhandh,  vgl.  n.  77;  hanulum  neben  fanum  (zu  n.  41); 

dazu  vermuthungsweise,  nach  n.  89  a,  harena  neben   sabin. 

fasena;  —  zu  h:  horctum  neben  forctum  u.  s.  w.  (n.  63),  dazu 

'     mit  Benary  191  und  Walter  zeitschr.  XII,  418  f.  auch  hortari, 

vgl.  spatlat.  und  italien.  con-fortare  (ferner  damit  gleichwur- 

zelig,  nach*  Corssen  beitr.  174  f.:  mars.  herna^  saxa,  woraus 
Hemici).    Welter  kommen  hier  aus  dem  inlaute  in  betracht, 

zu  a:  mihei  mihi,  mf,  umbr.  mehe,  neben  •tf/fet,  umbr.  tefe, 

lat.  tibei  tibiy  ferner  •-Aù  4s  im  dat.-abl.  pi.  neben  *-/j5  -bis 
n.  56  e,  vergi.  Corssen  nachtr.  212-219  (skr.  und  altb.  óis  f&r 

a-bhis  làsst  sich  aber  damit,  meiner  ansicht  nach,  nicht  ge- 

nau  vergleichen),  und  -fui  ̂ -hui  -ni  in   der  perfectbildung, 

Corssen  beitr.  229,  nachtr.  210  f.;  —  zu  b:  "ihimus  imus  ne- 
ben *ifimus  n.  65,  Corssen  nachtr.  193,  207.    Habe  ich  endlicb 

recht,  puber  {puber-tas)  aus  "pufro-  *pufer  {""puthra,  skv.pu- 
tra,  vgl.  ob.  s.  99-102  und  die  einleitung  zu  n.  36)  zu  deuten, 

so  dUrfte  auch  an  *puher  puer  (vgl.  jedoch  Curtius  grundz.^. 
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n.  387)  als  an  einen  zwar  verschiedenartig^n,  jedoch  nach  §.  VI 
hieherzuziehenden  fall  gedacht  werden. 

Ueber  das  verhaitniss  von  h  za  f  bleibt  aber,  spwohl  bei  a 

als  bei  b,  insbesondere  nach  unserer  auffassang  des  gesammten 

laut^wandels,  wohl  kein  zweifel  mehr  ùbrig.    Es  ist  hiernam- 

lich  h  ein  spaterer  leiser  hauch,  den  das  schwindende  /*zur(Ick- 
lasst;  man  vergleiche  z.  b.  span.  hambre,  nordrum.  hemis-ity 
valdars.  home  (sUdrum.  fome)  neben  lat.  ̂ ame8\  oder  armen. 

htnff,  fttnf,  aus  *fing  (osset.  fonz)y  u.  s.  w.  u.  s.  w.    Im  ge- 
gentheil  soli  aus  einer  alteren  sprachperiode  f  als  entartung 

von  urlat.  rauhem  h  welter  unten  bei  e  angenommen  werden.    • 
Endlich  kommen  wir 

e.  zu  lai./,  dem  gegenUber  unter  den  schwestersprachen  auf 

urspr.  ̂ /i  hingewiesen  wird,  und  mtissen  zuerst  die  einzelnen 

f&lle,  die  man  dafUr  aufgestellt  hat,  einer  naheren  sichtung 

unterziehen.  Daraus  dùrfte  sich  ergeben,  dass  man  die  haufig- 
keit  dieser  erscheinung  wohl  zu  hoch  anzuschlagen  pflegt;  und  340 

wenn  namentlich  nach  Grassmann  (a.  o.  89)  lat.  /*(daneben 
jedoch  vor  vocalen  auch  h)  ani.  skr.  (urspr.)  gh  regelmassig 

vertritt,  ani.  ghr  jedoch  fast  haufiger  durch  gr  als  durch  (das 
regelmassigere)  fr  ersetzt  werden  soli,  so  wermag  ich  hingegen 

fùr  lat.  fr  s  ghr  kein  einziges  beispiel  als  gesichert  anzusehen. 
Wir  gehen  nun  zur  musterung  tìber. 

78.  lat.  for-mu-s  neben  skr.  ghar-mà-s  (gluth,  wàrme),  got. 

var-m-  (*gvarm-;  varm  bringt  Fick  a.  o.  162  mit  altbulg.  var-ù 
xotuuta  u.  s.  w.  zusammen).  Durch  griech.  5ep-jMf-;  u.  s.  w.  wird  es 
aber  hdchst  wahrscheinlich,  dass  es  sich  um  grakoitalisches  5 

handle,  das  im  lat.  anlaute  regelrecht  als  /*erscheint.  Damit 
soli  nicht  behauptet  werden ,  dass  grakoital.  ̂ p  Yon  urspr. 

und  skr.  ghar,  leuchten,  gltlhen,  brennen,  ganzlich  zu  tren- 

nen  sei,  sondern  es  wird  bloss  die  speciell  lateinische  abwei- 
chung  in  abrede  gestellt;  und  man  darf  vielleicht  auch  hier 

(vergi,  die  letzte  anm.  zu  §.  IV)  auf  uraltes  dhar  neben  ghary 

wozu  sich  noch  bhar  (got.  bri-nn-ariy  ags.  &yr-w-an,  brennen, 
altn.  brimi,  fiamma  Diefenb.  got.  wtb.  I,  326  u.  s.  w.)  gesellt, 

rathen.    Vgl.  Curtius  grundz.  II,  79  e. 
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79.  Auf  letztere  upform  {bhar)  fùhrt  jetzt  Corssen,  dessen 

lehrreiche  auseinandersetzungen  nachtr.  220  S  nachgelesen  wer- 

den  mògen,  lat.  fer-men-tum,  for-vu-s  fer-v-ere,  fur-ere  {fur- 
-ere^skT,  bhiir,  BoUensen  or.  und  occid.  II,  475,  vergi.  Ili,  50) 

zurttck,  defrutum  aber  zu  einer  nebenform  davon  {bhru)  ̂ *, 
schwankt  hingegen  wegen  for-nu-s  zwischen  ghar  (skr.  ghr- 

-nau-ti)  und  bhar  (deutsch  ber-n-en  bre-nn-en),  wahrend  er 
frtlher,  beitr.  203  ffr,  forìms.  fervere  j  furere,  fornus,  nebst 

febris  (*fer-bri-s)  und  formus^  sammtlich  aus  ghar  deutete. 
Jedenfalls  ergibt  sich  aus  den  hier  berUhrten  w6rtern  kein 

sicheres  beispiel  ftlr  lat.  /*=  urspr.  gh\  vgl.  noch  die  vorange- 
hende  und  die  nachstfolgende  nummer,  auch  Curt.  unt.  n.  415. 

341  80.  lat.  fldvus,  nebst  fulvus,  stellt  noch  imttier  Corssen 

(nachtr.  229  f.)  rait  helvus  u.  s.  w.  (n.  24,  wz.  ghar)  zusam- 
men,  indem,  seiner  ansicht  nsich, *fldviis  fulvus  von  ahd.  blao 

(gen,  blàwes)  wegen  der  verschiedenheit  der  bedeutung  gè- 
trennt  werden  mlìssen.  Eine  solche  spaltung  in  der  farbenbe- 

zeichnung  ware  jedoch  nichts  befremdendes  ;  und  fiir  die  bhar-: 
gestalt  lassen  sich  noch  skr.  babhrii,  rothbraun,  braun,  ahd. 

brùn,  fulvus,  fuscus,  purpureus,  ja  sogar  ein  lexikographisches 

skr.  bharita  (fem.  bharitd  bharini)  =  harita,  anfuhren.  Gè- 
gen  fiavus  =  bldo  wùrde  eher  der  umstand  sprechen,  dass  fldvus 
fulvus  von  helvus  holus  folus,  diese  aber  von  gr.  /Xoo?  u.  s.  w. 
schwer  loszureissen  sind.  SoUten  sich  etwa  hier  die  beiden 

lautgestalten  (ghar,  bhar)  in  lateinischer  zunge  durchkreuzen ? 

81.  lat.  fel  fellis,  neben  ahd.  galla,  ags.  gealla,  gr.  ̂ okr^y 

altsl.  zlùéi,  d.  i.  galle  als  »grtines«,  >grtingeibes<,  vgl.  Cur- 

tius n.  200,  Corssen  beitr.  211  f.,  318.  Trotz  Kuhn's  V.^^iT^ 
*gal-va  (zeitschr.  I,  516,  wobei  letzteres  durch  ali  angeblich  = 
sarva  unterstùtzt  werden  solite)  dùrfte  wohl  das  lat.  wort 

**  was  das  sanskrit  nfther  betrifft,  woraus  Corssen,  angeblich  nach 
Benfey,  hhar^  òhra-^  rSsten,  anftthrt  (vgl.  Leo  Moyor,  gr.  I,  46), 
so  sind  wir  auf  das  unbelegte  bhf  beschrànkt,  das:  tragen,  tadeln, 
rosten,  kriimmen  heissen  soli. 
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(  felli'  *fel-vo)  von  alien  Ubrigen  yerschieden  gebildet  sein,  und 
dadurch  bhar-va^  nicht  ghar-va.  ala  ddssen  grundform  um  so 
mòglicher  erscheinen.  [Aus  Àsien  kommt  jetzt  zu  yiXo^  u.  s.  w. 

altbaktr.  zdrag-Cha],  huzv.  zArak  (zahreh),  the  gaH-bladder, 

bile,  old  zand-^pahlavi  glossarj  (vgl.  ob.  anm.  19),  10.51.  94 
hirizu.} 

82.  Entschiedener  ist  hingegen,  auch  wegen  lat.  h  neben  f 

(s.  spai.),  lat.  *faru-9  das  aus  fariolus  neben  hariolus  haruspex 
harispex  erschlossen  wird  (Corss.  beitr.  213),  mit  den  entspre- 
chenden  wòrtern  in  den  verwandtan  sprachen  (skr.  hird^  darm, 
u.  s.  yr.  Curt.  n.  199)  zusammenzustellen*  die  s&mmtlich  auch 

hier  auf  gh  hinweisen. 

83.  lat.  fordeum  {hordeum,  s.  spater),  neben  ahd.  ̂ ^r^to, 

kersta,  gr.  xpT^',  xpT.  Sehen  wir  vorlaufig  von  der  naheren  be- 
wandtniss  des  latein.  anlautes  ab,  so  ist  nach  Schleicher  und 

Kuhn  gr.  xpT5»}'  aus  \i^^^Tt\  (*ypt<r5/i)  =  gersta  entstanden,  und 
lat.  hordeum  steht  nach  ersterem  (comp.  §.  153)  »wohl  fUr 

"horteum,  *horsteum*,  wahrend  Kuhn  eingehender  die  lat. 
vertretung  der  raittleren  consonantengruppe  auf  folgende  weise 

bespricht  :  >  Auch  hier  ist  zunachst  durch  s  aspiration  des  t  3A2 

bewirkt,  th  dann  in  dh  und  d  tìbergegangen  und  das  iniau-* 
tende  5,  dass  das  lateinische  hier  nicht  dulden  konnte,  ausge- 
stossen,  oder  dem  vorangehenden  r  wie  in  horreo  assimilirt, 

worauf  sich  dann  das  rrd  in  rd  naturgemass  vereinfachte 

(zeitschr.  XI,  386).  «  Somit:  hors-U  hors4h*  hor-dh*  (horr-dh-) 

hor-d-,  ein  vorgang,  der  auf  lateinischem  boden  auch  des- 
wegen  schwerlich  zugegeben  werden  konnte,  weil  hier  aus 

*rst  eher  st  (*tors,  torrere,  tostum  d.  i.  *tors-tum  '*)  oder  rss 

5»  Beilauflg  sei  hier  die  Pott'sche,  von  Corssen  beitr.  396  f.  gut- 

geheissene  erklftrang  pestis  aus  'perstis  'perd-ti^s  berilhrt,  wogegen 
ich  mir  zweierlei  zu  bemerken  erlaube:  es  ist  namlich  erstens  dabei 

pesestas  nicht  beachtet;  sieht  man  aber  zweitens  von  diesem  ib,  so 

ist pe5-^i'- ohne  irgend  einen  verlust  aus  i^eMt  (pe^- fallen ,  skv.  pai) 
lauigerecht  zu  deuten,  d.  i.  pestis  =  ruina,  vgl.  tàbes  als  lapsus, 
pernicies,  pestis. 

Ascoli,  SlwU  critici ^  II.  12 
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rs  ("vers,  verr'erCf  verswm  d.  i.  vers-tum)  zu  erwarteii  wàre. 
Meiiier  ansicht  nach  milsste  man  her^v,  (/lO/'^-a;  vgL  z.  b.  xep;- 
iieben  tors-  terreo)  als  eine  bereits  in  der  gràkoitalischen  pe- 

riodo vor  sich  gegangene,  sehr  leichte  verstiimmelung  von 

/èS75a  ansetzen,  wozu  sich,  wegen  des  vocals,  griech.  */fT5a 

ìLfiJf[  genau  so  wie  xpT'vci)  zu  cerno  (vgl.  Walter  zeitschr.  XII, 
386),  das  von  Kuhn  angesetzte  got.  *^airsfó  aber  génau  so 
wie  got.  fcdhu  zu  ìdX.pecu  verhalt  ̂ .  Uebrigens  wàre,  durch 
die  so  ansprechende  vereinbarung  der  gràkoitaliscben  mit  der 

deutsohen  form,  ein  wichtiges  beispiel  f Ur  die  lateinische  fort- 

setzung  einer  aspirirten  tenuia  (f,  th,  JS,  d)  jedenfalls  gewon- 
nen,  das  sich  den  oben  (§.  VI)  von  uns  Jiertlhrten  schòn  vtirde 

anreihen  làssen.  Oer-sta  *xpifx^Tii  leitet  nun  unser  verehrter 
herausgeber  von  wurzel  urspr.  ghars  skr.  ghrs  hrs  (empor- 
starren;  so  bàtte  schon  richtig  Buttmann  im  lexilogus  hordeum 

mit  hoì'rere  zusammengestellt)  ab,  und  nachdem  er  den  beweis 
geliefert,  dass  daneben,  mit  logischer  identitàt,  auch  skr.  bhrs 

343  vorliegt,  will  er  lat.  fordeum  (hordeum)  mit  dieser  wurzel  va- 
riation  in  nàheren  zusammenhang  bringen.  Es  spricht  jedoch 
eben  die  gleichheit  der  griech.  lat.  und  deutsohen  bildung  sehr 

stark  dawider.  Einleuchtend  wird  hingegen  von  demseibeu 

gelehrten 

84.  lat.  far  (d.  i.  farr  a,us  fars)  mit  got.  ""baris  (barizeins, 
xptJtvoi;),  altn.  barr  (ndfrs.  "berre),  u.  s.  w.  zusammengestellt, 
d.  h.  ira  grunde  auf  die  wurzelgestalt  bhars  (emporstarren) 

zurlickgefuhrt.     Schwerlich  flndet  er  aber  wieder  anh^nger. 

5<»  la  betreff  der  coiisonanten  liessen  sich  àusserlich  die  drei 

formen  nach  Grassmann's  theorie  aus  einer  wurzel  urspr.  ghardh 
orklàren,  d.  i.  xpT^-  hord-gerd-  :  gìmrdh  :  :  7:u^-|ju((v  fund-ics  bod^m  : 
hhudh-'y  und  deutsch  gers-ta  stiinde  daun  regelrecht  fiir  gerd-ta. 
Uadujfsh  wtirdc  man  aber  uuuòthiger  und  uaniìtzlicher  weise  die 
oinheit  der  wortlorin  storen.  Dio  vermeintiicheu  eranischea  reflexe 

zu  hordeum  u.  s.  w.  gchòren  gar  nicht  hieher,  wie  dies  anderen  ortes 
nacligewieson  wenien  soli. 
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wenn  er  welter  (a.  o.  387)  behatiptet,  das  ìjei  far  »clie  bedeu- 
tung  mehl,  vgl.  farina,  aucli  die  berllhrung  mit  der  andern 

wz.  ghrs,  reiben,  zerreiben,  deutlich  hervortreten  lasst.«  Eine 
solche  bertthrung  ware  doch  kaum  anders  zu  fassen,  als  dass 

far  (logud.  und  stldsard.  fàrre  farri,  semolino  d'orzo,  neben 
stidsard.  fàrra,  farina,  fior  di  farina)  in  der  bedeutung  »spelt« 

das  emporstarrende  (aus  ghars  ̂   bhars),  in  der  bedeutung 

»mehl«  hingegen  das  zerriebene  (aus  ghars,  skv.^vrz.  ghrs) 
hiesse.  Aus  ghars,  reiben,  zerreiben  (vgl.  n.  87)  leitet  noch 

immer  Corssen  (nachtr.  105  f.,  vgl.  Saggi  Italici  III)  sowohl 

hordeum  u.  s.  w.  als  far,  indem  er  Kuhn's  eròrterungen  voUig 
unbeachtet  làsst. 

85.  lat.  fostis  {hostis,  s.  spater)  neben  got.  gasts.  Schwer- 
lich  von  einander  zu  trennen,  obwohl  weder  die  anzahl  der 

sprachen,  noch  die  bedeutung,  so  tUberzeugend  wie  bei  hor- 
deum (no.  83)  fQr  die  wurzeleinheit  das  wort  fiihren.  Doch 

ist  jedenfalls,  mit  bezug  auf  die  Corssen'sche  ableitung  von  wz. 
skr.  ghaSy  verzehren,  verschlingen,  fressen  (allgeraelnere  be- 

deutung in  ghas-ra,  yerletzend,  schindend,  beitr.  222  f.;  hts  ist 
indess  von  han  nicht  zu  trennen,  vgl.  Benfey  gloss.  z.  chrest.), 

bemerkenswerth,  dass  neben  ghas,  logisch  davon  kaum  ver- 

schieden*,  auch  skr.  bhas  (vergi,  nò.  89  a)  vorliegt.  Da  man 
aus  foS'ii'S  gaS'Us  auf  dentalen  auslaut  der  wurzel  rathen 
kann,  so  waren  tlbrigens  auch  andere  combinationen  raoglich. 

Nach  Corssen  soli  has4a  mit  fostis  hostis  gleich wurzel ig  sein 

(a.  o.  223);  wir  bertthren  aber  hiemit  lat.  ftis-ti-s  (nach  Poti 

zu  fend"),  auch  vielleicht  festuca  neben  got.  gazds  (stachel,  344 
peitsche),  vgl.  Schleicher  comp.  s.  247  (2.  ausg.),  Diefenbitch 
got.  wtb.  II,  377.    Von  hostis  leitet  Corssen  hostire  mhìì  hostia 

(fostia)  ttberzeugend  ab. 

86.  lat.  faedus  {hacdus,  s.  spater) ,  sab.  fedxis,  von  got.  gaits 

(/l'aapo;)  untrennbar,  dessen  //ft-gestalt  durch  albanes.  xjft-i, 
griech.  /iV^tp;  unterstutzt  >\ird,  vgl.  Stier  die  albanes.  thier- 
namen  (im  XI.  bd.  d.  zeitschr.)  no.  60.  Merkwiìrdig  ist  feda 
in  der  nòrdlichen    Lombardei   (Valtellina)   und   in   Nordfriaul 
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(Tramonti),  ferner  féida  {Si  =  betont.  è  =  ae)  im  ladinischen  dia- 
lekte  Yon  Fassa  (Tirol),  als  benennung  des  schafed  zu  hóren. 

87.  lat.  far  far,  friare  fricae  f ricare  fricium^  frivolus,  fri- 
tuia,  frendere  halt  Corssen  beitr.  206  ff.  fiir  wurzelverwandt 

mit  far  farris,  indem  er  letzteres  auf  wz.  skr.  ghars  {ghrs, 

reiben,  s.  no.  84),  fUrfur  friare  u.  s   w.  aber  auf  wz.  skr. 

ghar,  die  in  der  form  ghari  durch  einen  sibilanten  erweitert 

sein  soli,  zurùckfùhrt;  vgl.  Curtius  no.  201.    Die  bedeUtang 

der  hier  gemeinten  skr.-wz.  ghar  ist  zwar  einfach  >consper- 
gere«;  es  soli  indess  aus  skr.  ghrtUy  schmelzbutter,  zerlassene 

butter,  schmalz,  erhellen,  dass  die  bedeutung  »  reiben ,  zer- 
reiben  «  auch  in  diesem  einfachen  ghar  lag  (a.  o:  207),  und 

nachtr.  234  ist  ohne  weiteres  yon   skr.  ghar,  zerreiben,  die 
rede.    Dies  erhellt  aber  wahrlich  nicht  im  geringsten.  ghrta 

als  flQssige  butter  (oder  figUrlich  als  regen)  ist  das  betràu- 
felnde  oder  genauer  intransiti v  das  tràufelnde;  man  vgl. 

z.  b.  das  sowohl  unter  ghar  als  unter  ghrtd  im  skr.  wtb.  an- 
gefuhrte  gigharmj  agni  havisà  ghrtàina  (ich  betraufele  das 
feuer  mit  opfer,  mit  flttssiger  [tràufelnder]  butter),  oder  rgv.  IX, 

86,  37:  tds  lai  ksarantu  màdhumad  ghrtàm  pàjas  (die  mògen 

deine  butter  tr&ufeln  honigsiiss,  Benfey);  somit  von   reiben 

gar  keine  spur.    Da  ferner  griech.  ̂ ^pt'-w  mit  wz.  skr,  gfuirè 

(*xpi<r->)i  Benf.)  lautgerecht  zusammenfallen  kann,  so  entbehrt 
italisch.  fer-  fre-,  zerreiben,  einer  jeden  positi ven  sttttze,  vie 

schòn  auch  beispielsweise  skr.  ghrsti  und  lat.  frictio  der  bedeu- 
tung nach  tìbereinstimmen  mdgen.    Es  wtlrde  doch  niemand  aus 

skr.  karSy  schleppen,  ein  einfacheres  gleichbedeutendes  kar 
345  zuf  ergrtindung  einer  lateinischen  etimologie  zu  erschliessen 

wagen.    Da  hingegen  bohren  und  reiben  natOrlicherweise 

ineinandergehen ,  wie  uns  ara  besten  grakoital.  ter-,  reiben  und 

bohren,  zeigt,  so  stimmt  die  von  Corssen  wegen  friare  u.  s.  '^'. 
aufgestellte  wurzelform  fer-  fre-  fri-,  nebst  dem  denominati  ven 

forare  (s.  dagegen  Corssen  beitr.  177,  nachtr.  220),  lautlich 

und  logisch  mit  der  wz.  urspr.  bhar,  schaben ,  sehr  gut  iiber- 

ein,  die,  von  anderweitìgen  vertretern  abgesehen,  durch  alt- 
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baktr.  bar  (nach  Justi:  sclineiden,  bohren;  dazu  far  unseren 

fall  besonders  wichtig:  armen.  br-el,  bécher,  piocher,  creuser, 

gratter),  ags.  bor-ian,  hd.  bohren,  wohl  zur  gentige  verbttrgt 

wird.  Eine  voUkommene  parallele  zu  fer-  fri-are  for-a-re  lie- 
fert  uns  lautgeschichtlich  und  zugleich  logisch  griech.  Tep-s-xpo-v 

(bohrer)  neben  rpi-p-w  (reibe,  ter-o)  und  Topo-c  (durchdringend). 
Uebrigens  gebricht  es  dazu  bekanntlich  an  speciell  lateinischen 

lautparallelen  nicht  s"'. 
88.  lat.  fìitìs  fàtilis  futire  fatare  erklart  Corssen  beitr.  214  f. 

aus  der  wurzelform  fu-  =  griech  /u-,  woraus  fli-n-d-ere  durch 
dasselbe  mit  d  anlautende  sufflx  weiter  gebildet  ̂ àre,  das  in 

ien-d-ere  u.  s.  w.  vorliegt;  man  reicht  jedoch  mit  dem  einzi- 

gen  fud  wohl  aus  (fuUtilis,  ̂ fad-tis  u.  s.  w.,  vgU  Grassmann 

zeitschr.  XII,  88),  das  bekanntlich,  duroh  lat.  /*=•  urspr.  gh, 
mit  got.  giuUan  ausgeglichen  wird;  und  Curtius'  haus-io  (hau- 
rio)  als  eine  desiderativform  von  wz.  griech.  ̂ w  (vgl.  bereits 

Pott  P,  226  [jetzt  auch  dess.  wurzelwòrterbuch  I,  787;  tlber- 

haupt  zu  gegenwartiger  nummer:  hu  und  x^  daselbst  unt* 
nrr.  256.  257  J)  wird  dadurch  um  so  zweifelhafter,  «Auf  das 

einfache  fu-  fuhren  noch,  nach  Pott's  vorgang,  Curtius  und  340 

^'^  Es  Iftsst  sich  frageQ,ob  nicht  italien.  brida  briciolo  (krume,  krQm- 
chen,  bisschen;  vgl.  das  gleichbedeutende  it.  fregolo  noben  fregare 
I  lat.  fricare],  und  lat.  frivolvts  Corssen  beitr.  207  neben /Warc)  durch 
br  =  fr  zu  dieser  nr.  gehòre,  woftkr  zunachst  ìt.  bioccolo  neben  lat. 
floccus  (Diez  P,  264)  vergliohen  werden  mag.  Dahinter  sttknde  aber, 
nach  zeitschr.  XVI,  126,  eine  sehr  verbreitete  romanisohe  wortfa- 
milie,  die  als  keltisch  oder  germanisch  gilt  uud  sich  jetzt  hingegen 
als  echtr5mi8ches  erbstQck  herausstellen  wUrde.  Sporadisches  an- 
lautendes  br  aus  fr  dfirfte  als  eia  weiteres  umsichgreifea  jener  laut- 
verschiebuDg  aufgefasst  werden,  die  im  lateinischen  inlaute  herrscht, 
und  wodurch  auch  im  lat.  anlaut.  gr  aus  hr  regelm&ssig  entsteht 
(§.  V,  B  P).  Auch  ini  roman.  inlauto  ist  deren  fortschreiten  hemerk- 

bar  (§.  Ili  b).  EndUch  dtìrfte  selbst  lat.  bulla  (d.  i.  'bulva  'bluva, 
vergi.  Corssen  ausspr.  I,  70)  auf  diesem  wogo  mit  griech.  ©Xu-w  zu- 
sammenfallen;  vgl.  Grassmann  zeitschr.  XII,  00.  03. 
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Corssen  lat.  font-  (fons)  zorUck;  da  indess  die  sonstige  existenz 
diesar  einfacheren  lateinischen  wurzelform  keinesweges  fest- 

steht,  und  Kuhn's  etymologie  {font-  =  rf/iào-an^,  currens;  vgl. 
bereits  Benary  159),  die  nach  Corssen  lautlich  berechti^»  allein 

der  bedeutung  nach  minder  zutreffend  war,  sich  jetzt  logisch 

und  lautlich  dadurch  bessert,  dass  skr.  dhàv^  rinnen,  und  so- 

mit  dhàv^anty  rinnend,  verbilrgt  ist,  so  wird  fons  unter  -/u- 
wenigstens  hòchst  unsicher.  Ist  aber  kein  lat.  /u-,  giessen, 
Yorhanden,  so  wird  auch  der  zusammenhang  Ton  lat.  fud  (fundo) 

mit  griech.  yu-  erschlUtert  (vgl.  Curtius  zu  n.  203) ,  da  im  grie« 
chischen  von  einer  eigentlìchen  wurzelerweiterung   durch  ein 

(f-suffix  in   yuSìiv  yuSouo?   (Corssen  a.  O.),   vergi.  à(jL-;px-S7)'v  àjx-^a-^qt 
à{ji^fa-8ioc ,  nicht  die  rede  sein  kann.  Fundo  von  giutan  zu 
trennen  fallt  aber  liberaus  schwer. 

89  a.  58.  Nach  Pott's  vorgang  halt  Corssen  (a.  o.  215  f.)  lat. 
fa^m-es  fttr  gleichwurzolig  mit  gr.  yx-xt-;  (/.^-tc-;  =  x^-t-o?),  so 
dass  es  eigentlich  »mangel4c  bedeute;  und  es  stimmen  darin  auch 

Curtius  (nn.  192  und  408  in  der  2.  ausg.)  und  Schweizer-Sidler 
(zeitschr.  XIV,  155)  iiberein.  Mogli  eh  ware  dies  wohl  (vgl. 

n.  89  b),  mehr  als  mòglich  jedoch  nicht.  Gegeu  die  auch  laut- 

lich unzulassige  ableitung  aus  bhag  (skr.  hhak-s),  comedere, 

wendet  Curtius  mit  Corssen's  beistimmung  ein,  dass  ein  nomi- 
nales  suflBx  nicht  lust  bedeuten  kònne.  Greifen  wir  aber  zu 

einer  wurzel,  die  nicht  sowohl  »essen«  als  »fressen,  gierig  ver- 
zehren«  bedeute,  so  wird  dieser  logische  einwand  beseitigt,  da 

ja  der  hunger  als  dass  >fressende«  oder  »  gierig  zerkauende« 
sehr  passend  benannt  w&re.  Nun  heisst  nicht  nur  skr.  hhaSy 
kauen,  zerkauen,  zermalmen,  verzehren.  sondern  es  kommt  noch 

hinzu,  dass  dessen  lautgerechte  nebenform  psd  (kauen,  zer- 
kauen, aufzehren)  als  weibl.  nomen  ausser  >essen,  speise«  auch 

>hunger<,  und  daneben  das  partic.  j9sa-to  »hungrig«  bedeuten 

soli.     Somit  ware  lat.  ̂ fas-m-es  als  >fressende«  lautgerecht  von 

38  zu  80  a.  u.  89  b.  kann  man  jetzt  Pott  wurzelwGrtcrb.  nrr.  23 
u.  24  verglcichen. 
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bhas  abzuleiten,  und  es  verhielte  sich /a-m-(?5  dazu  ̂ /«>»es  bei 
Benfey  tind  Curtius  ein  versehen)  genau  so  wie  Cdmena  z\x 
Casmena  oder  Cdmillus  zu  Casmillus.  —  Es  koramen  ferner  im  .347 

skr.:  hhas4'ta,  zu  asche  verzehrt,  n.  asche,  òhas-man  n.  aschej 

(d.  i.  nach  Bòhtlingk-Roth:  das  vora  feuer  zerkaute,  zermalmte) 

ver,  'womit  sabinisch  fas-ena  (lat.  harèruiy  arèna)  als  »fein  zer- 

malmtes*  zusammenhangen  dùrfte  (vgl.  im  hebr.  'aphar,  pulvis, 

neben  ̂ epher,  cinis,  und  wohl  auch  xovtc  neben  cinis;  Corssen'» 
deutung  aus  "wz.  skr.  bhds  [aussprache  u.  s.  w,  2.  ausg.,  102/ 

wo  er  jedoch,  wie  auch  zeitschr.  XI  422. f.,  bhas  schreibt]*, 
scheinen,  leuchten,  macht  uns  gewiss  keine  bedenkliche  con- 
currenz). 

89  b.  Hat  die  vorige  nummer  lat.  fa-  in  fames  als  reflex  vòfi 
wz.  griech.  ya  in  abrede  gestellt,  so  ist  freilich  hingegen  lat. 

fa-ti"  =  griech.  /a-xt-  in  fatigare  af-fatim,  faliscerc  (Pott.  V, 
142,  Corssen  beitr.  216),  bei  identischer  stammbildung  und 

schòn  Ubereinstimmender  bedeutung,  wohl  unabweisbar.  Vgl. 

no.  19  und  die  schlussbenaerkungen.  —  Faiuc  lassen  wir  einst- 
weilen  lieber  bei  seite. 

90.  Endlich  ist  latein.  frdgum  fragrare  neben  skr.  ghrd^ 

Pottl',  182.^^*^,  zu  erwàgen,  eine  zusammenstellung  die  so  gut 

als  mòglich  segar  in  Littré's  wòrterbuch  eingang  gefunden, 
bei  Schleicher  aber  (comp.  2.  ausg.  s.  247)  erst  aus  or.  und 
occ.  III.  69  auftritt.  Conssen  bestreitet  sie,  beitr.  180 f.  :  erstens, 

wiewohl  schiichtern ,  vom  logischen  standpunkte  aus  deswegen , 

weil  skr.  ghrd:  beriechen  (ghrd-na,  die  nase;  u.  s.  w.),  fra- 
grare hingegen:  duften  heisst.  Der  (iibrigens  von  Corssen 

t'ibersehene)  umstand,  dass  skr.  ghrd-ria  auch  geruch  im  sinne 
von  odor  bedeutet,  wUrde  nach  Curtius  (grundz.  2.  ausg.  s,  401  ; 

II,  104  in  d.  erst.)  auch  hier  um  so  weniger  ins  gewicht  fal- 

len,  als,  seiner  ansicht  nach,  skr.  ghrd  (das  mit  verschiede- 

nen  prafixen  auch:  beschnuppern,  ki'issen  bedeutet)  mit  griech* 

'**  [Pott's  wurzelwòrterbuch  nr.  18  {ghrày  vgl.  nr.  62  :  ]at.  flà 
u.  s.  w.)  gibt  mir  zu  keiner  verftnderang  anlass.] 
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/potuw  u.  s.  w.  (darunter  auch  /piw;  vgl.  ob.  no.  87)  verwandt/ 

una  ihre  gemeinsame  grundvorstellung  die  der  nahen  ber&hrang 

sein  soli.  Lautlicher-  und  formalerseits  kann  welter  Gorssen 

weder  fra-gra^re  als  reduplicirtes  ghrdt  noch  '^frà-gero-  als 
odorifer  billigen.  Dass  Pott  wegen  des  g  in  fragum  auf  stràg- 
-es  hinweist,  hebt  Gorssen  nicht  hervor  '^.  Er  selbst  nimmt  nan 

zu  skr.  dhrag,  hingleiten,  streichen»  ziehen  (vom  winde,  ton 

348  vògeln  u.  s.  w.)»  seine  zuflucht,  worin  ihm  jedoch,  trotz  dhràgi, 

das  streichen,  zug  (des  windes),  auch  angeblich  wirbelvind, 

schwerlich  jemand  folgen  wird.    Wehen  und  duften  sind  frei- 

S9  irpe  ich  nicht,  so  hat  man  bis  jetzt  eine  romanische  worter- 
familie,  die  von  geganw&rtiger  nammer  ge^ìss  nicht  zu  trenneo  isL 

gànzlich  verkannt.    Franz*  fleurer  (olere)  und  flairer  (od orari)  wer- 
den  als  yerschiedene  aussprachen  eines  und  desselben  wortes  ange- 

sehen,  vgl.  Littré's  wòrterb.  s.  yv.  und  auch  das  Diez'sche  in  der 
2.  ausg.  untei*  fragrare.    Fleurer  und  flairer  haben  freilich  ehedem 
beide  sowohl  olere  als  odorari  bedeutet,  auch  sind  sie  wohl  in  leteter 

instauz  aus  gemeinsamer  quelle  entsprttiigen ,  mUssen  jedoch  etjmo- 
logisch  streng  von  einander  geschieden  werden.    Wfthrend  n&mlicb 

flairer  unmittelbar  auf  fragrare  zvrùckgeht,  ist  hingegen  fleurer  als 

denominativ  von  altroman.  'flavor  (fleur*  :  flavor  :  :  peur  :  pavor) 
aufzufassen,  dass  im  engl.  flavour  {vqL  labour  zu  labor),  geruch, 

geschmack,  unversehrt  fortlebt.    Fleurer^  d.  i.  'flavorare^  tritt  wie- 
der  regeirecht  in  Calabrien  als  hhiavurari  cbhia  s  fla),  riechen,  dane- 
ben  hhiavurUy  geruch,  eudlich  in  Sicilien  als  ciorari  (ciò  ciau  »  flau), 

beriechen,  anriechen,  hervor;  s.  m.  studj  critici  I,  32  f.  (=310  f.)- 

'Flavor  geht  seinerseits,  so  vfìe  z.  b.  clamor  auf  clamare,  auf  eii^ 

verbum  'flavare  aurOck,  dessen   fre^iuentativ  'flavitare  (vergi,  cla- 

mitare)  in  italien.  fiutare  (*fiav*tare),  beriechen,  anriechen,  fortleht. 
Letzteres  wollte  hingegen  Diez  mit  flauto  flaùter  zusammenbringeo. 

*Flavare  wird  endlich  wohl  am  natnrlichsten  aus  alterem  'fiagvare 

yragvare^  d.  i.  einem  denominativ  von  'fraguo^,  gedeutet,  dessen 

neutrum  in  lat.  fragum  ('fraguum)  vorliegt.    FI  aus  fr  wohldarch 

an&hnlichung  an  'flagrare  aus  fragrare  (pr.  u.  cat.  flairar^  dufteo, 
piem.  fiairé  fieiréj  stinken,  sard.  log.  ̂ ci^ra»f:8ria).  Ob  savd.  fiagare^ 

beriechen,  stinken,  daneben  fiaguy  geruch,  das  eben  angesetzte  'fla- 
gvare  vertritt,  wago  ich  nicht  zu  entscheiden;  es  k5nnte  auch  aus 

flagrare  vorstOminelt  sein. 
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lich  vielfach  verbunden;  hier  wftre  aber  schon  das  wehen  eine 

durchaus  hjpothetische  Ùbertragung.    Nach  Sonne^s  auseinan- 
dersetzungy  zeitschr.  X,  99,  wàre  hingegen  skr.  ghrd  (riechen) 

mit    skr.  ghar  (leuchten,  tr&ufein)  wesentlich  identisch,  und 

lat.   ̂ flagus  (flag[e]rare)  neben  *fragus  (frag[e]rare),  beide 
urspr.  hhàrga$  (p>cYoi;,  die  logische  parallele  dazu  (Ùbrigens 

gehOrt  bhar-g,  nach  s.  100,  ala  secundarform  zu  bhar^ghar).'^ 
Ein  sicheres  beispiel  fdr  lat.  fsLXXs  urspr.  gh  ist  hier  jedenfalU 

gewiss  nìcht  vorhanden,  und  ich  wage  jetzt  eine  neue  ver- 
muthung,  die  uns  auf  uraltes  bh  entschieden  f&hren  mòchte. 
Wehen  und  duften  berùhren  sieh  bekanntlich  liberali,  worauf 

uns  eben  Gorssen^s  etimologie  aufmerksam  machte;  vgl*  z.  b* 
skr.  dham  [r=dhavdhù  agitare],  flare,  asl.  du-nS,  spiro,  fio 

{raZ'duthati,  sufSare),  got.  dauns^  geruch;  hebr.  rùàkh^  wind, 

neben  rédkh,  duft,  geruch.    Solite  nun  nicht  lat.  frd-g-  in 

frà-g-um  frag-lcyr-are  (somit  frd-ig]  duften)  sich  zu  ftd  {flà-re, 
ahd.  bld-an)  so  verhalten,  wie  strd-g-  in  strà-g-ulum  strd-g-es 
za  strd  in  strd-tum  (ster-no)?  Merkwùrdig  kame  eine  weiter- 
bildung  durch  g  auch  bei  der  bedeutung  wehen  vor,  in  con* 

'fld-g-es  (conflages  loca  dicuntur,  in  quae  undique  confluunt 

[conflant]  venti,  Paul.;  beilsidor:  confrages),  w&hrend  ande- 

rerseits  die  bedeutung  duften  den  ̂ -zusatz  entbehren  wUrde 

in  flòs  (als  »duftendes«),  d.  i.  wohl  ̂ flo-v-os,  grundf.  bhra-v- 
'OSf  vergi,  got.  blàma^  grundf.  bhrd-man,  wobei  sich  fUr  lat. 

-òs  aus  -avas  :  glòria  =  gravasjd  vergleicht.    [  Vgl.  Grimm  wtb. 
unter  bradem  u.  Fick  a.  a.  o.  unt.  bhrag.] 

Ueberblicken  wir  jetzt  die  gesammten  falle  (nn.  78  bis  90) ,  349 

die  fttr  lat.  f  neben  anderweitigen  vertretern  von  urspr.  gh 

aufgestellt  worden  sind  und  sammtlich  dem  aniaute  ge- 

hòren  ̂ ^  so  mòchten  darunter 
5  (78,  79,  84,  87,  90;  dazu  ferner  89  a)  auf  voritalische 

dentai-  odor  labialaspirate  (79,  84,  87,  90,  lat.  /*=  got.  b) 
zurùckzufilbren  sein;  weiter  ware  bei 

^  ve  fere  und  trafere  entbehren  bekanntlich  aller  glaubwllrdigkeit, 
vgl.  Mommsen  unterital  dial.,  358. 
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2  (80,  81)  die  mòglichkeit  einer  uralten  labialbasis  nicb* 
auszuschliessen  ;  endlich  bei 

0  (82,  83,  85,  86,  88,  89  b)  lat.  f=  anderweitigen  vertre- 
tern  von   urspr.  gh  als  sicher,  oder  im  hohem  grade 

•wahrscheinlich,  anzuerkennen. 
In  den  letztgenannten  6  f&llen  tritt  durchweg»  bis  auf  einen 

(88  fundo,  nach  Pott's  und  Curtius'  vermuthung  selbst   bei 

diesem),  lat.  h  neben  lat.  /* auf  ̂  fari-  bari-,  fordeum  hordeum. 
fostis  hostis,  faedus  haedus,  fa-ti-sco  bi-sco),  und  zwar    so, 

dass  von  fa-ti-  (fatisco  u.  s.  w.)  neben  hi-sco  abgesehen,  wo- 
bei  es  sich  um  ganzlich  verachiedene  bildungen  handelt,  die 

/■-gestalt  jedesmal  der  lateinischen  literatur  vòllig  frerad  bleibt. 
Ebenso  ist  ihr  das  unter  n.  80  berlihrte  folus  (neben  /lolns) 

fremd,  so  dass  aus  der  literarischen  spracbe  als  einzige  eini- 

germassen  sichere  belege  fùr  lat.  f,  voritalischer  gutturalaspi- 

rate  gegentiber,  fa-ti-  und  fundo  dasttlnden.    Wir  kommen 
weiter  unten  darauf  zurùck. 

350      Wie  ist  nun  tiberhaupt  eine  solche  lauterscheinung  zu  er- 
kiaren? 

Viererlei  liesse  sich  dabei  denken.  Es  kònnte  erstens  lat.  f 

eine  urspr.  labialvariation  vertreten,  die  sonst  nicht  vorhanden 

whve;  vgl.  die  letzte  anm.  zu  §.  IV  und  nn.  78,  83.  Die  for- 
melle ttbereinstimmung  mit  den  ausseritalischen  wòrtern  stellt 

sich  jedoch  einer  solchen  hypothese  entgegen;  vergi,  insbeson- 
dere  n.  83  fordeum,  n.  85  fostis,  auch  n.  86  faedus,  bei  denen 

es  iibrigens  an  sicheren  asiatischen  reflexen  leider  ganzlich 

fehlt.  Zweitens  wàre,  mit  lat.  qv  bei  der  tennis  parallel, 

urlat.  hv  bei  der  aspirate  denkbar,  woraus  sich  f  entwickeln 

wtirde,  so  vie  z.  b.  grieoh.  9  aus  yjf  in  vt<p-  d.  i.  *vixA'-  uriat. 
nihv  (n.  9).  Vgl.  Kuhn  XI,  374,  3861,  der  jedoch  ktihncr 

zu  werke  geht,  indem  er  bh  aus  ffhv  anniramt.  Gegen /*  aus 
'^hv  ist  aber  zu  bemerken,  dass  man  anderwartige  zeugnisse 
fttr  die  existenz  dieser  lautgruppe,  wie  sie  besonders  im  deut- 

schen  zu  erwarten  waren  (vgl.  z.  b.  got,  hvas  quis,  got.  5t'^;>?- 
pxVvw  be-Yi'  vento,  got.  qviva-  Bto-  vivo-) ,  so  viel  als  ganzlich  ver- 
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misst,  da  got.  war-m-  (*gvann-)  bei  der  erklarung  von  foirmus 
(n.  78,  ̂ .  s.)  der  griechischen  parallele  wohl  nachgebén  ttiuss. 
Grakoitalischer   oder   altitalischer   aepiratenwechsel   kann 

drittens  vermuthet  werden,  wie  ja  in  dem  eben  bertllirten 

falle  gràkoital.  th  statt  kh  dem  indischen  gh  gegentibersteht. 

Es  schlagt  hier  Corssen's  deutung  ein,  indem  nach  diesem  for- 
scher  urspr.  gh  anf  lateinischem  sprachboden  in  die  labio-den- 

tale  aspirata  /'uraschlàgt  (beitr.  167,  209,  nachtr.  204;  vergi. 
jedoch  Sagg.  ital.  III.).  Nach  den  beiden  vorangehenden  hypo- 
thesen,  insbesondere  nach  der  ersteren,  wàre  das  verhaitniss 

der  daneben  auftretenden  /i-gestalt,  d.  i.  von  hostis  z\x  fostis 
u.  s.  w.,  kaum  anders  aU  durch  schwachung  von  fz\xk  (vergi. 

ob.  zu  a  und  b)  zu  erkiaren.  Corssen  stellt  nun  auch  im  allge- 
meinen  die  lautstufe  gh  fh  (so  wie  dh  f  h,  und  besonders  bh  fh) 

auf;  doch  konntesich  manchmal  nach  ihm  gh  (oder  dh)  lautlich 
verzweigen ,  und  einerseits  zu  lat.  f  umschlagen ,  andererseitd 

wie  im  sanskrit  sich  zu  lat.  h  verflùchtigen^  was  sich  léicbt  nach 

unserer  auffassung  des  gesammten  lautsystemes  dahin  àndern 

liesse,  dass  urital.  x  in  solchen  fallen  als  h  regelmassig  fortlebe  a5i 

und  zugleich  als  /*  erscheine.     Bestimmter  mòchte  aber  vier- 
tens  die  von  uns  vertretene  deutung  folgendermassen  lautea. 

Die  altitalische  rauhe  gutturalspirans  h  schlug  oft  im  anlaute 

dialektisch  zur  labialspirans  fum,  wofùr  sich  gegisch  cp  toski- 
schem  x  gegenttber  (geg.  v/o(p  =  tosk.  v/ox  gnosco;  geg.  6aW, 

pers.-ttirk.  bakht,  tosk.  fta^T,  schicksal;  u.  s.  w.),  ferner  span. 

und  port.  /*=  fr.  h  und  arab.  A-laute  (faraute,  fardidOy  im  alte- 
ren  span.,  =  héraut,  hardi;  span.  und  port.  alfange,  sabel, 

arab.  al-khangar;  altspan.  Mafomat,  spater  Mahoma,  altport. 
Mafamede,  arab.  Mohammad,  u.  s.  w.  Diez  P,  299,  308  f.), 

sicil.  finnire  =  fp.  hennir  (hinnire;  ebend.  256)  und  vieles  dgl. 

(so  z.  b.  franz.  fr-  aus  german.  hr-:  frimas  =  altn.  hrim  u.  s.  w.) 

vergleichen  lasst.     In  Bitti  und  dessen  bezirk  (Sardinien,  Lo-. 
gudoro)  soli  nach  Spano  (ortogr.  sarda,  I,  3,  3.  anm.)  fomines 

(mit  »f  soave«)  statt  gemeinlogudores.  homines,  lat.  homines, 

ausgesprochen  werden,  was  uns  ganz  besonders  zu  statten  ka- 
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me  (vgl.  dazu  fèmina  als  fem.  von  hèmonr  unter  n.  62),  wenn 
dabei  nicht  der  verdacht  entstQnde,  dass  es  sicb  um  prothe- 

tischen  labiallaut  handle  (vgl.  logud.  bocehire,  todten,  •voc- 
chire  *occhrre  *occhidre  occidere).    Neben  der  dialektischen, 
volksthtlmlichen  /-gestalt  (vergi,  sabinisch  fedtis,  fasena^  fir^ 
cus)j  die  sich  nar  ganz  sporadisch  im  schrifQaiein  festsetzte, 

ist  die  A-gestalt  (hostis,  hordeum  u.  s.  w.)  vrohl  als  die  fort- 

setzung  der  gesetzmàssigeren  laatform  zu  betrachten  (d.  i.  re- 

gelmassiges  y  h,  neben  dialektischem  y  f),  obwohl  die  mòg- 
licbkeìt  nicht  ausgeschlossen  werden  kann,  dass  das  eine  oder 

das  andere  mal  auch  hier,  wie  bei  f  aus  urspr.  hh  und  dh^ 

sp£iteres  erst  aus  /^  wiederentstandenes  h  yorliege,  somit:  */  ̂  b» 
ig^ie  eben  z.  b.  bei  arab.  Mohammad^  altspan.  Mafomat^  spa- 

ter Mahóma.    Schon  die  haufigkeit  der  doppelgestalt  (5  falle 

unter  6)  ist  der  annahme  yon  h  aus  f  séht  ungtinstig,  und 

bei  hisco  neben  fatisco  ist  ùbrigens,  wie  bereits  oben  ange- 
merkt,  die  wortform  gànzlich  yerschieden.    Durch  die  art  und 

weise  wie  sich  Terentius  Scaurus  ausdrUckt:  ubi  illi  (antiqui) 

flitteram  posuerunt,  nos  autem  h  substituimus,  ut  quod  illi 

352  fordeum  dicebant,  nos  hordeum  u.  s.  w.  werden  wir  uns  ge- 
wiss  nicht  dazu  ùberreden  lassen  die  unursprùnglichkeit  der 

letzteren  lautform  zu  bekennen.    Wir  glauben  nàmlich  dass 
in  Yorklassischer  zeit  beìde  formen  nebeneinander  standen,  wie 

ja  nach  zwei  glossen  bei  Paulus,  die  Gorssen  beitr.  208  zu- 

sammenstellt,  hel-us,  pi.  hel-us-a  (d.  i.  spateres  holus  holera) 

neben  foUus  in  jene  zeit  hinaufreichen  (vergi,  dazu  gra-  gli- 

aus  urlat.  hra-  hlù,  nn.  30,  31  *«),  und  nehmen  folglich  an, 
dass  die  dialektische  form  naeh  und  nach  in  ròmischer  zunge 

der  gesetzmassigeren  lautgestalt  unterlegen  sei  ̂ ^.    Uebrigens 

^*  Zu  nr.  31  ist  jedoch  jetzt  Gorssen  aussprache  u.  s.  w.  2,  ausg. 
s.  806  (zu  8.  221)  zu  vergleichen. 

^^  Ebenso  wàre,  bei  umgekehrtem  lautverhàltnisse  (s.  ob.  zu  a 
und  b),  horctum  neben  forctum  aus  der  vorklassischen  zeit  llber- 
liefert,  und  die  alte  unorganischere  A-gcstalt  spàter  ganzlich  ver- 
schollen. 
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wQrdé,  nach  deìn  oben  auseiiiandergcsetzten,  irgend  einWspiel 

von  spàterem  h  aus  f±  gh  unsere  annahme  nicht  storen,  die  nun 
wiederholt  dahin  lautet,  dass  lateinisches  einem  nr spr.  gh 

gogentìberstehendes  /*  aus  urlatein.  rauhem  h  (somit 
z.  b.  ford-eu-m  aus  yord-eu-m)  entspringt,  wahrond 

umgekehrt  sp&teres  fast  unhòrbares  h  als  Uberbleib- 
sel  tot!  schwindendem  f  unter  a  ùnd  b  sich  ergab 

und  auch  hier  (x  f  b)  nicbt  unmòglich  vare. 
Durch  den  umstand  dass  lat.  f  als  vertreter  von  urspr.  gh 

auf  den  aniaut  beschrankt  ist,  wird  schon  obne  weiteres  eine 

skeptiscbe  verdachtigung  allgemeiner  art  grossentheils  zurtìck- 

gewiesen,  welcbe  die  unter  §.  V  fttr  die  direkte  gleichung  ur- 

latein. h  (lat.  hy  g)  -  urspr.  gh  aufgestellten  belege  sammtlich 
zu  gefabrden  schiene,  und  hier  zum  schlusse  naher  erwogen 

werden  soli.  Dieselbe  liesse  sich  etwa  folgendermassen  ausdrùk- 

ken:  Gibt  man  altlat.  und  lat.  /*=«  urspr.  gh,  und  weiter  tiber- 
haupt  lat.  h  aus  lat.  f  zu,  so  ist  bei  jedem  urlat.  oder  lat.  h 

der  lautkreis  gh  (x)  fh  (folglich  beispielsweise  die  sonderbare 

revolution:  migh*  mix-  mif-  mih-  mi(n)g-;  vagh-  ve^-  vef-  veh-) 
raòglich.  Eine  solche  verdachtigung  ergibt  sich  aber,  meiner 

ansicht  nach,  davon  abgesehen,  dass  inlaut.  lat. /*(&)  s  urspr. 
gh  nirgends  erscheint,  auch  dadurch  zunachst  in  betreff  dea 

ìnlautes  als  unstatthaft,  dass  h  aus  f  eine  Uberaus  gelinde 

aussprache  haben  musste  und  folglich  zur  wiederbelebung  als  g  do3 

(mingo,  tragula  u.  s.  w.)  die  nothige  kraft  nicht  besass.  So 

lasst  sich  wohl  (vgl.  zu  a  und  b)  inlaut.  h  aus  f  ̂  bh  dh  auf- 

stellen,  ein  solches  h  wird  sich  aber  doch  nimmer  zu  g  verschie- 
ben  kònnen,  und  die  beiden  zusammenstellungen ,  die,  meiner 

ansicht  nach,  eine  solche  verschiebung  voraussetzen  wùrden, 

d.  i.  lat.  greg-  (grex)  zu  skr.  grhd  (Benary  116,  139,  216, 
L.  Meyer  vgl.  gr.  I,  49)  wz.  urspr.  grahh  skr.  grdbh  grah, 
und  latein.  tirga  zu  skr.  vrh  d.  i.  urspr.  und  auch  skr.  vardh 

(es  mtisste  namlich  dabei  lat.  *gref  *greh  greg,  *virf  *virh  virg 
angenommon  werden)  vermag  ich  keineswegs  als  gesichert  zu 
erachten.     Aus  gleichem  grunde  ist  auch  fUr  anlaut.  urlat.  hr 
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hi  lat.  gr  gì  =  urspr.  ghr  die  direkte  gleichung  urlai,  h  =  urspr. 

gh  nicht  zu  bezweifeln.  Es  bliebe  noch  urlat.  vor  vocalen  au- 
laut.  h  (lat.  h)  ùbrig;  und  hier  ware  die  yerdachtigung  nicht 
durchaus  anerlaubt.  Wird  n&mlich  z.  b.  haedus  aus  foLedm 

(grundf.  ghaida)  als  mòglich  eingeràumt,  so  ist  auch  zwiscfaen 

upspr,  ghja8  und  lat.  hes-  (n.  27)  ein  altlat.  *fes  nicht  unmog- 
lich.  Die  wahrscheiniichkeit  ist  aber  selbst  hier  so  à.ussersi 

gering,  dass  sie  an  die  unmòglichkeit  grftnzt. 

Lat.  /"als  vertreter  von  urspr.  gh^  das  ùberhaupt 
nur  anlautend,  in  der  schriftsprache  aber  ganz  ver- 

einzelt  erscheint,  indem  dieseibe  dafQr  das  gesetz- 
massigere  h  aufzuweisen  pflegt,  ist  ais  dialektischer 

zug  anzusehen  und  unter  die  normalen  iautcorrespoii- 
denzen  nicht  aufzunehmen. 

Mailand,  19.  august  1867, 
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[Zeitschrift  di  Kuhn,  XVIII,  417  e  seguenti.] 

Die  Cor88on'8che  benrtheilungr  meiner  anslchten 
iiber  die  lateinischen  fórtsetzer  der  indogrermanisclten 

und  gr&koitAlÌ8cheii  aspirateli. 

Die  im  vorigen  artikel  (zeitschr.  XVII,  241-281,  321-354) 
von  mip  vorgeschlagene  theorie  Uber  die  lateinische  vertretung 

der  indogermanischen  aspiraten  hat  Corssen  in  den  nachtragen. 

zu  dem  eben  erschienenen  ersten  bande  der  zweiten  ausgabe 

seines  buches  Uber  aussprache,  yokalismua  uiid  betonung  der 
lateinischen  sprache  (802  fF.)  aufs  entschiedenste  verworfen. 

Eln  anderer  sich  eng  daran  anschliessender  aufsatz  von  mir 

(  Le  figure  latine  del  derivatore  originario  di  nomi  d' istru- 

mento),  der  mit  etwas  verschiedenem  titel  in  De  Gubernatis' 
Rivista  orientale  erschien  (vgl.  Schweizer-Sidler  zeitschr.  XVII, 

146-150),  und  zugleich  als  dritter  bogen  des  zweiten  bandes 

meiner  Studj  critici,  woran  ich  nicht  weiter  drucken  liess  (*),. 
einigen  mitforschern  mitgetheilt  wurde,  erfahrt  nattìrlicher 

weise  das  nàmliche  loos  (a.  o.  160  ff.).  Die  fur  die  vergleichende 

lautlehre,  und  nicht  fur  sie  allein,  so  erhebliche  wichtigkeit 

des  gegenstandes  lasst  es  nun,  bei  der  autoritàt  meines  ge- 
gners,  zweckraàssig  erscheinen,  die  streitfrage  sofort  in  diesen 
blattern  etwas  nàher  zu  beleuchteu.  Dabei  werde  ich  mir  die 

mòglichste  btindigkeit  und  die  reinste  objektivitàt  zur  strengen 
ptticht  raachen. 

(*)  V.  sopra,  p.  S2y  n. 
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Gegen  die  gangbare  ansicht,  dass  der  arsprùnglichen  anlau- 
tenden  media  aspirata  die  lateinische  spirans  S  der  ursprQngli- 
chen  inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  latei- 

418  nische  media  durch  entziehung  der  aspiration  entspreche, 

und  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  jfin  fer^o  das  ganze  alte  hh  {phar)^ 
lat.  h  in  nubes  hingegen  bloss  die  erste  balfte  des  alten  bh 

(nàbhas)  fortsetze,  habe  ich  erstens  geltend  gemacht»  dass 
dadurch  eine  incoharenz  in  der  unmittelbaren  lateini- 

schen  fortsetzung  der  alten  mediae  aspiratae  angenommen 

wird  (6ft-,  'ph-,  f-\  'bh-,  -ft-;  u.  s.  w.),  wofttr  keine  analogìe 
aus  irgend  einer  indogermanischen  sprache  aufgestellt  werden 

kann,  da  man  sonst  nirgends  findet,  dass  die  regel  massi  gè, 

in  gerader  linie  sich  fortentwickelnde  vertretung 

eines  gegebenen  ursprtlnglichen  làutes  ihrem  genus  und 

ihrer  species  nach  verschieden  ausfalie,  je  nach  der  stelle»  die 

derselbe  laut  im  lyorte  einnimmt  (a.  o.  246). 

Dieser  einwand  ist  nach  Corssen  von  keiner  bedeutung. 

»  Wenn  aus  hv  im  anlaut  (entgegnet  er)  sowohl  p  als  t7,  aus  a 

»  sowohl  e  als  o  geworden  ist,  so  kann  im  lateinischen  auch  bh 

»  sich  verschieden  gestaltet  haben  za  f  und  zu  b.  Auch  Ascoli 

»  Itlsst  seine  angeblichen  urlateinischen  spiranten  sich  auf  gè- 

»  schichtlich  lateinischem  sprachboden  in  doppelter  >veise  gestal- 
>  ten,  namlich  urlateinischen  spiranten  h  za  lateinischem  h  und 

»  p  und  urlateinischen  spiranten  f  zu  lateinischem  f  und  b.  < 
a.  0.  802  f. 

Corssen  meint  also,  dass  andere  falle  im  lateinischen  selbst 

Torliegen,  welche  zu  der  von  mir  gerUgten  incohArenz  eine 

*  Lat.  und  osk.-umbr.  h  und  /*,  ferner  urlatein.  /i,  J&,  /*  wurden 
in  vorigen  artikel,  und  werden  auch  im  gegen wflrtigen,  als  spiran- 

ten qualificiert.  So  erscheinen  auch  z.  b.  bei  Schleicher  italiscbes  /{ 
und  f  unter  den  spiranten^  und  so  gelten  spfttgriech.  Xi  «^v  <p  u.  dergl. 
als  spiranten^  im  gegensatze  zu  den  eigentlichen  aspiraten  (vgl. 
Arendt,  Curtius,  Ebel,  u.  a.).  Bei  Corssen  heisst  es  hingegen  (a.  o.  93, 

135  f.y  vgl.  139):  *i spirans^  also  hatichlaut^^ 
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passende  analogie  darbieten,  und  dass  die  von  mir  aufge8tell<-> 

ten  lautùbergàDge  ihrerseits  einer  gleichen  incoharenz  anheim- 
fallen.  Weder  das  eine,  noch  das  andere.  Um  vom  letzteren 

anzafangen,  so  habe  ich  auf  die  deatlichste  weise  die  doppel-^ 
heit  einer  normalen  in  gerader  linie  d.  i.  direkt  oder 

unmittelbar  sich  fortentwickelnden  yertretung  gerQgt^ 

die  sich  durch  foigende  figur  darstellen  Iftsst: 
bh  gh 

Lasse  ich  hingegen  aus  urspr.  bh  (um  uns  der  kiirze  halber 

auf  dieses  za  beschrànken)  einzig  urlateinisches  /"entstehen, 
i^ofUr  der  thatsachliche  bestand  des'  oskischen  und  des  um-  419 

brischen  noch  immer  zeugt,  spater  aber  dies  italische  /*,  je 
nach  der  stellung  im  worte,  nach  andepweitigen  lateinischen 

und  ausseritalischen  analogieen  (^um,  eram,  u.  s.  w.),  entwe- 
der  als  lat.  f  fortleben  oder  aber  sich  zu  lat.  b  gestalten ,  wo- 
durch  man  die  foigende  figur  erhalt: 

bh 
I 

f -6- 

so  ist  dies  augenscheinlich  keine  sich  unmittelbar  fortentwickelnde 

doppelte  yertretung  eines  gegebenen  ursprtlnglichen  lautes.  So 

kommt  beispielsweise  im  gotischen:  abu  neben  af  {ht6)^  im 

angels.  sveger  neben  got.  svaihro  (socrus)  u.  s.  w.  yor;  dies 
bedeutet  aber  nicht,  dass  man  fUr  die  gotische  lautstufe: 

urspr.  p  urspr.  k 

fh  ìTg 
auzusetzen  habe,  sondern,  wie  jedermann  zugibt: 

urspr.  p  urspr.  h 
l 
f 
f 

i 
1      1       1   i f  h  h         g. 

Ascoli,  Sludj  critici^  II.  13 
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Gesetzt  femear,  aus  altem  kv  entstehe  sowohl  lai.  p  als  lat.  t?, 

so  warde  anerkanntermassea  in  solcbea  sporadischen  fdllen 

entweder  eine  einfache  aph&rese  (^Avarmt-v  vermi")  oder  eine 
besonddre  ̂ w^cbseli^eirkong  zweier  benachbarten  laute  (torgc^-» 
trep-\  osk.pod'*  qtiod)  vorliegen;  dies  bàtte  aber  vrabrlich  mit 
einer  iregelmassigen,  je  nacb  der  stellung  im  worte  in  gerader 

linie  sich  entwickeinden  doppelten  vertretung  eines  gegebenen 

ursprùnglicben  lautes  nìchts  gemein.  Aucb  vird  sicb  jeder 

unbefangene  dartìber  ̂ Krundern ,  lyenn  man  der  von  mir  gerùgten 

incoharenz  die  verschiedenen  scbattierungen  der  lat.  refiexe  des 

urspr.  a  entgegenstellt. 

Zweitens  babe  icb  gegen  die  gangbare  ansicbt  tlber  die 

lateinische  vertretung  der  ursprùnglicben  mediae  aspiratae 

420  eingewendet ,  dass  durch  die  friìber  berùbrte  incobarenz  ein 

bedeutender  spalt  zwischen  lateiniscber  zunge  einer-  und  grie- 
cbiscbroskiscb^-umbrìscher  zunge  andererseits  entstebt,  der  in 
jene  sprachperioden  binaufreicben  mtìsste,  in  denen 

wir  gewòbnlich  eine  Tollkommenere  ilbereinstimmung 

der  bezùglicben  lautsysteme  sucben  und  finden.  a.  o. 
246  f. 

Aucb  dieser  einwand  ist  nacb  Corssen  hinfallig,  indem  er 

sicb  darUber  folgendermassen  ausspricbt  (a.  o.  803)  :  »  Zweitens 

»  eoli  darcb  die  obige  lebre  eiii  spalt  entsteben  zwiscbdn  der 

»  lautgestaltung'  ìiq  lateiniscbeù  und  im  umbriscbH)ski^hen. 
p  Das  ist  gar  nicbt  befreradlicb  ;  ein  sòlcher  spalt  z^igt  sicb 

»  mebrfacb  zwiscben  diesen  spi^àchen.,  z.  b.  darin,  dass  dais  re- 
»  latiypronomen  im  lateinischeu  mit  e,  qu  anlautet:  quis,  quod^ 

»  im  umbriscb-oskiscben  mit  p  :  pis,  pod.  Ein  spalt  soli  aucb 

>  durcb  jene  lebre  in  der  lautentwickelung  zwischen  der  latei- 
»  niscben  und  der  griecbiscben  spracbe  angenommen  werden. 
»  Ein  solcber  findet  sicb  aber  tbatsachlicb  vielfacb  zwiscben  die- 

»  sen  beiden  spracben»  z.  b.  aucb  darin,  dass  yiele  griecbiscbe 

»  wòrter  die  tenuisaspiraten  <p,  x,  «^  entbielten,  aber  kein  einzi- 

»  ges  in  der  spracbe  wirklicb  bestebendes,  einbeimiscbes  altlatei- 
»  niscbes  wort  eine  spur  von  einem  dieser  laute  zeigt,  dass  im 
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»  grìechischen  ̂   zwiscben  vokalen  in  zahlreióhen  t&ììen  scbwin- 

»  det,  wo  es  im  lateinischen  zu  r  wird,  v  ita  griechisch^n  aus- 
y^  fftllt,  ̂ 0  63  im  lateinischen  erbai ten  bleibt,  auslautendes  m 

»  im  griecbiscben  za  n  -sff irà,  vTo  es  im  lateinisoben  sich  halt, 
»  tind  80  in  zablreichen  anderen  fallen.  Und  ebenso  liegt  zwi- 

>  scben  der  umbriscb-oskischen  sprachsippe  und  der  griecbiscben 
»  spracbe  ein  so  tiefer  spalt,  dass  es  yeffehlt  ist^  von  einer  grie- 

:►  chiscb-umbrisch-oskiscben  zunge  zu  reden.  » 
Die  unter  sich  verschiedenen  lautgestalten,  wodurch  auch  sonst 

das  lateiniscbe  vom  oskisch-umbrischen  oder  das  griechische  vom 
lateinischen  u.  s.  w.  auseinandergeben  (befremdlicb  genug  zablt 

indess  Gorssen  als  sonstiges  beispiel  eben  die  tenaisaspiraten) , 

hat  gewiss  kein  spracbforscber  weder  Uberseben  nocb  gelaug* 
net,  indem  niemand  darandenkt,  lateiniscb,  griecbisch,  oskisch 

u.  s.  w.  als  eine  und  dieselbe  spracbe  auszugeben.  Dass  aber  421 

hierdurch  irgend  etwas  gegen  meinen  einwand  gewonnen  wer^ 
de,  muss  ich  aufs  entschiedenste  in  abrede  stellen.  Denn  wenn 

z.  b.  der  latiner  nurus  sagt  und  der  griecbe  vuo«,  so  gibt  jeder- 
mann  zu,  dass  durch  die  beiderseitigen  allgemein  anerkannten 

vorstufen:  *niisu$  %u/io;  %u(ro;,  die  lauteinbeit  nocb  diesseits 
irgend  einer  indogermanischen  unitatsperiode  wiederhergestellt 

wird.  Ebenso  vrird  auch  Gorssen  nicbt  umbin  kònnen,  lat.  qtùod 
und  oskisob  pod  diesseits  der  indogermanischen  einbeit  auf 

kvod  oder  kvot  als  auf  ibre  gemeinsame  quelle  zurllckzufahren , 

denn  sonst  wàre  ja  sélbst  seine  italische  muttersprache 

(vgl.  z.  b.  krit.  nachtr.  197, 209)  nicbt  mebr  da.  Wenn  wir  hinge- 
gen,  bei  der  lateinischen  yerti^etung  der  urspriinglicben  aspi- 
raten,  nach  der  gangbaren  ansicht  folgende  figur  annebmen: 

bh 

f^ so  steigt  lat.  b  unmittelbar  zu  bh  hinauf,  d.  b.  es  steigt  die  /  ' 
besondere  lateiniscbe  lautgestalt  (als  halbiertes  bh)  bis  zur  ur- 
sprtìnglichen  hinauf,  ohne  derjenigen  lautstufe  zu  begegnen ,  die 

das  oskiscb-umbriscbe  (nebst  dem  griechischen  )  einnimrat.  Da 

/ 
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aber  insbesondere  der  oskisch-umbrische  consonantismus  sonst 

init  dem  lateinischen  in  der  regel  durchweg  abereinkommt , 

so  ist  die  kraft  dieses  von  mir  vorgebrachten  und  keinesw^s 
erschlltterten  einwandes  sehr  ho  eh  anzuschlagen. 

Drittens  habe  ich  gegen  die  gangbare  ansicht  ùber  die  la- 
teinische  vertretung  der  indogermanischen  aspirateli  eingewen- 

det,  dass  die  annahme:  lateinische  media  -  alter  aspirata  naeh 
abzug  der  a&piration,  bei  lat.  b  «  ursprùngl.  dh  (iiber  ùdhar 

u.  s.  w.),  wozu  nodi  gewiss  lat.  b  =  altera  th  kommt,  so  viel 

als  eìne  reine  unraòglichkeit  ist,  da  es  ein  wirklich  verzwei- 
feltes  mittel  wàre,  wenn  wir  noch  dafùr,  wie  es  Curtius  far 

lat.  fnnd  b  =  urspr.  dh  gewagt  hat,  zu  einem  umsprunge  von 

dh  und  th,  oder  genauer  von  ̂ ^  zu  bhy  unsero  zuflucbt  nehmen 
woUten.  a.  o.  247. 

422  Auch  dieser  einwand  ist  nach  Corssen  nicht  stichhaltig, 

indem  er  entgegnet:  *  Wenn  dv  in  b,  g  in  b,  e  in  p  umschlug, 

»  ̂ ie  thatsachlich  feststeht,  so  sieht  man  nicht  ein,  "weshalb 
>  denn  die  fotgerung ,  bh  konne  in  ahnKcher  weise  aus  dh  - 
»  umgetautet  sein  (s.  ob.  s.  160),  so  verzweifelt  sein  soli.» 

ausspr.  u.  s.  w.  I*  803. 
Mein  kritiker  beruft  sicli  dabei  auf  eine  von  ihm  a.  o.  160 

aufgestellte  vermuthung,  -wornach  /*aus  dh  und  gh  durch  dhv 
und  ghv  entstanden  ware,  so  wie  b  aus  dv  und  gv  oder  p 
aus  kv.  Hier  muss  nun  vor  allera  bemerkt  >verden,  dass  es 

etwas  ganz  verschiedenes  ist,  ob  man  z.  b.  bei  ruber  {rudhird) 
das  lat.  b  als  die  direkte  fortsetzung  des  ersten  elementes  eines 

aus  dh  umgelauteten  bh  auffas^t,  wie  man  nach  der  von  mir 
beanstandeten ,  und  von  Corssen  a.  o.  802  f.  vertheidigten 
ansicht  zu  thun  hat,  oder  aber  nach  Corssen  a.  o.  160  dh 

durch  dhv  zu  f  umlauten   lasst.  Dass  ttbrigens,  meiner  mei- 

^  Bei  Corssen  aus  versehen:  dh  kdaiie  in  ahnlicher  weise  aus  bh.  — 
So  steLt  bei  ihm  aus  versehen»  s.  802  letzte  zeiie:  fiixìat.  h  und  g 
(statt:  h  zu.  lat.  h  und  gu 
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nung  nach,  /*  aus  dhv  keine  lautparallele  zu  b  aus  dv  und 
dergl.  ausmachen  wtlrde,  wìU  ich  hier  der  kùrze  halber  nicht 

vreiter  verfolgen;  muss  aber  fepner  hervorheben  :  dass  es  sich 

bei  b  aus  gv  u.  s.  vr.  um  sporadische  falle  handelt,  wofUr  sich 
im  lateinischen  selbst  die  arsprttnglichere  lautgestalt  mehrmals 

Yorfindet  (torqv-  trep->  duo  bis),  wabrend  sich  hingegen  ani. 
lat.  f  an  der  stelle  von  urspr.  dh  als  ausnamlose  regel  ergibt 

und  far  lat  b  ursprilnglichem  dh  gegenOber  eine  ganze  reihe 
dem  inlaute  zukommender  falle  aufstellen  lasst»  ohne  dass  ein 

«inziges  lateinisch.  beispiel  far  die  dhv-gestBM  nachgewiesen 

-werden  kònne;  ferner  aber,  dass  bei  italischem  oder  lateinì- 

schem  p  aus  kv,  b  aus  gvy  das  v  auch  sonst  auf  indogerma- 

nischem  gebiete  zum  vorschein  kommt  {pod  '^kvod  neben  got* 
hva\  be-n-  *gv€^-  neben  got.  qva-m-^  u.  s,  w.),  -wahrend  fttr 
das  von  Corssen  ersonnene  dhv  nicht  die  geringste  stUtze  ir- 
gendwo  zu  finden  ist. 

Aldo  von  meinen  drei  einwanden  gegen  lat.  &  als  halbiertes  423 

hh  u.  s.  w.  ist  kein  einziger  auf  irgend  eine  weise  durch  Corsr- 

isen's  entgegenstollungen  entkraftet  worden. 
Latein.  /^woUte  Córssen  ausspr.  I*  68,  krit.  nachtr.  209  f. 

als  eine  labiale  aspirata  niit  starkem  hauche  (also  wahrschein- 

lich  nicht  als  eine  blosse  fricativa,  als  eine  blosse  spirans)  gel- 
ten  lassen;  und  es  solite  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende 

A-element  dieser  aspirata,  sowohl  im  anlaute*  als  im  inlaute, 
deren  labialen  bestandtheil  verdrangen,  oder  aber  da$  labiale 

element  den  sieg  davon  tragen.  Dagegen  bemerkte  ich  (a,  o. 

2481):  1.  dass  wir  somit  zwischen  zwei  entgegengesetzten  laut- 
gestalten  schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgende  weise  veran- 
schaulichen  liessen:  bhh  bbh,  ohne  ilbrigens  zu  solcherlei  an- 
nahmen  durch  die  tìberlieferte  beschreibung  der  aussprache  ;»uf 

irgend  eine  weise  berechtigt  zu  sein  ;  —  2.  dass  wenn  wir  sa- 

gen,  von  /"bleibe  entweder  h  oder  b  zurtlck,  wir  entweder  eine 
lairtchemische  operation  ansetzen ,  die  gewiss  zu  dea  «rwiese- 

nen  dingen  keineswegs  gehòrt,  oder  aber  die  aussprache  von./* 
jener  von  skr.  bh  gleichstellen  ;  —  3.  dass  die  schwierigkeit  in 
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betreff  der  iateinischen  labialen  vertretungen  der  alten  dentai- 
aspirateli  dadurch  nicht  beseitigt  wird. 

Cor8sen*s  erwiederung  lautet  jetzt  zu  1.:  dass  ein  solches 
schwanken  sìch  auch  darin  zeige,  dass  kv  im  Iateinischen  sich 

einerseits  zu  p^  andrerseits  zu  v  gestaltet ,  auslautendes  s  bald 

abfallt,  bald  zu  r  wird,  ursprUngliches  a  sich  einerseits  za  e. 
andrerseits  zu  o  abschwàcht.  a.  a  803.  Ich  kann  aber  wahr- 
lich  ̂ wischen  den  beiden  unter  sich  streitenden  aussprachen 

und  der  daraus  folgenden  zwiefachen  halbiorung  einer  und  der- 

selben  aspirata  einerseits,  und  den  jetzt  za  nennenden  lautli- 
ohen  erscheinungen:  verschiedene  nUancirungen  des  grandmo- 
cais,  wechselwirkung  oder  aphftresis  bei  der  lautgruppe  hv^ 

ekthlipse  eines  urlateinisoh.  s  ("speses  spes)  und  sputerà  regel- 

m&ssige  umgestaltung  des  urlat.  ̂   zu  r  ("genesis  generis)  an<- 
drerseltSi  gar  keine  passende  analogie  erblicken.  So  war  im 

prakrit  die  reine  einheit  des  ursprungl.  und  skr.  a  gewiss  nicht 

erhalten  ;  dass  aber  daselbst  aus  skr.  gh  sowohl  h  als  g  ent- 
stehen  konne,  ist  mir  nicht  bekannt.  Und  es  bleibt  noch  immer 

424  der  absolute  mangel  irgend  einer  traditionellen  stUtze  zu  Cors- 

sen's  annahme  ttbrig,  worauf  wir  spater  zurùckkommen.-  — 
Za  2.  aber  entgegnet  Corssen  ebendaselbst:  «  Z^veitens  n&hme 

>  (nach  Ascoli)  jene  ansicht  eine  lautchemische  operatioii 
>  an.  Dieser  nicht  glùcklich  gew&hlte  bildliche  ausdruck  kann 

»  nur  bedeuten:  trennung  der  beiden  bestandtheile  ei- 
»  nes  durch  einen  buch^taben  bezeichneten  lautea. 

»'Die  trennbarkeit  der  aspirìerten  verschlusslaute  haben  schon 
»  die  indischen  grammatiker  erkannt.  Jede  mediaaspirat^  be- 
»  steht  aus  zwei  in   der  aussprache  auf  einander  folgenden 
>  und  deutlich  wahrnehmbaren  lautbestandtfaeilen,  dem  durch 

)►  sprengung  des  verschlusses  in  der  mundhòhle  antstehenden 
»  anlautenden»  gutturalen,  labialen  oder  dentalen,  tonenden 

»  platzlaut  oder  explosivlaut  und  dem  nachstflrzenden  also  a^us- 
9  lautenden  starken  hauche.  Dass  dieser  hauch,  der  asper,  9ich 

>  abschwftchen  kann  za  einem  lenis,  wird  doch  niemand  bestrei- 
»  ten  wollen;  und  aus  dieser  abschw&chung  der  energie  bei  der 

I 
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»  aussprache  ist  doeb  die  entstehung  der  medien  g,  b,  d  in  fast 
>  aUen  indogermanischen  sprachen  aus  den  urepriinglichen  me^ 

»  diaaspiraten  ghy  bh,  dh  eben  so  erkiarlìch  wie  apdere  laut? 

»  schwaohungen,  »       Diese  entgegnuQg  granzt  ans  unglaubli- 
che,  D^nn  meine  worte  lauten  :  <  da  wenn  wir  sagen  »  tqq  f 

bleibe  entweder  h  oder  b  zurtlck,  wir  entweder  eine  lautche- 

mische  operation  ansetaeen,  die  gerw^Ì98  zu  den  erwiesenea  dingen 
keineswegs  gehort,  oder  aber  die  aussprache  von  f  jener 
Ton  sjkr.  bh  glelchstollen.  >  leti  faabe  also  nie  in  abrede 

gestellt,  dass  aua  altem  bh  irgendwo  ein  einfaohes  b  zurttckblei-* 
ben  kònne,  habe  eben  in  der  von  Corssen  gewttrdigten  schrift 

(a.  o.  258  ff.)  ùber  die  trennbarkelt  der  aspirierten  explosivae 
gehandelt,  und  nur  das  bestreiten  wollen,  was  ich  noch  immer 

getrost  bestreiten  kann»  dass  aus  einem  lat.  /|  nach  extrahie- 
rung  eines  A,  ein  &  zurlickbleiben  solle,  et  viceversa.  Dies  und 

bloss  dies  habe  ich  auf  die  deutlichste  weise  als  einé  unglttck- 

liche  lautchemische  operation  zurùckgewiesen.  Wenn  jetzt  Cors- 
sen (a.  0.  135,  171,  803  f.)  seine  ansicht  oder  ausdruckweise 

dabin  inodificiert ,  dass  lat.  f  ein  reibelaut  ist ,  der  inlautend 

darch  dio  mittelstufe  eines  weichen  dem  gr.  p  ahnlich  lauten**  425 
den  laut  za  b  wird  (vrodurch  er  unbewusst  rait  mir   vòUig 

iìbereinstimnit),  ferner  aber  lat.  f  noch  immer  aus  einem  an- 
lautenden  labiodentaien  tonlosen  laut  und  dem  nachdringenden 
starken  hauche  bestehen  t^sst,  und  meine  in  rede  stehenden 

ein wande  noch  immer  bartnackig  bekampft,  so  bringt  er  wahr*- 
lich  dadurch  weder  in  der  sache  selbst  noch  in  seiner  stellung 

als  polemiker  eine  glUckUohe  anderung  herbei.  Br  besteht  unter 

anderem  bartnackig  darauf ,  dass  man  h  aus  f  als  den  zweiten 

bestandtheil  seiaes  doppelreibelautes  einzuraumen  habe;  und 

nur  weiss  man  nioht,  oh  er  h  au$  f  auch  im  spanisohen ,  im 

armenischen,  im  rumunischen  u.  s.  vr.  auf  eben  diese  weise  er^ 

klart  "wissen  will.  Wenn  er  endlich  (zu  3.)  wegen  f  (b)  aus 
ursprtìnglicbem  dh  a.  o.  804  bemerkt:  «  gerade  weil  f  eben  ein 
f»  labiodentaler  oder  dentallabialer  laut  war,  wenn  auch  mit 

p  Yorwiegend  labialem  lautbestandtbeil»  lag  er  ja  in  der  mitte 
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»  zwischen  dentaldn  und  labiaien  lauten ,  ist  also  ganz  vorzQg- 
»  lich  geeignet  als  mittelstufe  dea  ùbergang  yon  dh  durch  f 

»  zu  &  za  erkl&rea  » ,  and  dabei  aach  seine  eigene  hjrpothese 

yon  f  {b)  aas  dh  oder  yon  /"aas  gh  durch  dhv  ghv  (s.  oben) 
ganzlich  yergisst,  so  erachte  ich  hierttber  jeden  gegeneinwand 
als  UberflOssig. 

Nachdem  mein  gegner  auf  dieso  weise  «  À8Coli*s  s&mmtliche 
einw&nde  als  hinfallig  und  unerheblich  erwiesen  hai  >,  die  je- 
doch  sammtlich  in  ihrer  yoUsten  kraft  noch  fortbestehen ,  greift 

er  die  yon  mir  yorgeschlagene  theorie  ùber  die  lateinische  ver- 
tretung  der  indogermanischen  mediae  aspirataean,  die  ich  durch 
folgende  tabelle  yeranschaulicht  babe: 

indogerm.  aspir.  .     .        gh dh 

.  bh urital.  und  urgr.  asp.         ̂  3 f 

urlat.  spirant.      .     .         h 

'r:2^ 
f 

lat.  vertretung     .     .  h-  g-  -g- •d-  f-    -h- 

f.    -b- 
Diese  aufstellung  mit  ihrer  vierfachen  stufenfolge  erklftrt 

nun  Corssen  (a.  o,  804)  als  eìne  kUnstliche  yom  boden  der 
4S6  sprachlichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  alten  italischen 

sprachen  ganz  losgerissene  theoretische  hjpothese. 

Was  aber  zuerst  das  yierfache  in  meiner  stufenfolge  anbe- 
langt,  so  sind  die  erste  und  yierte  stufe  (z.  b.  indog.  u.  skr. 

bh,  lat.  f,  6)  welter  nichts  als  wirklich  in  sprache  und 

schrift  yorhandene  thatsachen;  und  die  beiden  darwi- 

schen  liegenden  stufen,  also  z.  b.  bei  der  labialaspirata  die 

lautstufen  9  (als  gr.  und  urital.  tennis  asp.)  und  f  (als  urlat 

spirans)  besagen  eigentlich  bloss  dies:  dass  z.  b.  der  stumme 
italische  reibelaut  f  (ein  solcher  ist  lat.  f  fttr  Corssen  selbst, 

s.  dessen  lauttabelle  a.  0.  32)  aus  der  ursprùnglichen  media 

aspirata  bh  durch  die  mittelstufe  der  tennis  aspirata  ph^  die 

im  altgriechischen  (und  zigeunerischen)  fortlebt,  entstanden  ist; 

was  schwerlich  yon  anderen  sprachforschern  wird  bestritten 

werden.  Uebrigens  ist,  yon  urlat.  p  abgesehen,  selbst  die  dritte 

stufe  {h  /*  als  oskisch-urobr.  und  urlat.  spiranten)  durchaus 
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historisch,  und  somit  stellt  sich  einerseits  meine  kllnstliche 

vierfaltigkeit  als  etwas  inderthat  tlberaus  einfaches 
und  natùrliches  heraus,  andererseits  wird  aber  der  Cors- 

sen*sche  vorwurf,  meine  hypothese  sei  vom  boden  der  sprach- 
lichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  altitalischen  sprachen 
losgerissen,  schon  weit  ùber  die  hàlfte  viderlegt.  Sehen  wir 
nun  die  positiven  ein^ande  an,  die  Gorssen  vom  altitalischen 
standpunkte  gegen  meine  theorie  aufzaweisen  yermag. 

Folgende  thatsachen  waren  also  nach  ihm  gegen  dieselbe 
geltend  zu  machen:  «Es  gibt  kein  achtes,  altlateinisches 
»  wort,  das  den  laut  einos  der  tenuisaspiraten  x»  ̂   oder  <p 
»  entfaielte.  Die  alteren  Ròmer  konnten  daher  diese  laute  in 

»  den  aus  dem  griechischen  entlehnten  wòrtern  nur  durch  o» 

»  t,  p  in  der  aussprache  wiedergeben;  erst  seit  Cicero's  zeit- 
»  alter  umschrieben  sie  diese  laute  durch  die  schriftzeichen  cA» 

»  th,  j>h.  Die  griechischen  buchstaben  fUr  jene  laute  X, 
»  O,  ̂   sind,  als  die  Ròmer  das  griechische  alphabet  der  unter- 
»  italischen  Griechen  aufnahmen,  und  auch  sp&ter  nic4it  in 

>  dieser  geltung  in  das  lateini^che  alphabet  mit  aufge- 
»  nommen  worden,  weil  die  altlateinische  sprache  die  tennis-» 
»  aspiraten  gar  nicht  kannte.  Esgibtferner  kein  umbrisches,  427 
»  oskisches,  sabellisches,  volskisches  oder  faliskisches 

»  wort,  so  weit  unsero  bisherige  kenntniss  dieser  dialekte  reicht, 
»  in  welchem  einden  griechischen  tenuisaspiraten  x»  ̂  odor  9 
»  gleicher  consonantischer  laut  bezeichnet  oder  erweisUch  wà- 
»  re.  Die  alphabete  dieser  italischen  volksstàmme,  die  eben- 
»  falls  aus  dem  griechischen  stammen,  haben  daher  auch  die 

»  griechischen  schriftzeichen  X,  O,  ̂   niemals  bei  sich  ein- 
)►  gebtirgert;  sie  weisen  dieselben  nirgerids  auf  in  wortfor- 
»  men  an  gleicher  stelle  mit  verwandten  griechischen  wòrtern. 
»  Daraus  folgt  der  schluss,  dass  die  italischen  sprachen 
>^  seit  der  zeit,  wo  sie  das  griechische  alphabet  aufnahmen,  die 
»  tenuisaspiraten  nicht  kannten.  Die  folgerung:  laute, 
»  die  in   keiner  der  italischen  sprachen  als   wirklich 
»  vorhanden  zur  erscheinung  kommen,sind  trotzdem  urita- 



203  SAGGI  ITALICI. 

»  lisch  geweseh,  kann  k6ia  unbefangener  fQr  folge- 
»  richtig  ansehen.  »  a.  o.  804  f. 

Die  sachlage  iat  aber  nun  dieso:  wir  haben  die  altitalischen 

fricatlTae  (bestimmter  spiraaten)  h  und  f  vor  uns;  es  gilt  der 

wissenschaft  die  art  und  weise  za  bestimmen,  vie  diese  stum- 
men  fricativae  aus  den  arspr.  tònenden  aspirierten  explosivae 

entstanden  sind;  die  Ubergangssitufen  mOssen  nattlrlicher  v^^eise 
Yorhistorisch  sein,  denn  sonst  w&re  kein  problem  mebr  da  ̂  

Die  italischen  sprachen  haben  aber  die  griechiscbe  schrift  za 

einer  zeit  angenommen,  wo  deren  lautbestand  im  allgemeinen , 

und  speciell  in  betreff  der  vertretung  der  ursprAnglichen  aspi- 
ràten  anerkanntermassen  derjenige  var,  dessen  entstehung  man 

eben  erforschen  will.  H  und  f  varen  al30  anerkanntermassen 

reibelaute  (spiranten)  ala  man  zur  darstellung  der  altitalischen 

laute  das  griechiscbe  alphabet  annahm;  folglicb  konnte  man 

veder  far  h  und  f  die  griechisohen  doppellautigen  aspiraten 

f^  d.  i.  kh,  ̂   d.  i.  ph)  gebrauohen,  noch  spater  x  ̂ nd  9  durch 

h  und  /"nmschreiben.  Hiermit  vird  aber  nicbt  im  mindesteu  die 
428  theorle  erschuttert»  nach  welchér  z.  b.  fauBbh  durch  ph  ent- 

steht,  folglicb  die  zulàssigkeit  einer  uritalischen  tenuis  aspirata 

nicbt  im  mindesten  gefahrdet.  Dem  fehlsohlusse,  den  Corssen 

gegen  mich  construiert,  muss  ich  daher  den  folgenden  entgegen- 
stellen  :  «  Um  beispielsweise  den  ùbergangslaut  zwiscben  urspr. 

bh  und  altitaliscb.  /'aufzudecken,  muss  man,  dem  Gorssen^schen 
kriterium  zu  folge,  nach  dem  fremden  buchataben  fragen,  wo- 

durch  die  Italer  ibr  f,  nachdem  es  /*  ward,  schriftlich  bezeichnet 
haben.  » 

^  Solche  vorhistorische  mittelstufen  kann  natùrlich  Corssen  selbst 

nicht  entbehren.  Vorhistorisch  wàren  beispielweise  dessen  oben  ge- 
wilrdìgte  lautansetzungen  dhv  und  ghv,  Weiter  heisst  es  a.  o.  140: 

»•  Dass  zwischen  dem  ursprùngl.  labialen  yerschlusslaut  bh  und  z\ri- 
schen  dem  italischen  labiodentalen  reibelaut  f  eimal  die  mittelstufe 
eines  labialen  aspirierten  reibelautes  gelegen  hat,  davon  wird  ii^eiter 
untea  (wo?)  noch  die  rede  sein.  • 
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Àaf  der  von  mir  aufgestellten  theorie,  die  Corssen  ala  ktìnst* 
lich,  haltlos  und  willkùrlich  kennzeichnet,  musa  ich  jetzt 

folglich,  bei  der  nichtigkeit  der  dagegan  Torgebrachten  einr 

wande,  umsomehr  besteben.  Sie  ompfiehlt  sioh»  wie  mich  dQnkt» 

durch  ihre  strengeconsequenz,  durch  ihre  allseitigen  geschicht- 
lichen  sttìtzen  und  dùrcb  die  einleucbtende  einfachheit  der  da- 

durch  erzielten  physio-etjrmologischen  erklarungen.  Denn  wenn 

wir  so  tlberaus  deutlich  (selbst  nacfa  Corssen  :  b  aus  /*)  Ton 
der  lat.  media  -Ih  dureh  die  fricativa  f  zu  ur^pr.  bh  hlnauf* 
steigen  {Ubi,  tefe,  tubhjam),  weiter  zwischen  ufitalischem/und 

urspr.  bh  die  griecb.  tenuis  aspirata  uns  begegnet  {amf^f  ól,afc» 

abhi)y  und  man  folglich 

-6-,  f,  9.  bh 

erhalt,  so  ergibt  sich  ala  notbwéndige  parallela  dàzu  (je.  b.  bei 

mingOf  *vneiho  [mejo],  è-jiiix-^w,  migh): 

und  \f eiter,  z.  b.  bei  arduo- ,  *arpuOj  èp5o-,  wz.  ardh  vardh  : 

'd'y  p  (d.  i.  fricatives  ̂ ),  5  (d.  i.  th)^  dh; 

endlich  wird  durch  die  stufe  dee  frieativen  ̂   (^),  das  sich  bald 

zu  einem  e{-laut,  bald  zu  einem  /^laut  auch  in  anderen  spra^ 
chen  gestaltet,  der  lateinischen  doppelvertretung  yon  urspr«  dh 

{uber,  udhar;  beide  vertretnngen  neben  einander:  arf-  [arb-] 

neben  ard-,  wz.  urspr.  ardh): 

-t'  •?  j  ^  (d.  i.  fpicativ.  5),  5  (d.  i.  th),  dh 

jede  schwierigkeit  entnommen,  und  z.  b.  urlatein.  mepio-  (me^ 

dius)  mit  osk.  meflù-  ohne  alien  zwang  vereinbart.  Das  heisst  420 

weder,  nach  Corssen*s  beliebtem  ausdrucke,  st/nkretisiereny  noch 
die  heiligkeit  dee  lateinischen  indiyiduums  antasten  ;  noch  we- 
niger  heisst  dies  eine  einheìtliche  grakoitalische  grundspradie 
Yoraussetzen,  indem  man  als  bewiesen  annimmt,  was  vielleicbt 
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tlurch  fernère  sorgsaroe  untersuchungen  einmal  enxr'iesen  wer- 
den  wird  (a.  o.  805),  oder  ein  sprachliches  dogma   auf  dem 

iprglauben  eines  gràkoitalischen  th  weiterbauen  (a.  o.  167): 

sondern  es  heisst  einfach,  die  mit  zwingender  consequenz  gè- 
wonnenen  resultate  unbefangener.  und  gewissenhafter  forschung 

an  den  tag  legen.  Kein  lautpAantom,  wie  sich  bei  einer  ̂ ^ei- 
teren  bald  za  bertlhrenden  frage  mein  gegner  ausdrQckt,  ist 

dabei  erdichtet  worden;  wohl  sind  aber  Corssen's  *dhv  '^ghr 
^  zwischen  urspr.  dh  gh  und  italisch.  f  (s.  oben)  reine  lautphan- 
tome;  ein  sehr  furchtbares  und  schadenbringendes  lautphantom 

ist  ferner  Corssen's  f,  das  kein  /*,  kein  ph^  auch  kein  bh  sein 
soli,  und  mit  seiner  mysteriòsen   aussprache  so  yieles   za  er- 
klaren  und  so  vieles  umzustossen  sich  anmasst.  Auf  dieses  ein- 

bildungsprodukt  zu  verzichten,  ware  es,  wie  mich  dttnkt,  hohe 

zeit,  da  weder  die  bereits  eròrteten  lautgeschichtlichen  facta« 

noch  die  traditionellen  und  epigraphischen  andeutungeo,  die 

Corssen  geltend  macht  und  die  wir  jetzt  berahren  wollen,  fùr 
sein  lautliches  monstrum  ein  enziges  wort  sprechen. 

Die  traditionelle  bauptstlìtze  fQr  sein  doppellautiges  f  (stum* 
mer  labiodentalreibelaut  mit  nachsttirzendem  starken  hauche) 

glaubt  Corssen  in  Quintilian^s  bekannter  stélle  gefunden  zu  ha- 
ben:  nam  et  illa,  quae  est  sexta  nostrarum,  paone  non  humana 
voce,  yelomnino  non  voce  potius,  inter  discrimina  dentium 

efflanda  est;  quae,  etiam  quum  vocalem  proxime  accipit, 

quassa  quod ammodo,  utique  quoties  aliquam  consonantem 

frangit,  ut  in  hoc  ipso  frangit,  multo  fit  horridior.  Aus 

Quintilian's  worten  soli  nach  Corssen  a.  o.  137  zweierlei  erhellen  : 
<  einmal,  da3S  bei  der  bildung  der  enge  in  der  mundhòhle  zur 

>  aussprache  des  lateinischen  /*die  zahne  betheiligt  waren,  und 
>  das  kònnen  nach  dem  oben  gesagten  nur  die  oberzahne  gè- 

430  »  vesen  sein,  zweitens,  dass  bei  der  aussprache  desselben  sich 

»ein  starkerrauher  hauch  durch  die  gebildete  enge  hin- 

>  durchdrangte,  besonders  rauh,  wenn  dem  anlautenden  /^ein 
»  consonant  folgte  wie  in  frangit.  »  Der  starke  hauch,  der 
dem  labiodentalen  bestandtheile  nachstUrzen  soli,  ware  also  aus 
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Quintilian's  efflanda  est  zu  folgern,  denn  aQS  quassa  und 
horridior  wird  doch  Corssea  wohl  die  horribilitat  des  hauches, 

nìcht  aber  den  hauch  selbst  angedeutet  wìssen  wollea.  Wirk- 

lich  heisst  es  auch  boi  ihtn  a.  o.  138:  <  Qaintilian's  aussage, 
>  dass  es  ein  starker  hauch  war,  mit  den  /"gesprochen  wurde, 
>  wird  bestatigt  durch  die  ausserung  des  Terentius  Scaurus 
»  tìber  f  xind  h:  utraque  ut  flatus  est.  »  Efflare  kònnte  nun 
buchstablich  sowohl  herausblasea  als  heraushauchen  be- 
deuten;  dass  aber  der  hauch  im  grammatikalischen  sinne  (die 
aspiratio)  durch  flare,  efflare  ausgedrdckt  verde,  Ande  ich 
nirgends;  es  erhellt  im  gegentheil,  eben  aus  des  Scaurus  worten 

(utraque  ut  flatus  est),  dass  unter  flatus  unmóglich  die  aspi- 

ratio  verstanden  werden  konnte,  sonst  -wQrdeu  sie  ja  heissen, 
dass  h  und  f  eins  und  dasselbe  ist  ;  vielmehr  ergibt  es  sich 
entschieden  aus  denselben,  dass  ihm  flatus  als  eine  generellere 

benennung  gilt,  vorunter  sowohl  ein  blasé-  oder  wehungslaut 

wie  unser  modernes  /*,  als  ein   leiser  hauchlaut  mitbegrifien 
werden  kann,  eben  wie  unter  spirans  bei  modernen  spraoh- 
forschern.  Keinem  unbefangenen  wird  es  daher  in  den  sinn 
kommen,  dass  Inter  discrimina   dentium  efflanda  est 

bedeute:  zwischen   den  scheidungen   der  zahne,  und 
zugleich  behaucht,  sondern  es  wird  jedermann  einfach. dar- 
unter  verstehen:  durch  die  scheidungen  der  zahne  he- 
rauszublasen,   herauszustossen.  Was   aber  welter  die 

horribilitat  der  aussprache  betrifft,  so  muss  man  den  context 
der  in   rede  stehenden  quintilianischen   stelle  wohl  beachten. 
Sie  befindet  sich  namlich  unter  eigentlichen  grammatikalischen 
betrachtungen  nicht;  sondern  es  ist  dort  von  der  den  Latinern 
unerreichbaren  gratia  sermonis  attici  die  rede  (XII,  10,  35), 
und  es  heisst  unmittelbar  davor  (XII,  10,  27.  28):  Latina  mihi 
facundia,  ut  inventione,  dispositione ,  Consilio,  ceteris   hujus 
generis  artibus  similis  graecae,  ac  prorsus  discipula  ejus  vide-  431 
tur;  ita  circa  rationem  eloquendi  vix  habere  imitationis  locum. 
Namque  est  ìpsis  statim  sonis  durior:  quando  et  jucundissimas 
ex  graecis  literis  non  habemu;$,  vocalem  alteram,  alteram  con- 
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sonantdm,  qaibas  nuUae  apad  eos  dulcius  spiratìt:  qusìs  mu- 
tuari  solemus,  quoties  illorum  nominibus  utimur.  Quod  cum 

contingit,  neccio  quomodo  hilarior  protinus  renidet  oratio,  ut 

in  Ephyris  et  Zephyris.  Quae  si  nostris  literis  scribantur, 

sardum  quiddam  et  barbaram  efficiente  et  velut  in  locum  ea- 
tìxm  saccedent  tristes  et  horridae,  quibus  Graecia  caret.  Mithin 

schfieb  der  ròmische  rhetor,  ftìr  desson  ohr  das  griech.  f  als 

jucundissima  litera  klang,  dem  vaterlàndischen  {v  oder)  u, 

griechischem  u  gegenUber^  eine  aussprache  zu,  die  tristis  und 
horrida  war,  so  wie  die  des  vaterlàndisohen  f  griechischem  9 

gegennber.  Man  vergleiche  weiter  unten  des  Mar.  Yictorinus 
ef  schreckende!  beschreibung  des  so  leise  lautenden  ròmischen  h. 

Weder  in  QuintiHan*s  noch  in  des  Scaurus  aussage  ist  also 

far  das  doppellautige  Corssen'sche  f  irgend  einó  statze  vor- 
handen;  die  bestimmungen  der  sp&teren  grammatiker  stehen 

aber  entschieden  dagegen.  Nach  Marius  Yictorinus  ist  lat.  f 

veiter  nichts  als  ein  leiser  blase-laut  (F  literam  imum  labium 
supremis  imprimentes  dentibas  reflexa  ad  palati  fastigium  lin- 

gua 7^ni  spiramine  proferemus^  wobei  spiramen  vrohl  vrie  in 

ventorum  spiramina  [soffio]  zu  fassen  ist;  und  stDnde  es  auch 
in  der  bedeutung  eines  grammatikalischen  spiritus^  d.  i.  solite 

auch,  was  mir  unmòglich  scheint,  durch  leni  spiramine  bloss 

ein  besonderer  zug  und  nicht  die  gesammte  aussprache  des  f 

angedeutet  sein,  so  vrkre  jedenfalls  spiramen  .lene  kein  spiri-- 
tus  asper  sondern  ein  spiritus  lenis,  d.  h.  soviet  als  nuli,  ̂ as 

leicht  zugegeb  n  "werden  kann^);  und  aus  Pri8cian*s  worten 
(hoc  tantum  scire  debemus,  quod  non  fixis  labris  est  pronun- 

tianda  /'quomodo  ph  [cp],  atque  hoc  solum  interest)  ist  keine 
doppellautige»  sondern  bestimmt  eine  einlautige  aussprache  fur 

lat.  f  za  entnehmen,  da  gewìss  zu  Prìscian^s  zeit  gr.  t»,  das 

^  Macrobius  (ed.  Keil  V  606)  :  . . .  fallo  fefelli.  Fenim  apud  Latinos 

8atfu  non  est,  quia  non  habent  consonantes  Sxcrsi'a;,  et  F  digaiumon 
est  AloXiftìfiy  quod  illi  solent  magis  contra  vim  aspirationis  adhìbere: 
tantum  abest  ut  pfo  ̂ ^liabendum  sit. 
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dchon  zu  Quintiliati^s  zeit  unter  den  stissestdn  lauten  gèrechnet 
^erdeii  konnte,  langst  keine  ̂ rirkliche  aspirate  mehr  war,  432 

sotìddra  eine  einfache  spirans  (rgl.  Curtius  grundz.  2.  Ausg. 

s.  370).  Ubrigens  ̂ eiss  ich  nicht,  ob  in  Corssen^s  auseinan** 
dersetzung ,  die  a.  a.  o.  dahin  zielt,  die  labialit&t  dea  f  zu  be««. 
Nireiseii,  die  zeugnlsse  der  beiden  letzteren  grammatiker  zur 

eigentlichen  feststellung  eines  doppellautigen  f  m\X  ange- 
^endet  <3eln  solleo, 

£!s  bleibetì  noch  die  epigraphischen  zeugnisse  ùbrig.  Dass  der 

labiale  bestandtheil  des  f  im  altlateinischen  noch  entschiedeiit 

kr&ftig  ̂ ar,  soli  eich  darans  ergeben,  «  dass  er  in  den  for*-' 

»  inen  [sic]  oom-fliMynt  das  labiale  m  der  prapositioìi  oom'^  er- 
>  halten,  in  den  schreibungen  im  fronte  und  imfeliit  Aaa  tt 

»  von  m,  in--  àum  labialen  m  sich  assimiliert  hat*  »  a.  o.  138. 

Dagegen^  dass  im  altlateinischen  eine  kràftigere  labialaussprà-^ 

che  des  f  als  z.  b.  die  des  heutigen  italienischen  /'anzunehmen 
sei  9  hatte  ich  principiell  nichts  einzuwenden.  Den  ganz  yerein* 

zelten  schreibungen :  cùm-fluont^  im  fronte  und  imfelix  (bei 
comfluont  und  im-fronte  ist  Ubrigens  die  doppelconsonanz  fi  fr 
in  erwàgung  zu  ziehen)  kann  ich  indess  eine  lautgeschichtliohe 
^ichtigkeit  eben  aus  dem  umstande  nicht  beimessen, 

den  welter  Corssen  dafClr  geltend  machen  will.  Es  heisst  nam- 

lich  bei  ihm  (a.  o.  ebend.)  :  <  So  hat  auch  der  labiodentale  rei- 

»  belaut  V,  der  sich  vom  /'nur  dadurch  unterscheidet, 
»  dass  bei  jenem  die  stimme  knittònt,  bei  diesem  nicht,  jener 

»  tònend,  dieser  tonlos  ist,  das  m  der  praposition  eom*  erhalten 

»  in  den  altlateinischen  formen  com-vovisse^  com-valem.  »  So- 

wohi  bei  com-valem  als  bei  im-felix  werden  yrìv  vielmehr  ganz 
entschieden:  Yor  schwachem  labial-  oder  labiodentaliaut  aus^ 

namhaft  statt  n  geschriebenes  m  èrblicken.  Wie  es  dem  auch 

tibrigens  sein  mag  (denn  die  geringere  oder  gròssere  labialkraft 

des  f  oder  des  v  ist  bei  gegenwartiger  frage  von  keinem  gè- 

wichte) ,  so  muss  jetzt  auf  ein  neues  monstrum  hingewiesen  wer- 
den, das  uns  hier  durch  die  angabe  angekùndigt  wird,  t;  unter- 

scheide  sich  von  dem  doppellautigen  f  nur  dadurch ,  dass  jenes 
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tònt  und  dieses  tonlos  ist  (vgL  a.  o.  173).  Also  auch  t?,  wofftr 
433  sich  das  lateinische  voa  anfang  an  mit  einer  yokalischen 

buchstabenvertretung  begnùgt  hat,  ein  doppellautìger 

stark  gehauchter  reibelaut,  wie  wir  noch  ausdrUcklicher  sogleicb 

erfahren  werden,  d.  i.  etwas  bis  zu  Corssen*8  krit.  nacbtrà- 
gen  (200)  ganz  unerhòrtes  und  alien  etymologischen  betrach- 
tungen  trotz  bietendes,  wovor  Gorssen  selbst  zurttckzuschrecken 

scheint,  indem  unter  v  nicht  nur  kein  wort  mehr  darùber  ver- 
lautet,  sondern  auch  darchaus  richtige  s&tze  aufgestellt  werden, 

die  natUrlicher  weise  der  annahme  eines  doppellautigen  stark 

gehauchten  v  aufs  grellste  widersprecben  (<  das  lat.  v  lautet 

im  allgemeinen  wie  das  deutsche  v),  das  griechischejr  »  u.  s.  w. 

ausspr.  323).  Man  bòre  aber  ehdlich,  wie  es  nach  Gorsseii  ge- 

schehen  soli  »  dass  in  der  regel  m-f  oder  m-v  im  lateinischen 
nicht  Yorkommt:  «  Wenn  dagegen  in  zusammensetzungen  wie 

>  con- fero,  an-fractus  u.  a.  m  vor  f  z\x  n  geworden  ist  und 

»  in  in- fero f  in-fectus  das  n  vor  /sich  nicht  zu  m  assimiliert 

»  hat,  so  kommt  das  nicht  daher,  weil  /*  an  d  (?)  angeklun«- 
>  gen  batte.  Es  war  hier  vielmehr  derselbe  lautliche  grund 

>  wirksam,  der  in  con^venire,  con-vehiy  con-vocare  u.  a.  das 
»  m  Yon  com-  vor  v  zn  n  schwachte  und  schon  in  altlateini- 

»  schen  formen  co-ventionid  und  co-venumis  ganz  schwinden 
»  Hess.  Der  hauch,  mit  dem  der  tònende  labiodentale  reibelaut 

»  V  gesprochen  wurde,  hat  hier  die  schwachung  des  m  zu  n 
»  und  das  schwinden  desselben  bewirkt;  der  hauch,  mit  dem 

»  der  tonlose  labiodentale  reibelaut  f  gesprochen  wurde,  hat 
>  trotz  des  entschieden  labialen  lautbestandtheiles 

»  des  /*  vorhergehendes  n  in  in- fero,  in-fectus  u.  a.  nicht  in 
>  den  labialen  nasal  m  tlbergehen,  ihn  in  der  form  iferos  ganz 
>  schwinden  lassen.  »  a.  o.  138.  Wir  haben  also,  nach  Corssen, 

z.  b.  in  con-voco  oder  con- fero,  folgende  combination  vor  uns: 
m  +  fester  labialbestandtheil  +  h, 

und  h  soli  durch  transsultorische  wirkung  das  m  auf  eine 

weise  modificieren,  wogegen  sich  der  dazwìschen 

liegende  lautbestandtheil  entschieden  stràubt.  Damit 
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wird  von  Corssen's  doppéllautigen  reibelauten  der  hóohste  gipfel. 
des  fabelhaften  erreicht. 

Lat.  f  hat  gewiss  vom  italienischea  und  deutschen  f  kaum  434 

verschieden  gelautet,  und  dadurch  erkl&rt  es  sich,  warum  das 

lateinische  zu  dessen  schriftlicher  darstellung  da&  gr.  digamma 

dem  gr.  <p  (ph)  vorgezogen  Jiat.  Bine  genaue  lautcorrespondenz 

bot  freilich  >^'6der  das  eine  noch  das  andere  schriftzeichen  dar; 
vare  aber  das  lat.  jfein  stummer  stark  gehauchter  labiodentaler 

reibelaut  gevesen,  vie  es  Corssen  will,  so  h&tte  doch  das  latei- 

nische eher  zu  9  (ph)  als  zum  digamma  (Idses  v)  seine.zuflacht 

genommen.  Es  griff  das  lateinische  fùr  sein  ziemlich  leises  ̂ zum 

digamma  und  nicht  zum  gr.  9,  so  wle  es  fùr  sein  leises  h  nicht 

zu  gr.  y ,  sondern  zu  dem  spiritus  asper  (H)  griff  ̂ . 
Es  darf  zuletzt  bei  diesem  abschnitte  die  bemerkung  nicht 

unterlassen  werden,  dass  Corssen»  der  so  viederholt  und  hart- 

^  Welche  gefahren  man  ùbrigens  l&uftt  wenn  man  nicht  bei  ein- 
zelnen  angaben  der  lat  grammatiker  die  gesundeste  kritik  zu  rathe 

zieht,  kann  man  beispielsweise  aus  der  jetzt  anzufùhrenden  stelle 

des  Mar.  Victorinus,  wovon  bei  Corssen  unter  Ti  nichts  verlautet, 

leicht  ersehen.  Latein.  h  ist  natttriich  auch  nach  Corssen ,  schon  in 

der  augusteischen  zeit  und  frùher,  Oberaus  flOchtig  nnd  nnsifit  (a.  o. 

103, 107,  vgl.  108,  109, 112  f.);  also  je  jttnger  der  Marias  Victor!- 
nus  ist,  desto  leiser  solite  von  ihm  die  aus^raohe  des  h  angegeben 

werden.  Nun  schreibt  er  sia  hingegen  folgendermassen  vor:  H.  quo- 

que Inter  litteras  otiosam  Grammatici  tradiderunt,  eamque  aspira- 
tionis  notam  oo^juactis  Tocalibus  praefici,  ipsi  autem  cousonantes 

tantum  quatuor  praeponi,  quotiens  Graecis  nominibus  Latina  forma 

est,  persuaserunt,  id  est,  e.  t.  r.  p.  ut  Chori,  Thymos,  Phjllis, 

Rhombns,  quaeprofundospiritu,  anhelis  faucibus,  exploso  ore  fun- 

detur  (Mar.  Vict.  grammatici  et  rhetoris  de  orthographia  etc.  [Ge- 

nevae.l  Apud  Petrum  Sanctandreanum  CIO.  IO.  LXXXIV,  p.  11-12). 

Aus  diesen  worten  kdnnte  man  eine  so  voluminóse  aspirata  heraus- 
pressen,  die  selbst  ein  Hottentote  nicht  auszusprechen  im  stando 

wftre.  *  Beil&ufig  mag  hier  bemerkt  verden,  dass  es  nicht  richtig 

ist,  mit  Corssen  a.  o.  96  dem  phònikischen  alphabete  die  antersohet- 
dung  zwischen  h  und  eh  abzuspreohen. 

Ascoli,  StiséU  eritieiy  IL  U 



210  SAQOl  ITALICI» 

nàckig  s&tnmtUche  tenues  aspiratae  dea  italischón  sprachen  ùber- 
haupt  abspricht,  mit  sich  selbst  in  einige  verlegeaheit  gerath» 
Denn  es  heisst  bei  ihm  a.  o.  90  ff.:  «  Die  italischea  alphabete 

»^haben  den  laut  der  gattaralen  oder  palatalea  aspi-* 
>  rata  eh  und  den  blossen  hauchlaat  h  nicht  durch  be- 

»  sonderò  schriftzeichen  geschieden   Diese  thatsache  vreist 

»  darauf  hin,  dass  der  laut  eh  in  der  lateinischen  spracho  und 

»  den  ihr  zunachst  verwandten  dialekten  eino  geringe  rollo 

»  spielt,  dass  or  schon  in  der  zeit,  als  die  Italiker  ihre  alpha- 
435  >  bete  Yon  den  Griochen  tlberkameny  im  yerschwinden  bo- 

9^  griffen  war  und  sich  vielfach  zu  dem  hauchlauto  h  ver- 
>  flftchtigt  batte    Da  auch  die  Latiner  das  schriftzeichen 

»  des  dorischen  alphabets  Ton   Cumae  ̂   zar  bezeichnung  der 

>  gutturalen  oder  palatalen  aspirata  nicht  in  ihr  alphabet 
»  aufnahmen,  so  folgt  schon  aus  dieser  thatsache,  dass  dieser 

>  laut  schon  frùhzoitig  im  altlateinischen  im  ver- 
»  schwinden  begriffen  war»  und  dass  das  schriftzeichen  H 

»  vorwiegend  den  blossen  hauchlaut  bezeichnete.  ». 
Nun  weiss  man  jetzt  zwar,  dass  der  ausdruck  (ispirata  bei 

Corssen  nicht  wie  bei  alien  anderen  sprachforschern  die  aspi- 
rierte  esplosiva  nothwendig  zu  bedeuten  hat»  und  wirklich 
orscheint  altlatein.  eh  in  der  lauttabelle  auf  s.  32  unter  den 

stununen  fricativlauten.  Wir  haben  jedoch  mit  einem  italischen 

und  altlateinischen  laute  hier  zu  thun,  woftlr  Corssen  im  grie- 
chisch.  X  ein  passendes  aquivalent  erblickt ,  und  der  jedenfalls 
zwischen  kh  und  h  die  inittelstufe  einnimmt.  Ist  aber  mit  einem 

solchen  eh,  das  man  doch  etymologisch  neben  urspr.  gh  und 

gr.  X  wird  stellen  mùssen  (vagh,  ̂ «X"»  vech-,  veh-)^  die  stufe 
der  tennis  aspirata  und  ùberhaupt  die  tennis  aspirata  fllr  das 

uritalische  nicht  zugegeben  t  Solite  es  auf  dieàem  wege  nicht 

leicht  sein,  den  beweis  zu  ftlhren,  dass  mein  gegner  mit  mei- 
nem  ganzen  systeme  unbewusst  einverstanden  isti 

Ubrigens  stehe  ich  schon  jetzt»  von  Corssen*s  unwillkUrli- 
chen  conoessionen  abgasehen»  w^en  der  von  mir  vertretenen 

lautentwickelungen  auch  ia  bezug  der  lat.  fortsetzung  der  in- 
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dogerman.  mediae  aspiratae  nicht  so  verlassen  da»  wie  er  es 

(a.  o.  802)  meint;  denn  es  hat  Ebel  Tor  mir,  wie  ich  an  den 

betreffenden  orten  angedeutet  habe  (ebend.  252,  278),  h  als 

vorg&nger  des  inlautenden  einem  ursprtlngliohen  gh  entspre- 
chenden  lat.  g  aufgestellt»  indem  er  z.  b.  lat.  g  in  ango  mit 

dem  gotisch.  g  in  juggs  nében  juhiza  zeitschr.  VI,  206  phj- 
siologisch  yergleicht,  und  es  hat  weiter  derselbe  gélehrte  (vas 

freilich  an  und  fQr  sich  minder  entscheidend  ware)  arlat.  ah-jo 

mik-jo  zeitschr.  XIII,  280  angesetzt,  wie  dies  aach  Pick  gleich- 
zeitig  mit  mir  in  seinem  wdrterb.  der  indog.  grnndspr.  durch** 

gefQhrt  hat.  —  Nun  mùssen  wir  aber  einen  heiklicheren  bo-  436 
den  betreten,  indem  wir  za  dem  kapitel  der  italischen,  resp. 

lateinischen  fortsetzung  gr&koitalischer  (d.  h.  einstweilen  za- 

gleich  altgriechischer  und  uritalischer)  oder  selbst  indogerma* 
nischer  von  hause  aus  stummer  aspiraten  ùbergehen. 

Wenn  also,  wie  einstimmig  anerkannt  wird,  italisehe  fort- 
setzer  der  alten  mediae  aspiratae  Torhanden  sind,  in  denen  das 

hauchelement  jener  laute  fortlebt,  und  wenn  sich  folglich  das 
italisehe  auch  hierdurch  an  das  griechische  n&her  anschliesst, 

Tom  keltischen,  germanischen  und  lituslavischen  aber  chàrak- 
teristisch  unterscheidet,  so  ist.  nicht  zu  ersehen,  waram  man 

principiell  der  italischen  znnge  die  analogen  correspondenzen 

alter  von  hause  aus  stummer  aspiraten  (tenues  aspiratae)  ab« 
sprechen  soli.  Vielmehr  ist  a  priori  die  sparsame  anwesenheit 

alter  von  hause  aus  stummer  aspiratae,  so  wie  im  indischen 

und  im  griechischen,  auch  fQr  das  italisehe  einzar&amen,  und 

deren  vertretung  oder  fortsetzung  mit  jener  der  alten  mediae 

aspiratae,  so  wie  im  griechischen,  zusammen&Uen  zu  lassen. 
Àlso  wie  im  griechischen  sowohl  aus  altem  bh  als  aus  altem 

ph  oder  aspiriertem  p  anerkanntermassen  einzig  f  wird,  folg* 

lich  ftpctf  (bhar),  xt^xXiff  (kapala),  nflXkia  »  fallo  (sphal),  wo<- 
durch  man  neben 

bh,  gr.  ?,  altit.  f 
auch  die  reihe 

ph,  gr.  <p,  altit  f 
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erhalten  wùrde,  so  ist  ferner  neben 

dh,  gr.  ̂ ,  altit.  f  (lat.  -Ih) 
auch  die  parallele 

th,  gr.  5,  altit.  /'(lat.  -&-), 
endlich  neben 

gb,  gr.  X»  altit.  h  (lat.  -flf-) 
aach  die  parallele 

Ui«  gr.  Xt  altit.  h  (lat.  -g-) 
theoretisch  anzosetzen.  Factisch  lassen  sich  aber  far  die 

labiale  Ton  hause  aus  stumme  altitalische  aspirate  wenigstens 

fallo  and  fungus,  neben  (r^poOJuo,  fntiyyoti  a^oyYoc»  nicht  so  leioht 
437  aus  dem  virege  r&umen.  Will  jetzt  Corssen  a.  o.  100  f.  ersteres  aus 

einem  monstrum  herleiten,  das  er  sbhal  schreibt,  so  yergisst  er 

unter  anderm  dabei,  dass  fallen  auf  nrsprùngliche  tennis  (spai, 

sphal,  ffoaX)  hindeutet;  und  wegen  fungus  (ntóyyo^;  a.  s.  w.  (so 

-vie  auch  ̂ egen  der  von  Corssen  a.  o.  123  beanstandeten  znsam- 
menstellang  spes-  a.  s.  w.,  gr.  apsc-»  indog.  swis)  werde  ich  mir 
erlaaben,  auf  meine  erorterung  zeitschr.  XVII,  354  zu  yerweisen. 

Hier  ̂ iìrde  also  die  nothwendig  auch  im  lateinisohen  lautzu- 
stande  unTerséhrt  erhaltene  stumme  spirans  aus  alter  stummer 

aspirate  vorliegen,  die  auch  bei  fraus  u.  s.  vr.  neben  gr.  Spmitù 

Torhanden  ist,  falls  Curtius,  wie  mir  scheint»  recht  hat,  5potu 

aus  Tpotu  durch  einfluss  des  p  za  dentea.  FUr  die  regelmlissig 
nach  den  theoretischen  schemen  alterierte  lat.  vertretung  der 

uritalisch.  tennis  aspirata  liessen  sich  ferner  mit  grdsserer  odor 

geringerer  wahrscheinlichkeit:  congius  ̂ conàio-  xoYxoc{»nA^» 

unguis  *onhui'  ivux-  nahha  (a.  o.  329  ff.),  hardeam  *hor[sjP' 
*gharsth-  (gerste  t^\By[  a.  o.  341  f.)  aufstellen.  Daran  schliesst 
sich  welter  die  von  anderen  forschern  Torgeschlagene  verein- 

barung  des  latein.  4to  mit  italischem  -fro,  latein.  -òro  (d.  h. 

urspr^  ̂ ra^  griech.  -rpo  und  zugleich  -^po«  italisch  •tro  und  zu* 

gleich  *'thro  -fró)^  die  ich  unter  deh  eben  angedeuteten  betrach- 
tungen  theoretisch  zu  begrUnden  und  durch  vermehrung 

solcher  beispiele,  in  denen  beide  lautgestalten  auf  italischem 

boden  nebeneinander  Torkommen  und  eine  doppelte  bildung  an- 
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ziinehmen  schon  a  priori  y  ihrer  logischen  beschaffénheit  wegeh, 
hòchst  bedenklich  erscheint,  factisoh  zu  sichern  gesucht. 

Nun  spricht  sich  Corssen  a.  o.  167f.  (ygl.  ebend.  805)  Uber 
solche  Tersuche  dahin  aus,  es  habe  «Ascoli  nichts  gethan^  als 

»  Kuhn*8  annahme,  dass  in  manchen  fàUen  die  sufflxformen 
»  'bro,  'bra^  -bri^  -ber  aus  ursprllnglichem  -tra  entstanden 
»  sein  kònnen,  die  mit  vorsicht  und  zuiUckhaltung  ausgespro- 
»  chen  war,  yerallgemeiaert  and  auf  die  spitze  getrieben  »; 
breiteft  sich  seinerseits  Uber  das  nichtTorhandensein  eines  th  in 

den  italischen  sprachen,  wie  sie  uns  voriiegen,  und  tìber 

anderes  aus,  das  er  spàt^  wiederholt  und  ̂ vorQber  er  bereits 

oben  antwort  erhalten  hat  <;  lasst  ferner  auch  hier  auf  die  438 
behauptung,  die  aspiration  der  tenais  sei  dem  lateinischen  fremd , 

die  notiz  noch  einmal  folgén  ùber  die  art  und  weise  wie  x>  '^^  ? 

in  den  von  den  Ròmern  aufgenommenen  griech.  -^òrtern  gestaltet 
oder  umgeschrieben  wurden  (ygl.  a.  o.  804  u.  krit.  nacbtr.  187), 
90  dass  es  wirklich  den  schein  hat,  es  solle  auch  diese  notiz 

einen  besonderen  einwand  ausmacben  oder  wenigstens  dem 

Yorangehenden  satze  eine  kr&ftige  stutze  yerleihen.  Meinerseits 
kann  ich  nicht  umhin  darauf  zu  bestehen ,  dass  dies  alles  auf 

folgende  nichtssagende  tautologie  hinausgeht:  bei  der  annahme 

des  griechischen  alphabetes  hat  sich  das  lateinische  die  drei 

^  Was  Gorssen  sagt,  dass  ich  ihm  in  den  schuh  schiebe,  er  h&tte 
stiUscliweigend  eia  italiscbes  '4hro  angenommon,  beruht  auf  einem 
missverst&ndniss.  Ich  wiederhole  nAmlich,  an  der  angegebenea  stelle, 

mit  Corssen*s  eigenen  /worten,  dass  er  weder  lat  th  noch  ijrgend 
eine  lat.  aspiration  der  tenais  oder  tenuis  aspirata  zugibt;  und  fùge 

binzu,  dass  9  wie  mir  scheint,  Corssen's  widerlegung  (und  zwar  fol- 
geùder  satz  in  derselben  :  «  das  lateinische  f^  das  sich  im  inlaute 
gewòhnlich  zu  ò  gestaltet,  ist  nur  aus  den  media-aspiraten  hh^  dh^ 
gh  entstanden,  nicht  aus  den  tenuis-aspiraten  |3/i ,  th^  eh  oder  aus 
den  tenuis  j},  tyC»)  auch  dahin  lautet,  dass  selbst  wenn  man,  als 

blosse  hypothese,  eìn  italisches  -thro  zugeben  colite,  dies  noch  nicht 

zu  lat.  '^ro  ftthren  vttrde,  indem  lat.  /*,  voraus  «6-^,  nur  aus  bh 
u.  8.  w.  entstehe. 
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griechiachen  buchstaben  x*  ̂f  9  i^i^bt  angeeignet,  weil  es  die 
darch  diesdben  dargestellten  laute  nicht  mehr  besass  (wohl 

aber  deren  gesetzm&ssige  fortsetzer);  und  bei  der  omschreibung 

griechischer  vòrter  fehlten  folglich  sp&ter  dem  lateinischen 

alphabete  so  wie  der  lateinischen  sprache  die  genaaen  corre- 
spondenzen  za  x»  «^^  <p*  E!s  Iftugnet  aber  ja  niemand,  dass  den 

italischen  sprachen»  vie  sie  uns  jetzt  vorliegen,  die  tenues  aspi- 
ratae  fehlen,  indem  sie  uns  eben  daher  h  und  nicht  hh  oder 

das  Ton  Gorssen  selbst  zugestandene  eh  u.  s.  w.  darbieten;  und 

es  fordert  ja  niemand,  dass  der  Ròmer,  um  der  etjmologischen 

lautoorrespondenz  willen»  gr.  x»  ?  durch  h  und  fh&tte  um- 
schreiben  soilen. 

Auoh  dagegen  muss  sich  unsero  disciplin  yerwahren»  dass 

man,  insbesondere  vor  laien  und  halbiaien,  wie  Corssen  es  bei* 
dieser  gelegenheit  und  sonst  gethan,  das  eigentliche  lautproblem 
auch  nur  im  Yorbeigehen  aus  seinen  fugen  bringt.  So  spricht 

439  er  sich  a.  o.  167  f.,  indem  or  *fro  (-bro)  aus  -tro  bestreitet,  toU 
gendermassen  aus:  «Àngenommen,  dieso  drei  wdrter  (fallo, 

»  fungus,  funda)  w&ren  ursprQnglich  lateinische,  nicht  aus  dem 

»  griechischen  ùbertragene,  so  wUrde  aus  ihnen  doch  nichts 

»  \v'eiter  folgen»  als  dass  der  ursprùngliche  tonlose  labiale  ver- 
»  schlusslaut  p  sich  durch  den  einfluss  eines  anlautenden  s  zu 
»  dem  tonlosen  labiodentalen  reibelaut  f  gestaltete;  es  wUrde 

»  daraus  nicht  folgen,  dass  jedes  p  in  jeder  lautverbindung 

»  zum  labiodentalen  reibelaut  "werden  konnte,  nicht  folgen, 
»  dass  jede  tennis,  das  heisst  jeder  labiale,  gutturale  oder  den- 
»  tale  yerschlusslaut  im  lateinischen  zur  tenuisaspirata  oder 

»  zu  dem  entsprechenden  starkgehauchten  yerschlusslaut  habe 

»  verden  kònnen,  also  auch  nicht  folgen,  dass  t  zu  th  und 

»  dieses  dann  welter  zu  ̂ geworden  sei.»  Niemand  hat  aber, 

meines  wissens,  so  yieles  behauptet;  wie  ja  auch  niemand  aus 

der  ahnlichkeit  der  bedeutung  die  einerleiheit  yon  -tra 
und  'bro  hat  schliessen  woUen,  so  dass  die  yielen  worte,  die 
Corssen  welter  gegen  diesen  eingebildeten  fehlschluss  yergeudet, 
bloss  dazu  dienen  konnen,  ihn  selbst  und  andere  za  verwirren. 
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Die  frage  ist  nur  die:  ob  wie  im  griechisehen  -5po  neben  -rpo, 

mit  bloss  sporadisch  auftretender,  durch  die  nachfolgende  liqui- 
da bewirkter  aspiration  der  dentaltenuis,  so  auch  ttritalisch. 

^thro  neben  --tro  zugegeben  verden  kann,  aus  welchem  -thro 

sich  dann  regelmassig  -fro  und  lai  -bro  ergibt;  und  aaf  lat.  f 

{*sf)  =s  gr.  <rf ,  ursprQnglichem  oder  wenigstens  voraasgegan*^ 
genem  sp  gegenttber,  ̂ ird  dabei  als  auf  einen  analogen  fall» 

d.  h.  auf  einen  fall  gr&koitalischer  behauchung  einer  tennis 

in  einer  dazu  besonders  geeigneten  lautverbindung,  yerwiesen. 

Mag  nun  Gorssen»  gegen  Ebel,  L.  Mejer,  Kuhn,  Schweizer* 

Sidler,  J.  Schmidt  und  mich,  diese  lautentwickelung  nicht  ein« 
raumen;  mag  ihm  ferner  natttrlich  erscheinén,  dass  in  palpebra 

und  palpetra,  libra  und  litra^  pablo-  und  patio-  u.  s.  \^.  im- 
mer  zwei  grundverschiedene  bildungen  vor  uns  liegen;  mag  er 

endlich  uraltes  *pd'kara  oder  ̂ pa-bhara  (d.  i.  :  wurael  ̂   nom. 
agent.)  tur  eine  unbedenklich  annehmbare  morphologische  com-^ 
bination  erachten,  — *  das  kann  man  alles  sehr  leicht  auf  sich 

beruhexi  lassen;  aber  eine  karìkatur  der  in  rede  stehenden  fra-*  440 

gen  wùnschte  man  in  einem  ernsten  buche  niemals  zu  trefien. 

Àhniich  spricht  sich  Ck>rssen  a.  o.  ebend.  wieder  aus:  <  Wami 

»  nun  Ascoli  segar  die  suffixformen  -ero,  -cra^  -cri^  -cer  eben<- 
>  falls  auf  'tra  zurQckfQhren  will ,  so  thut  er  dies  ebenfalls 

»  lediglich  auf  grund  der  ahnlichkeit  der  bedeutung  ;  den  be^ 

»'WeÌ8,  dass  in  dér  lateinischen  sprache  der  alteren  und  der 
»  klassichen  zeit  oder  in  den  yer^andten  italiscben  dialekten 

»  jemals  e  aus  t  entstanden  sei»  bleibt  er  schuldig,  natUrlich, 
»  weil  dieser  lautwechsel  niemals  stati  fand.  » 

Der  wirkliche  thatbestand  ist  nun  folgender  (vgl.  zeitschr. 

XVII,  149):  Aus  urspr.  4ra  ist  wie  im  griechisehen  (-^po,  -rXo, 

-5Xo)  so  auch  im  uritalischen:  4lo  entstanden;  gegen  die  laut^ 
Terbindung  ti  hat  aber  wenigstens  das  lateinische  «ine  ent- 

schiedene  abneigung;  folglich  habe  ich  die  frage  hingestellt, 

ob  man  nicht  annehmen  diìrfe,  dass  aus  dieser  besonderen  gè- 

stalt  unseres  suffixes,  namlich  aus  -tlo^  sich  altes  ̂ clo  ergebe, 
^,  b-  A^ch  im  altitalischen  die  namliche  wandiung  stattflnde. 
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die  im  spateren  Italien  zar  regel  wird  {vetlchf  vedo-),  daffìr 
f^oer,  immer  yersuchsweise,  auf  das  inschriftliche  sclis  Beben 

stlis  nnd  aof  umbr.  pers-kUh  neben  osk.  pes-tlo-  hingewieseii» 
endlich  die  lexikaliachen  begegnungen  {p(H)lo  poltra  u.  s.  w.) 
verzeichnety  die  ffir  eine  solche  gleichang  das  wort  flìhren 

mòchten.  Daran  batte  ich  aach  jetzt  kein  wort  za  andern.  In* 
dem  ich  ausdrùcklioh  eine  eigentliche  beweisfohrung  weiteren 

etudien  vorbehielt  (s.  46)  and  deren  sobwierigkeiten  ausdrack- 
lìdi  henrcrhob  (s.  45. 47),  bin  ioh  also  auch  bei  der  ervagung 
dieser  schon  frùher  Yon  Ebel  tind  L.  Meyer  vorgescUagenen 

laatgleicbung  b^issen  gewesen»  dem  wissenschaftlichen  ernste 
trea  zu  bleiben,  und  habe  keineavegs  lediglich  aaf  grand 

der  ahnlichLeit  der  bedeatang  zwei  verscbiedene  lautge- 
stalten  vereinbaren  woUen.  Bd  spatlat.  ci  neben  fi  (veclas  neben 

tetnlas  a.  s.  vr.)  ist  Gorssen  seinerseits  (a.  o.  39  gegen  Schu* 
ehardt)  aaf  die  sonderbare  hypothese  gekommen,  dass  diese 

sprecli-  und  schreibweise  darch  saffixvermengang,  nioht 
durch  phonetischen  lautùbergang  entstanden  sei.  Und 

441  auch  hier  irrt  er  ferner,  indem  er  seinem  leser  (a.  o.  168)  ohne 

-weiteres  sagt,  man  "vuoile  e  aus  t  entstehen  lassen.  Auch  im  spa- 
teren  Italien  ware  z.  b.  ca  aus  ta  etwas  ganz  unerhfirtes,  wah- 
rend  hingegen  ci  aus  ti  als  regelmassige  umwandlung  daselbst 
vorkomrat.  Ebenso  wUrde  niemand  lat.  t  aus.  p  oder  e  (k)  ohne 

weiteres  behaupten  ̂ ollen ,  wahrend  doch  selbst  Gorssen  lat.  st 

aus  sp  und  ̂ c  (sk)  aufistellen  muss  oder  will  (a.  o.  278). 

Nachdem  also  eine  ruhige  und  gewissenhafte  i^Urdigung  der 

Gorssen'schen  kritik  mich  zu  gar  keiner  anderung  in  meinen 
theorettschen  aufstellungen  und  den  damit  zusammenhangenden 

etymologischen  satzen  hat  bewegen  kònnen,  die  ùbrigens  nach 

Gorssen's  ausspruch  sammt  und  sonders  reine  irrthtlmer  oder 
haltlose  und  irrigo  folgerungen  sind»  a.o.  168, 805, 811  ̂  

^  Auch  einleuchtende,  keinem  principiellen  anstande  ausgesetzte 
etjmologieen  scbeinen  keine  gnade  gefunden  za  haben;  so  z.  )).  skr. 
tarh  -  lat.  trahere.  Es  l&sst  Corssen  seiae  von  mir  a.  o.  272  ver- 
worfene  got.  parallele  noch  immer  (a.  o.  99)  un\iiderrufen  bestehen. 
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ich  zugleich  auch  einen  weiteren  ziemlich  wichtigen 

beitrag  zur  beurtheilung  seiner  eigenen  hier  ein- 
schlagigen  hjpothesen,  und  Uberhaupt  seiner  art  und 
weisè  die  geschichte  der  lateinischen  consonanten 
za  handhaben  geliefert  zu  haben  glaube,.bleibt  es  mir  noch 

ùbrig,  die  einwande  zu  erwagen,  die  in  seinem  neuerschie* 
nenen  buche  gegen  meine  behandlung  einzelner  worter  zu  fin* 
den  sind. 

1.  hordettm.  friare.  Die  von  mir  a.  o.  342,  nach  Schleicber*s 
und  Kuhn's  vorgang,  vertretene  grundform  horst-  {\tp(i^)  soli 
mit  der  hypothese  der  tenuisaspiraten  zusammensttirzen  (a.  o. 
796).  Da  aber  diese  hypothese,  wenigstens  far  mich,  immer 
fortbesteht,  so  muss  ich  mich  einstweilen  mit  der  bemerkung 
begnilgen,  dass  hordeum  nach  Corssen  anfangs  (a.  o.  100)  aus 
skr.  wz.  ghars  (ghar^),  spater  aber  von  einer  urspr.  wz.  ghard 
(a.  0. 159,  unter  berufung  Ton  s.  100),  endlich  (a.  o.  514)  wieder 

aus  skr.  wz.  ghars  (ghar*)  stammt.  —  Was  Corssen's  hy- 
pothetisches  ghar,  reiben,  anbetrifft,  woraus  er  friare  u.  s.  w. 
herleiten  wili,  so  muss  ich  auf  dem  ebend.  344  f.  Yon  mir  be-  442 

merkten  bestehen.  Dem.versuche,  friare  u.  s.  w.  aus  einem  ver- 
meintlichen  ghar  zu  erklaren,  steht  ferner  das  endergebniss  der 

untersuchung  liber  lat  /*«  urspr*  gh  entgegen,  wornach  diese 
lautcorrespondenz  der  lat.  schriftsprache  so  viel  als  fremd  bleibt. 

2.  fames.  Skr.  hhas,  worauf  ich  fames  als  ̂ die  fressende' 
a.  o.  346  zurtickfuhre,  heisst  nack  dem  petersb.  wòrterbuche: 

kauen,  zerkauen,  zermalmen,  verzehren  (vgl.  bhasitat  bhas^ 
man),  und  bei  dessen  lautgerechter  nebenform  j>$^^  soli  der  hun- 

ger  [psdta,  hungrig)  bestimmt  hervortreten.  Die  ̂ zusammenge- 
horigkeit'  der  wz.  hhcts  mit  wz*  psà  wird  gewiss  kein  kundi- 
ger  bestreiten  (s.  z.  b.  petersb.  wtb.  IV,  1194.  V,  227;  Benfey 
vollst  gr.  s.  73,  gloss.  z.  chrest.  210;  Pott  wurzelwòrterb.  I,  2); 

Gorssen's  willktir  muss  sie  aber  a.  o.  801  ̂ mindestens  in  frage 
stellen'  und  rAumt  fùr  hha^  nur  die  bedeutung  essen  nach 
Benfey  gloss.  z.  chr.  ein,  so  dass  er  dabei  yerharren  kann, 
«  dass  eine  wurzel,  die  essen  bedeutet,  am  wenigsten  geeignet 
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»  ist,  den  zustand  zu  bezeichnen,  dar  entsteht,  wenn  man  nichts 

»  zu  essen  hat  oder  lange  nichts  gegessen  hat.  » 

3.  longus.  Far  die  vereinbarung  Yon  lat.  longus  mit  skr. 

dirgha  und  altpers.  dranga  ist  jetzt  Corssen  a.  o.  211  ge- 
zwungen,  den  n&mlichen  grad  von  wahrscbeinlichkeit  zazage- 
ben,  den  ich  dafttr  (zeitschr.  XVI,  122,  XVII,  280)  annehme; 

dabei  wirft  er  mir  indess  ver,  dass  ich  ihm  einen  blossen  druck- 

fehler  zur  schald  anrechne.  Wenn  man  aber  bei  der  bespre- 

chung  Yon  longus  neben  dirgha  einwirft,  wie  Corssen  beitr.  148 
es  that,  dass  wz.  dhar  bei  longus  za  blossem  l  einschrampfen 

vtìrde,  und  folglich  bei  dem  vermeintlichen  dhirga  (statt  dir^ 
gha)  an  wz.  dhar  denkt,  so  hat  man  nicht  im  mindesten  das 
recht,  das  argo  yersehen  dem  setzer  in  die  schuhe  za  schieben. 

443  4.  wz.  fa-  neben  -da-.  Wegen  der  doppelgestalt  (/&-  ne- 
ben -da-),  die  nach  anderer  sprachforscher  yorgang  auch  ich 

flìr  die  >yz.  urspr.  dha  im  lateinischen  annehme ,  spricht  sich 

Corssen  a.  o.  800  f.  folgendermassen  aus  :  «  F(ìr  die  angebliche 

>  wurzelgestalt  fa-  neben  da-^  skr.  dha-y  flìhrt  Ascoli  an,  dass 

»  ja  auch  im  lateinischen  ruf-us  neben  ru[dh]-tilus  stando  nach 

>  meiner  ansicht.  Dagegen  istzu  sagen.dass  in  ru[dhj'tilus  der 
»  dentai  dh  durch  den  folgenden  dentai  t  verhindert  wurde  in  f 

»  umzuschlagen.  Die  wortform  ru-tilu-s  beweist  also  gar  nicht, 
>  dass  im  lateinischen  ursprtlngliches  anlautendes  dh-  ein  und 
>  derselben  wurzel  sich  zugleich  zu  f  und  zu  d  gestaltet  habe.  » 

Corssen  yergisst  aber  seltsamer  weise  dabei,  dass  ich  an  ebea 
der  von  ihm  citierten  stelle  (zeitschr.  XVII,  337  f.)  auch  von 

einem  dritten  beispiele  rede,  wo  die  doppelgestalt  dadurch 

noch  auffailender  -wird,  dass  sie  nicht,  wie  gesetz- 
massig  bei  fa-  neben  -da-  (fa-c-ere,  con-de-re),  durch  die 
verschiedene  stellung  im  worte  bedingt  ist,  n&mlich 

von  arf-  (arb-)  neben  ard-  aus  urspr.  ardh,  einedoppel*»^ 

gestalt,  die  er  in  Ubereinstimmung  mit  mir  ohneir- 
gend  ein  bedenken  a.  o.  170f.  angenomman  hat. 

5.  trfticum.  Ich  habe  zeitschr.  XI,  451   die  mòglichkeit 

angedeutet,  triticum  auf  wz.  tra  'erhalten'  zurQckzuftthren , 
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die  auch  Whalten'  als  ̂ n&hren'  bedeutet  haben  kdnne. 

Dagegen  bemerkt  Corssen  a.  o.  514:  «  Ja  mòglich  ist  das  frei- 

»  lich.  Aber  so  wenig  servare  'erhalten'  jemals  die  bedeu- 

>  tung  ̂ ernahrea'  hat,  so  wenig  mass  trc^  weil  es  ̂ erhalten' 
»  bedeutet,  deshalb  auch  ̂ ernahrea'  bedeuten.  Diese  letztere 
»  bedeutung  ist  nirgends  erweislich  fQr  wz.  tra-  und  wortfor* 
»  men  yon  derselben ,  kann  also  auch  nicht  in  tri-ti-cu-m  ohne 

»  weiteres  vorausgesetzt  werden.  »  Nun  werde  ich  es  mir  nicht 

erlauben,  meinen  gegner  wegen  der  bedeutungen  Ton  wz.  tra 

auf  eine  andere  schrift  von  mir,  wovor  er  gewiss  zurftck- 

schrickt,  zu  verweisen;  aber  Ju8ti*s  orthodoxes  worterbuch 
(ygl.  Pott  wurzelwòrterb.  I,  104)  sagt  ihm  doch:  «  thrà  (=::skr. 

trd)^  schùtzen,  ernl^hren,  thrditi,  nahrung,  thrdtar,  bescha- 
tzer,  emahrer,  thrdja,  ernahrung  {thrdjùdrighu^  die  bettler  444 

ernahrend).  »  Ùbrigens  lassen  sich  zu  gunsten  der  etimo- 
logie des  Varrò  viel  bessere  analogieen  als  die  von  hordeum 

anfUhren,  auf  die  sich  Corssen  hat  beschranken  mtlssen. 

6.  plèbes.  Ob  ich  unrecht  gehabt  habe,  die  thatsache  her- 
Yorzuheben,  dass  Corssen  in  einem  und  demselben  buche  jpfè- 
bes  auf  zwei  verschiedene  arten  erklare,  ohne  bei  dem  zweiten 
versuche  auf  den  ersten  ausdrùcklich  zu  yerzichten  oder  durch 

irgend  eine  andeutung  darauf  zu  verweisen,  mdgen  andere  ent- 

scheiden.  Meinerseits  setzte  ich  lat.  plèbes  mit  anderen  for- 

schern  dem  gr.  ?tX^^oc  glejch,  indem  der  dentalaspirate  in  tcX^- 
5o<  (Uber  deren  ursprtlngliche  gestalt,  ob  dh  oder  th,  niemand 

ein  endgiltiges  urtheil  bei  dem  jetzigen  zustande  der  forschung 

zu  fallen  vermag)  nach  mir  und  anderen  sprachforschern ,  sei 

es  nun  urspr.  dh  oder  th,  im  ersteren  falle  auch  nach  Corssen, 

lat.  -&-  eben  so  wie  in  ùbe^  ou5ap  (-bro  -5po)  u.  s.  w.  regel- 

massig  entspricht.  Nun  lautet  der  Corssen'sche  speciell  gegen 
mich  gerichtete  einwand  wie  folgt  (a.  o.  165):  «Ascoli  kommt 

»  neuerdings  auf  die  gleichsetzung  von  ple-b-es  mit  gr.  tcX^- 

»  -5o-;  (ttXSj^-o?)  zurttck  (zeitschr.  XVI,  120).  Da  aber  sonst 

»  der  griechischen  neutralen  sufBxform  -^c  im  lateinischen  neu- 
»  trales  'OS^  -tts  entspricht»  so  wùrde  jenem  griechischen  worte 



220  SAOOl  ITALICI. 

»  ein  latelnisches  neutrum  "ple-b-os  entsprechen,  aber  nicht  das 
>  feminìnum  ple-h-es.  »  Das  gestehe  ich  vriederholt  gelesen  zu. 

haben,  bevor  ich  meinen  augen  glauben  zu  schenken  Termochte. 

Denti  erstens  solite  eine  solche  grakoitalische  betrachtung  gè- 

gen  meines  gegners  grundsatze  sein,  und  ììimplebès^  in  gram- 
matikalischer  hinsicbt,  zu  urspr.  neaiv.  prathds  oàer  prad?uzs 

eben  so  gut  gefallen  als.  z.  b.  diès  zu  urspr.  neutr.  divàs  (vgl. 

z.  b.  a.  0. 233)  ;  —  z weitens  aber  verh&It  sich  plèbès,  der  form 
und  dem  genus  nach,  genau  so  zu  ?rX^5o;  ̂ ie  sedès  zu  iZoz 

(sadas)  oder  nubès  zu  V890C  (nabhas). 
Somit  sind,  vrìe  es  mir  scheint,  sftmmtliche  stellen  erledigt, 

worin  in  Corssen's  buche  irgend  eine  von  mir  herrfthrende 
ansicht  bestritten  wird,  und  ich  sehe  dem  urtheile  unbefan- 

445  gener  raitforscher  mit  voUer  zuversicht  entgegen.  Meinem  ver- 
sprechen,  bei  dieser  antikritik  ganz  objektiv  zu  yerfahren, 

bin  ich  abrigens,  wie  ich  mir  schmeichle,  mdglichst  treu  ge- 
blieben.  Nur  eine  persònliche  bemerkung  wUrde  ich  mir  jetzt 

zum  schlusse  erlauben.  Die  achtung  und  die  dankbarkeit,  zu 

denen  ich  mich  prof.  Corssen  gegendber  verpflichtet  fdhle,  wer- 
den  gewiss  durch  unsere  lautgeschichtlichen  differenzen  nicht 
geschmalert.  Jedoch  wUrde  ich  der  aufrichtigkeit  eintrag  thun , 

wenn  ich  laugnen  woUte,  dass  die  widerlegungsversuche,  die 
meine  ansichten  durch  diesen  gelehrten  erfahren  haben,  mich 
s&mratlich,  sowohl  dem  inhalt  als  der  form  nach,  in  nicht 

geringes  erstaunen  versetzen  mussten. 
Mailand,  10.  november  1868. 

Anm.  (1869).  Ueber  die  abhandlung,  die  Corssen  so  leichten  spieles 
abgefertigt  zu  haben  glaubt,  welcher  jedooh  die  der  indogermanischen 
chrestomathie  beigegebenen  nachtr&ge  und  barichtigungen  manches 
verdanken,  sprach  sich  Schleicher  ebendas.  352  folgendermassen  aus: 

«  Vgl.  hiertiber  Ascoli  in  Kuhns  zeitschr.  XVII,  241  flg.  Der  dori  ent- 
wickelten  theorìe  steht  jedoch  das  keltlscho  im  wege.  »  Da  indess  die 
in  diesen  worten  geriìgte  schwierigkeit  dem  hingeschiedenen  meister 

selbst  keineswegs  unaberwindlich,  ihm  ferner  mein  schema  im  we- 
senilicbdn  als  zu  rechi  bestehend  vorkam,  so  mag  es  mir  erlaubt  sein, 
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dessen  eigene  worte  darttber  aus  eiaem  vom  19.  november  1868  da- 
tierten  brief  an  mich  hier  mitzutheilen ,  und  zagleich  die  bemerkang 

daran  anzukntipfeny  dass  ich  bei  der  geschichte  der  lateinischen  fort- 
setzer  von  urspr.  gh^dh^  bh  aasdrdcklicb  vou  luritaL  und  urgHech. 

asp.  (XVII»  254),  oder  von  entwickelungen ,  die  sowohl  in  Italien  ah 
in  Griechenland  stattfinden  (eb.  327),  spreche,  folglich  das  frQhere 

oder  sp&tere  scheiden  des  italischen  oder  keltoitalischen  vom  griechi- 

schen  filr  mich  im  grunde  bei  gegenwftrtiger  frage  durchaus  gleich- 

giltig  ist.  Ich  lasse  nun  Schleicher's  worte,  vielleicht  sein  letztes 
wort  in  der  wissenschaft,  folgen: 

«  Soli  ich  ganz  offen  sprechen,  so  mass  ich  bekennen,  dass  ich, 

eben  weil  mir  jetzt  die  zeit  felt  dise  àasserst  schwirige  frage 

reiflich  zu  verfolgen,  zu  einer  klaren,  entschidenen  ansicht 

noch  nicht  gekommen  bin.  Meiner  kelto-italischen  grund- 
sprache  mass  ich  wol  die  alien  aspiraten  noch  zu  schreiben, 

die  frage  nach  der  vertretung  der  aspiraten  in  der  italischen 

grundsprache  stellt  sich  flìr  mich  also  so:  was  ist  hier  aus 

dem  ghy  cfA,  hh  der  italo-keltischen  sprache  geworden?  Hier 
kann  nun  immer  noch  die  antwort  in  Irem  sinne  aus  fallen, 

nur  kommt  das  griechisohe  Iftngst  nicht  mer  in  betracht,  da 

dises,  nach  meiner  ansicht,  schon  l&ngst  als  besondere  spra- 

.che  seine  eigene  wege  gieng,  ehe  es  nur  eine  italisohe  grund- 
sprache gab  (ygl.  das  schema,  comp.  s.  9).  Um  fttr  dise  die 

vertretung  der  aspiraten  zu  ermitteln  haben  wir  uns  aus- 
schliesslich  an  die  altitalischen  sprachen  za  halten,  alle  aus 

dem  griechischen  her  geholten  analogieen  haben,  meiner  mei- 
nung  nach,  hier  gar  keine  bedeutung.  Hier  gehen  wir  also  weit 
aus  einander.  Dennoch  glaube  ich  vor  der  band  entschiden, 

dass  wenigstens  Ir  schema:  indogermanisch  (ich  sage  italo- 
keltisch  ) 

bh  446 

italisch  f 

lateinisch  f     b 

Zìi  reoht  besteht.  Das  scheinen  mir  die  tatsachen  an  die  band 

zu  geben.» 



DI  UN  GRUPPO  DI  DESINENZE  INDO-EUROPEE. 

(Memorie  deirisUtuto  Lombardo,  voi.  X  [1868].) 

I.  Movendo  dalla  considerazione  di  alcuni  nomi  namerali  del- 

r armeno,  risaliremo  imprima  a  stabilire  la  forma  che  i  numerali 

medesimi  dovettero  avere  nel  periodo  dell' unità,  indo-europea; 
e  r uscita  di  un  altro  numerale  ci  condurrà  poscia  a  rifare  la 

storia  di  più  altre  desinenze,  che  s'incontrano  nella  favella 

ariana  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa.  Ma  chi  dura  la  non 
lieve  fatica  di  seguire  le  scabre  indagini  che  io  vengo  pubbli- 

cando, scorgerà  di  leggieri,  come  le  risultanze,  a  cui  presumo 

di  arrivare  in  questo  nuovo  saggio,  mirino  assai  più  in  là  che 

a  prima  vista  non  paja. 

L'armeno  dice  per  ̂sette':  A-M»«/7ib  {eavfn)^  1^43%  {eòtn)^  ir^ì% 
(ev(n),  ̂ ,^3%  (ivfn)y  e  in  forma  plurale:  Srui^uOip  {evfanq), 

irL43irm,%p  {evfeatiq')  *;  —  per  'nove':  pix  (inn),  e  in  forma  plu- 

rale: fi,nj^  {inunq),  pvìbn^Xp  {innunq')  s;  —  per  Mieci':  mmmA 

(tagn),  e  in  forma  plurale:  m^un^  {tagunq')  ̂  

*  Casi  obliqui  di  forma  sing.:  gen.  k-t^uHb  (eve'on),  L^j^f^  (evCin)^ 

tr».p%f  {evt*ni)\  istrument.  tr^^t^  {ev(afnb)y  iruR&mt^  (evfeamb)^ 

irufì^  {evtHv)\  —  di  forma  piar.:  gen.  ìtl^uA^  {evt'anz)^  ̂ '^^Hs 

{evfniz)\  istrument.  ir^^m^  (evt'ambgf)^  iruRkm^  {wfeamhq). 
V.  la  n.  9. 

^  Casi  obliqui  di  forma  sing.  :  gen.  gìh%^  (ènni)^  istrument  gX^ 

(èhnttf);  —  di  forma  plur.:  gen.  finm^^  (inanz)^  /b««^  (inunz)^  fi^"^ 

(tnnui)t flA/ky  Unniz)^  istrum. fUbiMf^  (innambq')^  ̂ ^•^  (inambq)^ 

fi^imn^  (tnnug'),  /A^^  (mnivq). 
'  Gasi  obliqui  di  forma  sing.:  gen.  mua»,^  (ta^in)^  istrum.  mmmmJ^ 
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Si  è  creduto  in  sino  ad  ot'a  che  questi  numerali  armeni  »  e 

specialmente  il  'sette'  e  il  'dieci',  serbino  la  finale  dei  temi  che 
si  sogliono  stabilire  per  lo  zendo  ed  il  sanscrito,  i  quali  sono: 

saptan  (zendo:  haptan)  7,  navan  9,  dagan  10  K  Lo  zendo 

haptan  (curdo:  havt)  avrebbe  cosi  la  sUa  integrale  continua- 
zione neir armeno  evfn;  e  dello  zendo  dagan  avrebbe  anzi  a 

vedersi  anco  la  seconda  vocale  pur  nei  nominativi  armeni  me- 

-tc^an^  'undici',  ecc.  ̂ .  La  più  genuina  forma  armena  pel  'nove' 
sarebbe  secondo  il  Bopp:  i-nan-  (da ùnavan-)\  e  la  doppia  con- 

sonante, che  si  vede  p.  e.  nel  nom.  pi.  innuru^^  andrebbe  priva 
di  ogni  ragione  etimologica,  cosi  come  avrebbe  ad  esserne  privo 

il  doppio  V  del  greco  éwex  (cui  egli  faceva  risalire  ad  ì^jrft)^ 

munito  anch*  esso,  come  il  termine  armeno,  di  vocale  prote- 

tica  «.  Nel  tema  ènni-  (inn^  ènni,  ènni-v,  ènni-v-q')  il  Bopp  ve- 
deva un  "i  ascitizio,  e  sta  bene;  ma  si  dovrebbe  dire,  stando 

all'ipotesi  sua,  che  questa  forma  smarrisse  Y^an  {-un)  di  inem-, 
inun-.  Cosi  era  mutilo  pel  Bopp  V^vfi-^  che  allato  ad  evfan- 
ricorre  nel  'sette'. 

Senonchè,  a  ben  guardare,  già  a  priori  ripugna  questa  iden- 
tificazione della  desinenza  armena  colla  desinenza  che  si  attri- 

buisce allo  zendo  ed  al  sanscrito.  Ammesse  pure  le  figure  tema- 

tiche zendo-sanscrite  haptan  {saptan)  navan  dagani  siamo 

sempre  ad  un*  uscita  nasale  che  nello  zendo  e  nel  sanscrito  non 
vive  più.  Tunica  forma  che  possa  attribuirsi  al  singolare  es- 

{tagamb);  —  di  forma  piar.:  gen.  mn^itmAj  (ta^anz)^  istrum.  wiJMnfa 

(  iagambq*). 
^  Petbrmann,  Gramm.  ling,  armen.^  Berol.  1837,  pag.  154,  156 

(♦sette'  e  'dieci');  Bopp,  Vergleich.  gramm.,  II,  72,  74,  76,  77; 
F.  MlJLLBR,  Sitzungsberichie  der  (Wien.)  àkad.  d.  toissenschaft.  ̂  

XXXV,  198-0.  L*  ultimo  si  esprime  circa  il  'nove'  in  modo  che  per 
me  riesce  oscuro. 

«  Petbrmann,  1.  e,  156;  Bopp,  1.  e,  78. 
*  Cfr.  Petbrmann,  1.  e,  155;  e  il  Curtius  si  compiace,  sotto  éwe* 

<n.  427),  dell'analogia  greco-armena  a  questo  modo  intesa.  —  V.  la u.  12. 
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sendo  in  quegli  antichi  idiomi:  hapta  (sapta)  nava  daga^  e  non 
contenendovisi  in  alcana  delle  forme  plurali  (come  più  innanzi 

vediamo)  la  nasale  onde  uscirebbero  saptan  navan  dagan.  L'am- 

mettere che  questa  nasale,  la  quale  più  non  risuona  in  alcun' al- 

tra lingua  antica  o  moderna  dell'Asia,  abbia  potuto  conservarsi 

incolume  neir armeno  in  sino  al  giorno  d'oggi»  può  dirsi  che 

equivalga  all'ammettere  un  miracolo,  quando  in  ispecie  si  con- 

sideri la  qualità  dei  vocaboli  e  la  qualità  dell'idioma  di  cui  si 
tratta.  Come  credere,  p.  es.,  che  dixgan  rimanesse  tagn  -tagan 

in  una  lingua  che  dall'antico  asta,  o  anzi  astan  od  aJitàu, 
'otto',  si  riduce  ad  ̂ ^  (^f)f  ̂   dà  vigaitif  'venti',  si  riduce, 

come  tosto  vedremo,  a  *vg-'^ì 
Ma  d'altro  non  si  tratterà,  nel  'sette'  e  nel  'dieci'  degli  Ar- 

meni, se  non  dell' -an  ascitizio  seriore,  che  s'incontra  cosi  di 

frequente  nella  loro  favella  ̂ .  Come,  a  cagion  d' esempio,  lo 

zendo  dvara,  'uscio,  porta',  diventa  nell'armeno:  dur-n  (gen. 
dr-an,  istrument.  dr-am-b)^  cosi  da  *evf  (pelvi  e  neopers.  haft, 

osseto  aft,  avd)  e  *tag  (osseto  dceg^  deg,  afgano  top),  l'armeno 
finisce  per  avere  la  combinazione  evf-n  tag^  ̂ .  U  -an  {un) 

''Un  esempio  di  apocope  armena,  assai  adatto  al  caso  nostro,  sa- 
rebbe l'aggettivo  indeclinabile  f«^  {iow)^  'fresco',  se  veramente 

rivenisse  allo  zendo  javan  (sscr.  jufan),  'giovane',  come  vuole  F. 
MttLLER,  1.  e,  XXXVm,  580,  586,  593,  seguito  dal  Jdsti,  Hand- 
buch  der  zendsprache  ̂ n  javan,  Ma^*»^,  per  quanto  io  posso  vedere, 

dice  'fresco'  nel  senso  di  'freddo'  e  non  già  in  quello  di  'recente'.  — 
Dei  riflessi  armeni  di  neutri  originarj  in  -^man^  si  tocca  piti  innanzi. 

^  y.  F.  MOLLER,  1.  e,  XLIV,  11,  e  qui  piU  innanzL 
^  Gli  obliqui  del  sing.  e  del  pi.  di  top-n  (v.  n.  3)  corrispondono 

esattamente  a  quelli  di  pk-n%  ber-^^  'soma';  e  il  nom.  pi.  tag-im-q' 
sta  neir  analogia  di  i«y(irt%  oA-un-g',  'occhi'.  —  Delle  forme  oblique 
di  evt'^n  (v.  n.  1),  se  ne  dichiarano  cinque  senz'altro,  insienle  col 
nom.  pL,  per  l'analogia  di  ah-n  (gen.  ak-an)  e  ber-n  (gen.  bercivi): 
evf-an  ev(-in  evi^-am-b  evC-^an-q  evt'-an'-z  e^f-^am-b^'.  Le  tre  forme 
accessorie  evt'eamb  evfeans  evt'eambq'  (e  trovo  anche  un  gen.  sing.  : 
eót'ean)  trascorrono  all'analogia  dei  nomi  in  -I^^mA  --t'iun  (cfr.  gtin 
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Ugualmente  ritorna  nelle  voci  armene  per  'venti»  trenta',  eoe. 

Dallo  zendo  vigaiH,  '^venti'»  veniamo  al  parsio  f>igt  (neopers. 
hiQt),  la  qual  forma  si  riproduce,  con  alterazione  solita,  nel 

belttcio  gift  (^vict),  e  si  riduce  neir  armeno  a  gp-  (*trfpf  *trfp 

*y[i]9  *(]L9)t  onde  si  ottiene,  per  la  nostra  aggiunzione,  ̂ ««a 

q'g-an^  anzi  q'g-an-i,  come  veramente  suona  il  tema,  con  doppio 
elemento  ascitizio,  fenomeno  che  non  di  rado  occorre  neirar*- 

meno.  E  quest'-an^i-,  colla  vocale  dell' -an  chiara  e  ferma, 

com'era  naturale  che  si  stabilisse  nel  monosillabo  g[g^n- ,  si  è 
poi  fatto  comune  anco  ai  temi  me4ag-an-%^  'undici',  erAo-top- 

-an-i,  'dodici',  ecc.  Pur  nelle  diecine  successive  al  'venti',  rimase 

all'armeno  il  solo  -p  dell' antico  -gaia  -geit  (cfr.  p.  e.  l'afgano 

paniù-g  -  panka-gata  zendo,  50),  al  quale  -p  viene  ad  aggiun- 
gersi la  nostra  combinazione  ascitizia,  nella  figura  di  -un-i: 

A^««««i^.  ere^'Un-ù,  'trenta',  ̂ /7«.«>jb./u  u^af-p-un-i-,  'sessan- 

ta' ecc.  *o.  L'aggiunzione  dell' -an  a  forme  numerali  cosi  mutile 

gtean  gteamrb^  s  sscr.  $t(ma^  mammella),  e  Tea  s'intrade  poi  anche 

neir accessoria  del  nom.  pi.:  ert'eang'.  Rimangono ev('-n-t  evt-n-t-^,  in 

cui  evt'-n  si  conforma  al  tipo  di  ̂ «m.^  qat^i-  (4),  4^L^  hng^"  (5), 
i*<^^.  ut-i-  (8),  efil^  ètm-i'  (9);  -*  e  finalmente  evt-i-«,  che  lungi 

dall' aver  subito  alcuna  particolar  mutilazione,  d  forma  men  remota 

dall'antico  tipo,  siccome  quella  che  non  si  ò  annessa  l'-on,  e  solo 
passa,  insieme  con  tante  altre  forme  numerali,  nella  sfera  dei  temi 
in  -t.  Cfr.  la  n.  11. 

«0  L'armeno  riduce  anche  il  dO,  il  70,  l'80  e  11  90  all'analogia 

delle  diecine  precedenti,  laddove  lo  zendo,  d'accordo  col  sanscrito, 
li  costituisce  in  modo  diverso  da  quelle  (kScaf-ti^  %aptò(t)h,  ecc.). 

Nel  'quaranta'  {^mm.mumMSk  q^ar^a^gun)  e  nel  ̂ settanta'  {lrU^mAmmm$% 
evi^on'-a-gun)^  l'armeno  trascorre,  per  facile  illusione,  all'analogia 

de' suoi  ordinarj  composti,  p.  e.  ̂ ^iUitfJ^»r  q^ar-n-dèm^  'munito  di 
quattro  faccio',  t^oP%mf^M4u  eòCnHi'^luK^  'munito  di  quattro  teste\ 

All'incontro:  m^u0»,%  ut^gun  80,  fih,.mA  tnn^pim  90  (cfr.  mmAfuJUr»^ 

e  immSbm^m'blrÉ^),  —  Clrca  il  'vcuti'  anuono,  e  le  successive  diecine 
dello  stesso  idioma,  il  Bopp,  o.  c,  I,  454  n.,  si  sarebbe  adunque 
totalmente  9marrito. 

Ascoli,  St%»4d  eriHci,  II.  U 
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{q'^ah-  ecc.),  aggiunzione  che  quindi  si  addimostra  ben  recente , 

trova  opportuno  riscontro  nel  tipo  „u,nA  gar-n,  'gelata,  gelo* 
(gen.  gair-in,  istrum.  gar-am-h),  dove  gaìr-  sta  per  garU  =  gard 

neopersiano,  gareta  zendo.  —  Nel  'nove'  finalmente,  V-an  asci- 
tizio è.  limitato  a  parte  delle  forme  plurali;  anzi,  a  ben  vedere, 

non  si  potrà, decisamente  riconoscere  se  non  in  due  voci  sole,  che 

per  avventura  si  foggiano  sulle  voci  corrispondenti  del  'dieci'  *^ 

Vènn  del  tema  del  singolare  e  di  parte  del  plura,le  (énn-i-) 

sta  di  certo  per  Vn©,  cosi  come  nel  'tre'  abbiamo  err  da 

.  **  II.  singolare  e  le  ferme  plurali  ènn-i-z  enn-'i-v^*  (v.  n.  2)  danno 

*enr  (enn)  coir-i  ascitizio  di  q*ar'-i  ecc.  (v.  n.  9).  Il  nom.  pi.  inunq* 

innunq  potrebbe  mettersi  con  tef-un-^'  e  a/t-i*n-5*  (v.  n.  9),  ma  il 
gen.  invmz  <^i  conduce  all'analogia  di  quei  temi  in  u,  che  regolar- 

mente assumono,  nel  numero  del  piti,  la  nasale;  e  ali* analogia  d'altri 
temi  in  u  si  adattano  poi  il  gen.  innuz  e  V  istrum.  innuq\  Verremmo 

per  queste  forme  a  un  tema  e-^u  Ce^nov)^  e  la  nasale  doppia,  che 

si  vede  in  parte  di  esse,  proverrebbe  dall' cnn-  {'e-nv)  delle  voci  im- 

prima toccate;  quindi  veramente:  t-nM-n-g'  i-mu^n-z  i-nu-z  t-nu-^r*. 

Rimarrebbero:  i-nran-z  {'i-^nn-an^z)  i'-nn'^m''hHj[  (t-n-am-6-g')  sul 

metro  di  tag-an-^z  tag-am-b^qì .  —  Di  t-n-an-z  i-n-aw-6-g*  non  riviene 
al  tema  archetipo  se  non  che  solo  la  prima  nasale.  —  ̂ t  e-  ed  /l  t- 

(cfr.  ̂ t^Th  da  ir,jyh  nel  7)  entrambi  da  e-. 

".  *^' V.  Z^itschrift  f&r  vergleich.  sprachforschung^  XVII,  136.  Quanto 
al  greco  ewsa  (v.  la  n.  6),  abbia  esso  a  dichiararsi  per  metatesi  (l-vc/'oc 

i-v/'sa,  Pick;  per  la  qual  via  si  dichiarano  assai  agevolmente:  *«-t/'[e]<x- 
tto;  swa-to;  etvaTo;  evaro^),  oppure  in  altra  guisa  di  cui  tocco  altrove, 

resterà  sempre  che  la  doppia  vi  abbia  la  sua  ragione  etimologica , 

come  l'ha  quella  del  termine  armeno.  Del  rimanente,  superfluo  quasi 

l'avvertire,  ohe  l'imperfetto  evveov  (vew),  a  cui  il  Bopp  (II,  76)  ri- 
manda pei^eyveoc  da  sve/'sc,  non  solo  è  limitato  ad  un  passo  omerico 

ed  ,ha.un.  E-  di  ragione  affatto  diversa  da  quello  di  cwéa,  ma  può  al- 
tresì ripetere  il  suo  doppio  v  dalla  forma  originaria  della  radice,  come 

anòhe  svvéica>  (cioè  cv-^^s'ic^ca,  allato  ad  ivt-ffits-v,  di  guisa  che  si  me- 
scolerebbero in  uno  stesso  verbo  greco  due  forme  originarie,  così 

come  in  lyiy))  od  ivvodtYato;  (ev^/'o:^-),  e  pur  lo  stesso  «óvviito?  (cfr^ 



DI  DBSINSMSB  IMDO-BUROPBB.  227 

Potrebbesi  per  avventura  obiettare  la  singoiar  coincidenza 

che  r  aggiunzione  armena  si  compisse  colà  appunto  dove  nelle 
forme  antiche  si  mostri  la  nasale,  coincidenza  che  apparirebbe 

ancor  più  singolare  quando  si  chiamassero  a  confronto  gli  idiomi 

europei»  nei  quali  sono  appunto  il  'sette',  il  'nove'  e  il  'dieci'  che 
ci  ofDrono  questa  nasale  (p.  e.  nel  gotico:  sibun^  niun,  ta{hun)l 

e  non  piii  il  'cinque'  e  V  'otto'  (got.:  fimf,  ahtau;  armeno:  hing, 
uf)y  che  nel  lessico  sanscrito  e  nello  zendo  la  avrebbero  an*» 

eh*  essi  {panhan,  aitati  astan).  Ma  riguardo  a  questa  coinci** 
denza  va  considerato  imprima,  che  V-an  è  poco  meno  che  estra- 

neo al  'nove'  armeno  e 'non  costante  nel  'sette',  e  eh*  essa  quindi 
si  limita  a  mala  pena  a  due  numeri  sui  quattro  (od  anzi  ̂ ui 

cinque)  i  quali  si  vuol  che  ci  offrano  questa  desinenza  nello 

zendo  e  nel  sanscrito.  V*ha  poi,  in  secondo  luogo,  che  T ele- 
mento, a  cui  si  allude,  è  mostrato  dair armeno  pur  nel  'venti' 

e  nelle  residue  diecine,  dove  di  certo  non  risale  ad  antiche  for- 

me *';  e  v'ha  infine,  che  si  tratta  di  aggiunzione  a  tal  segno 
frequente,  da  togliere  ogni  maraviglia  a  simili  incontri.  Cosi 

andrebbe  errato,  a  parer  mio,  chi  vedesse,  col  Mtìller  ̂ ^»  V-an 

dello  zendo  riSman  (nom.  e  acc.  nSma),  'nome',  nella  desinenza 

dell'armeno  «Ah^  a-nu-n  (veramente:  a-nou-n^  genit.  a-nou-an). 

Ma  l'armeno  venne  imprima  ad  a-nov  (cfr.  il  curdo  ndv  » ndm 
neopersiano),  come  venne  e  rimase  a  dèm  (neopers.  dèm)^  'fac- 

cia, volto',  »  daèman  zendo,  od  a  tohm  (neopers.  foftAm),  'raz-> 

za,  famiglia',  =  taohhman  zendo  *<^;  —  e  più  tardi  consegui, 

Curtius,  n,®  436,  sec.  ediz.).  —  [Gli  scrupoli  del  Pott,  Wurzel40(h^ 
terb,^  I,  9-10,  m'indussero  a  riconoscere  in  Iweics  la  radice  /'tic;  ma 
ftvt"«icfv  non  si  potrà  staccare  dal  lat.  tn-sec-e,  v.  F(mol.  indolii." 
9^-1  §  17,  7.  Il  Pott,  del  resto,  per  singolare  eccezione,  dimentica  la 

forma  armena  nel  toccar  dell' s-  di  iwea,  Etymolog.  forsch.^  l\  282.] 
*'  Locchè  affermo,  senza  dimenticare  gli  archetipi  di  cui  si  discorre 

alla  n.  39. 

^*  L.  e.  alla  n.  8.  • 
<^  Sarebbe  affatto  arbitrario  il  dichiarar  forastiere  queste  due  voci; 

Alle  quali  non  òso  all'incontro  aggiungere  Qtom^  che  lo  Justì  (se- 
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per  V-an  ascitizio»  l* attualo  sua  forma  m^m^x  Ornuru  (a-aou-n), 

cosi  come  da  *ziv  =  zjam  protoirano  (zendo  zjào  =  ̂ zjam-s 
m  hiem-s)  consegui  per  Io  stesso  demento  ascitizio:  a^^  ziu-n 

(gen.  ze-an)f  'neve'.  Una  coincidenza  piii  che  mai  seduttrice 
è  finalmente  quella  che  io  presumo  di  avvertire  nel  nome  del 

'cane\  U  nominativo  armeno  suona  ^mX  sun  e  il  genitivo-da- 
tivo ^%  san.  Il  Bopp  vede  in  sun  la  forma  contratta  che  ò 

p.  e.  nel  sanscrito  fùn-CLS  »  kuv-oc;  in  san  air  incontro  vede  il 

tema  integro  che  nel  sanscrito  è  fvan  (accusat.  gvOfhain  =  fpdn- 

-em  zendo);  e  il  MUller  lo  segue  ̂ ^.  Senonchè,  lo  gvan  sanscrito 
dovrebbe  essere  gpan  neir armeno,  al  sanscrito  gv  rispondendo 

costantemente,  come  ognuno  conosce,  e  come  appunto  avviene 

anche  nel  nome  del  'cane',  Qp  irano.  Quindi  io  credo,  che  se 

la  voce  armena  è  pure  affine  air  indiana  (del  che,  per  più  d*una 

ragione,  dubito),  1*  antico  fondamento  debba  dirsene  un  sem- 

plice (n«  (da  fun)^  come  il  sarà  per  la  voce  neopersiana  (^pu, 

*fu-ak,  gag  ̂ cane'),  dal  quale  *qu  "su  l'armeno  più  tardi  ve- 
nisse a  su^n  s-an  sul  tipo  di  uu^x  tu-n  (tou-n)  mm%  t-an,  'casa, 

abitazione',  voce  che  alla  sua  volta  risale,  per  *tov  "tom,  a 

*dam  (originario  e  vedico  dama,  'casa',  zendo  dema,  'abita- 

zione', SofM-;  domu-s)^  come  arnunn  (a-nou-n)  a  '^nam,  ed  è 
quindi  anch'essa  munita  dell'ascitizio  -an. 

Pur  limitando  l'osservazione  al  solo  armeno,  noi  dunque  non 

guito  dal  Fick  neU*op.  cit.  alla  a.  24)  adduce  sotto  Qtaman  (m.  ) 
zendo,  bocca  (del  bruto).  Secondo  il  Nìaovo  lessico  della  lingìAa  ar^ 

mena  (Venezia,  1836-7,  2  voi.  in  4.''),  «««éT  gtom  (che  manca  a  piti 
d'un  dizionario)  è  voce  greca,  e  dice:  bocca,  e  filo  di  spada  (.^m»m^ 
Jb* u^ju.  pk-ptmb.  k  umfp  $$miudrp^).  Auche  Tarmono  ptrpttX  beran  riunisce 

questi  due  significati ,  del  pari  che  lo  (iTOf^a  greco.  Neil*  unico  esem- 
pio che  il  Nuovo  lessico  aUega  sotto  gtom  (i^^k»  ̂ pkmp^^  mmmtr**.) 

si  ha  il  valore  di  'filo  tagliente';  e  questo  solo  valore  appare  attri- 
buito al  nostro  vocabolo  dal  Ciakciak  (jDù.  it.^arm\,  Venezia,  1837): 

uma$r.  jx  plrp^  4^ ««»r  um^^Jrp^x  ̂   irp^m[^^ x  ̂filo  tagliente;  taglio' 
(vale  a  dire:  bocca  [della  spada]  ovvero  taglio  d.  s.,  ecc.). 

i6  Bopp,  Vergleich.  gramm.,  I,  363;  F.  MQLLBa»  1.  e.  alla  n.  8. 
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sapremo  più  credere  che  V  ̂ an  dei  temi  evf^im^  inn-an-  taf- 

-an-  *'*  sia  la  centinuazione  della  desinenza  che  si  mostra  in 
haptan  (saptan)  naian  da  fan. 

IL  Ma  ora  andiamo  più  in  là,  e  ci  chiediamo,  se  la  desinenza 

delle  (orme panhan  5,  saptan  (haptan)  7,  asian  {astan)  8,  na- 
van  9,  dagan  10,  che  si  attribuiscono  al  sanscrito  ed  allo  zendo, 

abbia  poi  mai  avuto  una  esistenza  reale t  Sono  forme,  come  già 

fu  di  sopra  accennato,  che  effettivamente  non  occorrono  in  ve* 
runa  dette  due  lingue,  ma  solo  si  inferiscono,  in  grammatica» 

dalla  somiglianza  che  intercede  fra  le  figure  declinative  di  questi 

numerali  e  quella  dei  nomi  il  cui  tema  esce  realmente  per  *an. 

Cosi,  nel  sanscrito,  i  nom.-acc.-voc.  pankà  saptà  (sàpta)  navà  ̂ ^ 

sembrano  paralleli  al  nom.-acc.  ndmà  (n.,  tema:  ndman),  'no«- 

me',  e  i  locativi  di  tipo  plurale  :  panM-su  saptà-su  navà-su  son 
paralleli  a  ̂ idma-su,  locativo  plurale  dello  stesso  téma  ndman^ 

od  a  rdga-su,  loc.  pi.  del  tema  rdgan,  're'.  Senonchè,  oltre  le 
due  forme  testé  addotte,  altre  non  ne  abbiamo  pei  nostri  nu- 

merali air  infuori  di  queste  che  ora  mostriamo  nel  'cinque': 
panM-bhis ,  panM'bhjas,  panUdndm,  vale  a  dire  ristrumen- 

tale, il  dativo^ablativo  e  il  genitivo,  tutti  e  tre  di  tipo  plu- 

rale ^^.  Non  si  ha  quindi  alcuna  di  quelle  forme  del  singolare 
in  cui  deve  apparire,  presso  i  veri  temi  in  -an,  la  loro  uscita 

nasale  (come  è  p.  es.  nel  locativo:  némn-i  nàman4^  ràgn-i 

rà^an-i),  e  la  sola  delle  forme  plurali  dei  nostri  numeri  in  cui 

potrebbe  vedersi  questa  uscita  del  tema,  cioè  la  forma  geni- 
tiva, si  scosta  essa  appunto  dal  tipo  ndman  rdgan  (gen.  pi. 

nàmn-dm  rd^A-dm)  e  presuppone  un  tema  in  -a  {panJtd-ndm 

=  gatd-ndm)  *^.  Similmente  nello  zendo:  nom.-acc.  panila  hapta 

^'^  evt'-an^z  in-an-z  tag-an-z. 
**  V.  la  n.  33.  Dell'  'otto',  che  domanda  particolare  esposizione 

si  discorre  compiutamente  piU  innanzi  (III). 

*^  Qui  naturalmente  non  si  tien  conto  della  normale  declinazione 
che  i  grammatici  fanno  seguire  ai  nostri  numerali  in  certi  composti 
di  loro  fattura;  v.  Denfey,  Vollst.  gramm.^  §  767  (e  779),  e  cfr. 
BoEHTLiNGK-RoTH  8.  ast^H  verso  la  fine. 
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(asta)  na»a  dofa;  oltre  alle  qaali  voci  non  si  rinvengono  sa 

non  i  gen,  pi.  panHanam  navanàm  dofan&m^  che  anch^essi 
stanno  neir analogia  dei  temi  in  -a  {vehrtóat-^m)  piuttosto  che 

in  quella  dei  temi  in  -an  {arin-Um,  tema  arian). 
Ricordata  per  tal  modo  la  condizione  morfologica  in  cui  si 

trovano  i  nostri  numerali  nel  sanscrito  e  nello  zendo,  faccia- 

moci ora  ad  interrogarne  i  riflessi  europei  ̂ ^.  Qui  le  norme  ge- 

nerali dell* analogia  farebbero  senz'altro  presumere  che  il  vanto 
della  miglior  conservazione  spetti  alle  forme  latine:  septem  no^ 
vem  decem.  Proviamci  a  seguir  queste  norme»  e  risaliremo  a 

*saptam  *navam  *daham  originarj,  cui  dall' un  canto  staranno 

le  forme  latine,  e  dall'altro  le  greche  imi  ewea  SsVa,  cosi  preci- 

samente come pedem  e  ito$«  all'originario  e  sanscrito  padam  ̂ ^ 

^  Cfr.,  prima  d'ogni  altro,  Pott,  Etymolog.  forschung.^  Il*,  332-4. 
3i  Xjo  Schlbicher,  nella  seconda  edizione  del  suo  Compendium 

(§§  237,  240),  statuisce,  cosi  pel  tipo  septem  come  pel  tipopedem, 

una  forma  anteriore  coU't  (*septim  *pedim).  Di  *pedim  crede  che  sia 
entrato  nell'analogia  dei  temi  in  t  (*oyim,  ovem);  e  quindi  Vi  di 
*8eptim^  che  altro  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere  se  non  un  affle- 
volimento  dell' a  originario,  avrebbe  istoria  diversa  da  quello  di  *p6- 
dim.  Perchè  lo  Schleicher  immagini  la  figura  ̂ septim  *dectm,  non 
mi  è  ben  chiaro,  ed  egli  medesimo  pare  esitante  (cfr.  ib.  §  52).  Di 

certo,  l'i  dei  composti  proparossitoni  (undecim  ecc.)  non  ci  persua- 
derà a  questo.  Riguardo  al  tipo  pedem^  dice  ohe  T  accusativo  genuino 

de' temi  uscenti  in  consonante  avrebbe  ad  essere:  "ped-^m  *ptdrum 
(come  dà  --om  -vfm  l'-am  originario  dell'accusativo  dei  temi  in  -a), 
e  si  riferisce  alle  forme  osche  ed  alle  umbre.  Senonchò,  già  nel  pe- 

rìodo greco-italico  si  differenzia  il  riflesso  dell' -a-m  originario  del- 
l'accusativo dei  temi  in  -a  (*skaivo-m)  da  quello  dell' -am  originario 

dell' accusativo  dei  temi  in  consonante  Cptid-^am)  ̂   e  non  veggo  perchè 
l'-am  greco-italico  non  abbia  a  potersi  fare  a  dirittura  -em  latino.  Il 
quale  -em  starà  all' Htm  osco  ed  umbro  cosi  come  ped-  latino  a  pur$* 
umbro.  Quindi  manterremo,  coU'Ebbl  (Zeitschrift  di  Kuhn,  V,  186) 
e  col  Mbyer  (Oriech,  ti.  laU  declination^  p.  22)  e  predecessori,  la 

equazione  pura  e  semplice:  j>6d!-em«|>a(I-am.  Ofr.  Corssbn,  Auaspra" 
che,  IS  265,  Beitràge,  547. 
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Che  r-am  originario  qai  sia  riflesso  in  favella  greco-latina 

come  V-am  dell'accusativo  dei  temi  in  consonante  e  non  come 
Y-am  dei  temi  in  -a  {sapta-m  nava*m  daka-m),  non  può  di 
certo  fare  alcuna  maraviglia,  trattandosi  di  voci  inflessibili, 

le  quali  assai  remotamente  dovettero  esser  divelto  dair  analogia 

grammaticale  dei  clpclinabili  di  costituzione  congenere.  Ricordo, 

a  questo  proposito,  il  greco  xev(xe)  =  kàm  sanscrito,  accanto  al 

greco  Tov  -  tàm  sanscrito.  Saptam  navam  daham  sono  anzi  di 
quelle  voci,  di  cui  da  tempo  immemorabile  il  linguaggio  più 
non  sente  la  costituzione  morfologica;  e  i  loro  integrali  riflessi 

europei  ponno  quindi  prestarsi  alla  composizione  e  alla  deri- 

vazione, quasi  fossero  nudi  temi  (éiiTa-YXcodffo-;,  septem-triùnes 

septem-her)^  cosi  come  avviene,  nel  sanscrito,  di  svajam^  ipso, 

o  di  aham,  ego  (svajam-hhù  aha^ju).  Partendo  sempre  '  dal 
supposto  che  le  forme  originarie  fossero  saptan  navan  dakan, 

i  lingiiisti  incontravano  un'assai  grave  difiicoltà  nelle  forme  la- 
tine. Il  Bopp  fu  cosi  costretto  ad  immaginare,  col  Griram,  che 

septem  ecc.  dovessero  la  loro  finale  a  septimus  ecc.  ;  e  lo  Schlei- 

cher,  cui  a  buon  dritto  ripugna  lo  staccare  interamente  le  for- 
mazioni latine  dalle  greche  e  dalle  irlandesi,  si  rassegna  alla 

ipotesi  che  n  originario  sia  passato,  nel  latino,  in  m,  ipotesi 

disperata,  come  egli  stesso  meglio  di  chicchessia  conosce  ̂ .*  Chi 

vegga,  p.  e.  presso  il  Curtius  ̂ ^  citato  senz'altro  un  umbro. 
degen,  'dieci',  può  veramente  mettersi  in  qualche  sospetto  circa 

l'originalità  della  uscita  latina  (decem);  ma  sarebbe  sospetto 
vano,  poiché  in  realtà  altra  forma  umbra  non  ci  rimane  all' in- 

fuori di  degen-dutfh  duodecim,  che  non  prova  un  degen  um- 
bro più  di  quello  che  non  provino  un  latino  noven  o  septeh  le 

forme  nun-dinae  o  septen-trio  y  dove  la  nasale  è  determinata 
dalla  dentale  che  sussegue  ;  né  più  si  dovrebbe  citare ,  per  m 

da  n,  il  -quam  {quis-quam)  latino  a  fianco  del  -Rana  sanscrito 

^  Qrimm,  Deutsche  gramm.^  II,  641;  Bopp,  Vergi,  gramm. ,  §  315; 
ScHLBiGHER,  Compendium^  §  237. 

^  Orundzùge  der  griech.  etynvoL ,  n.  12, 
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{kof-ltana),  masaime  dopo  le  dimostrazioni  del  Corssen  ̂ K  Non 

meno  strano  dei  latini  septem,  novem,  deoem,  appariva  d*  altra 
parte  il  lituano  deszim-  in  dészim-U-,  'dieci',  Tale  a  dire  un  m 
cosi  tenace,  là  dove  la  supposta  forma  originaria  (dakan)  ad 

altro  non  porterebbe  se  non  ad  una  fievole  eco  di  n  >^.  Per  noi, 

air  incontro,  desxim-  (prusso:  dessimpts)  sarebbe  una  preziosa 
reliquia,  degna  di  stare  allato  a  decem.  Delle  figure  greche: 

ìTtrci  iwcQ(  $cxa,  8Ì  ò  poi  Creduto  in  sino  ad  ora  ohe  potessero 

rivenire  cosi  a  saptam  ecc.  come  a  saptan  ecc.,  perocché  T-a 

greco  rispondesse  nelle  uscite  cosi  ad  -an  come  ad  -am  origi- 

nario ^.  Ma  conviene  osservare  che  -oc  gr.  »  *an  orig.  si  fon- 

dava unicamente  sui  nostri  numerali  ̂ "^  ;  onde  risulta,  che  se  i 
latini  septem  ecc.  e  il  lituano  desximr  ci  fanno  decisamente  ri- 

salire a  saptam  ecc.,  le  forme  greche  non  solo  ammettono  an- 

^*  Beitràge  sur  laXeinischen  fùrmenlehre^  289-90.  Queste  dimostra- 
zioni ps^ono  trascurate  anche  dal  Figk,  il  quale,  nel  suo  bello  ma 

assai  arrischiato  Wórterbitch  der  indogermanischen  grundsprache 

(Gottinga,  1868)  raccosta,  a  pag.  27,  il  -cuft--  (-cum'-)  di  -cun-^ue 
(quis-cum-que)  al. -/Urna  sanscrito  di  cai  si  tocca  nel  testo. 

^  Il  tentativo,  che  fece  il  Pott  (Etym.  forsch..  Il*,  333),  di  legit- 

timare dészim-ti"  da  *dészin''ti~  per  T  analogia  del  lituano  gim-^Hy  'na- 
scere' (^em^,  nasco),  allato  a  gan  sscr.,  ytv-  greco,  ecc.,  tentativo 

nel  quale  il  chiaro  alemanno  sempre  persiste  (v.  Festgabe  zwr  XXV, 

verscofnmhmg  deutscher  philologen  ecc..  Halle,  1867,  pag.  41),  non 

può  reggersi;  v.  Ebbl,  nei  Beiiràge  z.  vergi,  sprachfbrsch. ^  III,  478, 

SoBLEiCHER,  Compmd.y  86C.  ediz.,  §§  146,  nota  1%  189,  n.  2*.  Né 
alcuno  vorrà  vedere  la  nasale  del  kanta  originario  nel  lituano  szìnUa- 

'cento'  (cfr.  sito  paleoslavo),  dove  appare  manifesto  l* influsso  ana- 

logico di  dészim-ti^. 
^  V.  p.  e.  ScHLEiCHBR,  o.  c. ,  §  33;  L.  Mbtbe,  Vergi. gramm. ,  1, 68. 

S7  In  ovojMi  T«p{ia  CeuY{Aa  xpi^Mc  9Tpco(j.a  (ovÓ;mct-o;  ecc.)  e  simili,  io 
di  certo  non  so  vedere  -oc  s^an  orig.  air  uscita;  ma  veggo  le  forme 

italo-greche  *nóman  (o-voiMtv-jw  ovojiLatvco)  *terman  *jougman  *crinum 
"stràman  ampliarsi  ad  o^noman-t  termon'-t  ecc.  (cfr.  nel  latino:  strà" 
men  stràmen-tum^  jùmen-'tum  ecc.),  che  poi  normalmente  si  fanno 

*ovo|MCT  (cfr.  f-xftTov  ecc.)  ovo(i«  ecc. 



DI  DESINENZE  INDO-EUROPEE.  233 

eh*  esse  le  originarie  in  -m,  ma  ben  piuttosto  le  esigono  esse 

pure;  né  vi  si  oppongono  le  figure  albanesi  vfv-re  vav,  'nove',  con  v 

all'uscita  a  m  originario,  come  negli  accusativi  ̂ ®.  Le  corrispon- 
denti voci  degli  idiomi  celtici,  come  sechi y  seith,  'sette'  ecc.,  la 

cui  antica  uscita  nasale  ancora  si  rimanifesta  {sechi  n-,  ecc.), 

rimonteranno  alla  lor  volta  a  *sechion  *sechiom^  ecc.,  cosi  come 

fer  (=  lat.  virum)  a  *firon  */trom  ̂ .  Ed  è  finalmente  affatto 
illusorio  il  suffragio  che  a  prima  vista  par  venire  alle  pretese 

forme  originarie  sapian  ecc.  dalle  figure  gotiche  e  dalle  litua- 

ne. Imperocché  dall' originario  indeclinabile  dakam,  a  cagion 

d* esempio,  si  viene  regolarmente  a  Hhun  (taihun)  gotico,  il 

quale  è  passato  assai  per  tempo  ̂ ^  insieme  col  'sette'  e  col  'no- 

ve' non  solo,  ma  altresì  col  'quattro',  col  'cinque'  e  coli'  'otto' 

(fidvor-i,  fimf-i,  ahtav-i),  nell'analogia  dei  temi  in  -4  (sibun-i, 
niun-i,  "^tibun-i);  -  e  i  lituani  sepi-ynì  (nom.  masc),  sept- 

'yniò-s  (nom.  fem),  'sette',  dev-yni,  dev-ynió-s,  'nove',  la  cui 

analogia  vedremo  più  innanzi  seguita  dall'  'otto',  mostrano  per 
sentenza  dello  stesso  Schleicher,  che  a  questo  modo  li  divide, 

una  concrezione  seriore,  e  quindi  non  comune  allo  slavo  ed 

anche  estranea  agli  ordinali  di  antica  formazione  (sék-ma-, 

dsz-ma-)  ̂ ^  Dell'originario  sapiam  più  dunque  non  si  fa  rima- 

se Circa  a  nónus  (nonaginta  ivevY)xovTac),  in  cui  il  Pott,  Zàhlme'- 
thode^  215  (il  Grimm,  Oeschichte  der  dewischen  sprache^  243),  e  il 
Bopp,  o.  e,  II,  76,  86  (in  n.),  vollero  contenuta  una  contrazione  di 

'noveny  si  veggano  Curtius,  Chrundzùge^  n.  427^  Schleicher,  o.  c, 
§  241  (CoRSSBN,  BeitràgBy  263). 

^  Cfr.  Zeuss,  Orammatica  celtica^  pr.  ediz.,  54,  225,  311  (cfr.  sec. 
ediz.:  304),  325;  Ebel,  nei  BeitrOge  s.  e,  I,  166;  Schleicher,  o.  c, 

§249. 
^  Prima  cioò  che  a  difendere  T uscita  n  fosse  necessario  Va  asci- 

tizio (thanni  s  tam  orig.,  istum),  che  è  fenomeno  di  bassa  età;  cfr. 
Schleicher,  Comp.^  g  2(33. 

3t  Già  avverti  il  Pott,  nel  1.  e.  in  sul  principio  della  n.  25,  che 
la  nasale  delle  forme  germaniche  poteva  essere  un  succedaneo  di  m , 
e  quella  delle  lituane  essere  derivativa,  richiamando  i  latini  hini  eco*. 
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nere,  in  lingua  lituana  ed  in  islava,  al  momento  in  cui  pas- 

sano alle  attuali  loro  combinazioni  (sept-ynl  sed-mi),  se  non 

che  sept"  (set-),  cosi  come  il  lituano  è  ridotto  ad  àsz,  Mo',  di- 
rimpetto aìVazem  dello  zendo,  aham  del  sanscrito.  Più  antico 

periodo  rappresenterebbero,  insieme  col  lituano  dészim-ti,  'dieci', 

di  sopra  toccato,  le  combinazioni  slave  deve-tt,  'nove',  dese-tir 
'dieci',  che  possono  risalire  a  ̂ devem-ti  (nevem-ti)  "desem-ti, 

"devim-ti,  *desim-ti,  come  je-ti,  'prendere',  risale  ad  im-H 
(SCHLEIGHBR,    Comp.,   §  84). 

Noi  dunque  ritorniamo  air  Asia  con  la  persuasione  che  T  Eu- 

ropa rimonti  a  *saptam  *navam  *dakam,  e  le  forme  indo-irane 

punto  non  si  ribelleranno  a  questo  supposto.  Come  il  'cinque' 
già  aveva  per  avventura  perduta  la  stessa  desinenza  neir  an- 

tichissima forma  che  sta  in  fondo  ai  riflessi  delle  varie  favelle 

europee  (quindi  neW,  quinque,  /Imf-,  non  hevtx,  quinquem, 
finffun-),  cosi  smarrirono  dappoi  la  desinenza  loro,  in  favella 

indo-irana,  anche  saptam  navam  dakam;  -  e  sapta  nava  daha , 

del  pari  che  panila,  vi  rimasero  di  certo  per  lunga  pezza  in- 

declìnati  '^.  Attratti  nuovamente  più  tardi  tutti  questi  numerali 

septenii  octoni^  noni.  —  Del  rimanente,  pure  in  antica  figura  lituana» 
un  saptam  originario  sarebbe  saptan. 

'^  NeUe  maniere  vediche  :  panila  ksitinàm ,  ̂  delle  cinque  genti  ' 
{rgv.  VI,  46,  7  =  sàmav,  I,  3,  2,  2,  10,  ecc.,  v.  Boehtlingk-Roth 

s.  hiiti)^  saptd  dhàmabhis,  ̂ coi  sette  ordinamenti'  {rffv.  IX,  102,  2 
9  sàmav,  II,  3,  2/ÌS,  2,  ecc.),  e  simili,  il  Benfej  (Volisi,  x^.- 

gramm,^  %  769,  Kurze  shr^-gr.,  osservaz.  al  §506)  altro  non  vede, 
colla  grammatica,  se  non  il  nominativo  che  assume  le  funzioni  di 

ogni  caso,  come  sahàsra-^m,  'mille',  sta  p.  es.  coir  istrumentale  in 
sahdsram  fsibhis,  'con  mille  inneggiatori'  (rgv.  Vili,  3, 4  »  sàmav.  II, 
7,  3,  18,  2).  Nulla  di  più  naturale  di  simili  nominativi  che  perdano 
la  coscienza  di  sé  (cfr.  la  n.  39);  ma  qui  ci  avviene  di  domandarci, 

se  saptd  dhàmabhis,  e  simili,  non  rappresentino  piuttosto  quel  pe- 
riodo, nel  quale  siffatti  numerali  non  erano  punto  declinati;  per  guisa 

che  vi  si  abbia  bensì,  come  ad  ogni  modo  per  noi  vi  si  avrebbe, 

V antico  nominativo  sapta-^m^  col  m  smarrito,  ma  in  qualitÀ  di  vero 
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indo-irani  nella  sfera  delle  voci  flessibili  (come  erano  sempre 

stati  flessibili  il  Hre'  ed  il  'quattro',  sscr.  tràjas  Hatvdras, 
gr.  ipcìc  Tca^apcc),  vennero  naturalmente  a  seguire,  almeno  in 

parte,  T  analogia  dei  temi  in  -an,  col  cui  nominativo  neutro 

erano  riuscite  a  coincidere  le  figure  panka  sapta  nava  dopa  ̂ \ 
Anzi  può  far  maraviglia  che  non  si  entrasse  più  risolutamente 

in  quest*  analogia.  Si  direbbe  che  i  nostri  numerali  non  abbiano 
mai  saputo  interamente  rinnegare  la  vera  loro  natura  di  temi 

in  a-. 

indeclinabile  e  non  già  qual  forma  declinativa  che  sia  stata  in  con*- 
nessione  grammaticale  con  saptabhis  ecc.  Può  eziandio  sospettarsi 

che  più  tardi  si  scindessero  antichi  composti  ;  cf.  saptarsdjas  e  sapid 

fsajas^  e  inoltre  nello  zendo:  nava  gatàis  e  simili,  allato  ad  asta" 
gaicùS^  khSvasgatàis.  Y.  ancora  la  nota  che  segue. 

^^  In  queste  che  per  noi  sono  figure  mutile  (efr.  p.  e.  il  vedico 

tùbhja^tùbhjam^  tibi)  di  antichi  nom.  sing.  ridotti  allo  stato  d*  inde- 
clinabili, il  Benfey  {VollsL  skr.'gramm,^  pag.  326,  n.  3,  cfr.  §  764, 

II,  2)  ha  voluto  vedere  altrettanti  nom.-acc.-voc.  pi.  neutri  di  tipo 

vedico  {nàma ^  nàmà - nàmàni y  tema  nàman),  e  la  figura  più  orga- 
nica gli  pareva  quindi  la  vedica  con  T-a  allungato  {saptà),  Senon- 

chè  quest' -à  vedico,  sulla  cui  frequenza  nelle  voci  qui  discorse  il 
Benfey  si  ò  per  avventura  illuso ,  potrebbe  anche  essere  invocato , 

sull'esempio  del  Kuhn  {Zeitschrìft  s.  e,  XV,  404-5),  in  favore  di 

'saptam;  e  all' ipotesi  del  Benfey  (cfr.  lui  medesimo  nella  Kurze  5sAr.- 
gramm. ,  pag.  327,  n.  12  )  nulla  resta  che  valga  a  smuoverci  da  una 

dichiarazione,  alla  quale  presumiamo  far  concorrere  un  complesso  di 

prove  istoriche.  Pdhha  ksitinàm  ecc.  attestano,  ad  ogni  modo,  che 

panila  ecc.  non  erano  più  sentiti  nel  Veda  quali  nom.-'acc.  plurali. 

E  se  nel  panM  di  panKàr-gdt  50  (z.  pankà-^atta]^  gr.  nevtifj-xovTa , 

quinquà-^intà^  cfr.  n.  39)  devesi  mai  vedere  l'antico  nom.-acc.  pi.  n,> 
qui  veramente  si  tratterebbe  di  tal  forma,  la  quale  meglio  che  a  tema 

in  -^n  si  addice  a  tema  in  -a  {civ,  pahìLànàm),  —  Quanto  al  ̂ iaga-s 
-dagi  degli  ordinali  (dvà-^agd^s ^  duodecimus,  ecc.),  nessuno  vorrà 

per  certo  sostenere  che  ne  venga  riprova  ad  un  originario  'dahan\ 
cfr.  trtgd^  trentesimo,  mpa,  vigesimo,  da  trigdt  30,  vtgdti  20,  ed 
anche  il  latino  Decius. 
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III.  Ma  un'altra,  e  per  noi  importantissima  riprova  àdV-am 
originario  dei  nostri  numerali,  ci  sarebbe  pòrta  dairAsia  insie- 

me e  dair Europa,  in  un'alterazione  antichissima  di  quest' -am, 
che  si  scuoprirebbe  neir^otto'.  Vam  originario,  e  specialmente 
air  uscita,  volse  cioè  ad  at?,  e  con  questo  si  avvicendò,  od  a 
questo  definitivamente  si  ridusse,  in  numerosi  esemplari,  i  quali 

parte  risalgono  al  periodo  dell'unità  indo-europea,  parte  spet- 

tano al  periodo  indo-irano  o  specialmente  all'indiano,  parte 
finalmente  rappresentano  quel  periodo,  in  cui  ancora  stavano 
tra  di  loro  indistinte  alcune  tra  le  varie  favelle  ariane  della 

sezione  europea.  Sanno  i  compagni  di  studio  come  in  altre  scrit- 
ture io  mi  sia  adoperato  a  dimostrare  questa  evoluzione,  ed  altri 

esempj  se  ne  toccano  in  questo  nuovo  saggio,  oltre  a  quello  del 

numerale  a  cui  ora  è  inteso  il  nostro  discorso  ̂ ^*.  Dalla  forma 

prototipa  del  quale,  che  sarebbe  aktam,  indeclinabile  parallelo  a 

saptam  navam  dakam,  verremmo  cioè,  sin  dal  periodo  dell'u- 
nità, ad  aktav  aktau^\  che  è  riprodotto  dal  sanscrito  astdu  ̂ *, 

dal  gotico  ahtau  {ahtav-i),  e  normalmente  ancora  dall' oxtm 

356  [Il  PoTT,  toccando  per  incidenza  (Wurzel^wòrterb.i  I,  84,n., 
133  [939])  di  un  lavoro  del  Kuhn  intorno  al  fenomeno  del  quale  ò 

parola,  mostra  di  non  averci  fede.  Per  certo,  nessun  oppositore  po- 
trebbe essere  di  lui  più  formidabile;  ma  pur  si  deve  confessare,  che 

Tunica  obiezione  esplicita  che  egli  in  sino  ad  ora  ha  accampato,  torna 

illusoria.  Egli  dice  che  non  può  ammettere  dru  dravati  »  dram  dra- 
moti  (correre),  il  m  di  dram  apparendogli  accessorio.  Ma  non  si  nega 

già  la  sezione  dra-ma-ft,  perchè  da  questo  si  deduca  dravati.] 
3^  Già  il  Bop?  {Vergi,  gramm.y  §  316,  v.  in  ispecie  la  sec.  ediz., 

cfr.  Kuhn  nei  Beitràge  s.  e,  I,  367)  aveva  pensato  a  consimile  di- 
chiarazione, ma  con  doppia  incertezza,  oscillando  cioè  tra  aitan  e 

aitàs  per  la  figura  generatrice  di  astàu^  e  ancora  credendo  che  nm 

cosi  come  -am  potesse  generare  -at?.  Ned  egli  né  chicchessia  ha  mai 
potuto  stabilire  alcun  sicuro  esempio  di  -'on  uscente,  che  passi  in  -ai? 
od  in  '^u. 

'^  ~àu*iaù  av  da  ̂ ^m^  come  negli  altri  esempj  che  piti  innanzi 

si  rassegnano.  Quest'-àu  sanscrito,  e  pure  indo-irano,  per  -dv  da 



DI  DBSIN&NZB  INDO-EUROPEE.  23? 

octo  greoo-latino,  il  cui  ò  risale  ai  aù,  ou,  come  si  vedrà  com-* 

piutamente  dalle  ulteriori  testimonianze  che  più  oltre  raccoglie- 

remo. La  figura  non  contratta  si  rivede  ancora  senza  dubbio 

nell'ordinale  greco-latino  octav-u-s  SySo^^o-s,  in  grazia  del  nuovo 
elemento  ascitizio  che  in  esso  aggiungesi  air  antichissima  petri- 

ficazione  aktav  ̂ .  La  quale  ha  finalmente  il  suo  regolare  ri- 

-am,  mi  conduce  a  toccare  di  àu  indo-irano  per  dv  da  ava.  Allato 

alli  zendi  nàuma  (^navamd  sanscrito)  'nono',  asàunè  dat.  sing.  'puro' 
(tema:  asavan)^  e  simili,  non  esito  cioè  a  porre  il  nominativo  indo- 

irano  ̂ àu-s,  'bove'  Cgava--  'gav^  cfr.  il^at?  degli  obliqui  indo-irani,  e 
^o/'-ec  di  contro  a  gàv-as)^  o  il  nominativo  sanscrito  djàu-s  (diàti-s), 

'cielo,  giorno'.  Qd  non  mi  è  dato  dilungarmi  su  questo  proposito, 
ma  intanto  mi  permetto  di  offerire  ai  compagni  di  studio  il  seguente 

parallelo  fonetico: 

'ghjama  (neve,  inverno) 

'ghima  'ghjam  izjam) 
hima  (;ifima)  hiem- 

him  (jJim)  x'®^  ̂ ^^^^  ̂ Wo^^^^^ghania  humù*) 

*djava  (cielo,  giorno) 
I  i 

diva  'djav  'djau 
div  Ai^^-  Jov-  (diov-) 
diu  Zei>-  (d;Jeu-) 

djàu' I  quali  compagni  di  studio  debbono  ancora  permettermi  d'insistere,  in 

questo  incontro,  sulla  scala  discendente  (*java-^ijatt-h'ju,  ecc.), 
che  viene  in  grammatica  a  incrociarsi  e  a  confondersi  colla  scala 

ascendente  delle  vocali  (vedine  la  FonoL  indo-'it.^gr.),  Cfr.  an- 
cora lo  zendo  naoma  (che  in  veste  sanscrita  sarebbe  nauma  noma) 

allato  al  nàuma  (navama)  testò  addotto,  e  la  serie:  'sthavara  (re- 
sistente, robusto),  sscr.  sthavara y  sthavira^  zendo  gtaora  (s  staura)^ 

got.  stiuTy  sscr.  sthùra'j  —  inoltre  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferi- 
sce la  n.  44,  e  la  n.  68. 

^  Cfr.  Bopp,  o.  e,  §  316,  Schleichsr,  o.  c,  §  241  nella  sec.  ediz« 

(8.  8  e  11-19).  Potrebbesi  immaginare,  che  Sy$o-/'o-  risalga  diretta- 
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flesso  nélV  asztu'  del  lituano  usziù-ni  osziu-niò-s,  forme  am- 

pliate sull'analogia  delle  voci  per  'sette'  e  per ^nove',  di  cui 

più  sopra  toccammo  ^''.  L*  a  lungo  degli  obliqui  sanscriti  astd- 
'bhis,  astd'bhjàs,  astd-sù,  e  di  astd-daga  [indostano:  aihd* 

-ràh]  18  (clv.aikdrdaga  11),  astd-vifati  28,  ecc.,  potrebbesi  forse 

ripetere  dall'analogia  di  dvd-bhjdmy  obliquo  del  ̂  due',  dvd- 
'daga  12,  dvd-vigati  22,  e  simili,  in  causa  della  simiglianza 
accidentale  delle  figure  che  in  entrambi  i  numerali  esercitano 

le  funzioni  di  nominativo  e  accusativo  {dvàu,  astdu).  Possono 

anche  ricordarsi ,  come  già  fece  il  Benfejr  ̂ ^,  gli  obliqui  plurali 
dei  pronomi  di  prima  e  seconda  {asmd-bhis,  jusmd'SUf  ecc.). 

Ma  la  persistenza  dell' a  lungo  nella  composizione  non  nume- 

rale (p.  e.  asùd'pddf  'd'otto  piedi'),  persistenza  quasi  affatto 
estranea  'al  due',  persuade  piuttoisto  a  credere  che  Yctstdu  perda, 
neir annettersi  agli  esponenti  dei  casi  o  ad  altre  voci,  il  secondo 

elemento  del  suo  dittongo,  cosi  come  vedremo  che  lo  perda,  per 

nostro  avviso,  il  nom.-acc.  duale  vedico  e  zendo  (-àu,  -à,  -a). 

Gli  obliqui  (istd'bhis  asia-bhjas  astd-su,  paralleli  a  panUà-bhis 

panM'bhjas  paAM-su  ecc.,  che  si  trovano  nei  grammatici,  non 
si  ritrovarono  nei  testi.  Resterebbe  a  sentenziare,  se  il  nom.- 

acc.  vedico  e  zendo  asta  asta  (nel  Veda  anche  astd,  cfr.  saptd 

e  saptd),  e  Vasta-  di  asta-mà  (zendo  aste-ma) ,  'ottavo',  asta- 
-panJldpat  58,  ecc.,  sieno  foggiati  suir  analogia  di  saptd  ecc. 
(cfr.  nel   greco:    Tuevre-itou;    e   TrsvTOt-wou;,  òxToS-Tcou;    e  ijtta-Kou;,  e 

fors' anche  il  solitario  sexan  della  glossa  malbergica),  o  non 

mente  ad  'aìtta-ma  (cfr.  Grimm,  Deutsche  grammatik^  III,  640); 
ma  questa  dichiarazione  andrebbe  priva,  dall' un  canto,  di  ogni  spe- 

ciale riprova  isterica,  e  troverebbe,  dall'altro,  grave  difficoltà  nella 
figura  latina. 

^'^  V.  ScHLBiCHBR,  o.  c,  §  237;  divide:  asgt-^nì,  ma  è  divisione 
ohe  certamente  s'intruse  per  isvista  dalla  prima  edizione  nella  se-» 
conda  [V.  ora  la  Indogerman.  chrestom.^  p.  360].  Per  ù  da  au  (ai?), 
V.  ancora  la  n.  58. 

**  Kurze  sskr.-^ramm.^  pag.  328,  n.  9, 
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piuttosto  continuino  Vahtam  allato  M'ahtav.  Non  pare  pos- 
sibile, 'per  ora»  una  sicura  decisione;  ma  io  propenderei  per 

Vaktam  che  convivesse  aWahtav,  cosi  come  thri-gag^  Hrenta', 
convive  nello  zendo  a  thri-gatla]  ̂ ^. 

^^  Lo  zendo  ihri'-gag^  che  lo  Spieobl  e  il  Jcjsti  hanno  per  puro 
tema,  e  Io  Sohleicher  non  può  con  sicurezza  dichiarare,  altro  ma- 

nifestamente non  è  se  non  un  normale  nominativo  di  thri^gant ,  che 

va  in  ispecie  raccostato  al  nominativo  zendo  thwà~vàg^  ̂ tuo  pari', 
tema  iktcà-vant.  Di  nomiDativi  che  assumano  nel  nome  numerale  le 

funzioni  di  ogni  caso,  v.  la  n.  32.  Ned  è  esatto  dire,  collo  Schlei- 

cher,  che  thri-gàg  occorra  in  ispecie  in  composti;  poiché  in  mai  thri- 
gàgayòaghràis  e  in  mat  thrigagfradakhsainja  si  tratta  di  semplici 

^iustaposizionì  [v.  ora  la  Indogermamsche  chrestomathie^  p.  360].  — 

È  piti  genuino  thri-gàg  ('thri-^ant-s)  che  non  thri-^gatCa]  (sanscrito 
trtgdt)^  in  quanto  conserva  la  nasale  (che  forse,  come  già  I'Ebel, 
Zeitschrift^  s.  e,  IV,  324,  ha  pensato,  è  trasposta  nei  sanscriti  t??- 

gdti  trìgàt  Kaivàngàt).  Il  greco  -xovt-a  (-xat-i),  il  latino  ̂ gint-a 

^^int^a  {"gint-i)  y  e  i  zendo-sanscriti  ^^ant  -gai  -gat-ì,  risalgono  tutti 
di  certo  all'unica  forma  originaria  ̂ kant-'j  e  io  crederei  che  questo 

hantf  anziché  stare,  come  si  saol  credere,  per  'dakan-t-^  sia  voce 
pronominale  e  dica  'quanto'  (cfr.  quant-i^s  latino;  ma  circa  io  Uvant 
zendo,  v.  la  Fonologia  indo-it.-gr.,  s.  Ki-vant  sscr.  e  gvant  z.)»  e 

ri  tomi  nel  sanscrito  -gas^  per  cui  si  derivano  avverbj  come  gata^ 

-^asy  'centuplicatamente',  dove  ricordo,  pel  rapporto  fonetico,  -t?ant 

-t?a«  '--vas  --US  nell'esponente  sanscrito  del  part.  perf.  attivo.  Cosi 
iri-gant  direbbe  veramente  tre-qvuxnto-^dieci) ,  dove  ricordo,  pel  rap- 

porto ideologico,  che  il  'trenta'  ecc.  dei  Semiti  altro  non  è  se  non 

r  unità  al  plurale.  La  'quantità  complessiva',  o  la  'quantitas'  per  ec- 

cellenza, sarebbe  poi  il  'cento'  ('hanta-m^  centu-m,  e-xaTo-v,  "hunda",, 
gata^m).  Il  greco  e-xató-v  potrebbe  anzi  risalire  a  un  originario  sa- 

-^kanta-^my  'che-somma-le-quantità'  (si  confronti,  per  la  qualità  del 

composto,  il  sanscrito  sa-kalay  'intero',  cioè:  che-somma-le-parti ) , 

comunque  in  nessun'  altra  lingua  si  vegga  riflessa  questa  forma.  La 
solita  dichiarazione:  Iv  +  xaTo-v  (un-cento)  si  conforta  bensì  di  qual- 

che fatto  analogo,  p.  e.  dell* albanese  vjs-xj  1*7x5  (un-cento)  o  vj^-CeTg 
(una- ventina,  20),  Ma  tra  l'albanese,  che  indifferentemente  dice  -xjfvTS 
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La  nostra  ricostruzione  aktav  =  aktam  deve  misurarsi  con 

due  altri  tentativi.  Presume,  dall' un  canto,  il  Benfey,  che  i 
sanscriti  astdu  dsia  sieno  il  nom.-acc.  duale  del  tema  asta  (e 

inclina  a  quest'opinione  anche  il  lessico  di  Pietroburgo),  nel 

quale  vede  la  radice  stessa  che  è  in  Sfa,  'porzione'  (cfr.  apf-tf . 
'ottanta');  e  astay  nel  numero  del  due,  avrebbe  quindi  a  dire 

'le  due  parti',  alludendo  alle  due  mani  alzate,  colle  dita  stese, 
che  darebbero,  toltine  i  contatori,  vale  a  dire  i  pollici,  il  nu- 

mero 'otto'.  Non  mi  farò  giudice  della  convenienza  ideologica 
di  questa  ipotesi,  nò  mi  fermerò  sul  fatto  che  astóu  sarebbe 
ad  ogni  modo  un  duale  che  avrebbe  perduto  la  coscienza  di  sé, 

poiché  gli  obliqui  ne  sono  di  tipo  plurale;  ma  dirò  piuttosto, 

che  altrove  spero  dimostrare  come  l'opa  indo-irano  non  dica 
'porzione'  se  non  per  traslato  relativamente  moderno,  il  suo 

proprio  valore  essendo  'spalla'  (armeno  /.«^  tig,  spalla,  «  Sfa), 

anche  in  di-}gi'vTe  Tpe-xjiW  (200,  300)  ecc.,  oppure  oppone  vj^-^'te 
( una-veatina ,  20)  a  dt-Cere  (due-ventine,  40),  e  il  greco,  il  quale 
in  «v-xaTo-v  avrebbe  distintintamente  sentito  un  nome  neutro  al  sin- 

golare, ed  ha  poi  le  formazioni  plurali  Stàxo^iot  (2(X))  ecc.,  ci  corre, 

parmi,  una  bella  distanza.  La  superfluità  di  questo  «v-  non  mi  sembra 
perciò  da  accettarsi  con  tanta  sicurezza;  cfr.  Grimu,  Oeschichte  der 

deuischen  spracIiCy  250.  —  Ma  checché  sia  dell'origine  di  -kant  (le 
voci  gotiche  per  'venti'  ecc.  sono  manifeste  giustaposizioni,  che  non 
ci  sturberebbero),  qui  m'importa  rilevare  come  lo  zendo  thri-^OQ^  che 
si  appalesa  di  cosi  grande  valore  istorico,  possa  dirsi  gemma  soli- 

taria nell'Asia,  quando  pur  si  ammetta  che  nei  sanscriti  vtgdti  ecc. 
si  conservi  internata  la  nasale  di  kant.  E  così  nessun  vorrà  negare 

altrettanta  importanza  isterica  al  sanscrito  afi'ti^  'ottanta',  comun- 

que sia  anch'esso  affatto  solitario.  Un  antico  agta  non  si  sarebbe 
mai  alterato,  nell'India,  ad  aga  (agi)^  e  quindi  risaliamo  veramente 
ad  aka^ak'-tay  'otto',  cosi  come  risaliamo  a  naka^nah'ia  nel  nome 

della  'notte'  (sscr.:  nag  [nak]^  ntf ,  ntpà,  nak'4a\  cfip.  Fonologia  indo^ 
it.-gr.,  p.  39-40).  E  il  gotico  sibun  ('si/un «sapam),  'sette',  ci  con- 

durrebbe alla  sua  volta  a  sapa  «  sapia^  parallelo  ad  aka  «  oA-to, 
♦otto'. 
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onde  ̂ $paUata\  carico  ohe  si  porta  colla  spalla,  porzioqLe»  partita 

JjO  Scbleicher,  dall' altro  canto,  stabilisce  un  tema  origii^ariif. 
ahiu;  ne  trae,  per  graduazione  della  uscita  vocale ,  ahtanr^  m, 

suppone  che  astdu  oxtcó  ecc.  risalgano  ad  *aktai>-a$  od  *4;^fitàì^r 
-OS  ̂ .  Ma  nessun  obliquo  o  deriyato  ci  mostra  V  u  di  questo 
preteso  tema  aktu  astu  (nessuna  traccia»  cosi,  di  ijui  ahfu^bìkùt 

o  di  un  ahtu-ma  e  simili),  poiché  si  troverà  difficilmepte  chi 

voglia  sostenere  che  Vu  del  gotico  ahturda-n-i  ̂ ottavo'  ̂ *,  sia 
piuttosto  r  t4  di  questo  ipotetico  aktu  che  non  contrazione  4q].>* 

Yau  di  ahtau,  'otto\  DalV-àu  sanscrito  arriveremoìp  similmente^ 
per  contrazione  pracritica,  ad  ù^  appunto  nel  nostro  numerale  *^i 

e  nel  pali  ad  ù,  in  asù  =>  asdu  saiiecrito^  'quegli',  che  più  ia^ 
panzi  si  considera,  dove  pur  si  è  voluto  vedere  la  %ura  fìM 

genuina  nella  forma  palica  ̂ ^,  sempre  cosi  confondendoci  la  se^iA 
di&cej)dente  colFascendente^^  £  tacendo  dello  ateista ^teW 

Y-as  che  T ipotesi  schleicheriana  {ahtavas)  vorrebbe  sfnarrito, 
e  deir  assoluto  distacco  che  vi  sarebbe  fra  il  preteso  astu  b  la 

figure  che  si  conformano  a  panila  ecc. ,  ritorno  alle  col^pidenz^ 

ìstoricbe*  sulle  quali  la  mia  ricostruzione  si  fonda. 

Se  dunque,  pure  per  me,  astdu  e  òxtcó  octo  nulla  haupp  fMl"* 

mente  a  vedere  coir-àu  di  desinenza  duale#  io  d',alt^a  p^rte 

inclino  isempre  a  credere  che  quest*-àu  duale  (-o)  -q)  abbia  fi)X% 
sua  volta  genesi  non  diversa  àalV-du  di  aktàu,  'otto',  e  aitivi 

differenza  non  v*  abbia  tra  i  due  accidenti  sje  ̂ n  qjgieista  so}^, 

che  la  base  etimologica  dell*  -àu  di  ahtàu  oìlw  aia  il  pewftiiQ^ 

*o  O.  e,  §  237,  nella  sec.  ediz. 

-^  ahtunr^a  nell'antico  frisone,  e  lo  stesso  tipo  ritoma  in  tdtre 
favelle  germaniche,  v.  G&imH|  Deutsches  tcdrferduoft,  s«  'ac^te?  e 
^achtende'.  ̂   ̂ ahtdu  zeugt  ahtvuia\  Grimm,  Deutsche  gnmmaiih^ 
P,  70  (ofr.  II,  650). 

^  Mtihjù'^  V.  Lassen,  Imtitutiones  linguoe  pracritica  ̂   pag.  320 
(cfr.  pag.  122). 

*^  Bopp,  VergUioh.  .gramm. ,  §  348. 
**  V.  le  nn.  35  e  58. 

Ascoli,  Shté^f  eritiei,  n.  ^^ 
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-rfm,  com*è  in  altri  esempj  dì  -du  od  -w,  che  più  innanzi  si 

discorrono,  dovechè  nell'-àu  -w  del  duale,  come  forse  in  altra 
esempio  di  cui  si  tocca  in  appresso,  la  base  etimologica  sarebbe 
'dm  coirà  allungato: 

Qui  c'incombe  di  accertare  imprima  il  valore  isterico  dell' -rfu. 
Imperocché  il  sanscrito  classico  V  ha  bensì  per  uscita  esclusiva 

dì  nom.-acc.  duale,  cosi  presso  i  mascolini  in  -a  (p.  es.juktdu 

Ceuxrci,  tema  juktà)  come  presso  ì  femìnini  in  -f  ed  ù  (p.  es. 

daivjdUy  due  dive,  tema  daivi)  e  i  masc.  e  fem.  in  consonante 

(p.  es.  svàsdrdu,  due  sorelle,  tema  svasar);  —  ma  nel  sanscrito 

vedico  si  alternano,  in  tale  uscita,  -du  ed  -d  (p.  es.  daiva^dai- 
vàuy  due  divi,  ogrAn-d,  ì  due  Agvin),  né  vi  mancano  esempj 

di  nom.-acc.  duali  in  -a  breve  **.  Lo  zendo  risponde  solitamente 

coir -a  breve  (normale,  del  resto,  per  T  antico  a  lungo  all'u- 

scita): vehrha  (tema  vehrka),  'due  lupi',  berezant-a,  'due  alti'. 
A  questo  a  breve  si  raccosta  normalmente  V  s  greco  di  )cuv-e, 

^due  cani',  a^Tc/'-e,  'due  città',  ecc.;  ma  restano  i  tipi  greci 

TitTcu),  'due  cavalli'  (temi  in  a  breve  originario),  e  xopà,  'due 
fanciulle'  (temi  in  a  lungo  originario),  che  più  specialmente 
ritocchiamo  in  appresso. 

In  qual  rapporto  stanno  dunque  tra  di  loro  Ydu  e  V -d  dei 
nom.-acc.  duali  del  sanscrito  t  La  seconda  figura  é  per  Bopp, 

Benfey  e  Kuhn  ̂   un  accorciamento  della  prima;  ma  lo  Schlei- 

cher  e  Leone  Meyer  ̂ ^  tengono  V  -du  per  figura  seriore,  pecu- 
liarmente indiana,  nessuna  forma  delle  lingue  sorelle  risalendo, 

per  loro  sentenza,  piuttosto  ad  -du  che  ad  -d.  Secondo  lo  Schlei- 

cher,1inrw,  ̂ uyti)  (duc gioghi),  xwpà  (due  luoghi;  fem.,  sing.  x^'p*)» 

*»  Cfr.  Bbnfby,  Vollst.  shr.-gr. ,  §  733. 

•   *^  Bopp,  o.  e,  §  208,  cfr.  Pott,  Btym.  forBch,,  II*,  647;  Benfet, 
VolUt.  $kr,^gr.j  %  62,   annotaz.  2,  Kurze  skr.-gr.,  §  497  (cfr.  là 
nota  al  §  218);  Kuhn,  ZeiUchrift  fìHr  vergkichende  sprachfùrschungy 
XV,  309,  402  (cfr.  la  n.  62). 

*''  SoHLBiOHBa,  o.  e,  §  248;  L.  Mbtbr,  Oedràngte  vergleichung 
der  grUchischen  und  lateinischen  declinationf  pag.  60. 
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riproducono  tutti  il  tipo  vedico  àgv>a  ̂   àfvdu;  né  il  Meyer  pensa 

diversamente,  affermando:  che  i  temi  greci  in  ̂o  contrappongono 
il  loro  HO  air -a  duale  yedico  dei  corrispondenti  temi  in  -a,  do- 

yechò  i  temi,  che  in  figura  antica  escono  per  -d  (quindi  il  tipo 

xo'pa),  mostrano  sempre  ancora  intatta  questa  vocale  nel  duale 
greco.  Nessuno  vorrà  di  certo  immaginare  che  Itctio)  nasca  in 

Grecia  da  tTmo^e;  e  quindi,  per  chi  vede  in  àpvd  la  sola  figura 
genuina  della  corrispondente  voce  sanscrita  e  non  sa  rassegnarsi 

alla  disperata  ipotesi  del  Bopp  che  in  imtù  (e  xopà)  sia  perduta 

la  desinenza  e  allungata  per  compensazione  la  uscita  del  tema  ̂ s, 

altro  non  resta  se  non  di  parificare  -co  ad  ̂ d.  Senonchò  io  do- 

mando, dove  mai  altro  si  trovi  ̂   greco  »  à  ali*  uscita  originaria 

o  sanscrita  ̂ ^ì  Abbiamo  d  sanscrito  ed  originario  all'uscita: 

i/o  Nei  nominativi  singolari  feminili:  sscr.  nàvdf  ̂ nuova'» 
àfvd,  'cavalla'. 

2.^  Nei  nom.-acc.  plurali  neutri  dei  temi  in  a:  sscr.  (vedico) 
iHfvdf  omnia. 

3.®  Nell'istrumentale  singolare:  sscr.  bhàraUdf  'col  por- 

tante', savjd  (vedico),  'col  sinistro'. 

4.®  In  voci  indeclinabili:  sscr.  vd,  'o',  ma,  'che  non'  (equi- 

valente logico  del  'ne'  latino).  Ora  il  greco  risponde,  al  primo 

numero,  con  à,  >;,  J:  vej^à,  ̂ nuova',  -^ea,  'diva',  Trpwtn,  'pri- 

ma' ^;  —  al  secondo,  con  «:  -rpia,  tria  (cfr.  TpiàxovTa,  'trenta');  — 
al  terzo,  in  quanto  ancora  ven  abbiano  più  o  men  dubbj  resti 

fra  gl'indeclinabili,  con  «,  >;,  a  :  ̂ ravra  TtavTT),  'per  ogni  parte', 
[ASTa,  'con'  ecc.,  e  simili;  —  al  quarto,  con  >;:  ̂   {j"^),  V,  \*Mt 

^che  non'.  Né  il  latino  infirma  per  alcuna  guisa  la  testimo- 
nianza del  greco,  poiché  risponde  alla  sua  volta  con  dea,  tria, 

-w  (1,  2,  4);  e  nessuno  di  certo  vorrà  qui  opporci  il  preteso 

^  0.  e. ,  §  211 ,  specialm.  nella  sec.  ediz. 
^»  V.  già  il  Kuhn,  1.  e,  XV,  311. 
'^  Superfluo  avvertire  che  Atjtco  e  slmili  non  si  oppongono  a  questa 

regola*  Intorno  ai  quali  nomi,  si  possono  consaltare  i  luoghi  citati 
aUa  n.  70. 
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istrumentalè,  che  avrebbe  a  celarsi  nella  seconda  metà  di  '^uan^ 

-do,  dove  il  Corssen  prima  vedeva  un  ablativo  *^  Non  mai  dun- 

que: u»  rs -ef  [a  originario  ali* uscita),  e  analogamente  sarebbe 

illegittimo  0  s  -a  (a  originario  all'uscita)  ̂ ^,  Gì  risulterebbe 
air  incontro  ben  legittima  T  equazione  «>  gr.,  d  lat.  =  du  au  {afe) 

originario  o  sanscrito,  e  interno  ed  uscente.  Interno  è,  per  con- 

senso di  tutti  0  dei  più,  in  Cod-ijlo-;  'brodo'  (*jau-ma-s;  cfr.  ̂ *tl^ 
làt.,  ecc.),  nel  dor.  pSq,  lat.  bus  =  pou;  'bove'  (sscr.  gdus),  lat. 

glòria  (*clov'sia,  sscr.  ̂ ravas-jd),  in  ̂ Xoiw  'navigo*,  forma  jonia 
che  rampolla  da  piava-  (piava)  allato  a  itXejra),  ed  altrove,  — 
e  all'uscita  si  ritroverebbe  ancora  in  òxtw  octò  =  aktdu  astdu 

(v.  sopra)  **  e  in  più  d'un  altro  esempio  a  cui  tantosto  verre- 

mo. Ben  lungi  dall' attestare  che  nel  periodo  dell'unità  esclu- 

sivamente dominasse  il  tipo  dvd,  'due',  akvd,  'due  cavalli',  ecc., 

il  duale  greco-latino  (aa<pu)  ambo,  Suw  duòy'if^fa)  rafferma  all'in- 
eontro  anche  per  quel  periodo  l'esistenza  del  tipo  dvdu  akvdu. 
Il  tipo  greco  xópa  (due  fanciulle)  va  alla  sua  volta  ricondotto, 

per  "^^ò^^  ViJpii  (cfr.  p.  es.  Atitc^  Atitw)  al  tipo  duale  dei  corri- 

spondenti temi  sanscriti:  àgvai  (àcvè),  'due  cavalle',  a  cui  esat- 
tamente rivengono  e  la  forma  corrispettiva  del  paleoslavo:  w- 

dové  =  "vidovai  =  sscr.  vidhavai  (vidhave),  'due  vedove',  e  le 
celtiche  di  dui  dwy  (duae)  ̂ K 

Unb  scarso  numero,  anzi  un  solo  pajo  di  esemplari  zendi  di 

nom.-àcc.  duale,  si  scosta  dal  tipo  solito  (vehrka  berezant-a) 

**  Cfr.  Aussprache  ecc.,  II,  284-5,  Nachtrdge  zur  lateinischen 
formenlehrej  156,  dove  però  la  dicitura  non  apparisce  corretta  ed  è 

forse  indecisa;  L.  Mpyer,  Zeitschrift  a.  e,  Vili,  l33j  Pott,  Wur^ 
)sel'ioMerb.,  t,  Ì043,  1045-6. 
M  V.  Kuhn,  1.  e.  XV,  406-10. 

^^  Cfr.  Benpet,  OriecK  tourzellemhon^  I,  243;  Kuhn,  nel  luogo 
citato  alla  n.  49. 

^4  ScHLSiCHSR,  Die  formenlehre  der  kircìienslawisehen  spraehe, 
p.  239,  Compendium  §§  88,  248;  Zbuss,  Oramm.  ceft.,  pr.ediz.^291 
(n.);  Ebbl,  nei  Beitràge  s.  e,  II,  70. 
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eh6  di  sopra  adducemmo.  Sona,  per  quanto  io  posso  vedére, 

questi  che  seguono:  tdo  (tema  ta),  ̂ questi  due'  (nom.  masc.), 
che  occorre  in  due  luoghi;  haurvdtao  ameretdtdo ,  'Haurvat 

e  Ameretat'  (acc.)  **,  che  occorrerebbe  una  volta  sola;  e  tre 

esempj  della  stessa  combinazione  ^Haurvat  e  Ameretat',  con 
ambo  i  termini  muniti  del  -Sa  (-que)  enclitico  e  la  desinenza 

duale  nella  figura  di  -aog:  haurvàpf-Aa  ameretàog-Aa  (nom., 

ji  19,  96),  haurvdOf-Hà  ameretatàog-M  (nom.,  j.  34,  11), 

ha^urvatOoc-lUt  ameretdtaog-JUi  (acc.,  jt.,  4, 1)  *^,  Siamo  quindi 
limitati  ad  un  pronome  e  a  una  combinazione  stereotipa  di  nomi 

proprj  mitologici  ̂ *. 
Ora  -do  -dog-  presupporrebbero,  a  rigor  di  legge,  un  -ds  ori- 

ginario, cosi  come,  a  cagion  d* esempio,  lo  zendo  mdo  (nom., 
luna)  mdOQ-Ha  (luna-que)  riviene  a  un  mds  anteriore,  che  ò 
sempre  del  sanscrito.  Senonchè,  io  ho  per  fermo,  che  si  err^ 

rebbe,  nel  caso  nostro,  ricostruendo  questo  -ds,  del  quale  più 

sotto  si  riparla.  Io  credo,  cioè,  che  qui  ancora  d'altro  non  si 

tratti  se  non  dell' -àu,  che  nel  Veda  si  avvicenda  con  -d  (-a), 
e  nelle  scritture  zende  sarebbe  ormai  limitato  ad  un  pronome 

e  a  un  nome  proprio,  legittimi  conservatori  di  forme  arcaiche. 

I  riflessi  zendi  deir antico  -du  all'uscita  sono  in  genere  assai 

^  Due  Qenj.  B  un  composto  copulativo,  i  cui  membri  stanno  tutti 

e  due  al  duale,  com*ò  di  regola;  v.  Spiegel,  Orammatik  der  alt'- 
bahtrischen  spracTie^  §  94,  e  cfr.  per  qualche  analogia  vedica:  Ben* 

FBT,  Vollstànd.  shr.'gramm. ,  §  635. 

*^  V.  JusTi,  Har^huch  der  zendsprache^  s.  vv.,  e  Spiegbl,  o.  c, 
pag.  151,  188,  364.  Non  veggo  che  lo  Spiegel  parli  mai  di  proposito 
delle  rare  desinenze  che  qui  si  discorrono  ;  e  il  secondo  dei  tre  ultimi 

esempj  ha  egli  posto  per  isbaglio  tra  i  genitivi  (364).  II  terzo  ò 
correttamente  addotto  dal  Justi  sotto  haurvatàt ,  ma  non  così  sotto 

ameretàU 

»66  nàirikajào^  che  il  Bopp,  Vergi,  gramm.^  %%  207  e  213,  consi- 

derava nom.-acc.  fem.  du.,  avrà  all'incontro  a  tenersi  per  gen.  fem. 
du.,  V.  JuSTi,  o.  e,  s.  nàirihay  Destur  Hoshjingji  Jamaspji  e  Hauq, 

An  old  zand'pahlavi  glossan/j  s.  nàirika\  cfr.  Spieoel,  o.  c,  p.  130, 
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rari,  e  il  legittimo  -au  vi  si  confonde  coirete  che  foneticamente 

gli  si  approssima  ̂ ''.  Cosi  troviamo  hdo  allato  al  più  legittimo 
fiOu,  ̂ questo,  questa',  »  hauv  delle  cuneiformi,  asàu  sanscrito; 

e  il  locativo  khratdo  (m.),  ̂ nella  intelligenza',  allato  a  vanhdu 

(e  vahhdo),  loc.  n.,  'nel  buono'  *''*.  U  -do  dei  nostri  due  esem- 
plari duali  è  dunque  veramente  -du;  e  la  sibilante  della  com- 

binazione col  'Ha  (dog-ita)  non  ha  di  certo  alla  sua  volta  alcun 
valore  etimologico,  ma  è  la  più  naturale  delle  intrusioni  anor- 

ganiche. Imperocché  V-do  di  queste  due  forme  solitarie,  privo 

com'era  di  ogni  più  genuino  riscontro  grammaticale,  entrava 

naturalmente,  sotto  la  penna  degli  autori  de*  nostri  manuscritti 
zendi,  neir  analogia  generale  delle  più  genuine  desinenze  in 

'do,  che  tutte  normalmente  si  mostrano,  davanti  air  enclitico 

ha,  nella  figura  di  -dog-.  Analogia  più  che  mai  stringente  era 

poi  quella  del  genitivo  duale,  dove  s*avea,  appunto  per  la  no- 
stra combinazione  di  nomi  proprj:  haurvatdo  ameretdtdo  (che 

è  una  figura  in  cui  il  gentivo  si  confonde  col  nom.-acc.)  e  in- 

sieme: haurvaidog-Ha  ed  ameretàidog-Ha ,  figura  che  alla  sua 

volta  divenne  comune  anche  al  nominativo-accusativo  ^'"'. 

L'antichità  dell' -^  duale,  che  si  volle  fenomeno  seriore, 
peculiare  al  sanscrito,  sarebbe  dunque  attestata,  dal  greco  e 
dal  latino  non  solo,  ma  eziandio  dallo  zendo;  e  se  lo  Schleicher 

{Comp.,  §  248),  stimando  dimostrata  la  modernità  di  esso  -du, 

si  sforzava  a  staccarne  l'-u  (-t(-)  del  duale  lituano  dei  temi 
in  -a,  pur  convenendo  che  la  desinenza  lituana  risalga  ad  -au 

anteriore  ̂ s,  egli   medesimo   ora   per  avventura  desisterà  da 

*''  Cfr.  z.  ao=:au  orig.  {au  [ó]  sscr.). 
^''^  Cessa  così  lo  stento  della  dichiarazione  spiegeliana,  o.  e,  p.  362. 
*''<^  [Queste  mie  deduzioni  circa  T-ào  -àop-  duale  dello  zendo,  si 

confortano  ora  del  consentimento  del  Justi  (G5tt.  gel.  anz.,  1868, 

pag.  1924-5)]. 

^^  Quindi  pur  qui  la  scala  discendente  (*at?  *au  ù  u),  di  cui 
è  toccato  alla  n.  35,  per  la  quale  si  confronti  anche  Vù  {-  'au  av) 
dinanzi  a  consonanti  nei  temi  verbali  col  v  ascitizio;-  e  gli  stessi 

gradi  avrà  1*  ascendente  (u  ùauar,  Schleighbr,  Comp.,  §96).  Ve- 
di ancora  i  luoghi  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  37  e  44. 
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questo  sforzo,  e  noi  annovereremo  anche  il  lituano  nel  coro  dèlie 

Yoci  che  ci  ripercuotono  V-du  duale  del  periodo  unitario  ̂ ^.  Dal 
quale  -àu,  come  già  fu  sentenza  dei  dotti  che  di  sopra  citammo, 

proverrà  Va  {-a)  vedico  (-a  zendo,-e  greco)  per  dileguo  dell' u, 
dove  il  Benfey  opportunamente  ricorda  i  locativi  singolari  ve- 

dici di  temi  in  -i  sul  tipo  nabhdy  ̂ nell*  ombelico',  »  nabhdu  del 

sanscrito  classico,  e  il  tipo  vedico  dada  (^diedi,  diede'),  pari 
al  daddu  del  sanscrito  classico,  che  più  innanzi  si  ritocca.  Ri* 

cordo  qui  ancora  astdu  astd-bhis  ecc;,  che  di  sopra  incontram- 
mo. Di  certo  coesistettero,  nel  periodo  unitario,  entrambe  le 

figure  (-ou,  -d['d]),  ripartite  quasi  sicuramente  cosi,  che  Tuna 

(-dv.)  spettasse  ai  temi  in  -a,  1*  altra  ai  temi  in  consonante.  Il 
greco  (linrco,  XeovT-e)  rifletterebbe  fedelmente  la  condizione  pri- 

mitiva, dovechè  il  sanscrito  e  lo  zendo,  all'incontro,  avrebbero 
rimescolato  i  due  tipi,  determinandosi  finalmente,  in  modo  preS"* 

sochò  esclusivo,  l'uno  per  V-du^  l'altro  per  r*a. 

Accertata  cosi  l'esistenza  dell' -^^  duale  nel  periodo  unitario, 

noi  ora  ripeteremo  con  maggior  coraggio  l'opinione  già  altrove 
manifestata  ^^  che  esso  -du  risalga  poi  ad  un  originario  -élm, 

a  queir  ̂ m,  cioè,  che  sempre  nel  sanscrito  si  vede  neil' encli- 
tico vdm,  obliquo  duale  del  pronome  di  seconda  (allato  a  nati, 

l'obliquo  corrispondente  del  pronome  di  prima),  e  nello  -bhj-dm, 
esponente  di  istrum.-dat.-abl.  duale,  e  finalmente  anco  nei  no- 

jnin.-acc.  pronominali:  dvém^  ̂ noi  due',  juvdm,  ̂ voi  due'.  Il  Ben- 

fey  fi*  ha  all'incontro  voluto  vedere  in  qnesV-du  l'originaria 
combinazione  a-dva  (pron.  a  •(-  dva,  due);  e  il  Bopp  e  lo  Schlei- 

cher  fi^  fondandosi  in  ispecie  sul  preteso  -dog-  dello  zendo ,  al 

^^  Circa  il  riflesso  celtico,  v.  Ebbl,  nei  Beitràge  s.  e,  II,  70,  73 
(Zeuss,  Orammatica  celtica^  pr.  ed.,  309  [291]). 

fi®  Zeitschrifì  f^r  vergUichende  sprachforschung^  XII,  430  e  segg. 

fi*  V.  in  ispecie  la  Kurze  skr.-gr.  al  §  461*  (due  paragrafi  portano 
per  isbaglio  questo  stesso  numero). 

fi*  Vergi,  gramm.,  §§  206,  207;  Compend.,  §  248.  Accetta  Vàs 
anche  il  Kuhn,  L  c,  XV,  310,  e  trascorre  a  ulteriori  c^rdimentit 
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qtiàtU  noi  presumiamo  aver  tolta  qui  sopra  ogni  importanza  Mk^- 

rica,  reputarono  entrambi  che  fosse  -às  la  figura  generatrice 

di  'du^.  Il  Bopp  vedeva,  nel  secondo  elemento  di  questo  ditton- 

go, una  continuazioni  della  sibilante  dell*  ipotetico  -ds,  e  lo 
Schleidier  vorrebbe  dal  canto  suo  che  V -du  altro  non  sia  Bd 

àon  ii  turbamento  dell* -a,  a  cui  si  era  ridotto  1*-^.  Tralascerò 
di  più  oltre  dilungarmi  intorno  alla  sibilante  del  preteso  -cf9» 

la  quale  in  realtà  non  esiste  in  verun  luogo;  e  noterò  piatta* 

sto»  che  altra  analogia  lo  Schleicher  non  sa  addurre,  per  -du 

sànecrito  da  -d  anteriore,  se  non  il  tipo  daddu  (dedi,  dedit) 

pel  qu&le  nel  Veda  si  oscilla  tra  daddu  e  dadd.  Ma  qm  ver- 
niamo a  una  petizione  di  principio;  posciachò  daddu,  alla  sfta 

voita^  come  già  ebbi  ad  accennare  nel  mio  saggio  a  cui  tertò 

ho  dovuto  riferirmi,  riviene  a  un  anteriore  '^'dadam  (dadàm), 
aedi,  e  non  assunse  se  non  più  tardi  le  funzioni  di  tersa  per-* 

sona,  suir analogia  del  medio  (dadài,  tutudài,  1*  e  «3^  pera.)  e 

del  solito  tipo  dell'attivo  {iutduda,  tutodi,  tutudit)  ̂ K 

«»  Qoindi 

dóidàu  :  *dadain  (dadam)  :  :  aitàu  :  *astain\ 

tcUàna  :  Uatànam  :  :  sapta  :  *saptam* 

ITel  Veda  occorre,  col  dittonga  sciolto,  e  eoll'u  allungato:  àjài^ 
E0HN)  Béitifiàge  s.  e.^  IV,  194.  Indarno  tenterà  schermirsi  lo  Schlei-^ 
ohei*  col  suo  tipo  teorico  dadà^mja  vioàidHmJa  (Compend.j  §  291), 
cfr«  Pauli,  Cnsschichte  der  lateinisch,  verba  auf  uo,  p.  33,  Euhk, 

Zeitschrift  s.  e.,. XV,  404,  e  varj  precedenti  miei  saggi.  Nò  1* ipotesi 
del  Benfey  (Vollst.  ̂ r.,  p.  376,  n.  6,  cfr.  Kurze  gr.^  p.  146,  n.  2), 

che  nel  tipo  dadàu  si  tratti  di  una  contrazione  di  ò-va,  il  cui  va 

sia  resto  di  bhùva-babhùva,  'fui',  troverà,  cred*io,  facilmente  chi 
r  adotti.  Qui  si  vuol  poi  ritoccare  auco  il  tipo  sanscrito  bharai, 

f£po(Aai,  dove,  secondo  il  Benfey  (v.  p.  e.  Kurze  ffr.y  pag.  74  e  239 

in  nota),  Tettlissi  di  m  dovrebbe  ripetersi  dall* immediata  annessione 
originaria  della  desinenza  alla  radice  ('bhar-mai),  ed  anzi  essere 

prova  principalissima  di  questo  fatto.  La  figura  ò/kira-mài  (^'po*{jLaO 
risale  ali* incontro  per  me,  come  i  compagni  di  studio  possono  cono- 

scere ^  alla  antichità  piti  remota;  e  io  credenò  che  da  bharcD-mài  si 
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Nel  boiniDatiyo  sanscrito  asduy  ̂ quégli,  quelU'  (òfr.  haOù 
Mia  degli  idiomi  paleoirani),  già  di  sopra  toccato,  vuole  ii 

Beofey  yedek'e  la  ooncrezione  tj^sa  ̂   tK  {a^é  +  te),  vale  a  dira 
«in  dimostrativo  inseparabilmente  congiunta  colla  particola  t»i 

che  nel  Veda  tien  dietro  di  frequente  ai  dimostrativi^  Solo  per 

dar  loro  maggiore  risalto;  e  vuole  ancora  che  la  ooacrezione 

medesima  si  riproduca  neir  06^  a&-  'oo»-  del  dimosffarativo  greco  : 

^49^:»^  à+v-TT)  To4^-To  ̂ ^.  È  ipotesi  che  a  prima  vista  seduce»  Ma 
il  riscontro  greco  mal  saprebbe  accettarsi,  e  nessuno*  oVio 
sappia,  lo  ha  accettato.  Manca  imprima  ta  prova  di  sufficieate 

antichità  per  la  figura  fonetica  della  particola  sanscrita  (u);  e 

ripugna  inoltre  lo  ammettere,  come  si  dovrebbe,,  che  la  pairtioola 

si  aggreghi  negli  obliqui  al  puro  tema  (to-u-'pov,  to-v-^oc;,  eoc*)i 
Difficilmente  si  troverà  chi  rinunzii  a  vedere  nel  secondo  eie* 

mento  di  o-S-t^-s;  il  primo  di  ow-to-c  ̂ K  Resterebbe  la  pretella  con- 
crezione indo-irana,  limitata  a  un  solo  nominativo;  e  sarelklM 

conghiettura  assai  ardita,  siccome  quella  che  non  potrebbe  con- 
fortarsi di  veruna  particolare  analogia,  asiana  od  europea.  Io 

ìio  air  incontro  proposto,  nello  scrittarello  a  cui  già  due  volte 

ho  dovuto  alludere,  che  si  abbia  semplicemente  a  risalire  ad 

*asam  (dove  forse  la  quantità  della  seconda  vocale  variava  se- 
condo il  vario  genere),  vale  a  dire  a  un  nominativo  che  si  alli- 

nei con  ajàmy  'questo',  yóm,  'questa',  ahàm,  ̂ \o\  tvàm,  'tu', 
e  otteniamo  quindi,  rispetto  alla  desinenza, 

asdu  :  opjam  :  :  aèULu  :  *à€iptam  ̂ ^. 

venisse,  per  bhara^ài  (bharauai),  a  bharaài  bharài  bharai^  òx>if^ 

intanto  si  confrontino:  djàmgàm  per  *c^'at?am  *gavam  (nel  Veda  0C7 
ooinre,  coirà  disciolto:  gaanif  Kuhn.,  I.  e,  203)^  Jovem,  bovem. 

^^  Oriech.  wurzelleank,  j  I,  282,  Volisi,  gr.j  p.  334,  Kurz^  gr.^ 
|K  333,  Cfr,  BÒHTLINOR-ROTH,  s.  u. 

^^  y.  anche  Miklosich,  VergUich,  grammaU  d.  slamsóh.  sprach*^ 
IV,  95. 

656  ̂ on  può  dissuadermi  da  questa  dichiarazione,  e  non  dissuase 
il  Benfey  dalla  sua,  la  figura  nominativa  asu-hdns  .m.>  9^u-ftà  %, 
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Ma  più  che  inai  propendo  a  questa  sentenza  ora  che  mi  si  rioffre 

spontanea  T  equazione  -^u^-am  in  un  altro  nominativo  prono-* 

minale,  dove  già  ebbe  ad  avvertirla  il  Kuhn  ̂ ^.  Si  tratta  del 

greco  (e  latino  insieme)  di  prima  persona,  rispetto  al  quale,  mal-* 

grado  l'additamento  del  sagace  alemanno,  prevale  sempre  an- 

cora la  sentenza,  che  in  iyoìv  s'abbia  il  più  genuino  riflesso  della 

forma  originaria  (agam  ag'am,  sanscrito  afiam)  ̂ '^.  Senonchè, 
indarno  si  cercherebbe  alcun  altro  esempio  di  -m  gr.  «  -am 

originario,  e  ripugnerebbe,  ad  ogni  modo,  T ammettere  cotesto 

allungamento  in  simile  parola  ̂ ^.  Io  quindi  ho  per  fermo  che 

l'-oov  di  efbiv  (la  qual  forma  dee  dirsi,  del  rimanente,  ben  piut- 
tosto dorica  che  eolica),  o  del  beotico  \m  (ìcov),  sia  figura  tra- 

lignata; e  potranno  farsi  intorno  ad  essa  le  due  ipotesi  ohe  ora 

seguono.  0  il  v  vi  è  anorganico,  cosi  come  lo  ò  il  v  finale  del 

-vTb>v  della  terza  plurale  dell' imperativo  (cfr.  nel  dorico:  eovrcd 
iovT(i)v  allato  ad  lycó  eycóv),  che  riviene  a  %t(0t  -vTa>;  —  e  Tag- 

(cfr.  PoTT,  Zàhlmethode ,  pag.  172,  n.) ,  alla  quale  sta  allato ,  dall'  un 

canto,  la  figura  sinonima  asakàu  m.  f.,  e  dall' altro  il  tipo  amit^kd, 
che  ò  il  tema  corrispettivo  di  tutto  il  resto  della  declinazione  (escluso 

ancora  il  nom.-acc.  n.);  v.  Bbnpby,  Volisi,  ̂ r.,  §  776,  Vili.  —  Circa 
Vasu  del  pali,  v.  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  42  e  43. 

««  Beitràge  s.  e,  I,  367. 

«"^  BfwvsaMm,  PoTT,  Etym.  forsch.,  I*,  144,  II*,  309;  Bopp,  Ver- 
gleich,gr.^  §32Q,  AccenttiationssysU^  §  40;  Bbnpby,  Wurzellexik.^  I, 

151;  Ahrbns,  De  dialecto  dorica ,  pag.  247;  Curtius,  Zeitschrift  s. 

e,  II,  325,  Orundzùge,  n.^  423,  II,  102  (460«);  Corssbn,  Ausapra- 
^he  ecc.  I*,  344  (v.  la  n.  68);  L.  Mbybr,  Oedràngte  vergi,  d.  griech. 
u.  lai.  declinaU^  11;  —  cfr.  la  nota  che  segue. 

<s  'eycó,  &ol.  i^m^  mit  dunkler  denung  des  vocals  der  letzten  silbe\ 
SoHLBiGHBR,  Compend.  ̂   §  265,  cfr.  Bopp  nel  primo  luogo  citato  di 

sopra  (n.  67),  e  V.  la  nota  che  segue.  Il  Corssbn  senz'altro  im- 
magina (Beitràge  zur  latein.  formenL^  261)  che  il  nostro  pronome 

uscisse  originariamente  per -àm;  e  il  Pott  (Etymolog.  forsch.^lV^  331) 

tenta  far  valere  l'influsso  analogico  dei  nominativi  sulla  stampa  di 

icviJ{Mi)v  ('7cvsu(My-c )  |)u{mo. 
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gionzione  avrà  avuto  per  avventura,  in  questo  caso,  un  mo- 

vente analogico,  poiché  il  v  si  trova  anche  nel  pronome  di  se-* 

conda  (tJv-t]  dorico,  touv  beotico),  dove  può  credersi  normale 

rappresentante  di  -m  originario  (sanscrito  tvam);  quindi:  eyco, 

lycóv  (*Tuv),  eYw-v-ì]  (tuVt))  ̂ ^.  Oppure  oonghiettureremo,  come 
già  a  suo  modo  fece  il  Bopp,  che  vi  avessero  due  forme  gre- 

che (eyco)  ed  *s^o^),  in  entrambe  le  quali  fosse  integralmente 

riflesso  l'originario  ag'am,  e  che  la  vocale  lunga  dell'una  for- 

ma s'introducesse  poi  anorganicamente  pur  nell'altra.  Ma  sem- 
pre risulterebbe,  ed  ò  risultanza  che  nfi  pare  indubbia,  aversi 

in  Efci  ego  l'integrale  riproduzione  dell' originario  ag'am;  e 
quindi  altro  non  ci  resterà  se  non  di  determinare  il  modo  pel 

quale  -co  si  ragguagli  ad  -am.  E  le  vie  che  qui  si  possano  im- 
maginare son  due.  0  si  ò  dileguata  la  nasale  originaria,  e  sta 

in  compenso  di  essa  l'allungamento  della  vocale;  oppure  v'ebbe, 

in  epoca  assai  rimota,  *ag'au  allato  ad  agam^  come  s'ebbe 
àktau  allato  a  ̂ saptam  od  asdu  {sdu)  indo-irano  allato  ad 
ajam  ecc.,  e  allora  Vegò  italo-greco  è  la  continuazione  di  qu&« 

st' *agraw,  come  octò  e  duò^  forme  italo-greche  esse  pure,  il 
sono,  secondo  ciò  che  di  sopra  vedemmo,  di  ahtdu  dudu.  La 

prima  dichiarazione  porterebbe  a  stabilire,  per  l'attuale  esem- 
pio e  per  altri  due  che  ancora  ci  rimangono,  un  nuovo  riflesso 

greco  dell' -am  originario  (-a)  =  -am);  e  nessuna  analogia,  per 

quanto  io  possa  vedere,  saprebbe  indurci  a  questa  novità  ''o. 
La  seconda  dichiarazione  domanda  bensì,  alla  sua  volta,  una 

forma  intermedia,  che  in  questo  stesso  esemplare  non  si  rivede 

altrove,  ma  tale  forma  intermedia,  che  sarebbe  afiatto  legit- 

^^  Gfr.  la  varia  redazione  della  rispettiva  parte  del  §  265  nelle  due 
edizioni  del  Compendium  dello  Sghlbichbr.  Per  eycÓv?)  manca  del  resto 

ogni  testimonianza,  ali*  inf acri  di  quella  dei  grammatici,  Ahrems, 
1.  e,  pag.  248. 

''^  Nessuno  vorrà  ricorrere  ad  elxcó  allato  ad  elxov-;  v.  Ahrbns, 
Zeitschrift  s.  e,  III,  104  e  segg.,  e  cfr.  Cuatius,  Erlfiuterunffm 

m  mciner  griech,  graram, ,  50-1. 
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tioia,  <ioiQA  affatto  legittimo  ne  sarebbe  U  riflesso  italo-greco 

(-d3.au).  Già  altrove  avvertii,  come  noa  si  regga,  in  simili 

ragguagli,  T obiezione  speciosa,  che  ci  manchi,  entro  ai  con- 
fini del  greco  o  del  latino,  il  fenomeno  di  m  che  passi  in  v* 

J^oi  qui  risaliamo  ad  epoca  anteriore  al  peculiare  sviluppo  del 

greco  0  del  latino,  anzi  risaliaoio  ad  età  più  antica  che  non 

iia  1^  stesso  periodo  italo-greco*;  e  ricorderò  a  questo  propo- 

siti, pw  limitarmi  a  un  solo  ̂ empio^  *gmja  *ghavja,  iormsk, 

fondamentale  elleno-g^manic^  (yoc^(«  Ymgc  gavi)  allato  a  *gama 

*ffhmma  {gam,  x'^\Mkl^  ìmmw,  ecc.),  forma  fondamentale  indo- 

irwav.  italo-gpeca,  eco.  '^K Dei  due  residui  esempj,  a  cui  testò  si  alluse,^  Tuno  sarebbe 

5S»  'casa',  che  riviene,  per  consenso  dei  più  ''^,  a  *dom  ̂ dam 
(ftidiima  83or.,  domu-s  lat.»  ecc.),  9  quindi  si  ritrova,  par  chi 
a«met(e^  secondo  tutte  le  analogie  dianzi  discorse,  la  scala 

éUM  dw  (dàu  da&)  do,  in  condizione  non  diverga  dell*  almeno 
tou-n  (tun^s  'aasa',  ohe  di  sopra  studiapamo  (J,  in  fine),  looch^ 
rinviane  a  4ire.,  che  y  -am  originario  saprebbe  indipendentemente 

imdato  incontro,  e  nelfuna  regione  e  nell'altra,  alle  mede- 
s^ime  vicendi».  J^orma  graco-italica,  per  avventura^  pur  questa, 
comunque  non  basti  di  gran  lunga  ad  accertarcene  il  do  che 

si  attribuisce  ad  Ennio.  Ma  T ultimo  esempio,  che  può  forse  ap- 
piurire  il  più  jproblematico,  orfi  ci  domanda  men  breve  discorso. 

''^  V.  sopra»  pag.  156-7  (.num.  23). 

''^  [Il  MuLi^CH  {Grammat  der  griechisch,  vulgarspr.^  66-7)  vor- 
rebbe non  altro  vederci  che  Zta[M  apocopato;  e  Ugo  Weber  (Ett/molog. 

untersuchung,  y  12)  non  altro  che  un  originario  dàj  radice  comune 

di  $e-<o  8e[jL-<iD  ecc.  Ma  la  dichiarazione  del  Weber  è  affi&tto  ipotetica; 

i», delle  di)e  obiezioni  ch'egli  accampa  contro  8a>  da  dom^  cioè  Tesser 
^S  circonflesso  e  T  aversi  Su  al  plurale  (xpuWSo),  Teog.  933)  anzi- 

ché SoV-9c  0  $c^-a,  la  prima  non  parrÀ  gran  fatto  gra^e,  quando  in 

ispecie  si  consideri  il  circonflesso  ch'era  in  8ó3(Aa,  e  la  seconda  è  illu- 
sopia,.  poiché  dom  si  sarebbe  ridotto  prima  a  dov  e  poi  a  dò;  quindi 

j,n  Ztù  giit  ei  conterrebbe  tutto  dom^  e  8<ii>+a  darebbe  normalmente  la 

forma  plurale  $».] 
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TV.  Allato  ad  ìyè  =  aham  già  ha  posto  il  Knhtì  '^*:  (fe>  *  sscf. 
hhardmi,  volendo  cioè  veder  fusi  nAVd  gl'eco-latino  di  «pEfxd  ec<i. 
Fa  originario  per  cui  si  chiude  il  tema  del  presente  e  Yu  a 

cui  si  sarebbe  ridotto  l'esponente  di  prima  persona  {^^mt  *m). 
Se  però  ci  limitiamo,  Come  fece  il  Kuhn,  a  contrapporre  ifl^ 

a  bhardmi,  non  ne  risulta  ancora  quella  probabilità  grandis- 
sima, che  pure  ha  per  sé  questa  dichiarazione.  Poiché,  dato  un 

originario  bhardmi,  Vta  di  (pep*^  P^*  senz'aitilo  volérsi  rag^ua*- 
gliare  al  solo  d  originario  interno,  come  ad  d  originario  tn- 

temo  si  ragguaglia,  a  cagion  d'esempio,  Vó  di  Si^Miasscr^ 
dàddti  0  di  nOmen  »  sscr.  ndman-  ;  e  quindi  non  vi  ha  forse 
ancora  alcuna  ragione  impellente,  per  la  quale  il  Curtius  e  lo 

Schleicher,  e  gli  altri  che  ad  essi  consentono  ''»,  abbiano  a  desi- 
stere dalla  loro  opinione  che  cpepu)  più  in  sé  non  contenga  alcuna 

parte  dell'originario  esponente  di  persona,  come  piii  non  ne 
mostra  alcuna  il  tipo  bara  (fero)  del  dialetto  zendo  delle  6a- 
tha;  benché  io  non  sappia,  del  resto,  vedere,  di  qual  peculiare 

analogia  possa  confortarsi  un  antico  -dm  che  smarrisca  in  fa- 
vella greco-italica  la  sua  nasale.  Ma,  ad  ogni  modo,  una  doppia 

e  diversa  ragione,  se  io  ben  veggo,  c'impedirà  ora  di  itccet- 

tare  l'co  del  *t^^\ki^  che  il  Curtius  e  lo  Schleidier  fanno  pre- 
cedere a  fspu). 

U  sanscrito  ci  mostra  allungato  nella  prima  persona  dei  vaij 

numeri  Va  onde  si  chiude  il  tema  del  presente  e  di  tre  forme  del- 

l'aoristo  (eccettuate  quelle  voci  il  cui  esponente  personale  non 
costituisce  una  sillaba  oppur  consta  di  sola  vocale)  ''4;  e  con  esso 

'«*  L.  e.  alla  n.  66,  e  Zeitschrift  s.  e,  XV,  311. 

'^^  Curtius,  Die  hildung  der  tempora  und  modi^  pag.  18,  Orund^ 
zùge  der  griech.  etymol.  2*  ediz.,  pag.  553,  554  (TI,  198);  Sohlbi- 
CHER,  Compendium,  §  269,  cfr.  §  293,  Formenlehre  der  kirchenslaw. 
sprache^  pag.  341;  Christ,  Orundzùge  der  griechisch.  lauti,  pag.  20; 
CoRSSBN,  Aìisspraohe  ecc.,  P,  345;  Spieobl,  Orammat.  d,  altbaktr. 

spr.j  pag.  384. 
1^  Raccogliamo  per  comodo  del  lettore  tutte  queste  prime  persone, 

aggiungendo  tra  parentesi  le  rispettive  seconde:  pres.  att.  sing'.  iudor 
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concordano,  pure  in  questo,  i  dialetti  paleoirani  ''<^.  Nelle  cor- 
rispondenti forme  greche  abbiamo  To,  il  quale  pare  alternarsi 

coli'  s  di  altre  persone  a  quel  modo  che  in  favella  indo-irana 

si  alternano  d  ed  a  ''^;  e  si  è  quindi  voluto  inferire,  che  V  o 
di  fcpo-tAcc  sia  parallelo  air  4  di  hhérd-mas^  come  Ts  di  (pcpe-rs 

lo  è  aird  di  hhàra-tha.  Per  o  greco  »  d  originario  si  vollero 

addurre  ancora '''':  o^pòir-o?  Woce',  sanscrito  vàh  vàk-às'^  o-vo-jjlx 

'nome',  sanscrito  nd-ma  (tema:  nclman)\  8opu  'legno'  ecc.,  san- 

-mt  (tudà-si),  du.  ivdà^as  (tudà-thas),  pi.  tudà-^mas  (tadà-tha); 

pres.  med.  da.  tudàrvahai^  pi.  tudàr^mahai  (tadà-dhvai);  -^  imperf.  att. 

du.  dtudànva  (&tuda-tam),  pi.  dtudà-ma  (&tuda-ta);  med.  da.  àtuddr- 

-vahi^  pi.  àtudà-Ynahi  (àtada-dhvam);  ^  aoristi  attivi  da.  dlipà-^va 

aRaharà-^a  ddiksà-va  (àlipa-tam  ak'akara-tam  &dik8a-tam),  pi.  ali" 
pàrma  ecc.  (àlipa-ta  ecc.);  med.  da.  ddiksà--vahi ^  pi.  ddiksà--mahi 

(àdiksa-dhvam).  —  Si  prescinde  dalF  allungamento  dell*  a  nelle  prime 

dell'imperativo,  queste  essendo  veramente  di  tipo  congiuntivo. 

''$  Notevoli  però  queste  due  forme  zende:  varezemà-hài  prima  pi. 
aor.  att.  (j.,  35,  8:  hjat  i  mainimadiUà  vaoAóimàAà  varezemàhà; 

JusTi,  268,  400),  che  decisamente  risalirebbe  ad  a  breve,  e  à-^debao^ 
tnó,  prima  pi.  imperf.  att.  (j.,  30,  6;  Justi,  159,  396;  KossowiCz, 

Oàtha  ahunavaiti^  pag.  36),  che  lo  presuppone,  offrendo  la  contra-* 

zione  istessa  che  s'ha  in  pairi-a-^baom  C-bavam).  Ma  può  trattarsi 
ih  ambo  i  casi  di  affievolimento  più  inoltrato  che  non  sia  quello  di 

taurvc^atna  nella  prima  pi.  imperai,  o  nel  jà  modale  di  bujama 

('bigama) f  prima  pi.  pòtenz.  aor.  —  Lo  Spiboel  non  tocca,  nell'o- 
pera sopracitata,  di  varezemà-^Aà  e  à-^debuomcu  L'edizione  di  Bom- 
bay (1843)  ha  varezamàAà. 

''^  Si  hanno  cosi:  [Xu^w  —  Xu-e-t]  Xu-o-|x«v  (XJ-s-re);  Xi^o-aat  (XJ-«- 
-T«t),  Xu-ó-[i*5ov  (Xw-£-(j5ov),  Xu-o-[xe^3c  (Xu-e-<r^e);  —  e-Xu-o-|jL£V  (e-Xw- 

-e-TE);  i-Xu-<f-[«5ov  (i-Xu-e-a^ov),  i-X'j-o-jxg^a  (e-Xw^-ff^e);  —  e-Xi7c-o- 

-jMV  (s-XiW-re),  4-Xiir-o-[jL65ov  (e-XtTC-e-ff^ov),  6-Xt7r-a-[u5a  ( i-XiTc-eni^c.) 

''''  Prescindo  dai  noti  movimenti  morfologici,  più  o  meno  continui, 
che  si  avvertiscono  nel  greco  (y^v-,  ye-yov-a,  cfr.  Sepx-  8e-8opx-a,  ecc.), 
nei  quali  dee  bensì  ammettersi  di  certo  una  spinta  originaria,  ma  non 

può  tuttavolta  non  ravvisarsi  insieme  uno  sviluppamento  affatto  pe- 
culiare. 
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scrito  ddru;  f6w  ̂ginocchio',  sanscrito  ̂ dnu.  Ma  quanto  è  al 
primo  e  al  secondo  esempio,  se  ne  ha  quasi  il  correttivo  nei  la- 

tini vox  vdc-iSt  nd-men;  e  quanto  agli  altri  due  giova  imprima 
notare,  come  la  originaria  lunghezza  ne  risulti  mal  sicura  dalle 

forme  accessorie  indo-greche:  8pu-c  dru-s,  -yvu-  (-xw)  -^u.  Tien 

giusto  il  mezzo,  tra  gdnu  e  ̂nu,  il  latino  gènu  ''9.  L*  o  di  ̂ ow  e 
Sopu,  e  cosi  pur  quello  di  ?roXu-<;  'molto',  è  veramente  determinato» 
per  assimilazione  regressiva,  dairu  della  sillaba  susseguente;  e 

quindi  si  tratta  come  di  *ddùru  (cfr.  dduru  zendo),  *gdùnUf 

*pdùlu''  (cfr.  pam  epouru  dello  zendo).  Ma  pur  concesso  che  Vo 

di  <p8po-(i.cc  rispondesse,  più  o  men  direttamente,  all'è!  di  bhard- 
-'fnaSf  appunto  l'analogia  di  questa  voce  e  quella  di  f^po-jMii  (e 

il  persistere  dell'integra  desinenza  originaria  in  Zitv^i  S/SoHai) 

ci  condurrebbero  piuttosto  a  "^(ptpo-pLt  che  non  a  '^(pspa)-fAu  Se- 

nonchò,  io  vo  più  innanzi  e  mi  chiedo,  se  l'^  indo-irano  di 
bharami  bhardmas[i]  ecc. ,  che  per  lo  Schleicher  risale  al  pe- 

riodo unitario,  non  sia  all'incontro  fenomeno  seriore,  a  cui  si 

rimangano  estranee  le  favelle  europee,  per  guisa  che  all'ipo- 
tetico (pepa>-tiL(  manchi  in  effetto  il  correlativo  isterico. 

Dice  il  Curtius  ''»:  'Nel  greco  abbiamo  o  ed  e  per  Va  origi- 

nario (all'uscita  del  tema  del  presente);  il  primo,  più  ponderoso 
di  sua  natura,  là  dove  il  sanscrito  allunga  il  suo  a,  oppur  là 
dove  una  nasale  promuove  il  suono  più  cupo;  e  il  secondo  nella 

brevità  e  innanzi  a  dentali'.  Ma,  in  realtà,  il  fatto  che  deter- 

mina l'o  greco  sarà  sempre  quest'uno  solo:  la  nasale  che  su$^ 

segue \  e  quindi  l'avremo,  non  solo  in  ̂ epo-fuc  e  in  ̂ spo-vrc,  ma 
eziandio  in  {npcpo-v  «  d-&Aara-m  (ed  A'hhara-n),  dove  né  il  san- 

scrito, né  alcun'altra  lingua,  ci  mostra  Va  allungato,  e  ancora 

l'avremo  nei  participi  :  <pepa-[ttvo-c  Soxro-jxevo-^  (ddsjà-mdna^) ^ 
dove  nessuno  di  certo  oserà  vedere  un  allungamento  che  risalga 

'^^  Cfr.  BsNFBY,  gloss.  al  Sama-véda»  s.  $ànu\  Kuhn,  nei  Beiitàge 
0.  c„  m,  465,  IV,  205-6. 

'^^  Bildung  d.  temp.  u.  modt,  pag.  51,  ofr.  Erlàuterwmen  j;u  tneiner 
schulgrammatik^  pag.  90  (ad  §  290). 



il  péridé»  unitàrio  ̂ .  Volgenàosi  al  latino,  11  Oartim  dee  va** 

toralmente  dichiarare  'ohe  netta  prima  'del  plurale  più  non  sia 
rioonoscibile  alcona  traccia  di  allangamento^  e  fo  Schleicher, 

aDa  sua  volta,  ò  costretto  a  eapporre  ohe  questa  persona  (vehi'- 

•'muà,  e  peMno  -capi-mus)  si  subordinasse  air  analogia  Mie 

altre.  Bssendoci  veho  nella  prima  del  eingolare  e  *vehont  ce- 
ìncnt  nelki  terza  del  plurale,  non  si  saprebbe  veramente  <x>m- 

prendere  perchè  dato  un  *veh6mus  o  "vekòmits  questo  avesse 

dovuto  soggiacere  ̂ *  analogia  di  vehi-tis  <(vehi«s  yehi4).  Ma 
ben  pinttosto  crederemo,  ohe  al  riflesso  greeo-^italioo  àAYa  breve 

originario  innanzi  a  m,  avutosi  in  *veho-mes  '^fero-mes  «x^^l^^ 

^'fo^t^,  risponda  Vi  seriore  del  latino,  cosi  oome  avviene,  a 

Ragion  d'esempio,  nella  prhna  sillaba  di  similUs  «  &;iaX^-c  (ori- 
gin,  smna-),  od  anche  in  feri-ndni  dirimpetto  a  (p«p(>-(uv«i,  dove- 

ehò  att' incontro  il  Tiflesso  greco-italico  deir<K  breve  originario 

ittn^tei  ̂   nt  X^feront  ferunt^  (j^'povTi)  è  sempre  in  favella  ro«* 

^  Il  Bopp,  Vergi,  gr.^  §  434,  dice  che  (pepo-pL8<;  rimane  estraneo 
air  allungamento  di  bhdrà-masy  ma  inclina  poi  a  credere  che  Vó  di 

'f  £p(ii>-(iLc  B  ̂ harà-mi  siasi  abbreviato  in  ̂  e  po-uiec  e  j^Epo-piai ,  cosi  come 
alla  lunga  di  SiBoHpLi  risponde  la  breve  di  Sf$o-(A£c  (8fòo|i.ev)  e  B/8o-(xxc. 

Questo  confronto  non  si  regge.  Poiché  in  5iS«i>-[xt  punto  non  si  tratta 
di  una  lunga  che  sia  partioolare  alla  prima  persona,  ma  bensi  della 

lunga  comune  a  tutto  il  singolare  (à'Sco-jAt  S(6cd-<  ̂ 'So^^i,  sscr.  d&da**mi 
dàdi-si  dàd»«ti),  opposta  alla  breve  costante  degli  altri  due  numeri 

dell'attivo  e  di  tutti  e  tre  del  medio  (8tSo^ov,  i^J$o-te,  SiSonrai  eoo., 

ofr.  iisRr.  dad'-v&s  ,dad*^mAs  dad*-vÀhai  ecc.) ,  per  quel  contraato  che 

liscie  al  jperiodo  dall'unità  indo-greca  e  ritorna  nell'imperfetto  (l-Si- 
8(i>-s  e-StSo-Tov^  sscr.  à-dadà-s  à-dat'-tam)  o  ancora  in  8ei3c-vù-{jLi  $ea- 
-VÙ-?  5etx-vù-ai  dirimpetto  a  8eix-vD-{xe?  8*ix-vO-tp  ecc^  come  nel  san- 

scrito: àjMtdw-mi  àp^du'si-  dp-ndu-ti  dirimpetto  ad  àjMiù-mds  òp- 

'ftù'-thd  ecc.,  e  via  così  discorrendo.  —  Dato  all'incontro  che  la  forma 

pn>to«greca  fòsse  '^spo-fu,  ipotesi  che  al  Bopp  del  rimanente  non 
arrideva,  la  lunga  di  (pspo»,  per  suo  giudìzio,  compenserebbe  la  de- 

einensa  >smarrita';  oirca  la  qua!  diohiarasìone  si  vegga  il  testo  piti 
addietro  (il  passo  a  cui  si  riferisce  te  a.  KH. 
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mana  n  =30,  come  nella  prima  sillaba  di  uncu-s  »  oyxo-;  (origin. 
anha-s).  Quindi  in  realtà  le  lingue  classiche  non  confermano 

in  alcun  modo  la  lunga  indo-irana  di  òhard-masti]  ecc. 
Tentiamo  ora  le  residue  favelle  europee,  incominciando  dal 

paleo-slavo.  Ammette  lo  stesso  Schleicher  che  vezo  ®^*  ('Veho) 

possa  risalire  cosi  a  ̂ vagha-m  come  a  "vaghà-m.  Vero  è  che 
r*a-m  originario  deir  accusativo  singolare  dei  temi  in  -a  e 

quello  della  prima  singolare  dell'  aoristo  son  ridotti  nel  paleo- 
slavo al  solo  ù  {vlùkù  =  varkam  origin.,  lupum,  vezù  =  va^ 

gham  a-vagham  origin.,  vexi);  ma  è  legittimo  che  in  questi 
%sempj  si  abbia  un  aflSevolimento  che  superi  di  un  grado  quello 

che  si  compie  in  vezo  =r  vagharni  (cfr.  so-  e  su-  =  sam-  origi-» 

nario  e  sanscrito,  'con'),  dove  si  tratta  di  -ami  e  non  di  solo 

-am  originario.  È  manifesto,  del  rimanente,  che  s'abbia  a  sta- 
bilire la  scala:  *'am  *-an  ̂ -on  -0  *ii  *-m  -w;  e  il  fenomeno  di 

*d  allato  ad  -{ì,  per  -dm  anteriore,  vien  quindi  a  confondersi 

con  r  incontestato  fenomeno  di  0  ed  ii;  paleo-slavo  da  an.  Il 

paleo-slavo  bero  ('prendo',  etimologicamente  =  fero)  non  prova 
per  noi  un  fondamentale  bhardmi  più  di  quello  che  il  paleo- 

slavo bero,  terza  plurale  dell' aoristo,  non  ci  provi  un  fonda- 
mentale bhardn  {bhardnt),  comunque  per  vero  qui  si  tratti 

di  a  susseguito  nelle  origini  da  due  consonanti.  Se  poi  ci  vol- 
giamo alle  prime  del  duale  e  del  plurale,  vi  troveremo  il  tema 

del  presente  paleo*slavo  chiudersi  per  semplice  e  (bere-vé  bere- 

-mu),  cosi  come  fanno  tutte  le  residue  voci  dei  tre  numeri 

{bere'Si  <pepe-i<;,  bere-tl  yépe-t;  bere-ta  bere-ta  <p«p6-Tov  <pepe-TONf; 

bere-te  ̂ epe-re);  e  i  fautori  di  questo  a  lungo  originario  sono 

quindi  costretti  a  dire  che  anche  il  paleo-slavo  s'ò  ridotto  nella 

prima  del  duale  e  del  plurale  all'analogia  delle  residue  persone. 

Vero  è  bensì  che  nell' aoristo  semplice  (l' aoristo  secondo  delle 
grammatiche  greche)  abbiamo  Vo  nella  prima  del  duale  e  del 

plurale  paleo-slavo:  neso-vé  neso-mù,  'portiamo';  ma  chi  po- 

so» Trascrivo,  col  Lepsius,  per  0  e  {=^  on  in  francesi  in  fine  di  sil- 
laba) le  lettere  che  altri  rendono  per  gli  equivalenti  polacchi  a,  0, . 

Ascoli,  Stué^j  critici ^  TI.  17 



j^  DI   UN  GRUPPO 

irebbe  affermare  che  quesVo  risponda  ad  d  originario?  Dinanzi 

a  V  ed  a  m  avremo  o  paleo-slavo  s  à  originario  in  damù  (da- 

ma-, lat.  domus)y  novu  (nava-,  lat.  notnis),  e  proprio  all'  u- 
scita  del  tema  del  presente,  davanti  a  m,  nel  participio  hero- 

-mu,  ̂ che  ò  preso',  la  cui  forma  fondamentale  è  naturalmente, 

anche  per  lo  Schleicher,  òhara-ma  e  non  hhard-ma^^.  L'o  si 
rivedrebbe  anche  nella  seconda  e  nella  terza  duale  deiraoristo 

semplice  ̂ ^.  E  nell'aoristo  composto  (raoristo  primo  delle  gram- 
matiche greche)  vediamo,  dairun  canto,  i  verbi  che  escono  in 

consonante  offerirci  un  tema  in  o  di  formazione  seriore,  che 

va  per  tutte  le  persone  (neso-chù  neso-s-ta  ecc.),  e  dall' altro' 
r  ausiliare  che  oscilla  tra  ti  ed  o  nella  prima  del  duale  e  del 

plurale  (1*  pi.:  -cho-mù  e  -chù-mù),  dove  lo  Schleicher  nota: 

'L'o  nella  prima  duale  e  plurale  risponde  all' a  sanscrito;  ma 
è  tuttavolta  corrispondenza  dubbia,  poichò  Vo  sembra  stare 

pur  qui  per  un  u  anteriore,  trovandosi  per  esempio:  sluisa' 

-cku-mu  vidé-chu-mù;  ed  u  accenna  ad  à,  non  ad  a  **.' 
Se  lo  slavo  non  ci  porge  alcun  sicuro  indizio  di  questo  pre- 

teso d  originario,  il  lituano,  alla  sua  volta,  non  ce  ne  dà  alcuno 

affatto.  Dice  il  lituano  nella  prima  del  singolare:  vezù  (veho), 

nella  prima  del  duale:  véza-va,  e  in  quella  del  plurale:  véza- 

-me  (vehimus);  e  ancora  con  l'a:  véza-ta  (2*  du.)  =  sscr.  vàha- 
-thas,  véza-te  =  sscr.  vàha-tha  (vehitis),  véza  =  sscr.  vàha-ti 
(vehit);  per  guisa  che  lo  Schleicher  è  ridotto  a  dichiarare,  che 
nel  lituano  si  dilegui  questo  preteso  allungamento  originario 

dell' a  finale  del  tema  del  presente  nella  prima  persona  dei  tre 

®*  V.  circa  i  fenomeni  slavi  sin  qui  discorsi:  Schleicher,  Com-- 
pendium^  sec.  ediz.,  pag.  309,  127,  759,  122,  417,  Formenlehre  der 
kirchensl  spr.,  pag.  333,  (288),  172. 

*^  mogo-ta  ido-ta,  Formenlehre  ecc.,  pag.  344. 

8^  Ib.,  pag.  345;  cfr.  per  neso-ohu  ecc.,  ib.,  362  (360),  Compen- 

dium,  sec,  ediz.,  pag.  815,  818.  Non  mi  è  dato  consultare 'in  questo 
momento  il  III  voi.  della  gramm.  compar.  delle  lingue  slave  del  Mi- 
KLOSICH. 
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numeri.  Il  lituano  vezù  (veho)  non  solo  non  conferma  un  ori- 

ginario vaghd-miy  ma  anzi  accenna  decisamente  a  vaghà-miy 

quando  sia  ricondotto  ali*  archetipo,  come  pur  si  dovrà  e  lo 
stesso  Schleicher  vuole,  per  quella  via  che  il  fa  coincidere  col 

v^io  paleo-slavo  ®*.  Poiché,  neir  alto-lituano,  Vu  ti'  di  vezU 
vezu'  ci  porta  ad  -am  (-an)  e  non  ad  -àm  (-àn),  pel  quale 

vorremmo  -3,  com'è  neir accusativo  sing.  fem.  (origin.  -àm), 
ed  anzi  nello  stesso  accusativo  sing.  dei  temi  in  à  originario 

(-a-m;  alto-lituano  -a),  od  almeno  -u,  com*ò  ne* genitivi  plu- 
rali. Del  tipo  vezù  si  ritocca  più  innanzi. 

Restano  il  gotico  e  T  irlandese.  Il  presente  dell*  attivo,  corri- 
spondente a  quello  di  (pépb>  e  lego,  ò  nel  gotico  questo  che  segue  : 

sing.  1  mga  muovo  (veho)     du.  vigòs         plur.  viga-m 
2  vigi'S  viga-ts  vigi-th 
3  vigi'th  ....  viga-nd 

Vuole  ora  lo  Schleicher,  che  Va  di  viga  (veho)  e  viga-m  ri- 
fletta il  preteso  d  delle  forme  originarie,  e  ugualmente  avrebbe 

ad  essere  riflesso  qnesV  d  originario  dal  primo  a  della  forma 

*viga'Vas,  onde  s'ebbe  vigòs  (prima  duale)  ®*.  Ma  si  deve  im- 
prima considerare,  che  la  regola  a  cui  lo  Schleicher  si  riferisce 

neirafiermare  viga^^vigd^  vale  a  dire  la  regola  per  cui  Va 

originario  Anale  si  riduce  ad  a  gotico,  dove  all'  incontro  1'  à 

originario  flnale  (o  dell'  ultima  sillaba)  nel  gotico  si  dilegua  ̂ .^.^ 
non  vale  punto  pel  caso  nostro ,  nel  quale  si  tratta  di  un  a  di 

8*  vezù  vezu"  *vazan  *vazamy  Compendium^  §  101,  4,  cfr.  Li- 
tauische  grammatik^  pag.  77-8.-  u  lit.  interno  ~o  paleoslavo:  s^u- 
pa-8  =  ikopù^  spilorcio  (Miklosich,  Rad.  1.  slov.,  82,  Fick,  o.  e,  180); 

cfr.  Fonologia  indo-tY.-^r.,  p.  53,  n.  ***  e  p.  115,  n.  ♦. 
**  Compendium,  sec.  ediz.,  pag.  667,  668,  669;-  •m^a-t?a«  •rt^a- 

--as  vigòs  secondo  lo  Schleicher  e  il  Bopp  (Vergi,  gr.^  §  441);  •m^a- 
^os  ̂ viga-vs  vigòs ^  con  più  sicura  analogia,  secondo  il  Westphal, 
Zeitschrift  8.  c.j  II,  180. 

86  E  quindi  non  si  reggo  1*  ipotesi  :  got.  ana  «  anam  orig. ,  che  il 
Kuhn  istituisce  nei  Beitràge  s.  e,  I,  350. 
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penultima  originaria  (vagìha-^mi) ^  sicchò  il  Westphal  ̂ ''  rico- 
nosceva legittima  la  serie  gotica  "vigami  *vigam  viga.  Si  ve- 

drà, del  rimanente,  in  appresso,  come  a  me  quadri  meglio  che 

mai  Va  gotico  di  viga  per  à  originario.  In  secondo  luogo  de- 
vesi  poi  avvertire,  che  Va  gotico  si  rivede,  non  solo  nella  terza 

plurale  (viga-nd),  dove  lo  Schleicher  ne  cerca  la  ragione  nelle 
due  consonanti  che  pur  nella  forma  originaria  {vaghanti)  gli 

susseguono,  ma  eziandio  nella  seconda  duale  {viga-ts^  pres.  e 
ìmperat.),  e  ancora  in  tutte  le  superstiti  forme  del  medio  del 

presente  (indicativo)  e  dell* imperativo:  viga-za  viga-da  viga- 
-nda;  viga-dau  viga-ndau  ̂ ^.  Ora  nessuno  di  certo  oserà  dire 
che  Va  di  viga-  risalga  in  queste  voci  mediali,  o  in  viga-ts, 

ad  un  d  originario;  ma  ben  si  potrà,  in  quelle,  ripetere  la  in- 
tatta conservazione  deir^J  originario  dalia  particolare  ampiezza 

fonetica  degli  esponenti  personali  {*-tdi  *4àu  ecc.);  e  in  viga-ts 
(cfr.  viga-nt)  dalle  due  consonanti,  fattesi  in  favella  germanica 
attigue.  Questa  stessa  ragione  militerà  ancora  per  viga-m  da 

^viga-ms  (vehimus)  dirimpetto  a  vigi-th  (vehitis),  essendo  ma- 

nifesto che  se  pur  v'ebbero  mai  due  consonanti  (t-s)  nell* espo- 
nente gotico  di  seconda  persona  plurale,  la  seconda  di  esse  (s) 

venne  a  dileguarsene  gran  tempo  innanzi  che  non  si  dileguasse 

dairesponente  della  prima  {m-s).  Si  confrontino,  a  tacer  d'al- 
tro, le  corrispondenti  voci  dell'antico  alto-tedesco:  wiga-mès 

wiga-t;  nel  quale  idioma  alto-tedesco  vediamo  inoltre,  per  in- 
cidenza, aversi  Va  pur  nella  seconda  plurale. 

Pur  nel  gotico  non  trova  dunque  alcun  valido  riscontro  il 
preteso  d  originario  di  cui  discorriamo;  e  siamo  ormai  ridotti 

al  presente  dell* antico  irlandese,  che  suona: 

'biur  (fero)  -bera-m  (ferimus) 
'bir  'beri'd 

'ber,  'beir  -bera-t 

«^  Zeitschrift  s.  e,  II,  178-9,  cfr.  172,  180. 

«8  Cfr.  Bopp,  Vergi,  gr.,  §§  512  (466,  dove  in  ambo  le  edizioni 
si  cita  per  errore  il  §  47  in  luogo  del  67),  426;  Schleicher,  o-  c.  , 
sec.  ediz.,  pag.  800. 
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Pur  qui  la  prima  del  singolare  {biur  *biru)  non  favorisce  in 

alcun  modo  l'ipotesi  deir-^mt  originario,  e  restiamo  col  solo 
bera^m  (ferimus),/  voce  indicativa  e  congiuntiva  ad  un  tempo, 

che  ha  comune  Va  colla  terza  hera-t  (ferunt),  come  di  sopra 

vedevamo  nei  paralleli  gotici  riga-m  viga-nd.  Scompaginata 

in  ogni  altra  parte  dell'Europa  l'ipotesi  contro  alla  quale  ra- 

gioniamo, è  manifesto  ch'essa  non  riesce  a  ristorarsi  in  veruna 

guisa  pur  nell'ultima  Irlanda. 
Ma  la  prima  singolare  irlandese  {biur  *biru)  ci  riconduce 

ora  alla  corrispondente  voce  germanica  e  alla  lituana.  Io  in- 

clino cioè  a  credere  che  l'irlandese  *biru  (biur)  e  il  gotico  baira 
{viga)  risalgano  entrambi  a  barav  =  bharam[t]  cosi  precisa- 

mente come  a  bharav  risale  il  greco-italico  fero.  La-  prima 

singolare  dell'ottativo  del  perfetto  gotico:  bèr-ja-u  si  conduce, 

per  av^am  {dm),  all'originario  bhorbhar'jd'in  (tipo  vedico: 
ga-gam-ja-m)'^  cosi  ancora  la  prima  singolare  dell'ottativo  pre- 

sente gotico:  bairau  risale  per  au^am  (*b[a]iram  *b[a]irajam) 

all'originario  bharajam  (sanscr.  bhàràijam)^;  e  analogamente 
si  ripetono  da  -dm  originario  gli  -au  delle  note  desinenze  mediali 

del  gotico  ̂ *.  Il  Westphal  ̂   ha  fatto  per  vero  le  sue  riserve, 
ma  nessun  altro  linguista,  per  quanto  io  sappia,  ha  tuttavia 

voluto  rinunziare,  per  dir  di  questo  esempio  solo,  alla  equazio- 

ne bèr'ja-u-bha-bhar-jd'm^.  Ora  io  domando:  il  gotico  baira 

(fero)  non  istarà  egli  a  "^baira-u  =  bhara'm[i]  cosi  come  il  go- 

^  Cfr.  Bopp,  Vergi,  gr.^  §§  709  (sec.  ediz.),  694,  Schleicher,  o.  c, 
§  290  in  f.,  [e  V Indogerman.  chrestomath.^  a  p.  368,  373]. 

«»  Bopp,  o.  c,  §§  426,  468,  Schleicher,  o.  c,  §§  280,  281,  282. 
^  Zeitschrift  s.  e,  II,  183. 
*  [Scherer,  Zur  gesch.  d.  d.  spr.  111-12,  non  ammette  ^au'=>'àm 

se  non  per  le  terze  pera,  dell' imperat.  medio,  e  propone,  per  V^au 
delle  altre  forme  mediali  e  delle  prime  sing.  dell'  ottativo,  una  saa 
dichiarazione  singolarissima,  circa  la  quale  basta  qui  notare,  che  in 

ordine  alle  prime  dell'ottativo  se  ne  pente  sùbito  egli  medesimo  (ib.  206, 
472;  cfr.  Kuhn,  Zeitschr.  XVIII 330  332),  riconoscendo  anche  per  que- 

ste r-au  =  -am  {-dm).] 
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tico  baira-da  (<pgpe-Tai)  a  "baira-dai  =  bhara-tai  (-tót)l  Se,  a 
diflferenza  di  batra,  Y-au  rimane  intero  in  bèr-ja-u  -  bàa-bàar*- 
'jd-m  e  nelle  voci  mediali  accennate  di  sopra,  ugualmente  ri- 

mane intero  V-ai^  a  differenza  di  baira-da  (tpspe-Toit) ,  jn  gòdai 

(*-ai)  dat.  fem.  'bonae',  o  in  gòdai  noni.  pi.  m.  'boni';  e  la 
minore  integrità  della  prima  del  sing.  indie,  può  per  avventura 

ripetersi  da  questo  fatto,  che  in  essa  risaliamo  ad  -àm^  lad- 
dove nei  rimanenti  casi  si  deve  risalire  ad  -dm.  Ma  io  mi  do- 

mando ancora,  se  la  figura  paleo-germanica  "^bairorU  ̂ mga-u 
non  sia  continuata  dall'equivalente  tipo  alto-tedesco  biru  wigu; 

stando  cioè  wigu  a  *vigau  (got.  viga)  cosi  per  l'appunto  come 

sta,  a  cagion  d'esempio,  il  dativo  nordico  armi  'brachio'  ad 

*armai  (got.  arma)  ̂ ^1  Lo  Schleicher  raccosta  per  vero  l't* 
dell' alto-tedesco  wigu  sìlVu  del  lituano  vezù  (veho),  come  rac- 

costa anche  l' ù  dell'  istrumentale  alto-tedesco  wolfu  a  quello 
del  lituano  vilhù  (col  lupo)  ̂ ^;  e  la  scala  -am  -an  {-un)  -w, 
che  egli  statuisce  per  il  lituano,  si  assicura  cosi  per  fatti  che 

son  proprj  a  queste  medesimo  idioma  (v.  le  citazioni  della  n.  84) 
come  eziandio  per  le  analogie  slave,  di  guisa  che  non  basti  la 

seduzione  del  -biau-^bhu-jà-m  nella  prima  dell'ottativo  litua- 
no ^^,  0  l'autorità  del  Bopp  ̂ ,  per  indurci  ad  accogliere  anche 

^5  Cfr.  Westphal,  1.  e,  174  e  segg. 

9^  Compend.y  §§  269  in  f.,  269.  Il  substrato  etimologico  è  pure 
in  questo  istrumentale:  -a-m[t],  il  cui  a  per  lo  Schleicher  si  allunga. 

Il  Bopp  altro  non  vedeva  nell'u  di  wigu  se  non  un  affievolimento 
deira  che  si  mantiene  nel  gotico  viga\  e  cosi  Tu  dell' istrumentale 
alto-tedesco,  la  cui  lunghezza  egli  ancora  negava ,  aveva  anch'esso 
a  rappresentare  un  antico  à\  Vergi,  gr.^  sec.  ediz.,  §§  436,  3;  160. 

^*  Schleicher,  Compend»^  §306.  Cfr.  bér-ja-^  vit-ja-Uj  prima  sing. 

gotica  dell'ottativo  del  perfetto  (*[vi]-vid-ja-m),  già  di  sopra  ricor- 
data. 

^  Vergi,  gramm.^  §  246.  Circa  il  preterito  lituano,  dove  il  Bopp 

(o.  e,  sec.  ediz.,  §  575)  pareggiava,  a  cagion  d'esempio,  likaùj  Ha- 
8ciai\  ad  d^riham  sanscrito,  e-XtTiov  greco,  veggasi  lo  Schleicher» 
o.  e,  §  296  b,  in  ispecio  nella  seconda  edizione. 
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il  lituano  tra  i  continuatori  del  tipo  bhara-v  vagha-v^  il  quale 
per  tal  modo  conseguirebbe  la  quasi  unanimità  europea.  Ma 

per  la  favella  germanica,  o  per  l'irlandese,  all'incontro,  que- 
sta scala  è  ben  lungi  dall'essere  dimostrata. 

Qualunque  sia  però  l'esatta  ragione  di  haira  biru  biur^  noi 
crediamo  poterci  ormai  dire  persuasi  che  la  lunga  indo-irana 

dei  tipi  indicativi  di  prima  persona:  òhard-mi  bhard'mas[i] 

b7tard'vas[t]  ecc.,  non  ispetti  al  periodo  unitario  (indo-euro- 
peo), e  che  sia  coincidenza  fortuita,  comunque  assai  seducente 

e  curiosa,  l'aversi  cosi  nel  bara  zendo  (dialetto  delle  Gatha), 
come  nel  <pep«»  greco-italico  e  nel  baira  gotico,  una  vocale  uscen- 

te, dapprima  interna,  o  totalmente  od  in  parte,  la  quale  ap- 
paja  legittimo  riflesso  di  d  originario.  Lo  stesso  bard  zendo, 

di  cui  si  afferma  con  tanta  sicurezza  che  surga  dall'altro  tipo 
zendo:  bard-mi,  per  apocope  di  -mi,  ammette  una  diversa  e 
meglio  fondata  dichiarazione.  Imperocché  il  tipo  zendo  bard 

appartenga  a  quel  dialetto,  il  quale  allunga  nelle  sue  uscite 

ogni  vocale  etimologicamente  breve;  e  quindi  si  tratti  piutto- 

sto, a  mio  credere,  di  un  *barà,  il  quale  o  stia  ad  un  anteriore 
baram  cosi  come  maibjà  {maibjd)  sta  nel  dialetto  medesimo 

a  un  anteriore  maibjam  s  mahjam  sanscrito ,  ̂mihi',  od  anzi 
a  dirittura  stia  ad  un  barau  {=  baram)  anteriore  cosi  come 
sta,  in  ordine  alla  vocale  perduta,  il  nominativo  zendo  dva, 

'due',  all' indo-greco  dvdu  Sóo).  Il  medesimo  dialetto  zendo  delle 

Gàtha  mantiene  l'originario  -mi  se  preceduto  da  consonante 

0  dalla  lunga  comune  a  tutto  il  singolare  (amAf 'aA-mf,  'sono'; 
zaO'Zao-mif  'invoco';  ptoo-mf,  'laudo');  ma  là  dove  questa  de- 

sinenza era  originariamente  preceduta  dall' a  breve  (tipo  bharà- 

mi),  l'avrebbe  all'incontro  lasciata  deperire,  allo  stesso  modo 
in  cui  da  più  antichi  periodi  già  era  deperita  nella  prima  del 

perfetto.  Cosi  pur  nel  periodo  greco-italico  dura  ancora  l'ori- 
ginario -mi,  quando  sussegua  a  consonante  od  a  vocale  lunga 

che  sia  comune  a  tutto  il  singolare  (I(a-(x(  et-(Ai,  Si-Sai-siLt,  Se^xvG-(iLi, 

V.  la  n.  80),  laddove  all'incontro  il  tipo  originario  bharà-mi 
sarebbe  arrivato  a  quel  periodo,  pel  grado  intermedio  di  "^Aa- 
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ram  (cfr.  SiSm?),  nella  figura  di  bhara-v  {pherau  fero),  alla 

qual  risale,  per  u^ó  italo*greco,  anche  la  corrispondente  voce 
deirumbro  {sestu,  sisto;  ecc.).  Nò  ya  dimenticata  la  circostanza 

della  lunghezza  organica  della  vocale  nei  tipi  omerici  l^iXw-ifcc 

l^sXn-at  (prima  e  terza  del  congiuntivo),,  che  si  mantengono, 

per  la  conservazione  della  desinenza,  allo  stesso  livello  di  St'3b>- 
^p.1  8iSa)Hrt.  Tacio  di  altre  analogie  europee,  forse  men  decisive» 

come  p.  e.  sarebbe  il  doppio  tipo  alto-tedesco:  std-m  (sto),  biru 

(porto),  allato  al  doppio  tipo  greco  :  1-0TY)-[jLt,  (pepw.  Ma  TAsia 
antica  non  risponderà ,  per  avventura,  col  solo  tipo  sanscrito 

dadau  (dedi)  al  tipo  bharau  (fero)  dell'antica  Europa;  men- 
tre r Europa  moderna  riprodurrà,  alla  sua  volta,  quest'antica 

alterazione,  neir-at?  {-af)  delle  prime  singolari  del  cimro. 



SAGGI  INDIANI. 

I. 

LA   RIDUZIONE   PRAORITICA   DI   M   IN   t;, 

ED  I  SUOI  EFFETTI  *. 

§1. Li  m  {ma)  va  annoverato,  in  tesi  generale,  fra*  suoni  più 
tenaci.  Ben  si  altera  e  si  perde  facilmente  quando  è  all'uscita, 
perchè  non  è  agevole  di  rendere  spiccata  la  sua  pronuncia  se 
non  quando  gli  sussegua  immediatamente  una  consonante  affine 

od  una  vocale;  ed  anche  si  assimila  con  facilità,  o  quasi  neces- 

sariamente, alle  consonanti  d*  altr'organo  con  le  quali  si  venga 
a  toccare,  per  effetto  di  combinazioni  morfologiche  o  di  contra- 

zioni. Ma  r alterazione  di  un  m  {ma)  iniziale,  o  mediano  fra 

vocali,  è,  generalmente  parlando,  un  fenomeno  infrequente;  e 

il  dileguo  del  m  in  tali  posture,  senza  che  v'entri  una  causa 

affatto  speciale,  va  a  dirittura  tra'  fenomeni  piti  insoliti  che  la 
fonologia  raccolga.  La  tenace  conservazione  che  del  m  latino, 
iniziale  o  mediano,  ci  è  mostrata  da  tutto  le  favelle  romanze, 

non  poche  delle  quali  hanno  cosi  profondamente  scosso  il  sistema 

fonetico  della  lingua  di  Roma,  dà  la  giusta  misura  della  robu- 
sta vitalità  che  anche  altrove  appare  propria  di  questo  elemento 

nasale. 

*  I  primi  contorni  di  qaesto  Saggio  si  ebbero  in  an  articolo  che 
fu  inserito  nella  Rivista  orientale  del  De  Gabernatis  (Firenze,  1867-8, 

p.  1113-25)  e  8* intitolava:  Delle  voci  pracrite  appa,  atta,  ruppa, 
sossa,  rasai,  ̂ uggaecc,  o-vasai,  o-vahai,  slbhara  (si- 
bhava). 
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V'hanno  tuttavolta  parecchi  strati  idiomatici  nei  quali  oc- 

corre, più  0  meno  continaa,  un* alterazione  del  m,  quando  è 
mediano  o  Io  era;  e  intendiamo  parlare  del  passar  di  m  in  r» 

0  meglio  del  sostituirsi  della  continua  sonora  .labiale,  oppur 

labio-dentale,  alla  nasal  labiale  della  base  etimologica.  &e  però  è 
facile  il  raccogliere  abondanti,  sicure  e  assai  utili  prove  di  que- 

st'alterazione, non  è  altrettanto  facile  il  rendersi  pieno  e  sicuro 
conto  del  come  l'alterazione  avvenisse,  cioè  il  ricostruire,  nel- 
Tordine  fisiologico  e  storico,  la  fase  o  le  fasi  per  cui  dalla  figura 

col  m  si  passi  a  quella  col  v.  Ma  una  serie  di  esemplari  indiani, 

che  a  suo  luogo  incontreremo  (§  IV,  1),  ha  suggerito  a  più  d'un 
fonologo  lo  schema  di  evoluzione  che  si  può  scrivere  nel  modo 

che  segue:  ama  am^a  anva  ava  ava.  In  questo  schema  si  fa 
sorgere,  dietro  al  m,  una  parassita  labiale,  o  labio-dentale,  u 

0  V  ch'essa  primamente  sìa;  si  fa  veramente  che  il  m  sparisca 
dinanzi  a\  v;  e  quindi  si  nega  la  effettiva  conversione  di  un 

suono  nell'altro.  L'abbarbicarsi  di  una  simil  parassita  {amTa^ 

ama)  e  l'aversene  un  effetto  deleterio  per  l'elemento  organico 

a  cui  si  apprende  {a[m]va  =  ama),  son  fenomeni  che  nuli' hanno 
in  sé  di  ripugnante  ed  anzi  si  confortano  di  molte  e  assai  strin- 

genti analogie.  D'altronde,  la  fase  che  è  anva  (ava)  nel  nostro 
schema,  compare  positivamente,  oltre  che  nella  serie  indiana  a 

cui  si  è  accennato,  anche  in  un'intera  serie  celtica  (§  II,  1),  e 
balena  ancora  nella  serie  irana  (§  II,  2).  Si  aggiunge  che  a 
consimile  dichiarazione  si  presterebbero  due  tra  ì  rari  esempj 

neo-latini  in  cui  è  v  dov'era  un  m:  l'italiano  novero  *novero 

(*nombero,  cfr.  gambero = cimerò  ecc.,  Arch.  glottol.  I  308-9  n.), 

e  l'antico  spagnuolo  bierven  verme  (Dibz  V  214)  *viernvne 

(*viermbne,  cfr.  spagn.  nombre^^nòmne  nomine-,  ecc.);  nei  quali 
pure  cosi  avremmo  un  v  anorganico,  comunque  di  genesi  af- 

fatto diversa  da  quella  del  v  che  il  nostro  schema  portava  in 

ama  am*a,  e  ancora  taciuta,  dinanzi  all'elemento  intruso,  la 

nasale  dell'antica  base.  Sono  quindi  ben  forti  gl'indizj,  o  anzi 
i  veri  argomenti  di  prova,  che  stanno  per  la  evoluzione  di  cui 

si  porse  qui  sopra  lo  schema  teorico.'  Tuttavolta,  giova  andare 
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ben  guardinghi;  e  piuttosto  che  avventurarci  ad  affermazioni 

più  0  men  generali,  noi  vorremo  a  suo  luogo  accampare  qual- 
che scrupolo  circa  il  valore  dello  nv  che  appar  fase  intermedia 

nella  serie  indiana  (§  IV,  1).  E  quali  pur  sien  le  vie  per  cui  si 

arriva  dalle  figure  col  m  a  quelle  col  v,  noi  dovremo  rassegnarci, 

nel  presente  Saggio,  a  considerare  come  ridotto  a  v  ogni  m  al 

cui  posto  si  vegga  un  v  schietto,  oppure  la  combinazione  nv,  "v 
(anusvàra  +  v). 

§11. Prima  di  accostarci  agli  idiomi  pracritici,  che  è  quanto  dire 

agli  idiomi  sanscritici  dell'India  seriore  e  moderna,  non  è  inop- 
portuno che  ci  soffermiamo  a  ritoccare  dei  due  altri  principali 

filoni  che  per  m  in  v  s'incontrano  nel  giro  delle  lingue  ariane; 
e  sono:  il  filone  celtico,  e  l'iranico. 

1.  Celtico.  Le  consonanti  celtiche,  anco  iniziali,  vanno  sog- 
gette, in  determinate  congiunture,  a  fenomeni  alterativi,  che  si 

son  denominati  d,' in  fez  ione.  Cosi,  l'antico  irlandese  iolj  vo- 
luntas,  si  fa  ihol  nella  combinazione  ropo  thol,  fuit  voluntas; 

che  è  fenomeno  analogo  a  quello  di  th,  da  t  di  fase  anteriore, 

nell'ant.  irì.  màthir,  mater.  Ora,  dato  un  m  che  debba  subire 
l'infezione,  esso  finisce,  in  entrambi  i  rami  della  favella  cel- 

tica (l'ibernico  e  il  bretone),  per  ridursi  ad  un  t;.  Cosi,  il 

m  infetto,  della  combinazione  ant.  irl.  à  màthlajir,  o  m'ater,  ò 

un  V  (w)  nella  pronunzia  odierna  del  celtico  d'Irlanda  o  di 
Scozia  (celt.  scozz.  mhaihair  =»  wàhir)*;  e  analogamente  è  tetoel 

la  pronuncia  dell' irland.  tefnel  {teimheal,  cfr,  sscr.  tam-as  ecc.), 
obscuritas.  Nel  ramo  bretone,  del  pari,  il  m  di  mam,  madre,  a 

cagion  d'esempio,  si  riduce  a  v  nella  combinazione  gallese  yn 
vam  ut  mater,  o  nella  basso-bretone  ar  vamm  la  madre;  e  per 

*  Cfr.  Zeuss-Ebel,  Oramm,  celt.^  183,42;  Ahlwardt,  Gal.  sprachL^ 
nelle  Vei^gleichungstafeln  ecc.  del  Valer,  231  (250, 252),  donde  giova 
riportare  la  descrizione  del  suono:  ̂ mh  [cioè  m  infetto],  suona  come 

^(?,  ma  più  fievole  o  accostandosi  all'u,  e  con  un  che  di  nasale  (und 
'mit  otwas  von  nasenton).' 
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fenomeno  analogo  si  ha  nel  moderno  gallese:  dofetig  [leggi 

dùvetig),  domitus,  che  nelle  più  antiche  ortografie  gallesi  è  do^ 
mette.  Cosi  gaem,  hiems»  delle  più  antiche  scritture  gallesi,  è 

gayaf  (gayav)  nelle  seriori,  goyf  nel  cornvallese»  che  darà 

ugualmente  enef,  plur.  enev-ow,  anima  ;  ed  altri  molti.  Impor- 

tantissima ò  qui  la  serie  basso-bretone  con  la  fase  dello  nv*; 
p.  es.  goahw  hiems,  préiiw  (ant.  irl.  cruim  ;  gallese  pryf)  ver- 
mis,  tenval  (cfr.  Tant.  irl.  temei,  testé  addotto)  tenebrosus,  envel 

(*hemel)  similis;  ecc.**. 
2.  Iranico.  Di  m  interno  che  si  riduca  a  v  (u)  armeno, 

avemmo  alcuni  esemplari  nel  saggio  che  precede  (p.  227-8). 

Qualche  altro  se  ne  può  addurre  dalla  lingua  del  Beluci,'  come 
§&wàth  («pers.  damàd,  sscr.  gamàtar-),  genero***.  Ma  il  ter- 

reno in  cui  il  fenomeno  si  avverte  con  singoiar  frequenza,  è  il 

curdo  ̂   Eccone  esempj:  zdva,  genero,  sposo,  =iama  nel  per- 

siano del  Ghilan  (v.  sopra,  e  Justi,  Handbuch  d.  zendpr.,  s.  id-- 

*  y.  il  §  I  e  la  nota  che  precede. 
♦♦  Cfr.  Zeuss-Ebel,  1.  e,  200,114-16;  Le  Gonidec,  Orammaire 

celto-bretone,  Parigi  1838,  p.  15,  8,  44.-  Col  solo  -n  per  questo  iiv: 
klan^klanv  ammalato,  ecc.;  cfr.  §  IV,  1,  n. 

♦♦♦  Cfp.  Lassbn,  Zeitschrift  fiir  die  kunde  des  morgenlandes^  IV, 
425,  467.  La  vocale  nasalizzata  che  appare  in  questo  esempio  dinanzi 
al  to,  ha  forse  il  suo  esatto  parallelo  in  qualche  ordinale  della  stessa 
lingua  dei  Beluci,  come  ddmn  (dòwt)  allato  a  dohmì,  secondo,  cfr. 
Hjàndin  (Hjànct)  allato  a  Mrmtj  quarto,  ih.  442.  Ma  sarebbe  ancora 
assai  imprudente  il  derivar  Telemento  nasale  dal  m  (§§I;  II,  1;  IV,  1); 
cfr.  ib.  425. 

^  La  varietà  curda  che  ci  è  rappresentata  dal  libro  del  padre  Gar- 
zoni {Crramtn.  e  vocab.  della  lingua  kurda^  Roma  1787),  vale  a  dire 

la  varietà  di  A  madia,  mostra  questa  alterazione  con  una  frequenza 

che  per  lo  meno  uguaglia  quella  in  cui  occorre  nel  dialetto  kurmangi 
quale,  ce  Toffre  il  libro  del  Lerch  {Forschungen  ùber  die  Kurden  ecc., 
Pietroburgo,  I.  1857,  II.  1858).  In  questo  è  studiato  pure  il  dialetto 

Jkaia^  che  all'incontro  punto  non  inclina  air  alterazione  di  cui  par- 
liamo, com'  ò  indicato  dai  due  esempj  che  introduco  nel  teste.  Del 
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mutar) \  ievtn,  terrestre  (var.  di  Sina),  =  zendo  zemaènja;  — 

ndv,  nome,  =  neo-pers.  nàm  [zaza:  namé];  Mv,  occhio, = bai ucìo 

ham  [zaza:  cim]t  neo-pers.  Jlasm» 

§  III. Ancora  giova  premettere
  
qualche  ricordo  e  qualche  osserva- 

zione circa  le  sorti  a  cui  va  incontro,  e  gli  effetti  che  produce, 

negli  idiomi  pracritici, 
 
il  v  etimologic

o  
od  originario.

 

1.  Un  ava  {aua)  di  fase  anteriore,  si  trova  facilmente  ridotto 

ad  aw,  0  (cfr.  §  IV,  3). —  Esempj  :  pali  e  pracr.*  o-  =  sscr.  ava-, 

rimanente,  son  di  hurmangì^  e  dal  Lerch,  gli  esemplari  che  ivi  allego. 

Un  caso  di  m  in  v,  che  si  avverte  nella  varietà  del  Garzoni  e  non 

si  riproduce  nel  glossario  kurmangi  del  Lerch,  è  nevésia  (Lerch: 

nemez),  preghiera.  Manca  d'altronde,  nei  glossarj  del  Lerch,  la  cor- 
rispondenza del  persiano  tokhm  seme  (v.  qui  sopra,  p.  227),  o  solo 

ritroviamo,  presso  questo  autore,  nello  spoglio  di  un  testo  curdo  (va- 

rietà di  Sina,  II 166  segg.,  cfr.  52  segg.)  :  <òm,  cui  viene  a  contrap- 
porsi il  tove  del  Garzoni.  Perde  la  gutturale,  in  questa  voce,  anche 

Tantico  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi. —  L'alterazione  óurda  di 
m  in  V,  fu  avvertita  e  copiosamente  esemplata  dal  Pott,  nella  Zeit^ 

schri/ì  fùr  die  kunde  des  morgenlandes^  III  (1840),  29-32,  cfr.  57;  e 

un  quarto  di  secolo  più  tardi  ne  parlò  F.  MUller  {Kurmàngi-^ialekt 

der  kurdenspr.,,  nei  Rendiconti  dell*  Academia  di  Vienna,  tom.  XLYI 
[1864],  452-3),  il  quale  credette  di  poter  stabilire  pur  qualche  esempio 
curdo  di  V  da  n.  Intorno  a  questo  capo,  mi  limito  qui  a  notare,  che 

se  il  valoroso  Jranologo  viennese  presume  di  aver  per  sé  anche  daf 

bocca,  della  lingua  dei  Beluci,  cui  vorrebbe  da  un  dati  di  fase  ante- 

riore,- cioè  pari  all'equivalente  neopersiano  dahdn^  taciutone  lo  A,- 
egli  imprima  dimentica  che  il  belucio  daf  é  il  curdo  dev  (def  daf)^ 

circa  il  quale  doppiamente  si  sbaglia,  altro  non  sono  che  una  stessa 

parola,  e  dimentica  poi  che  altro  qui  non  s'ha  se  no;i  la  normale  con- 
tinuazione dello  zendo  zafa\n\.  U-àn  ò  ascitizio  nella  forma  neoper- 

siana (di  casi  singolarmente  analoghi,  nell'armeno,  v.  p.  224-227),  e 
dah  vi  sta,  al  daf  di  fase  anteriore,  come  il  neopers.  koh^  monte,  allo 
zendo  haofa. 

*  Scrivendo  pracr.y  cioè  pracrito  senz'altro,  intendo  la  prevalente 

varietà  pracritica  dei  drammi.  Lo  lingue  pracritiche  dell'India  con- 
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il  noto  prefisso  (pali  olinna ^sscv.  avallrna  disceso;  pracr.  oda- 

radi  a  sscp.  avatarati  discende);  pracr.  e  ind.  ldg[a]  =  sscr.  la- 

vaga  chiovo  di  garofano,  dove  ancora  sono  alla  fase  intermedia 

deiraw  il  sind.  laugu  e  il  pengb.  laiig,  T.  vii,  B.  143.  Ctr:  eti 

=  èva  nel  gaz.  deur  =  sscr.  dèvara  fratello  del  marito,  B.  253 , 

e  nuovamente  il  §  IV,  3. 

2.  Il  V  interno,  tra  vocali,  non  è  djfBcile  che  si  dilegui.  — 

Esempj  :  pracr.  bhuana  =  sscr.  bhuvana  mondo  ecc.  ;  pracr. 

paa(tadi  =  sscr.  pravartati  pro-vertit,  L.  218;  sind.  gianu 

vivere,  =  sscr.  glvana-^  T.  xxix;      pai.  e  pracr.  thera  (*thai*ra; 

temporanea,  che  si  citano  abbreviatamente  in  questo  saggio,  sono  poi  : 

pengb.  (panifàln)^  la  pengiabica;-  sind.  (sindhl)^  la  sindia;-  ind. 

(fttwdi),  r'indostana  vera  e  propria';-  guz.  (gugaràCi)^  la  gazeratica;- 
mar,  (maràihl)^  la  maratta;-  beng.  (bahgdR)^  la  bengalica;-  oriss. 

{orijày  cfr.  Lassbn,  Ind.  alterth.  I*  185-7),  l'orissana.  —  Per  zing. 
intendo  lo  zingarico.  Àncora  chiarisco  nella  presente  occasione  le 

sigle  per  le  quali  cito  libri  o  lavori  a  cui  sono  frequentemente  qui 
ricorso  : 

B.  «  il  comparative  grammar  of  the  modem  aryan  languages  of 
India,  by  John  Beames,  Voi.  L;  Londra  1872. 

L.  a  Institutiones  linguaepracriticae,  scripsit  C.  Lassbn;  Bonna  1837. 

M.  I.  IL  III.  =  Beitràge  zur  kenntniss  der  pdli^sprache,  Ton  F.  Mil- 

ler, nei  Rendiconti  dell'Academìa  di  Vienna:  I,  ottobre  1867;  li,  no- 
vembre 1867;  III,  dicembre  1868. 

Mu.  «  Originai  sanskrit  texts  etc,  collected,  translated  and  illu- 
strated  by  J.  MuiR,  Voi.  IL;  sec.  ed.,  Londra  1871. 

T.  «  Orammar  of  the  sindhi  language^  by  E.  Trumpp;  Londra  e 
Lipsia,  1872. 

.    Voc.  «=  A  mardthl  and  english  vocabulary^  compìled  from  Kennedy's 

and  Molesworth's  dictionaries;  Bombay  1851. 
W. -£?m  fragment  der  Bhagavatt.  Ein  beitrag  zur  kenntniss 

der  heiligen  literatur  und  sprache  der  Guaina,  von  A.  Weber,  nelle 
Memorie  dell' Academia  di  Berlino:  del  1865,  p.  367-444;  del  1866, 
p.  155-352. 

Per  il  pali  ho  anche  profittato  del  seguente  libro:  A  dictionary  of 

the  pàli  language,  by  R,  C.  Childbrs,  part  L:  a-nib;  Londra  1872. 
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thaira-  nelle  iscrizioni  di  Girnar,  Ma,  1 12)  «  sscr.  sthavira  an- 
ziano ecc.,  W.  406. 

3.  lì  V  interno,  che  sussegue  a  un*  esplosiva  o  ad  una  sibi- 
lante, suol  soggiacere  alla  assimilazione.  —  Esempj  :  pai.  pak- 

Aa-,  ind.  pakka,  beng.  pdkSj  sind.  pakd,  =  sscr.  pakva-  maturo, 

Mu.  84,  B.  324;  pai.  e  pracr.  Hatldro  =  sscr.  hatvaras  quat- 

tro; pracr.  -ttana  =  sscr.  -tvana  (il  suffisso  che  ò  p.  es.  in 
mUdha-ttana^  stoltezza,  halattana  fanciullezza,  cui  risponde- 

rebbero, in  fase  sanscritica:  mùdha-tvana^  bàia-Ivana);  mar. 

dar  =  ind.  dvar,  sscr.  dvàra,  porta  *;  pracr.  pa^gàledi  =  sscr. 
pragvàlajati  accende;  sind.  galanu  abbruciare,  ssscr.  gvala- 
na\  pai.  e  pracr.  sagga  =  sscr.  svarga  cielo;  ind.  sag&,  sind. 

sago,  =  svaka-  proprio,  B.  358  ;  pracr.  tabassi  =  sscr.  iapasvi[n] 

asceta;-  pracr.  (Bhagav.)  gasasi  =  sscv.  jagasvinas  gloriosi;  ecc. 
W.  403;  pai.,  pracr.,  ind.  e  beng.  sasur[a],  mar.  e  guz.  sasara, 

=  sscr.  gvaQura-  suocero,  cfr.  B.  358  ;-  pai.  sassu,  pracr.  sosti, 
sind.  sasUf  =  sscr.  gvagrù  suocera,  Mu.  84,  T.  xLi;  sind.  sàhu 

=  sscr.  gvàsa-  fiato,  T.  xlix-l;  pai.  ossa,  pracr.  assa  osa, 

s  sscr.  agva  cavallo;  pracr.  (Bhag.)  sdsae  =  sscr.  gàgvata-s  per- 
petuo, W.  408.  A  questo  fenomeno  di  assimilazione  viene 

ancora  a  riferirsi  una  osservazione  ortoepica  del  Beames,  che 

a  noi  giova  qui  raccogliere  (cfr.  §  IV,  5,  a).  Detto  che  il  t)  e  il 
b  delle  antiche  basi  si  confondono  nel  bengalico  e  nelForissano 

in  un  suono  solo,  e  che  le  genti  del  Bengala  e  dell*  Orissa 

sono  incapaci  di  pronunciare  un  v  od  un  te?,  quell'autore  sog- 

*  Circa  il  dar  del  vocabolario  maratto,  potrà  forse  a  taluno  sor- 
gere il  dubbio  che  altro  esso  non  sia  se  non  la  equivalente  e  corri- 

spondente voce  neo-persiana:  dar  (der).  Ma,  a  tacer  della  forma 
bcngalica  di  cui  si  tocca  sulla  fine  del  presente  numero,  starebbe 
contro  questa  ipotesi  la  quantità  della  vocale;  e  si  aggiungerebbe,  col 

significato  di  'sezione'  di  un  componimento  in  verso,  il  darà  d' un  co- 
dice pracritico  (ma^od^t-manuscript)  citato  dal  Weber  (Bhag.  383  n.), 

dato  però  che  si  abbia  veramente  a  identificare  questo  darà ,  come 
vuole  il  chiaro  indianista,  col  sanscrito  dvdra. 
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giunge  (75):  'Nei  casi  in  cui  il  ve  raltimo  membro  di  un  nesso, 

'egli  non  ò  sentito,  ma  si  riduce  all'effetto  di  raddoppiare  la 
lettera  che  precede;  cosi  dvdra  [porta]  è  per  il  bengalese  e 

Torissano:  dd'àr  (con  Vo  minuto  si  vuole  esprimere  una  spe- 
sele di  risonanza  labiale  indistinta  e  fuggevole,  come  uno  seva 

'labiale,  se  tal  cosa  si  potesse  dare) ,  pronunciato  con  una  fer- 
'mata  sul  d  e  una  lieve  contrazione  del  labbro  inferiore,  come 

'se  chi  parla  volesse  e  non  potesse  formare  il  contatto  che  ci 

'vuole  per  produrre  il  pieno  suono  del  v.  Cosi  ancora:  agva 

'[cavallo]  è  asfa;  hàlègvara  [n.  pr.]  è  BalestarJ 
4.  Ma  quando  il  v,  connesso  ad  altra  consonante,  sfugga  alla 

assimilazione  od  anzi  sia  egli  che  si  assimili  la  consonante  atti- 

gua, avviene  ch*ei  tenda  a  rafforzarsi,  volgendo  a  suono  espio* 
sivo.  Qui  si  vogliono  imprima  ricordare  i  seguenti  due  fenomeni: 

A.  Per  V  interno,  a  cui  si  assimili  un'altra  continua,  il 

pali  ha  costantemente  il  doppio  h^\  cosi:  hhahha  ̂   ̂ %ct.  hha- 

♦  Ciò  ricorda  il  fenomeno  di  -66;-  (e  anche  -pj-  -;>-),  da  VJ  di  fase 
anteriore,  in  parecchi  idiomi  romanzi  (v.  Arch,  glott.  ital.  I  543  6, 
e  cfp.  DiBZ  P  287-88).  -  Qui,  del  resto,  giova  ancora  qualche  breve 

avvertimento  circa  i  continuatori  neo-indiani  dell'antico  r,  a  illustra- 
zione di  ciò  che  adesso  e  piti  tardi  il  testo  ci  reca.  Ricordiamo  dun- 

que che  il  guzeratico,  il  maratto  e  il  sindio  sogliono  mantenere  ab- 
bastanza fedelmente  la  distinzione  tra  il  r  ed  il  6  delle  antiche  basi, 

laddove  neirindostano,  nel  bengalioo  e  nell*  orissano  i  due  elementi 
si  riducono  a  uno  solo,  che  ò  b  (cfr.  B.  74,  203,  252);  osservazione 

che  in  ispecie  concerne  Tantico  v  iniziale.  Cosi,  a  càgion  d'esempio, 
il  prefisso  VI-  del  sanscrito  è  vi-  nel  sindio,  laddove  è  6i-  nell'indo- 
stano.  Ma  circa  i  nessi  che  il  testo  ora  considera  {vj  rv  vh^  Ar),  il 
fenomeno  di  t;  in  6  come  si  appalesa  bene  antico,  cosi  si  mostra  sin- 

golarmente esteso,  poiché,  rispetto  a  questi,  cessa,  o  almeno  si  attenua 

d'assai,  la  differenza  tra'  due  gruppi  dei  dialetti  odierni.  Cosi  per  vj, 
ed  anzi  vj  iniziale,  b  dappertutto,  p.  es.  in  bàgh^vjàghra  tigre,  B.  351; 

e  non  diversamente  b  da  rr,  com*ò  nel  caso  di  sarva--^  tutto,  sì  per 
IMndostano  (ant.  sarb^  odierno  sab)  e  si  pel  guzeratico,  a  tacer  de- 

gli altri  idiomi  che  son  citati  nella  nota  che  segue.  Circa  rA,  v.  il 
testo  (b). 
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vjja  retto;-  gabba  e  sscr.  garwi  orgoglio;-  sabba  «  sscr.  sarva 

tutto  *. 
B.  Lo  vh  delle  basi  pracritiche  (il  qual  proviene,  per  effetto 

della  metatesi  di  cui  è  discorso  nel  seguente  Saggio,  dallo  hv 

sanscrito),  tende  a  farsi  bbh»  Cosi  da  gavhara  {^  sscr.  gahvara 
caverna)  si  viene  al  pai.  e  pracr.  gabbhara;  e  lo  hv  del  sscr. 

^ihva,  lingua  (pracr.  gtha  col  v  assimilato  L.  270,  pah  ̂ ivhà 
con  la  pura  metatesi),  si  continua  ugualmente  per  bbh  (bh) 

nel  composto  gibbhidija  (pracr.  magadhi  deirAnujógadvarasù- 
tra,  W.  416)  ̂ gihva^indrija^  o  nel  glbh  di  tutti  gli  idiomi 

pracritici  odierni,  B.  359  (T.  xlvii).    • 

5.  Data  ora  la  combinazione  fondamentale  c2t?  o  e{t?,  e  il  i; 

che  volga  in  suono  esplosivo  secondo  T  analogia  del  numero-  che 
precede,  T  esplosiva  etimologica  finirà  per  assimilarsi  o  dispa- 

rire; e  cosi  siamo  a  bacava,  come  nel  pai.  bd-rasa  (allato  a 

dì>ada^a)  -  sscr.  dvàiaga**  dodici,  o  nel  sind.  ba  (due),  ecc.;  op- 
pure al  pai.  lUiàbblsati^s^T.  sadvipati  ventisei.  Data  poi,  con 

uguale  tendenza,  la  base  tv,  F antica  esplosiva,  che  è  sorda, 

si  assimilerà  o  dileguerà  ugualmente,  ma  dopo  aver  prodotto, 

alla  sua  volta,  1* effetto  che  si  determini  in  p,  cioè  in  sorda, 
l'esplosiva  che  proviene  da  t?;  e  siamo  cosi,  in  una  varietà  pra- 
crita  (V apabhraga) j  a  pai  «sscr.  tvàji  (loc.  sing.  del  pron.  di 

sec.  pers.;  L.  431),  od  a  -ppana  (sind.  -panu,  zing.  -pen,  ecc.) 

*  L'esempio  pracrito,  un  po'  siogolare,  di  vv  {bb)  al  posto  dello 
schietto  V  sanscrito  fra  vocali,  in  ffovvana  *=:  9$cr.  jàuvama  gioventù, 
non  solo  si  conferma  per  lo  jobbana  del  pali  (M.  I,  11),  ma  anzi  si 

esagera,  e  appunto  nell'India  occidentale  (v.  la  n.  preced.),  pel  sindio 
gobhanu^  T.  vii.  L'aspirazione  di  questa  forma  ricorda  Io  bh  di  altre 
voci  sindie:  parbhu  giorno  festivo  «=»  sscr.  parva[n]  T.  xxxvii;  sabhu 
(sabh  anche  nel  pengiabico,  B.  351)  a  sscr.  sarva-»  tutto»  T.  xxxix, 

218,  dove  però  il  Trampp  vorrebbe  ripetere  l'aspirazione  dal  r,  mal- 
grado garbu  «>  sscr.  garva--  orgoglio.  Più  rimoto  resta  l'esempio  la- 

destano  bhàph  »  bdph  »  sscr.  bdapa  {vàSpa)  vapore. 
♦♦  Cfr.  p.  230-35. 

Ascoli,  St%$dj  critici.  II.  IS 
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a  sscr.  'Ivana,  il  suffisso  medesimo  che  già  uel  pracrito  vedemmo 

ridursi  a  -ttana  (§  III,  3)  ̂.  Della  fase  immediat^amente  ante- 

riore a  quella  che  ci  sta  dinanzi  in  -ppana  (-tva-,  -tba-,  -tpa-, 

'PP')»  ̂   preziosissimo  documento  la  figura  con  entrambe  le  esplo- 

sive (tp)  che  ricorre  nel  vernacolo  pracriteggianie  della  iscri- 

zione di  Girnàr*^       In  ordine  all'ultimo  esito  dell* evoluzione 

*  NeìVapabhràga  si  avrebbero  anzi,  Tana  accanto  all'altra,  amen- 
duo  le  riduzioni:  manusattana  e  manusappana^  per  un  maniisja''tvana 

(umanità)  di  fase  sanscrita  (Kramadigvara,  ap.  L.  452;  cfr.  459-00). 
E  cosi  sarebbe  Hanu  allato  a  -panu  nel  sindio,  T.  60-1. 

♦♦  Se  quindi  il  Lassen  (Ind.  Alt.  II  489)  giudica  estranea  a*  ver- 

nacoli dei  drammi  quest'alterazione  che  ci  appare  sulla  roccia 
di  Girnar,  non  possiam  dire  che  il  chiaro  indologo  qui  si  man- 

tenga ben  fedele  alla  solita  esattezza.  Del  rimanente,  il  nesso 

grafico,  per  il  quale  si  esprime  la  continuazione  dell'antico  tv 
nella  iscrizione  a  cui  si  accenna,  consta  di  un  p  con  un  pcc- 

ciol  t  sottoposto,  e  quindi  si  leggerebbe  pi  anziché  tp  ;  ma  è 
da  vedere  Burnouf,  Le  lottAs  de  la  borine  loi,  660,  il  quale 

giustamente  si  decideva  a  trascriverlo  per  tp  (cfr.  664,  731, 

732);  e  noi  seguiremo  il  suo  esempio. 

Pure,  l'esistenza  stessa  di  questa  preziosa  figura  essendo  stata 

revocata  in  dubbio  da  un'autorità  assai  cospicua,  giova  che 
qui  si  avverta  bene,  come  ciò  non  avvenisse  se  non  a  dispetto 

d'ogni  sano  principio.  Il  Wilson,  cioè,  nel  riprodurre  in  carat- 

teri latini  la  copia  rettificata  che  dell'iscrizione  di  Giro^r 
egli  ci  offire,  e  attribuendone  il  principal  merito  al  Wester- 
gaard,  pone  sempre  o  quasi  sempre  tt  dove  il  Prinsep  aveva 
o  avrebbe  posto  pt:  Wils.  1.  e.  158,  209,  211  (210),  215,  216 

pass.,  225.  Ma  la  innovazione,  benchò  essa  provenga  da  un 

uomo  cosi  meritamente  celebrato  com'è  il  Wilson  (217),  deve 
pur  dirsi  quel  di  piti  arbitrario  che  si  possa  imaginare.  Il  cesso 

grafico  p'¥t  appare  nel  modo  più  perspicuo  anche  nella  copia 
rettificata  sulla  qu£tle  cotesta  erronea  trascrizione  si  fonda 

(cfr.  in  ispecie  xii  3,  xii  9,  xiu  8);  e  tanto  poco  ha  questo  nesso 

a  vedere  con  un  doppio  <,  che  in  un  passo,  nel  quale  il  Wilson 

non  riconobbe  la  forma  grammaticale  a  cui  il  doppio  t  si  sa- 
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(cioè  66  0  6,  e  rispettivamente  pp  o  p),  ò  poi  naturale  che  rie- 

sca indifferente  la  qualità  specifica  della  media  o  della  tenue 

onde  r antico  nesso  incominci;  e  così  gv,  ugualmente  che  dv,  ci 

rebbe  adattato,  lo  rende  men  male  per  pu  (iv  4;  Wils.  175).  Il 

Wilson  stesso  vede  naturalmente  e  confessa  (217),  che  il  ca- 
rattere somiglia  piuttosto  a  pt  che  non  a  tt\  ma  la  ragione 

paleografica  doveva  cedere,  secondo  luì,  alla  regola  fonda- 

mentale del  dialetto  ̂ pali',  che  sostituisce  il  doppio  t  al  t 

accompagnato  d'altra  consonante.  Ora,  tacendo  che  non  si 

tratta  di  ̂ somigliare'  più  a  questo  che  a  quello,  ma  bensì 

d'*esser'  questo  e  non  poter  essere  quello,  il  Wilson  dimen- 

ticava l'antico  esito  pracritico  pp  s  tv^  e  dimenticava  ancora 
che  nella  ortografia  della  iscrizione  un  tt  s  tv  s tuonerebbe 

affatto,  poiché  sempre  vi  abbiamo  la  scempia,  malgrado  l'as- 
similazione;  p.  e.  sava'^sarva  xiil,  puto  ̂ ^putro  ii2,  agi^agni 
IV  4,  ecc.  (solo  il  raddoppiamento  della  nasale  ò  indicato  col- 

Tanusvara:  dhàma^  dhamma^  dharma).  Il  Burnouf  continuò 

legittimamente  a  scrivere  tp  [pt)\  e  si  può  in  ispecie  rivedere 
il  passo  testò  allegato,  LoL  660. 

Ora  gli  esempj  in  cui  lo  tp  (pt)  ricorre,  sono  questi  che  seguono: 

I.  dtpano  X  1,  dtpa-  xii  pass.,  e  spetta  per  noi  al  §  IV,  7;  — 

IL  Katpdro  xiu  8  =»  Katuro  dell' iscriz.  di  Kapur-di-Giri,«sscr. 
hatvdras^  quattro;  cfr.  la  nota  che  segue;—  III.  pariHagitpd 

X  4,  che  in  fase  sanscrita  sarebbe  pari^tjagitvd^  ̂ avendo 

intieramente  abbandonato',  Burn.  664;—  IV.  dasajitpd  iv4, 
o  sscr.  dargojitvdy  'avendo  fatto  vedere',  Lass.  Ind.  alt.  II  228 
n.,  Burn.  732;—  V.  àrabhitpd  i3,  che  in  fase  sanscrita  sa- 

rebbe: d-labhitvdj  'avendo  immolato.'  Questo  terzo  esemplare 

di  gerundio  in  tvd,  fu  anch'esso  riconosciuto,  nel  più  corretto 
modo,  dal  Burnouf  660-1  n.,  sebbene,  per  singolar  caso,  qui 

manchi  al  suo  discorso  quella  piena  lucidezza  che  sempre  vi 
si  ammira.  Dice  il  testo  :  na  kaki  giva  drabhitpd  paguhitavjà 

(-J»5),  'non  deve  farsi  sacrifìcio  coli' immolare  un  qualsiasi 

vivente'.  Quanto  al  guh  (guh-i-tavja)^  che  appare  come  una 
estrazione  radicale  da  gu^hó^ti  sscr.  e  pai.  'egli  sacrifica',  si 
confronti  per  ora  il  pai.  guhana^  sagriflcio.-  Ma  un  quarto 
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può  dare  un  b  {bb)  pracritico,  come  nel  sind.  bara  =  sscr.  ̂ vara 

febbre,  o  nel  sind.  pàr-anu,  ind.  b&l-[a}n&^  accendere,  da  ̂ val 

(sscr.  ̂ vàl-aja-ti  ecc.),  B.  324  K 

esemplare  di  simil  gerundio,  comunque  il  contesto  non  sia 

ancora  chiarito,  noi  avremo  per  certo  a  stabilire;  e  quindi  : 

VI.  aloHetpa  xiv  6,  che  risponde  a  un  palico  àloRetvàs  ia  fase 

sanscrita:  à  +  lóìUxjitvà.  Dice  il  testo:  kàranSr-va  aloKetpd, 

'o  avendo  considerata  (annunziata)  la  causa*. 
^  Qui  mancherebbe,  per  la  gutturale,  il  parallelo  di  tenue,  cioè  pp 

(jp)"Ar;  ma  lo  avremo  al  §  IV,  7.  E  abonda  nell'Europa, 
come  può  vedersi,  chi  non  abbia  di  meglio,  nella  terza  Le- 

zione della  Fonoloffia  comparata  del  sanscr.,  del  gr,  e  del  lat, 

(p.  71  e  segg.).  Ma  pur  nella  presente  occasione  giova  ritoc- 

care un  po'  estesamente  di  codesti  importantissimi  fenomeni, 
che  si  compiono,  per  uguale  processo,  in  cosi  diverse  regioni 

e  in  età  così  diverse  della  parola  ariana. 

Il  processo  può  descriversi,  in  hreve  modo,  cosi.  Il  v,  che  sus- 
segua ad  altra  consonante,  tende  spesso  a  rafforzarsi,  volge 

.  cioò  in  esplosiva  labiale,  che  si  determina  o  in  sorda  o  in 

sonora,  secondo  che  ò  sorda  o  sonora  la  consonante  che  gli 

precede.  Se  questa  consonante  ò  una  continua,  essa  rimane, 

senz' alcuna  difficoltà,  connessa  all'esplosiva  in  cui  o  si  è  con- 

vertito; e  cosi  ò  costante  l'iranico  gp  (sp)  da  gv  di  fase  ante- 
riore {agpa  s  agva)^  e  il  greco  alla  sua  volta  ha  esempj  di  a^  da 

9jf.  Che  se  all'incontro  codesta  consonante  ò  una  esplosiva, 
essa  non  può  rimanere,  senza  molta  difficoltà,  connessa  alla 

nuova  esplosiva  in  cui  v  si  ò  convertito,  e  quindi  si  assimila 

o  si  dilegua;  onde  si  ottengono  gli  schemi  seguenti: 

kV'^b  *p  pp  p;-    gv  'b  bb  b; 

tv   *b   *p  pp  p\-    dv  'ò  bb  b\ 

e  son  serie  affatto  analoghe  a  quelle  per  le  quali  si  ottiene, 

fra  i  neo-latini,  e  àdkpj  di  fase  anteriore  (pj'ff'c  ee;  édzza 

piazza),  e  ̂   da  bj  di  fase  anteriore  (bj^g  gg\  gdnco  Manco). 
La  fase  delle  due  esplosive  può  tuttavolta  vedersi  ancora;  e 

cosi  ò  per  es.  nello  tp  indiano  (fra  tv  e  pp),  di  cui  è  discorso 
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§  IV. 
B  ora  facendoci  senz'altro  air  alterazione  pracritica  di  m 

in  v,  è  imprima  da  dire,  che  si  tratta  sempre,  o  pressoché 

sempre,  di  un  m  che  nell'antica  base  sia  interno,  o  fra  vocali 

nella  nota  precedente;  o  nello  hg  (fra  hj  e^g)  che  ci  è  offerto 

da  qualche  varietà  romanza;  v.  p.  es.  Arck,  glotU  itaL^  I  27K 

Ma  se  tali  son  gli  effetti  della  semivocale  che  si  rafforza,  può 

Insieme  avvenire,  anche  per  entro  al  medesimo  dialetto  e  an- 
che per  la  medesima  parola  di  uno  stesso  dialetto,  che  la 

semivocale  resti  assimilata  alla  esplosiva,  oppar  si  dilegui, 

secondo  le  particolari  tendenze  delle  diverse  favelle. 

Ora  passando  brevemente,  dall'esposizione  teorica,  ai  singoli 
esempj  od  alle  serie  che  ci  occorrono  nei  singoli  idiomi,  noi 

vedemmo,  nel  testo,  un  antico  --tvana  farsi  nel  pracrito  e 

^pana  e  -^ttana',  e  cosi  Vetwas  tedesco  si  ridurrà  fra  1  dia- 

letti svizzeri  a  eppes  e  ad  ̂ tes  (Sch^llibattm).  L'antico  fta-* 
ivar-y  quattro,  ci  diede  nella  nota  precedente  11  prezioso  kaipar^- 
di  antica  fase  pracritica,  che  sarebbe,  se  nelle  età  successive 

si  continuasse,  uno  Happar^  da  porsi  allato  all'osseto  tùpp^\ 
mentre  il  solito  filone  pracrìtico  ci  darà,  col  v  assimilato, 

Fra  i  Greci,  uno  kv  di  fase  anteriore,  come  in  kvoteros  a  ca- 

gion  d'esempio  {FonoL  89),  darà  similmente  p  e  kt  ic^Tcpoc 
(  ̂póteros)f  x^Tcpoc  (x/'^Tcpoc).  Analogamente  nella  Sardegna,  e 

proprio  nel  medesimo  dialetto,  il  lat.  *aqua*  darà  dbba  {agua 

a^ba)  e  il  lat.  ̂ sequor*  darà  sighire  (8eg[u]ire)  ;  e  cosi,  nel  ru- 

meno, ^lingua'  ci  dà  limbe^  ma  *sang[u]is*  ci  dà  sunge.  L'esito 

che  il  greco  ci  mostra  in  Tr^Tspoc,  è  normale  pur  nell'osco, 
nell'umbro,  e  nel  bri  tene. 

Il  latino,  all'incontro,  suol  riprodurre  incolume  la  fase  dello  kv  ̂ 
(gr;  qvattvor).  Date  poi  le  combinazioni  di  media  e  v  {gv  dv)^ 
egli  ben  ha  talvolta  il  v  trasformato  in  suono  esplosivo,  e 

quindi  il  ̂   o  il  d  in  dileguo  {ba^-culum  Fon.  126;  bts  ih.  71); 

ma  gv"  suol  ridurvisi  a  t?-  (vivo  ecc.  Fon.  125).  Pur  qualche 

caso  di  v^  da  kv^  è  cosi  grandemente  probabile,  da  potersi 
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od  attiguo  a  una  continua  (voc.  +  m  +  voc.  ;  cont,  +  m  +  voc.  ; 

voc.  +  m  +  cont. ;  cfp.  §  11,2).  Sola  eccezione,  che  io  conosca, 

pare  essere  il  pracr.  vammaha  dei  grammatici,  =  sscr.  manina-- 

dir  sicuro;  e  quest'uno,  che  ora  segue,  va  anzi  affermato  tra 

le  più  sicure  cose:  *kvotero  *voter  *vi!ter  uter  =  ic^Tepo-, 
Il  Corssen  {Krit.  nachtr.  e  Ausspr,*)  impugna  il  ragguaglio  del 

lat.  uter  coir  osco  potoro-,  gr.  ict^repo-,  sscr.  katara-y  per  la 

ragione  speciosa  che  un  k-  dinanzi  a  vocale  non  si  dilegui 

mai  nel  latino.  Ma  qui,  com'egli  medesimo  deve  ammettere 
(Ausspr.^  I  68),  moviamo  da  un  antico  kv^  a  cui  risponde  uno 
hv  germanico  (got.  hvathary  e  quindi  Todierno  alto-ted.  iceder). 

Il  k-  sì  perde  dunque,  non  dinanzi  a  una  vocale,  ma  dinanzi 
a  un  17,  cosi  precisamente  come  in  altri  esempj  dal  Corssen 

medesimo  consentiti  (ib.  34),  o  come  si  perde  pur  la  media 

gutturale,  dinanzi  a  un  v  di  non  diversa  ragione  isterica,  e  an- 

cora per  consenso  dal  Corssen  medesimo  (ib.  87-8),  in  vivo  ecc. 
Il  persistere  che  fa  il  CorsseQ  nello  staccare  uter  da  kvatara 

(u'=*va  gli  deve  andar  benissimo,  v.  ib.  312),  senz'avere  altra 
ragione  cbe  quella  che  dicemmo,  è  perciò  una  cosa  pressoché 
incredibile,  ma  è  pur  vera. 

Quanto  poi  al  processo  per  il  quale  da  kvatara-,  a  cagion  d'e- 
sempio, si  arrivi  a  potoro^,  il  Corssen  nega  che  il  p  sia  un 

continuatore  del  r,  e  ciò  per  la  Speciosa  ragione  che  non 

v'abbia  esempio,  nell'osco,  nel  latino  ecc.,  di  un  v  che  passi 
in  p  [Beitr.  51).  Ma  non  trattasi  già  di  un  v  iniziale,  o  tra 

vocali,  che,  dopo  caduto  il  k,  com'egli  imagina,  passi  in  p; 
bensì,  e  nell'osco  e  nell'umbro,  come  in  tante  altre  favelle, 

della  combinazione  kv  che  s'alteri  in  *p  e  poi  debba  ridursi 

al  solo  p.  Pur  nell'Irania,  per  dir  di  un  solo  caso  analogo, 
nessun  v  iniziale,  o  v  tra  vocali,  potrebbe  mai  mutarsi  in  jp; 

ma  questo  non  toglie  che  ogni  gv  di  fase  anteriore  vi  si  alteri 

in  fp.  Ora,  come  intende  egli,  alla  sua  volta,  il  Corssen  il 

passare  di  qu  in  pì  Imagina  che  il  semivocale  m  (u)  abbia 

imprima  il  portentoso  effetto  di  ridurre  a  esplosiva  labiale  la 
esplosiva  gutturale  che  gli  andava  innanzi;  e,  dopo  questo 
sforzo  inaudito,  modestamente  si  estingua;  quindi,  a  cagion 

t 
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tha  dio  dell'amore  (L.  78  =  85,  198  «.  Ma  i  testi  danno  mam^ 
tnaha;  v.  L.  245,  e  cfr.  Bóhtlingk,  QakunL,  35,  14  ind.,  197 

arab.^  Vanno  poi  distinti,  rispetto  a  v  pracritico  da  m, 

sette  diversi  casi,  come  ora  a  parte  a  parte  si  vede''. 

d'esempio,  quo^  può-  po^  {Beitr.  ib.  e  166,  Ausspr,*  1  70). 
Analogamente  egli  si  finge:  gu  bu  b;  du  bu  b  {Beitr.  63  166, 

Ausspr.  1  124^5);  e,  a  tacer  di  tutto  quanto  il  resto,  non  gli 
dà  nessun  pensiero  il  non  trovarsi,  né  in  Italia,  nò  altrove, 

la  ben  che  minima  traccia  delle  figure  intermedie,  ch'egli, 
massime  per  ciò  che  riguarda  la  serie  piti  importante,  quella 

della  tenue,  fa  sórgere  in  cosi  miracolosa  maniera.  Noi  intanto 

confortiamoci  con  la  sicura  speranza,  che,  tranne  lui,  tutti 

abbiano  a  stare  o  a  restare  per  l'opinione  che  noi  professiamo, 
e  anche  ci  arrivi,  col  tempo,  egli  medesimo. 

.  «  Cfr.  il  §  V. 

^  li  Beames,  ricordato  che  manmatha  si  riduce  a  vammaha^  sog- 
giunge (340):  Uhe  latter  word  does  not  occur  in  modem  times  save 

*a8  a  tatsama.*  Con  le  quali  parole  non  dice  già  che  ancora  si  ado- 

peri la  forma  vammahay  ma  bensì  dice  che  di  questo  nome  non  s*  usi 
se  non  la  pretta  forma  che  ha  nel  sanscrito  (cfr.  ib.  11-12). 

"^  Il  seguente  paragrafo  del  Caldwell  {A  compar.  gr.  of  the  drav. 
lang,^  p.  119)  farebbe  ritenere  che  pur  ne'  linguaggi  dravidici  non  sia 
insolita  r  alterazione  di  m  in  t?  :  ̂ m  changes  iato  v  ;  e.  g.  nàm^  we, 

^and  nm,  jou,  in  ancient  canarese,  are  softened  in  the  modem  dia- 
*lect  to  n&ì^u  and  mt?-M.'  Cfr.  ib.  320-22.-  Poiché  cel  dice  un  tal 

valentuomo,  dobbiamo  crederlo;  ma  bisognerebbe  jpur  vedere  una  se- 

rie d'esempj  e  poterla  vagliare.  Io  non  ho  saputo  notarmi,  per  v  =  m 
fra  i  Dravidi  (cfr.  §  Y),  se  non  la  corrispondenza  grammaticale  che 

è  tra  il  -va  o  V^aoa  degli  ordinali  del  telugo  e  l'-am  di  quelli  del 
tamilo  (tei.  mudava^  tam.  mùndràm^  terzo,  ib.  289);  ma  è  ad  ogni 

modo  tal  esempio,  di  cui  si  potrebbe  dubitare  se  veramente  sia  dra- 

vidico  (cfr.  §  IV,  2).  Un  altro  caso  di  m  in  r  che  il  Caldwell  me- 

desimo tenta  di  statuire  a  p.  134-5,  è  affatto  problematico.  Ancora 

ricordo,  senza  alcuna  specie  di  malleveria:  ^mi/t,  vili  (miXi  viXi) 

mal^j.  tam.,  pupilla'  (Qundbrt,  J^eitschr.  d.  deutsch.  morgenl.  ges.j 
XXIII  5?9). 
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1.  Il  t?  da  m  è  preceduto  dalT  anusvdra  (cfr.  §  I  e  §  II, 

1,  2). —  Esempj:  mar.  gàvai  (ind.  gavdt)  Voc.  55  =  sscr.  0màtr^- 
genero  (cfr.  II,  2;  e  B.  255  192);    ind.  e  pengb.  ASe^a/,  sind.  ftS— 
valu,  =  sscr.  kamala-  nelumbium,  B.  255;    ind.  e  pengb.  sàval^, 

sind.  sàvalUy  t=  sscr.  gjàmala-  nerastro,  B.  ib.  (cfr.  nel  sanscrito 
stesso:  gjàvày  comune  allo  zendo,  allato  a  gjàmà)\    ind.  e  pengb. 

àv[a]lày  sind.  atnró,  asscr.  àmalaka-  mirabolano,  B.  254;  — 
sind.  dhavanu  soflSare  col  mantice,  T.  263  =  sscr.  dhamana- 

che  soffia  col  mantice  *  ;      mar.  dàve  Voc.  73  =  sscr.  dàma[nj 
corda  ecc.  ̂   cfr.  §  IV,  2;     ind.  e  mar.  kuvar  =  sscr.  kumàra 

principe,  B.  255;    mar.  kovalà  =  sscr.  kòmala'  molle,  B.  ib.;  — 
ind.  dhuvày  allato  al  sscr.  dhiìma-  fumo  *^  cfr.  §  IV,  2;     ind.  e 

mar.  àv  =  sscr.  ama  malore,  B.  254  ;    ind.  e  mar.  gàv  =  sscr.  gra- 
ma yiWaggio;     ind.  e  mar.  nat?  =  sscr.  namofn;  nome  «^    Vedi 

ancora  il  §  V. 

^  Reputo  ben  sicuro  anche  quest'esempio,  malgrado  il  sscr.  dhù 
dhùndti  dhavati  agitare  (cfr.  dhavitra  ventaglio),  che  anche  si  dice 

dell'aria  che  agita  la  fiamma.  Oltre  la  perfetta  congruenza  de'  signi- 
ficati, abbiamo  in  dhavanu  «  dhamana"  una  correttissima  equatione 

fonetica;  laddove  nn  ipotetico  sscr.  ̂ dhavana  dovrebbe  portarci,  piut- 
tosto che  a  una  forma  ampliata,  ad  una  contratta  (cfr.  §  IH,  1),  qual 

sarebbe,  nel  sindio  medesimo:  dhuanu  (imperat.  dtó-ii,  T.  263),  ind. 
dhùnd  {dhó^V'Oti  dho^v^ana  pur  nel  pali),  lavare,  rimpetto  a  dhdv 

dhdvana  del  sanscrito.  Né  mi  può  rimuovere  l'indostano  dhukmd 

(Gilchrist)  0  dhuh^nà  (Shakespear;  soffiar  col  mantice);  cfr.  gl'indost 
phùk'^à  e  phùk-^dy  soffiare. 

^  La  desinenza  è  in  piena  regola;  cfr.  p.  e.  mar.  tihhe  acciajo 
Voc.  67, 1  sscr.  ttksna[m]y  pracr.  tikkha"  Mu.  87,  sind.  tìkhò  T.  XLVi. 

40  Questa  forma  è  in  Porr,  Zigeun.  II  297,  e  insieme  vi  d  citato 

l'ind.  dhùvàrd  camfno;  cfr.  dhuvdrd^tid  (Shakespear),  affamare,  *to 
smoke,  v.  a.*  Nel  diz.  del  Gilchrist,  col  v  assorbito:  dhua^  cfr.  B.  256 
e  il  §  II,  1 }  ma  anche  è  dhùa  Mu.  24. 

^*  Il  benemerito  Bbames  (p.  255)  manda  con  tali  esempj  anche  l'ind. 
pav  (pengb.  pàu,  256),  piede,  di  contro  al  sscr.  pdda^  fra'  quali  pone 
un  pracrito  pdam.  Ma  lasciando  andare  che  questo  di  un  ''Ont  d'an- 
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Or  s'ha  egli  Teramente,  in  questo  anasyara,  la  continuazione 
del  m,  0,  per  meglio  dire,  di  una  parte  del  m  che  è  nelle  basi 

antiche?  Io  scrissi,  or  son  parecchi  anni,  che  a  questa  domanda 

si  vorrà  forse  rispondere  in  modo  affermativo,  e  il  Beames  ora 

in    effetto  le  risponde  con  la  più  assoluta  affermazione  ^^  Ma, 

tica  deslDenza  grammaticale  sarebbe  ad  ogni  modo  un  esempio  ben 

diverso  da  tutti  gli  altri,  ognuno  vede  che  l'ipotesi  di  una  qualsiasi 
continuazione  odierna  di  cotest*  -am  è  tanto  strana  da  doversi  a  priori 

e  nel  piU  deciso  modo  rifiutare.  E  c'è  per  di  più,  che  il  bsct,  pàda 
ben  perde  nel  pracrìto  il  suo  d  (p.  e.  poa-pa^  Qak.  ed.  Chézy  12,4, 
ed.  fiòhtl.  Il,  ]),  ma  non  vi  passa,  che  io  sappia,  dal  genere  masoo* 

lino  al  neutro.  Da  pad  veniamo  a  pat?[a],  come  da  ̂ hhàa  {«  sscr. 

Rhdja  ombra)  al  sìnd.  hhàva^  oppure,  senza  Tanusvara,  da  *kàsda' 
(a  sscr.  hdSdja)  al  pai.  kdsdvaf  di  color  giallo  rossastro;  e  circa 

l'aggiunzione  delFanusvara,  si  può  anche  ricorrere  alle  osservazioni 
che  ora  nel  testo  seguiranno.  Un  altro  esempio  di  -at;  »  àmia]  po- 

tremo all'incontro  intravvedere  e  quasi  riconoscere  nel  mar.  dhav^ 
che  dice  *una  razza;  T estensione  di  una  razza  o  di  una  facoltà  civile 

(a  race;  eztent  of  a  race,  or  of  abili tj)'  Yoc.  78,  e  cosi  conviene 
mirabilmente  col  sscr.  dhdma[n]  secondo  i  valori  che  esso  riunisce 

nel  Veda.  Sarebbe  questo  un  esempio  assai  importante  anche  in  or- 
dine alle  ragioni  storiche  del  gran  vocabolo;  ma  ci  vorrebbe  qualche 

ulteriore  documento  per  assicurare  la  continuità  cronologica  tra  i  si- 

gnificati vedici  e  quelli  del  vernacolo  odierno.  Nel  ̂ Vocabulary',  del 

resto,  ò  stampato  dhdv^  ma  s'inferisce  dkav  dal  posto  che  il  vocabolo 
occupa  nella  serie  alfabetica.  Cosi  è  di  gdv  (gàv^  v.  il  testo)  a  p.  40. 

^3  ̂ ...  quindi  vi  avesse,  a  cagion  d'esempio,  tra  le  due  figure 
^fonetiche  nam  e  nav^  una  terza  figura,  che  per  approssimazione  scri- 

neremmo *namv    Qui  [cioò  negli  esempj  neo-indiani]  ò  ancora 

/notevole  l'anusvara  che  suol  precedere  il  r,  componendo  per  avven- 

'tura  con  esso  quella  figura  intermedia  a  cui  di  sopra  accennammo/ 

Riv.  orient.  (1867),  p.  1113,  1115.  —  E  il  Beames  (1871):  'm  is,  as 

*will  he  readilj  perceived,  both  a  labial  and  a  nasal,  and  the  change 

'consists  in  separating  these  ti^o  essences,  and  giving  to  each  a  di- 

'stinct  expression.  The  labial  quality  of  this  letter  takes  the  form  of 

^9,  and  the  nasal  of  anuswara,  thus  forming  the  sound  "r,  in  which  the 
*Dasal  element  precedes  the  labial.  This  is  the  first  step,....'  p.  iò4. 
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pur  prescindendo  dalla  particolar  maniera  della  dichiarazione 

sua,  potremmo  noi  star  mallevadori  di  tanta  sicurezza^  L*abon— 
danza  degli  esemplari,  e  il  ricorrerne  parecchi  anche  in  quegli 

idiomi  che  non  sembrano  gran  fatto  proclivi  ad  aggiungere 

Tanusvara,  per  mera  inserzione  fonetica,  in  un  au,  od  av^  o 

altra  simile  combinazione  di  fase  anteriore,  sono  fatti  la  cui  im- 

portanza, accresciuta  di  molto  dall' aversi  anche  altrove  T  ana- 
logo fenomeno  (§1),  io   certamente  non  intendo  di  negare  o 

menomare.  Chi  perciò  considerando  che  il  sindio  pronunci,  a 

cagion  d'esempio,  -au,  per  la  terminazione  di  ablativo  singolare, 
la  quale  in  fase  anteriore  è  -du  (==  -odo),  fosse  indotto  a  ricu- 

sare senz'altro  ogni  valore  etimologico  all'anusvara  dell'a  che 
è  nei  sindii  gàu  villaggio  {grama  gàma)  o  nàu  nome  {nàma-^ 
procederebbe  di  certo,  anohe  a  parer  mio,  con  gravissima  ina- 

prudenza.  Ma  stanno;  dall'altra  parte,  le  inserzioni  a  cui 
testò  si  alludeva;  e  noi  stessi  incontrammo  un  àv  indostano  e 

.uno  sindio,  il  cui  anusvara  non  aveva  alcuna  radice  etimolo- 

gica*'. Ai  quali  esempj  potremmo  sùbito  aggiungere  il  maratto 
dhàvane  correre,  vale  a  dire  un  caso  di  àv  per  dv  etimolo- 

gico (sscr.  dhdvana),  in  tale  idioma  che  non  è  tra' più  facili 
ad  inserir  nasali.  Rasentiamo  per  questa  via  i  casi  d' anusvara 
che  il  sindio  ci  ofifre  in  esemplari  come  questi:  mdra::^  sscr.  m- 

drd  sonno;  nthu  =  pracr. neha-  =  sscr.  snèha-  amore;  dHhu  =  pra- 

cr.  (2taAa- s  sscr.  divasa  giorno,  T.  x,  xiii,  xxix;  e  riusciamo 

poco  discosti  dal  caso  di  anusvara  nell' indostano  5Sp  =  pracr. 
sappa^  sscr,  sarpa  serpente,  e  in  simiglianti  **;  a  proposito 

del  quale,  il  Beames  dice  (319):  'It  is  a  peculiarity  of  Hindi 
^to  indulge  in  these  nasal  sounds  in  season  and  out  of  season.' 
Anche  giova  qui  ricordare  le  incertezze  della  ortografia  ma- 

ratta  circa  l'uso  dell'anusvara  in  generale  (Voc,  vii).  E  si  con- 

chiude, che  le  ragioni  precise  dei  nv  {'^v)  neo-indiani,  i  quali 
stieno  di  contro  ai  m  di  fase  anteriore,  richiedono  osservazioni 

*^  V.  la  pag.  preced.,  in  nota. 

^*  Cfr.  le  ntinnaxìoni  dravidiche,  ap.  Caldtvell,  o.  c,  p.  126  segg. 
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più  ampie  e  più  accurate  di  quelle  che  in  sino  ad  ora  non  si 

sien  potute  istituire. 

Ad  ogni  modo»  lo  schietto  v  risulta  assai  frequente,  come  si 

vede  o  si  ricava  da  tutti  i  numeri  che  seguono. 

2.  Lo  schietto  v  al  posto  del  m. —  Esempj:  ant.  indost. 
bevdna  =  sscr,  vimàna  veicolo  B.  256  ;  mar.  khev  =«  sscr.  hsèma 

(hh-ks  è  normale)  tranquillità  ecc.,  B.  ib. ;  ind.  nev  {neo) 
==  sscr.  nèmi  circonferenza,  B.  ib.  In  questi  tre  esemplari  pre- 

cede 3,  v  =  m  altra  vocale  che  non  sia  a;  e  nella  medesima 

categoria  si  rimane  coir  ind.  dhuvà  (zing.  thuv),  allato  alle 
forme  con  la  nasale  che  avemmo  al  num.  1.  Forme,  nelle  quali 

occorre  a  od  a  innanzi  al  v  =  m,  e  di  cui  pur  s'ebbe  la  variante 
con  la  nasale  nel  numero  che  precede,  son  queste:  mar.  dà- 
fyan  lunga  corda  alla  quale  il  bestiame  sta  legato  in  fila  (a  long 

rope  to  which  cattle  are  tied  in  a  row,  Voc.  74)  =  sscr.  ddmam 
unione  di  corde  con  le  quali  il  bestiame  si  tiene  insieme  legato; 

cfr.  mar.  dàve  al  n.  1  ;  oriss.  ̂ vai  (da  guvdi  gavài)  genero, 

B.  192,  cfr.  ib.;  zing.  nav  (pengb.  ndu)  nome;  gav  villag- 
gio. Qui  inoltre  porremo  il  -va  degli  ordinali  indostani  {-va) 

e  dei  maratti  {-vd),  di  contro  al  -mó  degli  ordinali  guzeratici, 

e  al  -ma  sanscrito  di  sapta-ma-  (ind.  sdiva,  mar.  sdtvd)  setti- 

mo, ecc.,  cfr.  T.  176,  Mu.  16,  e  qui  più  sopra,  la  p.  268  in  n. — 

Altri  esempj  si  aggiungono  in  appresso,  fra' quali  ne  proponiamo 
uno  di  hv  da  hm  di  fase  anteriore  (§  IV,  5  in  n.). 

3.  V -ava-  da  ama  si  riduce  ad  au,  che  è  il  parallelo 

del  §  III,  1.—  Stante  la  facilità  con  cui  si  dilegua,  ne' verna- 
coli neo-indiani,  Va  non  accentato  (cfr.  B.  69),  è  strettissima 

la  connessione  di  questo  numero  col  precedente;  anzi  si  fanno 

incerti  i  confini  pei  quali  l'uno  si  scerna  dall'altro  ̂ *. —  Esempj: 

^^  Particolare  complicazione  è  nel  caso  del  volgare  mar.  vagai 
sudicio,  che  il  Beames  (252)  raccosta  al  sscr.  amagala ^  portante 

sciagura,  scorgendovi  vat^aw^am  (av[a]ngala  vangala)',  e  deve  aver 
ragione,  tanto  più  che  nel  Voc.  è  dgal.  Ma  vagai  ha  le  apparenze 
di  una  forma  aferetica:  [a]vàgai. 
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ind.  gaunà  gau  =  sscr.  gamana'  V  andare,  B.  256  ;  ind.  bauna. 
pengb.  baunà,  =  sscr.  vàmana-  nano,  B.  ib.  ;  sind.  bhaxinò  Ta- 

gabondo,  T.  vii,  che  risponde  a  un  dhamana-  =  hhramana'  di 
fase  anteriore  (cfr.  sscr.  òhramana-m  il  vagabondare),  e  dà  poi 

bhaunanu  l'andare  vagando,  T.  ib.;  coi  quali  ancora  va,  dalia 
medesima  radice,  il  sind.  6^auru  =  pai.  òhamara-  sscr.  bhra^ 

mara-  ape**;  sind.  ìiauru,  guz.  Xatirf,  e  sscr.  Hamaror  para* 
mosche  (coda  del  bos  gruniens),  B.  ib. 

4.  Il  t?  da  m  tra  vocali,  si  dilegua  od  è  assorbito, 

che  è  il  parallelo  del  §  111,2. —  Esempj:  gaufià,  forma  pra- 
crita  che  i  grammatici  contrappongono  al  sscr.  jamunà,  il  fiume 

Giumna,  vedendovi  l'eccezionale  elisione  di  un  m  *'',  laddove 

noi  risaliamo  ali*  intermedio  gavund  {-  jamunà),  onde  gaund, 
per  u  =  vUf  come  nel  pracr.  pdusa  =pàvusa  =  sscr.  prdvrsa  sta- 

gione delle  pioggie  **.    Poi  :  ind.  &Am  =  sscr.  bhumi  (zing.  phuv) 
terra,  Mu.  4,  B.  257;    sind.,  ind.  e  pengb.  sdì,  =  sscr.  svdmi[n] 

signore  (cfr.  mar.  go-sdvi  un  asceta  dedito  al  culto  di  Si  va, 

«sscr.  gd'Svdmi[n]  letteralm.  'proprietario  di  vacche';  T.  xxviii, 
XL,  Voc.  43,  B.  257;  e  qui  più  innanzi,  il  §  V);      oriss.  aald 

=  sscr.  àmalaha-  mirabolano,  B.  256,  cfr,  §  IV,  1;     sind.  gdtrd 

T.  V,  =  ̂ àvatrd  (cfr.  gàvai  ecc.  §  IV,  1)  «  gdmatro  (zing.  ̂ amu- 

irò)  genero.      Il  Trumpp  riconobbe  acutamente  T 'elisione*  del 
m  in  qualche  suffisso  del  sindio,  sebbene  questa  'elisione*  gli 

paresse  'piuttosto  insolita'  (v,  59).  Per  noi  si  tratterà,  all'in- 
contro, di  nuovi  esempj  del  dileguo  di  v  da  m.  Cosi  avremmo  : 

-an^  = -/"tjman  59  (cfr.  ind.  pengb.  roà,  sind.  /uà,  =  sscr.  roman-, 
lòman-y  pelo  del  corpo,  B.  257);  ed  'àd=^'ma[jja  65,  dove  è  da 
notare,  a  special  conferma  delf  equazione,  che  il  sind.  lòhàÒ, 

*^  bhamaray  in  Tr.  ib.,  è  un  errore  di  stampa.  Circa  Tanusvara 
di  bhaurUf  V.  la  p.  282.  Altre  forme  neo-indiane  che  si  rappiccano 
a  bhavara  (bhàvara)  a  bhramara^  ora  aggiunge  il  Beames  a  p.  320. 

^•»  L.  212  (74),  exc.  42. 
**  Si  confrontino  le  due  forme  'apabhrangtche*  del  nom.  sg.  di  1. 

pers.:  hamu  e  hau  ap.  L.  465  479. 
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fatto  di  ferro,  addotto  dal  Trampp  fra*  suoi  esempj»  altro  non 

è  se  non  il  sscr.  lòhamaja-.  Ma  dovrà  dirsi  arbitraria  1*  identi- 
ficazione del  sind.  -atu  col  sscr.  ̂ mat  (ib.  68),  essendoci  nel  san* 

scrito  pur  l'equivalente  -vat    Si  può  anche  rivedere  la  n.  10. 
5.  Il  V  da  m,  che  sussegue  a  una  sibilante  o  a  una 

esplosiva,  resta  assimilato  od  assorbito;  ed  è  il  pa<* 

rallelo  del  §  III,  3.  Ma  qui  la  fase  del  v  ha  bisogno  di  par- 
ticolari accertamenti,  poiché  può  sorgere  il  quesito  se  piuttosto 

non  si  tratti  di  una  immediata  assimilazione  del  m  {ss^sm; 
tts=tm;  ecc.)* 

A.  Diciamo  imprima  del  tipo  ss  {s)  =  *sv  -  sm^  mandando 
innanzi,  come  primo  esempio:  bhàsa  {^bhassa)  del  pracr.  della 
Bhagav.,  sind.  bhasu,  ind.  ftAa^,  =sscr.  bhasina[nj  cenere, 

W.  415,  T.  90.  Contro  l' ipotesi  della  immediata  assimilazione 
del  m,  sta  qui  imprima  la  ragion  fisica  del  rapporto  delle  forze; 

poiché,  nella  combinazione  sm^  T  elemento  più  robusto  e  più 
tenace  egli  é  il  secondo,  e  la  vicenda  naturale  sarebbe,  che 

dovendo  cedere  1*  uno  de*  suoni,  cedesse  il  primo,  cosi  come  av- 
viene, in  età  relativamente  antica,  per  lo  sm-  {fm-)  dei  san- 

scriti ftnapru  barba,  gmoffàna  terreno  disposto  per  abbruciarvi 

i  cadaveri,  il  primo  de*  quali  si  continua  nel  prc.  massu,  il  se- 
condo nel  prc.  masana  (L.  285,  cfr.,  B.  348).  Ma  contro  quel- 

la ipotesi  sta  ancora,  e  ben  più  decisiva,  la  regola  generale,  che 
data  la  integrale  forma  sanscrita  sibil.^nas»^  e  interna  in  ispe- 

cie,  se  ne  abbia  pracritamente:  nas.^li;  secondo  la  qual  re- 
gola, bhasmaln]  avrebbe  a  darci  un  pracrito  bhamha,,  cosi 

come  asmi,  io  sono,  ci  dà  amhù  Senonché,  T  anomalia,  doppia- 
mente strana,  cessa  ora  affatto,  mercé  la  ricostruzione  della 

fase  dello  sv  (parallela  a  rv,  tv  ecc.,  =  rm,  tm  ecc.,  che  rica- 
viamo più  innanzi,  §  IV,  6,  7),  onde  si  ottiene  normalmente:  ss,  s, 

§  III,  3.  Ed  ora  seguono  altri  esempj,  paralleli  a  bhassa  »  &Aa- 

sma[n],  per  tutte  e  tre  le  combinazioni  sanscrite  sm,  gm,  im*^. 

^^  Le  quali  verameute  si  riducono,  per  la  base  pracritica,  ad  una 
combinazione  sola,  cioò  a  sm,  e  tutte  quindi  danno,  ove  il  m  rimanga 
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i  quali  esempj  dovettero,  prima  d*ora,  in  parte  apparire  stra- 
namente anomali,  in  parte  suggerire  illusorj  ripieghi.  An- 

cora per  sm  :  pai.  anussarati  =  sscr.  anusmarati  egli  si  ricorda, 

anussati  =  sscr.  anusmrti  il  ricordo  *°;  pai.  sita  «  sscr.  smita 

sorriso,  M.  I  24;  sind.  i;25àe=sscr.  vismaja-  stupore,  T.  xliv««. — 
Per  pm  :  pr,  rassi,  sind.  rasi,  ind.  guz.  beng.  ras  (T.  xlii,  B.  348), 

=  sscr.  ragmi  rédina.  A  questo  esempio  aggiungendosi  un  pracr. 

intatto,  la  stessa  risultanza  pracritica,  cioè  mh,  V.  il  §  I  del  Saggio 
che  segue. 

30  L'esatto  fondamento  della  voce  palica  è  veramente  anusmarti 

(efr.  p.  e.  pai.  ìiata  «  ̂harta,  sscr.  krta  fatto);  e  a  smorti  smurti^  o 

piti  precisamente  all'intermedio  svarti  svurti^  riviene  del  pari  il  sind. 
surtiy  ind.  8Uìr[a]ty  memoria,  B.  165  347. 

3^  Sarebbe  un  fatto  singolare,  se  il  sindio  ci  desse,  come  io  credo, 

due  diverse  elaborazioni  dello  -sma  pronominale,  Tuna  al  plur.  del 

pron.  di  1.^  pers.,  l'altra  al  pl\^r.  del  pron.  di  2.',  utili  tutt'e  due 
per  la  dimostrazione  di  m  in  v.  Nel  plur.  di  1.^  pers.,  abbiamo  osi 

al  retto,  e  asa  all'obliquo,  rimpetto  all'asma-  del  sscr.,  e  quindi  un 
nuovo  esempio  di  ss  {sv)  «  sm;  laddove  nel  pracrito  il  m  resiste,  cioò 

rimane  intatto,  e  quindi  vi  si  ha,  con  la  solita  evoluzione,  testò  ri- 
cordata nel  testo:  amha'.  Ora  questa  medesima  evoluzione,  col  po- 
steriore trapasso  di  m  in  t?,  vorremo  riconoscere  pur  nel  sindio  al 

plur.  del  pron.  di  2.^^,  pel  quale  esso  ci  offre  il  retto  tavht^  coll'obliquo 

tavha,  di  contro  al  pracr.  turnha--  (quasi  tu-sma-).  Il  Trumpp  s'era 
posto  sulla  buona  via,  secondo  il  mio  parere,  dicendo  a  pag.  xly  :  ̂In 
^Sindhi  the  m  of  the  conjunct  mh  is  also  changed  to  v,  as  tavhì  you, 

^instead  of  tumhV  ;  e  si  sarebbe  malamente  contraddetto,  a  pag.  192, 
dove  afferma:  ̂ The  forms  tavhi  etc.  bave  been  derived  from  the  PrS- 

'krit  Nom.  Plural  tumhe^  tu  having  been  changed  to  tav^  and  m 

^elided'.  L'esatta  ragione  del  ta  di  tavht^  si  potrebbe  piuttosto  ripe- 
tere dalla  simmetria  fonetica  che  ò  tra  le  due  persone  nelle  forme 

oblique  singolari  di  base  locativa  :  mai  tai  del  solito  pracrito  (  loc.  e 

stroment.),  at  tot  dell' ^apabhranga'  (loc,  strom.  e  accus.),  L.  328 
465.  —  Del  rimamente,  non  intendo  di  dare  per  ben  accertato  questo 

esempio  di  vh^mh;  ma  rimarrà  sempre  che  in  uno  stesso  idioma  si 

veggano  due  diverse  elaborazioni  dello  -smaj  cioò  a^sa  dall'una  parte, 
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kàgìra  =^  sscv.  hagmìra  (Gashmir),  il  Lassen  (259)  se  ne  rica- 

vava la  regola  illusoria  che  gm  dia  ss,  cioè  si  sottragga  all'  a- 

nalogia  generale  di  sm  e  sm  (v.  ali*  incontro  il  §  I  del  Saggio  che 
segue).  Per  sm:  il  pr.  sossa  (Varar.  Ili,  2),  che  deve  rispon- 

dere al  sscr.  gusman  energia  (cfr.  il  yed.  ̂ sma  impulso,  impe- 

to) ^^  e  si  conferma  dal  mar.  sos[a]  ardente  desiderio,  e  dal  pur 

mar.  sos[a]ne,  ind.  sos-na,  resistere,  sopportare.  Il  Lassen  (262) 
negava  fede  a  questo  esempio,  che  ora  vediamo  autenticarsi  dai 

twha  (sinonimo  di  tavha)  dall'altra;  locchò  mi  conduce  a  ricordare 

un  altro  caso  affatto  consimile,  e  nell'ordine  etimologico  non  punto 
diverso.  Intendo  parlare  di  -smt,  esponente  di  locativo  singolare,  che 

dÀ  pracritamente  e  -ssi  e  -mAt,  così  come  la  radice  smi  dà  sita  (smita) 

al  pali,  e  fì-sm  (vi-smaja-)  al  sindìo,  forme  che  già  nel  testo  addu- 

cemmo, laddove  dà  al  pracrito:  vi^rnhida  (il  vi-sirnhida  che  si  allega 
da  un  cod.  par.,  Delius,  Rad.  pracr.  22^  rappresenterà  un  notevole 

pentimento  dell'amanuense)  e  vi-^mhaa.  Il  pali  e  la  iscrizione  di  Gir- 
nar  ci  offrono  -rnhi  per  lo  -smi  di  locativo  :  pai.  assa-mhi  nel  cavallo, 

ia-mhi  in  questo;-  girn.  vigita'mhi  nel  soggiogato;-  all'incontro  le 
iscrizioni  di  Dhauli  e  Eapur-di-Giri,  e  quella  di  Bhabra,  come  pure 

il  pracrito  della  Bhagavatl  e  della  Surjapra^napti,  ci  danno  -si  C^^)* 
dhauL  etasi  athasi  in  questo  intento,  tuphe  etasi  in  questo  Tupha 

(BuRNOUF,  Lotus  d.  1.  bonne  loi,  672),  kap.  gabhagara-si  nell'appar- 
tamento interiore,  tema  sscr.  garbhdgàra\  bhab.  budha^si  in  Buddha 

(BuRNOUF  ib.  724;  Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc,  t.  XVI,  359)  ; 

bhag.  kajaràsi  gàmàsi  va  najarasi  va  (katara-,  grama-,  nagara-)  in 

quale  de' due,  o  in  villaggio  o  in  città,  W.  417;-  e  finalmente  il 
pracrito  scenico  ci  porge  -mmi  nel  nome,  e  ̂ ssì  {-ssi)  o  -mmt  (•'inmi) 
nel  pronome:  aggi-mmi  nel  fuoco,  gassi  gammi  nel  quale  (L.  ad  311). 

Se  fossimo  limitati  al  ssi  del  pracrito  scenico^  si  potrebbe  per  av- 

ventura pensare  a  un  influsso  dello  ss^sj  dell'antico  locativo  femi- 
nile  del  pronome  (sscr.  tasjàm^  pai.  tassa)  ̂   malgrado  che  nel  pracrito 
medesimo  cotesta  desinenza  feminile  non  ci  appaja;  ma  ò  tale,  come 

vedemmo,  il  complesso  isterico  in  cui  appare  il  -ssi  (Tsi,  si),  da  to- 
gliere ogni  forza  a  simili  dubbj. 

^  Non  c'ò  bisogno  di  supporre  dittongata  la  base  sanscritica  di 
sossa^  come  fa  il  Lassen,  262;  v.  lui  medesimo,  132. 
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vernacoli  viventi»  e  gliela  negava  per  la  illusoria  obiezione  che 

sm  dovesse  dare,  giusta  la  regola:  hm^, 

B.  Viene  poi  il  tipo  in  cui  a  m  preceda  un'  esplosiva  ̂ \  e 
ci  sarebbe  primamente  rappresentato  dal  pai.  e  pracr.  atta,  accus. 

attdnam  =  sscr.  dtmd  atmdnam,  il  proprio  individuo,  sé  stesso. 

In  questo  tipo  appare  più  fondata  l'ipotesi  dell* immediata  as- 

similazione del  m;  posciachà  par  pronta  l'analogia  di  il  da  tn, 

o  gg  da  pn,  e  simili,  cioà  del  n  assimilato,  come  ne*  seguenti 
es.:  pracr.  (Bhagav.)  ra^te  =  sscr.  ratna  gemma  W.  413,  pai. 
abhimatthati ^sscv.  abhimaihnàti  gira  confricando;  pai.  e  pracr. 

lagga,  sind.  lago,  ind.  e  pengb.  lag,  «  sscr.  lagna-  aderente, 
T.  XXXIV,  B.  300,  pai.  sakkoti  ̂   sscr.  gaknòti  può,  M.  I  13.  Ma 

gli  è  imprima  da  considerare,  sulle  generali,  che  dato  un  m 
nella  sua  schietta  condizione  e  aggruppato  e  mediano,  egli  può 

opporre  di  certo  una  resistenza  maggiore  che  non  possa  il  n; 

^  Gli  svolgimenti  considerati  in  questo  numero  e  nel  susseguente, 
mMnducono  a  trascrivere  un'altra  osservazione  del  Beames  concer- 

nente la  pronunzia  bengalica  (cfr.  §  IH,  3),  nella  quale  osservazione 
si  devono  però  confondere  il  modo  in  cui  si  proferiscono  delle  voci 
letterarie,  cioè  tali  che  non  hanno  subito  la  elaborazione  pracritica 

(p.  e.  smarana*^  ed  è  questo  modo  che  ora  piti  c'importerebbe),  col 
xnodo  in  cui  si  manifesta  l'esito  pracritico  dei  nessi  qui  studiati: 
Un  this  case  (i.  e.  in  compounds  whose  last  letter  is  m)  the  m  is  not 
Mistinctlj  heard,  but  gives  a  subdued  nasalization  to  the  preceding 

^consonant,  ̂ hich  is  pronounced  as  though  doublé.  Thus,  smarana 
*is  in  Hindi  smaran^  but  in  Bengali  it  sounds  $h^oron\  lakshirn: 
Hakhkhl',  padma:  podda»  It  is  almost  impossible  to  express  the  exact 
'sound  of  this  nexus  — it  must  he  heard  to  he  understood  (80)/  E  a 
p.  332  suppone,  che  dhm  dhv  (dhio)  dhj  (dhy),  tutti  ugualmente  suo- 

nerebbero, in  pronuncia  bengalica,  *as  dh  with  a  slight  stress  on  it.' 
**  L'afifermazione  del  Weber  (402-3)  che  nn  stia  per  «m  in  ninna^ 

potrebbe  far  pensare  a  un  caso  di  nm  nv  nn.  Ma  ell'ò  sicuramente 
una  svista  del  chiaro  indologo.  Doveva  dire:  nnamn^  e  devo  trat- 

tarsi della  voce  nimnd,  profondo,  che  è  ninna  pur  nel  pali.  Vedi, 
per  il  passo  in  cui  la  voce  occorre,  W.  215. 
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e  cosi,  anche  traWernacoli  italiani,  ben  ci  occorrerà  il  fenomeno 

di  RN  in  -TT'  (v.  p.  es.  Arch.  gloit  it,  II 140),  ma  sarebbe  inau- 

dito un  ̂ rr-  da  RM.  Neir India,  di  regola  soggiace  il  R,  cosi 

di  RN,  come  di  RM,  le  quali  combinazioni  danno  perciò  di  so- 

lito: fin  {nn),  mm.  Senonchè,  RN  si  riduce  pracriticamente,  oltre 

che  a  nn,  anche  a  rr  (r),  laddove  sarebbe  inaudito  un  rr  (r) 

pracritico  da  RM.  Di  certo,  è  caso  diverso  la  combinazione  col  R, 

di  quello  che  sia  la  combinazione  con  le  esplosive;  ma  intanto 

ne  risulta  chiara  la  maggior  forza  del  m  in  confronto  del  n  ̂^, 

^^  [Ora  mi  si  aggiunge,  per  la  combinazione  con  un'esplosiva,  dalla 
ecriitara  di  E.  Kuhn  che  cito  più  innanzi,  il  bel  contrapposto  del 

pai.  rummavati'^ascr,  ruhmavati^  allato  al  sakkoti ''SSQr.  QaknòH  che 

testò  si  citava.]  Anche  si  consideri  mm  »  MR  nella  nota  28.  -  Gli  esempj 

pracritici  che  si  possono  addarre  per  rr  (r)  da  m,  son  due  principal- 
mente, ma  decisivi,  cosi  per  la  qualità  loro,  come  per  la  loro  grande 

diffusione,  poiché  occorrono  in  tutti  i  vernacoli  ariani  dell' India.  I  san- 
scriti purna  pieno,  e  hùrna  ridotto  in  polvere,  polvere,  si  continuano 

al  seguente  modo:  aìnà.pùrò  Hùru^  T.  xxxv;  ind.  pura  Aurdf,  pengb. 

pura  Jiùr^  guz.  puro  ìiurO,  mar.  pura  /lur,  beng.  pura  Atir,  or.  pvird 

hurà,  B.  343.  Si  aggiungeranno,  per  terzo  esemplare,  i  riflessi  del  sscr. 

ghùrn  vacillare,  titubare,  agitarsi,  tra'  quali  p.  es.  il  sind.  ghuranu 
(a  sscr.  ghùrnana)  bramare  (agitarsi  pel  desiderio),  T.  264,  come  ha 
ben  veduto  il  Beames,  che  anche  aggiunge  gli  altri  paralleli  odierni 

(344,  e  aotdrà  senz'altro  con  questi  anche  il  pr.  gholai  gholanti^  al- 

lato a  ghunnadij  cfr.  Mu.  25;  dov'è  del  resto  da  ricordare  che  ghun 
e  ghol[c^  compajono  nello  stesso  less.  sscr.  allato  a  ghùrn).  Ma  sono 
affatto  vano  le  dubitazioni  dello  stesso  Beames  intorno  a  r  »  rn  nelle 

risposte  odierne  di  purna  e  Kurna^  ch'egli  vorrebbe  ottenute,  per 
nuova  derivazione,  dalle  Vadici'  pur  e  Kùr.  Le  circostanze  già  prima 

avvertitCì  cioò  la  qualità  organica  e  lessicale  de'  due  vocaboli  e  la 
loro  concorde  identità  per  tutta  l'India  ariana,  valgono  a  rimuovere 

compiutamente  ogni  sospetto;  e  se  l'ind.  Hunà^  sind.  Kunu^  ecc.,  col 

significato  di  'calce'  (lime),  rivengono  anch'essi,  come  giustamente 
il  Beames  crede  (cfr.  pai.  liunna)^  al  sscr.  Kurna-^  ciò  altro  non  prova 
se  non  il  doppio  esito  pracritico  di  una  formola  medesima,  fenomeno, 

come  stiamo  vedendo,  tutt' altro  che  insolito,  e  più  ohe  mai  naturale 

Ascoli,  Stu^f  crUi^i,  TI.  19 
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Si  aggiunge  poi,  circa  1*  esemplare  dal  quale  moviamo  {dtmd), 
che  la  fase  dello  tv  si  dimostri  perspicuamente,  per  un  diverso 

esito,  al  §  IV,  7,  ove  insieme  si  dimostra  la  fase  di  kv  da  km, 

fase  parallela  allo  sv  da  sm  che  testò  ricavammo  (§  IV,  5  a)  ;  e 
ne  viene  una  probabilità  cosi  grande  per  la  evoli^zione  dtmà 

atva  atta,  da  potersi  chiamare  certezza.  Ora,  se  tale  digrada- 
zione si  comprova  e  ci  quadra  per  un  esemplare,  dovremo  noi 

rifiutarci  ad  ammetterla  per  qualche  altro  esemplare  congenere? 

Ad  ogni  modo,  esempj  analoghi  ad  atta ^ dtmd,  sono  questi: 

pracr.  (e  pai.)  vatta  =  sscr.  vàrtma[n]  via,  L.  272,  pai.  Hhadda  = 

sscr.  Jthadma[n]  tetto,  pracr.  saddaa  =  sscr.  sadmaka  {sàdman 
sede,  dimora)  L,  243.  Ancora  gli  sarebbero  analoghi  i  pracr. 

^ugga  vaggi,  offertici  dal  grammatico  Vararufti  (III,  2),  che  vi 
afferma  taciuto  il  m;  locchò  significa  che  egli  vi  vedeva  i  sscr. 

jugma-m  pajo,  e  vdgmin  eloquente.  Ma  non  sono  esempj  sicuri  ; 
perchè  vaggl  potrebbe  anche  rivenire  al  sscr.  vdgvin,  sinonimo 

in  un  caso  come  questo,  nel  quale  le  varietà  fonetiche  si  applicano  a 
significazioni  diverse.  Un  saggio  di  singolare  energia  del  n,  sarebbe 
nel  pracr.  runna  »  sscr.  rugna  sfracellato  (L.  244,  exc.  45),  e  ricorda 
il  pai.  mm  *>  dm  in  damma  »  sscr.  dadmas  diamo  ;  ma  non  cL  occorre 
questo  runna  se  non  in  un  grammatico,  e  forse  riviene  al  sscr.  runda 

mutilato,  con  nn^nd  (v.  qui  appresso),  o  altro  piuttosto  non  d  se 
non  il  part.  perf.  pass,  di  mjid  piangere:  Yar.  Vili  59  [62],  L.  364, 

cfr.  txnna  «  roid  +  na,  H.  157.  Non  fa  all'  incontro  nessuna  mera- 
viglia, e  per  più  di  una  ragione,  il  digradare  dello  gn  sscr.  in  nn 

pracr.  Del  rimanente,  poichò  fummo  condotti  ad  avvertire  il  dif- 

ferente grado  di  resistenza  che  è  tra  m  e  n  nel  caso  dell*  assimila- 
zione ch'essi  possano  esercitare  o  subire  come  secondi  elementi  del 

nesso,  profitteremo  dell'occasione  per  toccare  di  esempj  pracritici  in 
cui  si  manifesta  un'eguale  energia,  tra  men,  per  l'assimilazione  a 
cui  entrambi  assoggettano  la  esplosiva  susseguente  (cfr.  MB  ND  ri- 

dotti continuamente  a  mmnnne'vernacoli  dell'Italia  meridionale  ecc.). 
Si  considerino:  pai.  arammana  »  sscr.  dlambana,  fulcro,  fondamento; 

sind.  mmu" sscr.  ntm^a-,  nome  d'albero,  T.  xxxv,  93;  sind.  ̂ amti, 
beng.  gdmj^gambu,  altro  nome  d'albero,  B.  297-8  (a  proposito 
del  quale  esempio,  il  benemerito  Beames  si  smarrisce  in  stranissima 
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di  vàgmin;  e  gugga  al  sscr.  jugja-m,  animale  che  si  aggioga, 
il  qual  vocabolo  si  confonde  erroneamente  con  jugma  (v.  Bobh- 

TLiNGK-RoTH,  8.  jugma  6  jagja)  ̂ ^.  Mi  resterebbe  il  pai.  lakkh% 

pracr.  làkUhi^  =sscr.  laksmt,  la  moglie  di  Visnu;  esempio  ̂ sui 

generis',  perchè  vi  abbiamo  un  triplice  nesso  (il  quale  si  sarebbe 
anche  potuto  risolvere  in  mh  «  [&]^m;  cfr.  pamhala  ̂ pakstnala, 

dal  folto  ciglio,  L.  263,  e  anche  il  pracr.  ̂ mAa  =  sscr.  ttksna, 

allato  al  tikkha  che  adducemmo  alla  nota  9)  ̂^\ 

gdsa);-  pài.  bhdnaka  (*a  jar*,  boccale;  allato  a  bhandikd  ecc.) esser. 
bhdndaha;  sind.  khanu^  beng.  J^Aans ,  a  sscr.  khanda--  pezzo,  e  piti 
altri  esempj,  sindii  in  ispecie,  di  n^n^  ap.  B.  299.  È  caso  alquanto 

diverso  quello  dei  h  (n  gutturale,  quasi  n')  che  sta  nel  sindio  per  ng^ 

come  in  anu  corpo  «sscr.  anga-^  hand  buono  «sscr.  hangar  (abile), 

hihu  assa  foetida  «  sscr.  hingu-^  T.  xviii,  35,  93,  oppur  del  n  (n  pa- 

latino, quasi  n^)  che  vi  sta  per  n;,  ng^  come  in  8unò  (pai.  sunna) 
esser,  pinja"  vuoto,  mmus pai.  inin^à  (sscr.  maggà)  midollo,  cfr. 
T.  zxvii.  E  siamo  finalmente  a  ivh'^^nh^  che  il  pali  ci  mostra  nel 

suo paniiàsaB sscr.  panhàgat  cinquanta;  onde  si' degenera  al  pracr.  nn 
in  panna  '-panha  cinque,  L.  237,  W:  403  412  425  426. 

36  Vero  è  che  un  altro  grammatico  ci  dà,  per  gg^gm:  gugfi  (L.  exc. 
43),  che  parrebbe  il  sicuro  riflesso  del  sscr.  jii^mm;  ma  quello  stesso 

grammatico  non  riproduce  l'altro  esempio  (vaggi)t  o  per  meglio  dire 
ce  li  dà  tutt'e  due  confusi  in  uno. 

^^  Ricordo  le  pronuncie  bengaliche,  trascritte  per  padda  e  lakhkhì^ 

alla  n.  23.  Del  rimanente,  è  notevole,  e  anche  fa  prova  contro  l'ipotesi 
dell'immediata  assimilazione  delm,  la  particolare  frequenza  delle  figure 
epentetiche  tum  dum  ecc.  »  sscrr  tm  dm  ecc.  Si  osservino  :  pai.  àtumd 

(dtmd)^  vatumà  {vartman  M.  1 14),  aadumàpaduma  {sadman^padma 

fior  di  loto;  M.  ib.);  paduma  pur  nel  pracrito,  L.  244,  onde  poi  paùma^ 

come  ha  YararuAi  (11165)  e  come  ricorre  nell'Anigógadvarasùtra 
{pa€ime  W.  427);  tal  quale  il  caso  di  khaùma-Ulha  nel  pracr.  della 

Bhagav.,  B sscr.  Ahadma-stha^  W.  414  (^che  ò  allo  stadio  dell'appa- 
renza esterna'  W.  169).  Ancora  si  osservino  i  palici  idhuma  legna  da 

fuoco,  kudumala  bottone  che  s'apre,  pakhuma  {go^pakkuma)  ciglio, 
allato  ai  sscr.  idkma  kudmala  pakiman.  Molto  importanti  paùma  e 

khaùma  perchè  ci  dimostrano  affatto  popolari  le  basi  epentetiche  pa- 

duma  Khaduma.  E,  d'altrondei  non  sarebbe  per  avventura  questa  con 
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6.  Il  V,  che  proviene  da  m,  passa  in  b;  ed  è  il  paral- 
lelo del  §  III,  4.  —  Il  flame  che  è  Narmadà  nella  letteratura 

sanscrita,  oggi  è  Nerbudda;  e  manca,  o  almeno  manca  a  me, 

ogni  forma  intermedia  3?.  Ma  poiché  -udda  può  stare  ali*  antico 
-adàttf  come  V-utta  di  'Calcutta'  air-ato  di  Kalikata  (-kata)^ 
cosi  risaliremo  a  nurhada  che  si  ragguaglia  a  narmadà  per 

m  in  t;,  col  successivo  trapasso  del  v  secondario  in  h,  come 

vediamo  nel  numero  che  segue.  È  un  fiume  dell*  India  occiden- 
tale; ma  non  per  questo  vi  stuona  il  h  da  v,  poiché  siamo  al 

nesso  rv\  cfr.  garbu^garva-  ecc.,  nelle  note  al  §  III,  4  s». 

Vu  epentetico  la  prima  fase  di  quell'evoluzióne  che  il  testo  ci  pre- 
sentava nella  sua  fase  estrema?  Porremmo  allora»  a  cagion  d'esempio, 

la  serie  pddma  pdduma  pdduva  pddva  padda^  e  ritorneremmo  vera- 
mente al  caso  del  §  IV,  4.  Intanto  ò  positivo,  che  sia  pronta  la  figura 

epentetica  per  tutti  e  quattro  i  sicuri  esempj  assimilati  che  avemmo 

nel  testo.  E  quanto  ali* -urna  in  -uva,  ricordo  ancora  il  praor.  pa^ 
dhuma^Baor.  prathama,  primo,  L.  200-10  n.  (127;'ofr.  Pibcbsl  nei 
Beitràge  del  Kuhn,  YIII 132),  aliato  al  -va  degli  ordinali  che  citammo 
al  §  IV,  2.  Mi  resta  finalmente  di  avvertire  un  singolare  equivoco. 

Il  Weber  afferma  (414,  H.  28),  aversi  mh  •■  dm  nel  pamha  dei  pracr. 
della  Bhagav.  e  della  Surjapra^apti,  che  riverrebbe,  per  questa 
strana  via,  al  sscr.  padma  fior  di  loto.  Ma  un  commentatore  indiano 

ha  qui  ingannato  il  maestro  europeo  (cfr.  W.  317  315  160);  e  pamha- 

altro  non  è  che  il  sscr.  pahsma[n]  nel  senso  di  'stame';  senso,  del 
resto,  di  cui  toma  opportunissima  questa  conferma  pracritica. 

^'^  Albirùni  ha  sanscritamente:  Nàrmad  (Journ.  asiat.,  sept.-oct. 
1844,  p.  22&\  per  la  Jamunà  ha  egli  all'incontro  una  pronuncia  vol- 

gare, V.  qui  la  nota  38).  Il  tipo  con  la  normale  assimilazione  pracri- 

tica ò  nel  pai.  Nammadd,  cui  risponde  Ì'6  Na|AdiSv)c  di  Tolomeo.-  Della 
fase  dello  schietto  rp^rm  potrebbe  essere  un  esempio  nel  nopouapoi 

(*Parvara-,  *Parmara-)  di  Tolomeo,  che  il  Lassen  riporterebbe  a 
Pramàra\  e  a  ogni  modo  farebbero  per  v  da  m  le  forme  popolari 
PunvarPovar^  nelle  quali  continuerebbesi/lo  stesso  Pràmdra  (Lass.  Ili 
146 150 198  465;  cfr.  Wxber,  Monatsber.  d.  preuss.  ahad.  d.  tciss.  aw 
dem.  j.  1871,  p.  625). 

^  Non  è  difficile  imbattersi  in  esempj  che  p^jano  mostrare  un' al- 
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7.  I  nessi  tm  km,  ridottisi  primamonte  a  tv  kv,  indi 

temazione  neo-indiana  di  m  e  ò,  a  sieno  affatto  illasorj.  Cosi  abbiamo 

un  pracr.  àba  (amba)  nei  grammatici,  e  il  sindio  abu^  allato  ali*  in- 

dost.  dm^  pel  sscr.  àntra-,  la  ̂ Mangifera  indica*;  o  ancora  un  pracr. 
tàba  (tamba)  nei  grammatici,  e  Findost.  tabà,  allato  al  pracr.  tamma 
e  allMndost.  tàmà^  pel  sscr.  iàmra  tàmrà^  color  di  rame,  rame.  E  può 

parer  singolare  che  i  fonologi  europei  si  sieno  smarriti  intorno  a 

queste  forme  (cfr.  L.  246,  T.  xxxv,  B.  342)  ;  poiché  veramente  d'altro 
iion  si  tratta  se  non  di  MR  che  dall'una  parte  riducesi  a  -mm-  (come 

-^r-  a  -^^-,  ecc.),  e  dall'altra,  in  età  abbastanza  antica,  si  fa  MBR, 
onde  poi  normalmente  mba.  S'  ha,  vale  a  dire,  la  figura  meramente 
assimilata,  allato  all'esito  della  figura  epentetica,  come  si  avrebbero, 

nell'antico  francese,  per  dir  di  un  solo  filone  consimile  :  venrai  verrai 
vendrai,  nel  futuro  di  venir  \  o  volrent  vorent  voldrent  voudrent^  nella 

3.  pi.  del  perf.  di  voloir.  L'intero  tambra^  per  tornare  all'India,  con 
r  ulteriore  e  normale  inserzione  di  un  t,  si  conserva  nel  tamilo  tàm- 

bira^m  (Burnouf,  Journ.  asiat.,  1828,  I  267);  e  la  stessa  doppia 
inserzione  ò  nel  pai.  ambila  acido  (MBL  da  ML),  allato  ad  amia 

(e  pure  ambia  avla)  del  lessico  sanscrito.-  Ma  d'altre  epentesi  in- 
diane, di  suoni  esplosivi,  ci  giova  ancora  toccare,  per  ravviarci  a  un 

altro  caso,  che  a  noi  piti  specialmente  in  questo  hiogo  importa.  Tra 

l'anusvara,  o  altro  suono  nasale,  e  il  successivo  /i,  gì'  idiomi  pracri- 
tici  inclinano  a  inserire  la  esplosiva  sonora,  congenere  al  dato  suòno 

nasale;  che  vuol  dire  g  dietro  all'anusv^ra  legittimo,  b  dietro  a  m, 

e  d  dietro  a  n.  Cosi,  nell'India  moderna,  i^h  leone  «sscr.  sìha 

(y.  l'Indice);  e  nel  pracr.,  avutisi  imprima  normalmente,  al  pronome 
di  sec.  pers.  pi.,  tumha  da  ̂ tursma  (v.  la  nota  21),  e  Mnha  (sindio 
Hinhu)  dal  sscr.  hihna  segno,  si  passò  ulteriormente  a  tumbha  e 

Kindha  (cfr.  L.  271,  B.  262,  T.  xi,  xlvi),  come  nello  special  dialetto 

pr.,  che  addimandasi  pàigàhl^  abbiamo  anche  ampha  (*ambha)  nel 
plur.  del  pron.  di  1,  pers.  {amha  a  asma-),  L.  441  446.  Del  pari  i  sscr. 
glèsma[n]  flegma,  gldiimika  flegmatico,  danno  imprima  normalmente  : 
semka  semhi[k]af  onde  nel  pracr.  della  Bhagav.:  aembha  sembhija^ 

W.  439  415.  Dove  ancora  può  ricordarsi  l' interjezione  pai.  hambho 
ambfiOf  allato  al  sscr.  hàhO  (quasi  ham-{-hdì).  E  a  formola  iniziale 

riusciremo  alla  successione:  mh  («  sm)  mbh  bh^  nel  pracr.  bhart^smar 
ricordarsi  (Var.  Vili  18;  cfr.  Hoefer,  Zeitschr.  f.  d.  wissensch.  d. 
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a  tb  (tp)  hb  (kp),  finiscono  per  risolversi  in  pp  (p),  che 

è  r esatto  parallelo  del  §  III,  5  99. 

Testò  ripetevamo  il  pracrito  atta  («  sscr.  dtmd)  da  un  atva 

di  fase  anteriore  (§  IV,  5,  b).  Ora  accanto  ad  atta,  e  ancora  per 

legittima  continuazione  di  quella  stessa  figura  intermedia,  noi 

spr.y  li  519-20;  H.  39  n*l,  255),  singolarmente  analoga  alla  succes- 

sione greca  :  mr^  mbr^  òr-  (ppox^c  ecc.).  Al  qaale  bìiar  a  amar  il  Bea- 
mes  (192  347)  acutamente  raccosta  bhaìs  bhes  ecc.,  che  insieme  con 
mhdts  ecc.  rivengono  dagli  odierni  vernacoli  indiani  al  sanscrito 

mahisa^  buffalo  (gruppo  importante  del  quale  altrove  ritocchiamo),  e 

dipendono  perciò  da  uno  mh'-  che  surge  diversamente  da  quello  di 

"^mhar  ecc.  Ora,  anche  a  formola  mediana  troviamo  bh  al  posto  di 
tnA,  in  bdbhana  (»  sscr.  bràhmana,  onde  il  pracr.  bamhana),  che  si 
allega  dalle  iscrizioni  già  altre  volte  accennate  (o  piuttosto  da  una 

di  esse,  quella  di  Dhauli)  e  al  Lassen  è  dovuta  parere  *una  particolar 

deformazione*  (Ind.  alt.  II  488  n.).  EU' è  tuttavolta  una  forma,  intorno 
alla  quale  per  noi  non  potrebbe  piti  sorgere  se  non  questo  solo  que-> 

sito:  se  vi  si  abbia  m-^b^h  {»mh)  con  la  nasale  taciuta,  o  non  piut« 

tosto  bh^vh  =  mh^  e  quindi  l'esatto  parallelo  del  §  III,  4,  b  (cfr.  tavha^ 
alla  nota  21),  e  con  ciò  un  nuovo  esempio  per  la  evoluzione  che  il 
testo  ora  studia.  Ma  si  tratterà  certamente  di  mbh  col  m  taciuto 

(cfr.  §  V;  o  semplicemente  non  iscritto  o  non  saputo  leggere);  poi- 
ché nella  maggiore  e  piti  accertata  parte  di  quelle  iscrizioni  leggiamo 

bdmhana  e  bambhana  (cfr.  Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc, 

t.  XII,  174  171  ecc.  e  l'annessa  tavola  dell' iscriz.  di  Girnar),  onde 
si  raggiunge  il  sindio  babhanu  {bàmbhanu)  T.  XLvi,  e  il  vambha 

"  brahma[n]  del  pracr.  della  Bhagav.,  W.  396.  E  finiamo  per  toc- 

care dell'epentesi  di  ̂   (t)  fra  /  e  ̂ ,  cioè  in  voci  il  cui  sn  non  ha 

subito  la  vera  elaborazione  pracritica  (nh);  che  ò  l'epentesi  per  la 

quale  il  nome  di  Krsna  {knitn[a]  hristen^  hresio)  s'ò  fatto  cosi  vicino 
a  quello  di  Cristo.  Il  Beames  (80)  voleva  che  t  qui  stesse  per  n. 

^^  Qui  vengo  a  concordare  perfettamente  col  Beames  (330);  ma 

sarebbe  pili  esatto  il  dire  che  sia  egli  venuto  a  concordare  in  sin- 
goiar modo  con  me,  poichò  io  altro  non  fo,  per  questa  parte,  se  non 

ripetere  ciò  che  esponevo,  sin  dalla  fine  del  1867,  nell'articolo  che 
di  sopra,  in  nota  a  .p.  !^5,  ho  ricordato  {Riv.  ortenf.,  p.  1116-20;  «  p. 
6-10  delle  copie  a  parte). 
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ritroviamo  T  equivalente  pracr.  appà  (stroment.  appanà  =:sscr. 

àtmanà),  L.  315  ecc. 'O;  cosi  che  uno  tv,  il  qual  proviene  da 

tm,  ci  ofifra  quella  doppia '  continuazione  medesima,  che  a  suo 
luogo  ci  occorreva  per  lo  tv  etimologico  {-tlana  -ppana,  «  -ivana, 
§  III,  3,  5).  E  acciò  il  parallelo  sia  proprio  compiuto,  lo  stesso 
monumento  epigrafico,  che  ancora  mostra  la  fase  dello  tp  nella 
continuazione  dello  tv  etimologico,  la  mostra  eziandio  in  quella 

dello  tv  da  lfm'^-Cosl  poi  come  da  tm  si  viene,  per  tv  (tb), 
a  pp,  ancora  si  arriva  legittimamente  air  esito  stesso  da  km, 

per  kv  (kb),  secondo  che  già  fu  avvertito  al  §  III,  5;  onde  si 

chiariscono  i  pracr.  ruppa  e  ruppim,  che  Vararufti  (III  49)  al- 
lega come  esempj  di  p  da  km,  mostrando  per  ciò  di  ricondurli 

ai  sanscriti  ruhma,  oro  (ornamento  d*  oro),  e  rukmini  la  dea 

30  Entrambe  le  riduzioni  (aita  appa)  ricorrono  nella  stessa  fase 
del  pracrito,  anzi  in  una  medesima  scrittara,  come  p.  e.  n^Ila  Bhaga- 

vati.  Il  pracr.  appa  (àpa',  àpana)  si  continua  poi  in  tatti  gli  odierni 
volgari;  e  cosi  nel  pron.  riflessivo  indost.  dp,  o  nel  mar.  àpan  (pos- 
sess.  àpala  Voc.  12),  eco.  T.  215.  Notevole,  per  due  ragioni,  la  figura 

aferetica  del  sindio:  pàn\a\\  poiché  dall'un  canto  si  colleghi  con  le 
forme  zingariche  pes^  sd,  acc.  sg.,  pen  aco.  pi.,  e  dall'altro  ricordi 
il  vedico  iman  a  cUman.  Quanto  alle  forme  zingariche  ò  da  avvertire, 

che  il  -n  di  pen  appartiene  sicuramente  al  tema,  e  che  solo  per  illu- 
sione anidogica  si  ò  fatto  di  questa  voce  un  accusativo  plurale,  cui 

venne  a  contrapporsi  un  pet  di  singolare  (cfr.  p«  e.  i  corrispondenti 
accusativi  del  mascolino  di  terza:  Us,  Un),  Anche  nella  forma  afere- 

tica della  risoluzione  appan  s' ha  cosi  una  particolare  concordanza 
fra  sindio  e  zingarico,  da  aggiungersi  a  quelle  che  già  raccolsi  altrove 

(Zigeunerischei,  170  a).  Ma  del  resto  deve  esservi  stata  la  forma  afe- 
retica pur  della  risoluzione  aiian\  poiché  mi  par  difficile,  per  non 

dire  impossibile,  che  non  sia  questa  stessa  nostra  voce  il  iàn  o  ian 

che  in  tutte  le  favelle  dravidiche  vale  ̂ self,  ̂ se',  e  il  ien  che  gli  ri- 
sponde nel  brahui  (Caldwbll,  o.  c,  p.  24,  cfr.  Weigle,  Zeiischr.  d.  d, 

morgenl.  geaellsch.,  II  267-8). 

^^  dipano  (dptanó)  ecc.  sulla  roccia  di  Girnar,  che  già  il  Burnouf, 

1.  e.  660,  poneva  correttamente  fra  dima'  ed  appa-;  v.  sopra,  la  n.  ** 
a  p.  274.  • 
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Lakimì  (auri-ornata).  Veramente,  poiché  ne*  testi  non  ci  occorre 
questo  ruppa,  oro,  e  non  sappiamo  additarne  alcuna  continua- 

zione fra*  viventi  vernacoli,  può  sorger  qualche  dubbio»  che  il 
grammatico  ripetesse  stentatamente  da  ruhma  una  voce  che 

altro  non  era  se  non  la  normale  riduzione  di  rùpja,  argento» 

oro  od  argento  coniato;  tanto  più  che  rupja,  cosi  assimilato, 

si  continua  sicuramente  nell'India  moderna '^  Ma  ruppini^ruk^ 
minl^  che  è  come  dire  una  derivazione  di  ruhYria  ormai  ridotta 

a  nome  proprio,  non  lascia  campo  ad  alcun  dubbio,  e  solo  dis- 

piace che  Kramadigvara,  il  quale  pure  ha  ruppa  ̂   ruhma  (108)» 

non  la  riproduca^**. 

'^  mar.  rupe,  argento;  cfr.  la  nota  9. 

^'^  Il  Lassen  ricorda  ruppa  «  ruhma  accanto  al  pracr,  o-bàsai  (o-ra- 
saK)  pel  sscr.  avakagali  {avakàsaii);  scrive  cioè,  a  p.  136, 

dove  imagina,  tra  il  pracr.  pavattha  e  il  sscr.  prdhòstha^  un 

*papottha\  ̂ cfr.  ruppa  prò  ruhma  et,  licet  non  prorsus  idem, 

^obàsaK  prò  avahagatV  Ma  questa  analogia,  che  poi  crede 

rinfiancata  da  un  altro  esempio,  1* analogia,  vale  a  dira,  di 

una  esplosiva  gutturale'  che  si  muti  fra  vocali  in  esplosiva 
labiale,  ò  affatto  illusoria,  e  importa  che  ora  ci  adoperiamo 
a  mostrare  che  sia  tale. 

Insegnano  dunque  1  grammatici  indigeni»  che  la  radice  Aoj» 

quando  è  accompagnata  dal  prefisso  ava^  si  riduca  nel  pra- 

crito  a  vos*;  e  parimenti  insegnano,  che  la  radice  pàA,  im- 
mergersi, preceduta  dalla  medesima  particola,  vi  passi  in 

rafc**.  Il  Lassen  scrive  bà$  e  bah  (136,  203,  211),  e  ci  vede 
la  gutturale  che  passa  in  labiale  (k,  p,  b,  v;  g,  b,  v).  Si  ag- 

giungerebbe, ancora  per  testimonianza  dei  soli  grammatici, 

un  pracr.  scórra  «sscr.  gihara^  con  un'alterazione  ulteriore 

♦  VarariiA»,  Vili,  32  (35),  Kramadiffvara,  1,36,  ap.  Deuus,  Radices  pra- 
criticae.  Il  Delius  traduce  il  Banscrito  hàs^  sotto  il  quale  richiama  il 
pracr. o-»a5-at,  per  lucere,  videri  (cfr.  hag  kakàs).  Ma  VararuAi 
ha  air  incontro:  gabdahutsajàm^  mandar  suono  ingrato,  tdssire;  cfr. 
hàsd  Hahre  =  hutsitagahdà  ArtorSn,  ap.  Bokhtlinok-Roth  s.  hàs  ì, 

♦♦  Vararuki,  Vili,  31  (34),  Krafk,  I,  35  (qui  o-vàd  presso  il  Delius,  di 
certo  per  isbaglio).  • 
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§  V. Cosi  è  compiuto  l'esame  di  quel  gruppo  di  fenomeni  al  quale 
miravamo.  Ma  le  serie  degli  esempj,  che  ci  accadde  alleare, 

(k,  p,  b|  bh  ;  203).  E  se  in  o-i>às  o-vdh  precedeva  al  gutturale 
un  suono  labiale  (o),  la  cai  influenza  si  tenterebbe  forse  da 
taluno  far  valere  (come  volevasì,  con  apparenza  migliore,  far 

valere  in  ruppa^rukma  l'influsso  del  m  che  alla  gutturale 
susseguiva;  e  quindi,  con  doppio  e  contrario  efletto  di  esso 

mi  rukma  rupma  ruppa)^  in  sìbfuira'^ffikara^  all'incontro, 
saremmo  al  salto  puro  e  semplice  di  A  in  p  ecc. 

Ma,  ripeto,  le  son  tutte  di  certo  mere  illusioni.  Il  pracr.  kds 

(risponda  esso  a  kds  o  hoQ  sanscrito)  perdeva  facilmente  il 
suo  k  nel  combinarsi  con  prefissi  uscenti  in  vocale,  e  abbiamo 

appunto  m-às«8scr.  vi-kàg^  epa-às^sscr.  pra-kàg.  Lo  stesso 

potea  pa^  del  suo  ̂ ,  come  c'insegna,  a  cagion  d'esempio, 
à^ahhhadi'^asev.  d-^ahhhati  accedi t.  Dati  dunque  questi  le- 

gittimi dilegui,  resta  da  chiarire  il  v  di  o-vds  ecc.;  e  si  può 
per  due  modi.  Vi  si  può  imprima  vedere  un  mero  fenomeno 
epentetico,  su  di  ohe  va  in  ispecie  consultato  il  Wabbr,  H.  29. 

Per  questa  dichiarazione  milita  in  particolare  l'aversi  (ndsa 
insieme  a  o-vosa,  a sscr.  avahdga  posto,  spazio;  comunque  in 
questo  esempio  si  tratti  della  radice  koQ  apparire,  e  non  già 

^i  quella  radice  a  cui  teàtò  sentimmo  darsi  da  Vararu/ti  una 

significazione,  che  il  Weber  sembra  avere  trascurato  {kds  tos- 

sire). Si  può  imaginare,  in  secondo  luogo,  quest'altra  ragione 
del  V  di  (h-vds  ecc.  Nel  sanscrito  stesso  il  prefisso  ava  può 
ridursi  a  t?a,  e  perciò  ò  lecito  porre: 

pracr.  va^ds^ai^  sscv.  [a]9a-M<-a^s, 

pracr.  ra-àft^««88cr.  [aJva-^aA-a^t; 

per  la  qual  supposizione  milita  in  ispecie  l'occorrere  appunto, 
nel  sanscrito,  va^gdh  allato  ad  ava-^dh.  Ora,  da  codeste  forme 

pracrite  si  arriverebbe  a  vds-ai  vaA-ai*  per  contrazione  non 

dissimile  da  quella  che  avviene,  a  cagion  d'esempio,  in  Jiotthl 
•'ttaùtthì^BSOT.  Katurthìj  quarta  (L.  176),  nel  pomma  «|>ai<- 

ma'»pad[u]ma  di  HemaAandra  (v.  sopra,  alla  n.  26*),  o  nello 
"Mhd  di  cui  si  studia  nella  nota  78  del  seguente  saggio.  La 
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potrebbero  ora  suggerire  un*  osservazione  di  ordine  cronologico, 
la  quale  parrebbe  anche  risolversi  in  una  difficoltà  di  qualche 
momento.  Il  pracrito  ed  il  pali,  cioè,  non  ci  offrivano  esempj 
in  cui  rimanesse  manifesto  il  v  da  m  (§  IV,  1,  2,  3);  e  solo  ce 

ne  davano  per  quelle  serie  in  cui  la  riduziono  i;  »  m  era  inferita 
dagli  effetti  suoi  (§  IV, 5  a,  5 b,  7).  Si  potrebbe  quindi  obiettare: 
La  riduzione  di  m  in  t?  sussiste  innegabilmente,  e  bene  estesa, 

ne'  vernacoli  moderni,  che  ci  danno  i  tipi  ndV''=^  nam-  ecc.  ;  ma 
se  nelle  più  antiche  fasi  pracritiche  non  occorrono  questi  tipi, 

e  poiché  tutte  le  fasi  pracritiche  sono  all'  incontro  concordi  nelle 
riduzioni  bhass^bhasm  ecc.,  per  le  quali  volete  stabilire  gli 

intermedj  bhasv-  àtv-  ecc.,  badiamo  che  tal  condizione  di  cose 
non  riesca  ad  infirmare  la  ricostruzione  di  cotesto  figure  inter- 

contrazione  poteva  tanto  piti  facilmente  compiersi  in  vasai  e 

vàhai^  quanto  meno  vi  restava  perspicua  la  composizione  an- 
tica. Ne  usciva,  in  entrambi  i  casi,  come  un  nuovo  monosil- • 

labo  radicale  (vàs^  vàh\  che  sarebbe  poi  preceduto,  per  tarda 
combinazione,  da  o,  ava^  nelle  forme  offerte  dai  grammatici: 

o*ràs-ai  at>a-t?as-a«,  o-ràA-at  ava-vàh-^i.  Nelle  quali  cosi  si 

conterrebbe  ì\ prefisso  raddoppiato^  per  essersi  ottusa  l'effica- 

cia della  prima  combinazione;  come  nell'italiano  scegliere, 
a  dir  di  un  solo  caso  analogo,  si  contiene  doppio,  per  la  stessa 

causa,  l'antico  eoo  (ex-e-ligére ;  cfr.  Diez  less.  s.  v.)i 
A  ogni  modo,  non  si  tratterà  qui  punto  di  gutturale  che  passi  in 

labiale;  e  ancora  ci  resta  sihhara  che  si  volle  far  pari  a  ̂ hara. 
Ma  allato  a  (^kara^  si  registra,  nello  stesso  lessico  sanscrito, 

anche  Qihhava^  col  medesimo  significato  di  'pioggia  sotUie' 
(v.  Yates  e  il  lessico  di  Pietrob.)*  Due  vie  ci  sono  quindi 

aperte  per  isf uggire  l'incredibile  equazione:  pracr.  òAnsscr. h. 
Può  cioò  darsi  che  nella  voce  pracrita  sien  quasi  commisti 

i  due  sinonimi  sanscriti;  o  piuttosto,  siccome  in  scrittura  ben- 
galica  il  V  {b)  e  il  r  assai  facilmente  si  confondono,  dovrà 

senz'altro  restituirsi  un  pracrito  slbhava  («sscr.  ̂ bhava)^ 
sinonimo  bensì  del  sanscrito  ffikara^  a  cui  i  grammatici  in- 

diani hanno  voluto  ricondurlo,  ma  affatto  diverso,  nelle  ultime 
due  sillabe,  da  quQSto.        [1875.  P.  Goldschmidt  ha  nelle 
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medie.  Ma  non  tornerebbe  difficile  lo  sfibrare  in  più  modi  questa 

obiezione  speciosa.  Dapprima,  volta  per  volta  (§  IV,  5,  6,  7),  la 

figura  intermedia  aveva  la  sua  propria  dimostrazione  istorica; 

e  se  pur  fosse  vero,  che  per  le  antiche  fasi  pracritiche  la  ri- 
duzione mancasse  nei  tipi  nàv-^^nàm-  ecc.,  e  bisognasse  am- 

mettere che  non  vi  si  compisse  se  non  nei  soli  tipi  dtv-  =  àtm-  ecc., 
altro  non  ne  conseguirebbe  se  non  questo,  che  la  riduzione  prima 

avvenisse  nel  m*  connesso  ad  altra  consonante,  e  poi  si  esten- 
desse anche  al  m  fra  vocali;  locchò  non  ripugnerebbe  per  nessun 

conto.  Ma,  d*  altro  canto,  la  grande  e  per  molta  parte  concorde 

dififusione  dei  tipi  nàv-  =  nàm-  ecc.  tra'  vernacoli  viventi,  è  si- 
cura prova  deir  antichità  del  fenomeno  anche  per  questi  mede- 

simi tipi.  E  se  nelle  antiche  scritture  pracritiche  il  v  non  suole 
in  essi  comparire,  ma  ancora  vi  si  scrive  il  m,  ciò  non  basta 

già  a  provarci  che  il  m  ne  risuonasse  limpido  e  intatto  in  quelle 

età;  ma  piuttosto  avremo  a  dire,  che  il  m  etimologico  soprav- 
vivesse neir  ortografia  quando  semplicemente  gli  era  succeduto 

il  V,  laddove  era  giocoforza  che  la  ortografia  si  piegasse  alla 

pronuncia  se  il  v  già  aveva  subito  o  provocato  T  assimilazione 

(bhass-  app'y  ecc.),  oppur  s'era  addirittura  dileguato  (pracr. 

Nachrichten  ecc.  di  Gottioga  un  tirlicolo  intitolato  'Einiges 

libar  einschub  und  vergrSberung  des  h  im  pràkrt*  (1874, 
p.  468-74;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  28),  nel  qaale  si  adducono 
le  tre  forme  pracrite  stara  slhara  sìbhara^  e  si  chiarisce  la 
prima  per  dilegao  di  à,  la  seconda  per  epentesi  di  h^  la  terza 
per  h  in  bh.  Nega  dunque  anche  il  Goldschmidt  che  si  tratti 
deir  antica  gutturale  che  passi  in  labiale.  Quanto  poi  a  bh 

pracrito,  fra  vocali,  da  h  di  fase  anteriore,  per  il  qual  feno- 
meno eglt  stima  di  poter  addurre  parecchi  altri  esempj,  io 

mi  riservo  di  toccarne  altrove  (v.  intanto  il  Saggio  che  sus- 

segue, sotto  HV  negli  'invertimenti  pracritici*  )  ;  e  qui  mi  li- 
mito a  notare,  circa  stbhara^  che  il  Goldschmidt  ha  omesso 

di  considerare  il  sscr.  fibhava.  —  Saperfluo  poi  soggiungere, 
che  io  non  credo  che  il  pr.  sippi  sia  il  sscr.  gukti  conchiglia, 
H.  43  45  94-5,  cfr.  254;  per  la  qual  voce  sanscrita  il  mede- 

simo testo  ha  normalmente  su^^t,  73]. 
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gaunà,  §  IV,  4).  Un*  analogia  molto  calzante,  e  doppiamente 
opportuna,  può  ancora  qui  ripetersi  dal  celtico.  Nessun  celto- 
logo  vorrà  porre  in  dubbio,  che  il  m  irlandese  suonasse  v  in 

temei,  tenebra,  e  simiglianti  (§  II,  I),  sin  dai  tempi  a  cui  ri- 
salgono le  più  antiche  glosse,  nelle  quali  tuttavolta  si  continua 

a  scrivere  lo  schietto  m  ***.  E  la  più  sicura  e  perspìcua  prova 

dell'antichità  della  riduzione  celtica,  ell'ò  una  prova  indiretta; 
sta  cioè  in  questo,  che  per  v,  da  un  h  di  fase  anteriore,  si  ve- 

nisse a  scriver  m,  o  tra  vocali  o  air  uscita  dopo  vocale,  cioò 

in  tal  postura  in  cui  m  leggevasi  i;;  ónde  spiegasi  Tant.  irl.  nem 

(leggi  nef))^*nev^neb  (sscr.  nàbhas)  cielo;  o  l'ant.  irl.  am- 
'Prom  amprome  (leggi  amprov  ecc.)  improbus  improbitas  '*. 
Ebbene,  procedendo  ora  con  le  cose.pracritiche,  il  v  da  m  non 

manca  giàj  in  un'antica  fase,  anche  pei  tipi  nàV'  =  nàm'  ecc., 
ma  noi  non  ci  valemmo  sin  qui  degli  esempj  che  pur  se  ne  hanno, 

perchè  in  quella  stessa  fase  si  complica  eziandio  la  prova  in- 
diretta di  un  continuo  volgere  di  m  in  v,  ed  è  queir  indistin- 

zione ortografica  tra  t;  e  m  che  porta  anche  a  scrivere  il  se- 
condo in  luogo  del  primo.  Intendiamo  parlare  del  pracrito  della 

Bhagavatr,  che  dall' un  canto  ci  offre:  jàvara,  in  cui  abbiamo 
a  riconoscere,  quasi  sicuramente,  col  Weber,  il  sscr.  jàmala 

(jammla)  gemino,  W.  393  n.,  226,  e  inoltre  promiscuamente 

uvariva  e  uvarima  per  un  sscr.  *uparima  supremo,  W.  415  326, 

esempio  prezioso  anche  perchè  ci  riconduce  all'  elemento  super- 
lativo (ordinativo)  che  già  vedemmo  ridotto  a  -va  nel  §  IV,  2;- 

mentre  insieme  ci  offre  :  Vesamana  -  sscr.  Vàifravana  W.  415 

213  223,  e  indhana^*vd[m]hana'^brahmana  bramino,  W.  396 

*^  Per  il  ramo  britone,  si  posson  qui  ricordare  le  ortografie  ar- 
moricanè:  armory  Aremorica,  mor  armoric  mare  aremoricum,  in  un 

testo  che  Io  Zeass  assegna  al  secolo  XIV,  accanto  all'ortoepico  Ap- 
p^puxoe  di  Procopio  (VI  secolo;  v.  già  il  Diepbnbach,  Celtica^  I  80, 
e  anche  Orimm,  Oesch.  d.  d.  spr.,  564). 

•*  Cfr.  am.  ro-n-^-prom-som  ut  id  probavit  ipse,  ed  è  sempre  il 
lat.  proò-;  Zeuss-Ebel  66-7.  Per  altre  analogie,  cfr.  ̂ Scrittura  e  pro- 

nuncia' nelVArch.  glolL  it.y  I  549. 
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n.,  415  (y.  sopra,  la  n.  28,  in  fine),  allato  a  vabhannaa  =  brà^ 

hmanjaka  attenente  a  bramino,  o  vabha  »  brahman  W.  396  342. 
Ora,  tacendo  della  generale  tendenza  indiana  che  fa  t;  da  m  e 

non  viceversa,  gli  è  evidente,  per  la  stessa  natura  dell*  uno  di 
questi  esempj  e  per  le  concordi  continuazioni  pracritiche,  anti- 

che .e  moderne,  dell*  altro,  che  non  vi  si  possa  riconoscere  un  m 
che  il  linguaggio  popolare  sostituisse  al  t>;  ma  ben  piuttosto  si 
abbia  a  dire,  che  T  oscillazione  legittima  tra  m  e  t?,  nei  casi  in 

cui  la  ragione  isterica  voleva  il  primo  e  la  pronuncia  il  secondo 

(uvarima  uvariva)^  portasse  poi  ad  adoperare  erroneamente  il 

m  in  luogo  del  t?^.  E  uscendo  dal  pracrito  della  Bhagavatl, 
alla  indistinzione  ortografica  tra  m  e  v,  intesa  al  modo  che 

testò  dicemmo,  dovrà  per  avventura  attribuirsi  il  m  per  v  che 

i  soli  grammatici  sono  a  darci  in  àmela  (Svela  abila)  »  sscr. 
àptda,  corona  che  si  porta  sul  cocuzzolo,  e  in  hamandha  (ka- 

vandha)  =>  sscr.  habandha^,  tronco  del  corpo,  L.  75  131  207; 
che  ricordano  tóma  =  sscr.  tàvaty  tanto,  ̂ dma  :=  sscr.  jàvat, 
quanto,  attribuiti  da  un  grammatico  al  pracrito  apabhrafa, 

L.  449  458,  e  qualche  altro  esempio  addotto  dal  Weber,  Zeit- 

schr.  d.  deutsch.  morgenl.  gesellsch.,  XXVIII  369-70. 

^^  Per  mdhana  ò  anche  lecito  pensare  a  un'allusione  a  mahà-  grande 
(cfr.  màhdtmjaj  dignità,  e  altrettali),  la  quale  avrebbe  sanzionato  la 
cacografia,  e  non  istuonerebbe  malgrado  che  si  tratti  di  un  testo 

ffàina  (cfr.  W.  178);-  e  cosi  per  Vesamana  si  potrebbe  pensare  a 
samana  a  sscr.  gramana^  asceta  (cfr.  W.  165).-  Un  terzo  esempio  di 
ntr-  per  9-  propone  dubitativamente  il  Weber,  379  n.  :  yneJ^a  vaidAam, 
il  prescritto. 

^  La  prova  dell'antica  labiale  esplosiva  che  si  riduca  a  un  vero  v 

pracrito  (cioò  la  prova  che  in  un  pracrito  kavandha^  a  cagion  d'esem- 
pio, si  possa  trattare  di  un  v  che  tal  veramente  fosse  nella  pronuncia, 

e  non,  già  di  una  lettera  che  indistintamente  valesse  per  6  e  per  v), 

si  ha  nell'o-  («  at?[a]  )  «  sscr.  opa-  L.  91, 177-8.  Molto  curiosi  son  poi 
vancusatisxvanaspatij  vahassati  ̂   brhaspaii^  W.  406  414,,  che  ci  da- 

rebbero :  w  =  s  + 1?  o  5  +|)  ;  cfr.  gaha-bai  gaha-^al ,  tzgrha-'pati^t  Var.  IV 
34  (32),  H.  129  175  198.-  Del  rimanente,  anche  nel  less.  sscr.  è  en- 

trato hamandha  allato  a  kabandha  e  kavandha. 
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Ma  chi  sa  qaanV altre  prove  si  raccoglieranno  per  l'antichità 

del  t?  =  m  nei  tipi.  nat?-  =  na>H-  ecc.*^,  quando  l'attenzione  degli 

osservatori  sia  rivolta  anche  a  codesto  '''.  Qai  io  intanto»  dopo 
aver  nuovamente  ricordato  il  pracrito  gaùnd  (gavuna  gamuni, 

§  IV,  4)58,  noterò  il  feminile  pracr.  gosàmà  {=  gdsvàmi[nj  +  a), 

circa  il  quale  è  da  confrontare  il  §  IV,  4  e  Mu.  25;  e  noterò 

ancora  che  allato  a  dhamana,  sinonimo  di  hrmuka,  nome  d*  al- 
bero, lo  stesso  lessico  sanscrito  ha  dhanvana  {dhavana^  vedi 

§  IV,  1),  'nome  di  quell'albero  fruttifero  che  nelle  moderne  lin- 
'gue   indiane   chiamasi  dhàmani  dhdmana  dhdmint   dhunin 

*[dhun-  =  dhavan-, +  in]'*®*.  La  forma  dhavana,  che  è  del  san- 

5^  Qai  devo  anche  ritornare  a  m  iniziale  in  v  pracritico,  per  av- 

vertire imprima  che  vatnmaha^manmatha^  dio  dell'amore,  amore 

(v.  p.  278-9),  s'ò,  nel  frattempo,  trovato  efletti vamea te  in  un  testo 
(H.  186).  Gli  si  aggiungerebbe  poi  il  pai.  tnmaa  »  sscr.  mìmas  (desi- 

derativo di  man)  considerare,  ponderare  (E.  Kuhn,  a  pag.  38  dell'op. 
che  cito  nella  n.  -38^).  In  entrambi  i  quali  esemplari  eran  due  sillabd 
successive  che  incominciavano  per  m;  locchò  mi  riconduce  airantico 

pensiero  (Riv.  orient.,  1116),  che  la  spinta  dissimilativa  qui  abbia  la 
sua  parte.  E  pareva  venir  terzo  esempio  di  m  iniz.  in  v:  vahu  per 

madhu^  nel  significato  di  primavera,  H.  45  (105),  allato  a  mahu^  che 

è  sempre,  e  per  'mele'  e  per  'primavera',  in  amendue  le  versioni  della 
Qakuntali,  ecc.  Ma  codesto  vahu  ò  più  che  incerto;  v.  Wsbbr,  Zeit- 

schr.  d.  deuUch.  -morg.  gesellsch.,  XXVIII  374. 

^''  Del  palakamdva  che  risponderebbe,  neir iscrizione  di  Dhauli,  al 
parakamama  di  quella  di  Kapur-di-Giri,  di  contro  al  paràkamdmi 
di  Qirnar  (sscr.  paràhramdmi)^  non  oseremo,  per  piti  ragioni,  valerci. 

^^  Del  'Iu>pàp7)c,  che  si  leggerebbe  in  Arriano,  confrontato  col  /o- 
manea  di  Plihio,  Ata(i.ouva  di  Tolomeo,  tutti  per  Jamunà  (Lass.  I  48 

n.,  II  671),  non  oserei  punto  valermi.  Ma  ben  e*  è  una  pronunzia  ver- 
nacola, che  forse  rafferma  la  nostra  dichiarazione  del  pr.  gaùna^  e 

di  certo  conferma  codesta  riduzione:  'La  Yamounà,  vulgairement 

Djemna  ou  Djawan'  (Amarak.  ed.  Loisl.,  I,  p.  63;  Albirunl  scri- 

ve ^^,  Joum.  asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  224-25).  E  meritano  ora 
nuovo  ricordo  anche  i  Ilopouapoc  della  nota  27. 

*^  BoBHTLUfOK-RoTH,  s.  'dhanvana*.  Mentre  si  stampano  questi 
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scrito  classico,  ci  risulterebbe  meno  antica,  cioè  men  genuina, 

delle  odierne  forme  vernacole  col  m;  e  nessuno  potrebbe  trovar 

singolare  T  apparente  anacronismo  delle- due  diverse  figure  fo- 
netiche. Un  altro  caso  consimile  sarebbe  poi  quello  di  cui  ora 

entro  a  parlare.  Il  sanscrito  classico  ha  dravida,  il  popolo  dei 

Dravidi  e  insieme  la  regione  eh*  esso  occupa  ed  è  sulla  costa 
orientale  del  Dekhan;  onde  dravida,  dravidico,  del  sanscrito 

classico  anch'esso.  Ma  al  sscr.  d  rispondendo  normalmente  un  l 
seriore,  il  dramila,  nome  di  una  regione,  che  occorre  in  uno 

scoliaste  (Bobhtlingk-Roth,  III  796),  coinciderebbe  per  m  =  v 
con  dravida,  e  sarà  assai  probabilmente  il  nome  stesso.  Ad  ogni 

modo,  la  normale  riduzione  palica  di  dravida  dravida  sarebbe 

davila  devila;  ma  queste  forme  non  occorrono  nel  lessico  del 

pali,  e  air  incontro  vi  abbiamo  damila  damila,  che  il  Ghilders 

appunto  identifica  con  dravida  drdvida,  'e  traduce  per  *a  Dra- 
vidian',  'a  Tamul'  *a  Malabar'  ;  'Dravidian',  'Tamul'  »^  Ora,  poi- 

ché nel  linguaggio  dravidico  che  chiamano  Hamul*  {tamil  tamir) 
ogni  media  iniziale  si  deve  ridurre  a  tenue  (Caldwbll,  103),  la 

voce  palica  damila  vi  si  doveva  fare  tamil[a]\  e  cosi  arriviamo 

air  equazione  tamil  ̂   dravida  ̂ ^,  che  T  intermedio  palico  par 

fogli,  vedo  ancora  avvertirsi  da  E.  Kuhn  (Beitràge  zwr  pali-^ram- 
matik,  45)  come  il  lesa.  sscr.  abbia  navata,  copertura  di  lana,  allato 
a  nomata,  feltro.  Il  sinonimo  afgano  e  persiano,  che  ò  citato  dal  lès- 

sico di  Pietrobargo,  ha  il  m  (netned,  feltro  ecc.).-  Molto  importante 
mi  risalta  poi  il  pai.  susàna  «  gmagàna  (v.  sopra,  p.  285),  che  ò  ad- 

dotto dallo  stesso  Kuhn  (p.  55)  e  fece  anche  a  lai  presumere  un  an- 

teriore ^woiàna.  In  codesto  esemplare  palico  sarebbe  dunque  ancora 
visibile,  per  virtù  della  contrazione  u^va,  la  fase  voluta  dal  no- 

stro §  IV,  5,  A  (p.  285-88),  come  già  fu  da  noi  riconosciuto  pel  sindio 
surti  ecc.,  =  •«mar^t,  n.  20. 

^^  Mtt.  87  ha  anche  la  forma  pracrita  col  m:  pai.  damila^  pracr. 
damxda  (1.  damidaì). 

^^  Il  ̂ tamir  ò  proprio  il  linguaggio  della  regione  che  sanscrita- 
mente si  addimanda  Dravida  (v.  p.  e.  Mu.  260).  Di  certo,  gioverebbe 

assicurare,  meglio  che  io  non  possa,  il  ragguaglio  del  l  ovveramente 
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mettere  al  di  sopra  d*ogni  dabbio;  ancora  avendosi  il  m  in  tatte 
le  forme  letterariamente  seriori  {dramila  damila  tamil)  rimpetto 

al  V  del  sanscrito  classico,  senza  che  però  sia  scossa  la  nostra 

fede  neir  assoluta  preminenza  cronologica  del  m.  Questa  pre* 

minenza  risulterà  continua,  nel  territorio  indianbi  per  tutta  la 

del  r  tamilo  col  /  palico  (cfr.  Caldwell,  4,108-9).  Ma  il  fatto  che 
dràvida  {tiràvida)  e  tamir  coesistano  fra  i  Tamuli  con  significato 

diverso  e  anzi  importino  un'antitesi  etnologica  o  castale,  il  primo  di- 
cendosi dei  bramini,  immigrati  dal  nord,  il  secondo  della  schiatta 

indigena  (y.  Burnoxjf,  Joum.  asiat^  1828,  octob.,  p.  262-3),  non  prova 

punto  contro  l'identità  intrinseca  delle  due  voci.  [1874.-  Il  Vin- 
soN  ha  nel  settimo  volume  della  Retme  de  linguistique  (p.  44-52)  un 
articolo  intitolato:  Le  mot  Tamoul;  nel  quale,  riferendosi  alla 

Oeschichte  der  sprachwissenschaft  in  Deutschland  (Monaco,  1869; 

p.  758  n.),  parla  della  equazione  tamil  ̂   damila  *»  dràvida  come  di 

un'ipotesi  del  Benfey;  e  trovatala  imprima  'molto  disputabile  e  ab- 
bastanza inutile'  (p.  45),  finisce  per  respingerla  'come  arrisicata,  mal 

fondata,  e  inutile  a  ogni  maniera'  (p.  52).  Ma  il  vero  è,  che  in  questo 
articolo  del  Yinson  nulla  o  quasi  nulla  può  fermarci,  se  non  la  sua 

sentenza  circa  il  potersi  o  non  potersi  ammettere  che  il  r  tamilo,  a 

cui  suole  etimologicamente  rispondere  il  l  canarese  e  il  d  telingo, 

rappresenti  alla  sua  volta  un  l  (d)  palico  o  sanscrito.  Ora  egli  dice 

imprima,  a  questo  proposito:  'non  parergli  che  d  e  r  sì  possano  tra 

loro  permutare'  (p.  49);  e  poi:  'non  conoscere  egli  voci  sanscrite 

adottate  nel  tamilo,  nelle  quali  il  r  abbia  preso  il  posto  del  d  o  dell* 

(p.  50).  Questo  deve  di  certo  rincrescere  ai  fautori  dell'equazione 
tamir  sdamila;  tanto  piti  che  il  tamilo  non  manca  dello  schietto  Z,  e 

avvien  perciò  di  chiedere,  come  fa  il  Yinson,  valendosi  dell'analoga 
obiezione  che  il  Bumouf  accampava  in  un  caso  consimile,  perehò  il 

tamilo  non  avrebbe  piuttosto  riprodotto  il  l  del  pali  col  suo  proprio 

l.  Ma  son  riserve,  delle  quali  ò  tanto  ragionevole  dire  che  per  oggi 

ci  tolgano  l'assoluta  sicurezza,  quanto  è  ragionevole  riconoscere  che 
non  valgano  a  toglierci  la  speranza  d'incontrar  dei  nuovi  fatti,  che 
le  rendano  vane  senza  più.  E  chi  sa  che  appunto  il  caso  di  cui  par- 

lava il  Bumouf  y  cioè  il  nome  di  popolo  che  è  Kdla  (cfr.  Koda)  nel 

sanscrito,  A6la  nel  pali,  e  llora  nel  tamilo,  non  abbia  a  risaltare 

anch'esso  un  esempio,  da  cui  venga  conferma  a  tamir  ̂   damiìaì] 
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serie  in  cui  m  si  avvicendi  con  v\  locchà  naturalmente  non 

toglie,  che  altrove  la  relazione  si  possa  mostrare  più  o  meno 

diversa.  E  se  tutto  quanto  adducemmo,  in  questo  saggio,  per 
la  vicenda  indiana  di  m  in  v,  resta  poi  grandemente  rimoto, 

nel  tempo  e  anche  nello  spazio,  da  quelle  riduzioni  di.  am  in 

av  che  nell* articolo  precedente,  ed  altrove,  ci  adoperammo  a 
dimostrare  per  le  più  antiche  età  della  favella  ariana,  ecco 

tutta  volta  il  m  palico,  rimpetto  a  t;  (u)  sanscrito,  ricondurci 
per  ultimo  a  tale  esemplare,  che  appunto  rientrerebbe  in  quelle 

antichissime  serie.  È  bhamu  bhamu-ka  (^bhramUf  mascol.), 

sopracciglio,  allato  a  bhu  =  sscr.  bhru  {"bhrauu,  femin.  ;  cfr.  ind. 
bhaUf  zing.  pov),  che  nell'Europa  ritrova  le  forme  tedesche 
brani  e  brdwe,  e  il^gr.  ò-^ppi-;  ̂ *. 

^'  Cfr.,  per  ora,  Adelung  s.  augenbraue;  Kuhn,  Beitr.  zur  vergleich, 
sprachforsch.^  II  357;  e  Boehtl.-Roth  s.  bhru.  —  [1875.  Nuovo  ma- 

teriale curdo^  e  quindi  nuova  opportunità  per  considerare  il  fenomeno 

di  m  che  si  riduca  a  t?  in  quel  filone  iranico  (v.  pag.  268-9),  ci  offre 

l'articolo:  Brief  Grammar  and  Vocabulary  ofthe  Kurdish  Language 
of  the  Hakari  District^  hy  the  late  Rev.  Samuel  A.  Rhsa^  nel  X  voi. 

del  Journal  of  the  American  Orientai  Society  (1872;  p.  118-55).— 
Al  fenomeno  di  m  in  v  nello  zingarico,  ò  poi  dedicato  un  paragrafo 
della  seconda  fra  le  importanti  Memorie  del  Miklosigh:  Ueber  die 

mundarten  und  die  toanderungen  der  Zigeuner  Europa* s\  Vienna, 
1873.—  E  può  finalmente  esser  qui  ricordato,  che  hmal  è  in  lessi- 
grafia  sanscrita  un  radicai  sinonimo  di  hval  hvar^  andare  a  sghem- 

bo, ecc.] 

Ascoli,  StudJ  crina,  II. 
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IL 

I**IN¥£RT1MENT0   INDIANO   DEL  NESSO   IN  CUI  h  PRECEDE  ▲  CONSONANTE, 

E  I   SUOI   EFFETTI. 

§1. 

Esordi
o. 

I.  L'invertimento,  che  qui  si  considera,  è  in  alcuni  casi  tanto 
manifesto,  che  non  poteva  non  esservi  riconosciuto  da  quanti 

rivolgevano  la  propria  attenzione  ai  fenomeni  fonistorici  del- 
l'India ariana. 

Cosi,  se  al  sanscrito  guhja,  secreto,  nella  qual  voce  la  dispo- 

sizione de*  suoni  è  genuina,  cioè  organica  (guh-ja),  risponde 
normalmente  un  palico  gujha,  vi  ò  affatto  manifesto  V  invertirsi 

dell'antico  h^j  in  j^h.  Cosi' ancora,  se,  nel  sanscrito  stesso,  la 
combinazione  del  verbo  labh,  pigliare,  con  -to,  che  è  l'esponente 
del  participio  perfetto  passivo,  dà,  per  normali  alterazioni,  un 

prodotto  che  suona  làbdhà^  tutti  hanno  sempre,  più  o  meno 

esplicitamente,  riconosciuto,  che  dalla  figura  organica  od  etimo- 

logica, cioè  da  labh^ta,  si  arrivi  a  codesto  prodotto  per  l'in- 
vertirsi ài  h^t  in  t^h,  Q  la  successiva  assimilazione  di  bt  in 

bd  {labh'ta  labtha  labdha);  e  vuol  dire  che  tutti  vi  ricono- 

scessero e  l'invertimento  ed  un  effetto  suo. 

Ugiialmente  ha  ognuno  dovuto  riconoscere,  che  se  al  san- 
scrito asmi,  sum,  nella  qual  voce  risulta  genuina  la  qualità 

de' suoni  e  organica  la  lor  disposizione  {as-mi),  risponde,  con 

alterazion  normale,  un  pracritico  arnhi,  qui  ancora  s'  ha  un 

invertimento,  complicato  però  con  la  mutazione  dell'antico  s  in 

h  {asmi  ahmi  amhi),  cosicché,  in  realtà,  ancora  s' in  verta  la 
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stessa  forinola  generale  a  cui  i  precedenti  casi  appartenevano, 
ed  è  A+cons. 

Ma  io  credo  che  il  fenomeno  sia  ben  lungi  dal  limitarsi  a 
quelle  serie,  in  cui  il  suo  avvenimento  è  affatto  manifesto  e  da 

cui  ora  traevamo  qualche  esempio.  Rifar  codeste  serie,  e  coor-* 
dinarle  con  più  altre  in  cui  lo  stesso  fenomeno  più  o  «meno 
ascosamente  si  compie,  descrivendo  gli  effetti  ulteriori,  e  mira- 

bili talvolta,  ch'egli  porta  seco;  ricomporre  le  sue  ragioni  cro- 
nologiche, mostrando  per  quanta  parte  egli  già  invalga  in 

quella  fase  del  linguaggio  ariano  dell* India  onde  si  costituisce 
il  vero  tipo  sanscrito,  e  come  poscia  egli  si  venga  dilatando 

per  le  fasi  pracritiche,  e  da  queste,  finalmente,  di  nuovo  s'in- 

sinui, nella  letteratura  sanscrita,  per  varie  ipaniere  d*  influenze 
vernacole,-  ecco  T assunto  a  cui  s'ispirano,  ma  a  cui  di  gran 
lunga  non  bastano,  le  pagine  che  qui  seguiranno. 

Si  divide  U  lavoro  in  due  sezioni:  la  prima  ò  dell'invertii 
mento  della  forinola  in  quanto  si  compie  negli  idiomi  pra- 

critici;  la  seconda,  dell'invertimento  in  quanto  avviene  nel 
sanscrito  stesso.  Badando  alle  ragioni  cronologiche,  il  primo 

posto  sarebbe  piuttosto  toccato  alla  seconda;  ma  le  ragioni 

del  metodo,  ali*  incontro,  volevano  Y  inverso. 

Qualche  ricordo  o  avvertimento,  d* ordine  generale,  gioverà 
ancora  far  precedere  in  questo  esordio. 

2.  Gran  parte  delle  serie,  a  cui  si  estende  il  fenomeno  del 

quale  qui  si  studia,  implica  e  conferma  un  altro  fenomeno  ge- 
nerale, che  ci  appar  correttamente  nel  solito  pracrito  e  nel  pali, 

e  non  ò  punto  infirmato  da  certi  screzj  di  pronuncia,  i  quali 

occorrono,  ali*  infuori  delle  ragioni  etimologiche,  nei  viventi 

vernacoli  ariani  dell* India*;  voglio-dire  il  fatto  normale,  che  le 
tre  varie  sibilanti  del  sanscrito  (^,  s,  s)  si  riducan  tutte,  in  una 

schietta  e  quasi  fondamental  fase  pracritica,  al  solo  s**.  Cosi 

alle  voci  sanscrite:  gdmjati,  s'acquieta,  nccg-ja-ti,  egli  si  perde. 

*  Cfr.  B.  75-8. 
**  Cfr.  i  num.  4  e  5. 
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ndfajati,  egli  distrugge,  rispondono  nel  pali:  sammati,  nassati, 

ndseti,  e  nel  pracrito:  samma[d]i,  nassadi,  nàsedi;^  cosi  al 
sanscrito  bhusita,  adornato,  risponde  il  palico  bhùsita  e  il  pra- 

crito bhùsida;  al  sanscrito  musati  {musnàti),  egli  ruba,  il  pa- 

lico musati  e  il  pracrito  musald^;--  e  finalmente  ai  sanscriti 
sapta-f  sette,  hasati,  egli  ride,  rispondono  col  medesimo  s  :  satia 
e  hasati  nel  pali,  satta  e  hasa[d]i  nel  pracrito.  Ciò  però  na- 

turalmente non  toglie,  che  lo  speciale  effetto  dello  s  sulla  den- 
tale successiva,  rimanga  manifesto  pur  nella  riduzione  pracri- 

tica  (v.  §  II,  I,  B,  2). 

3.  Codesto  s  pracritico  è  poi  esposto  a  degenerare  in  A,  qual 

pur  sia  la  sua  derivazione,  o  vogliam  dire  il  suono  sanscrito 
a  cui  esso  risponda.  Cosi  prima  vedevamo  un  pracritico  amhi 

allato  aira^mt,  sum,  del  sanscrito;  ma  ugualmente  avremmo 

un  pracritico  gimha  allato  al  sanscrito  grtsma,  estate;  ecc.  La 

degenerazione  pracritica  di  5  in  %  invale  primamente  nelle  serie 
in  cui  s  è  seguito  da  altra  consonante,  come  si  vorrebbe  per 

questo  Saggio  dimostrare  con  ben  maggiore  abondanza  che  non 

riuscisse  dapprima  {si  ht  th,  ecc.;  §  II,  i,  B,  2);  ed  è  questa 

appunto  la  formola,  in  cui  alla  degenerazione  si  deve  associar 
r invertimento.  Solo  nelle  fasi  più  tarde,  o  più  inoltrate,  del 

pracritesimo,  il  fenomeno  si  viene  estendendo,  in  varia  misura, 
anche  alla  formola  s  +  voc. 

Analogamente  riconosceremo,  nel  sanscrito  stesso,  la  normal 

degenerazione  di  s  in  h  per  una  serie  la  cui  formola  etimologica 

è  5+cons.,  e  insieme  complicarvisi  l'invertimento  (sh  hU  M,  §  II, 
II,  b)  ;  laddove  mal  si  saprebbe  citare  altro  esempio  sanscrito 

di  tal  degenerazione  nella  formola  «  +  voc.,  ali*  infuori  ài  he 

{*sè  *asè),  prima  persona  sing.  indie,  pres.  del  medio  di  as, 
essere.  Ma  ancora  va  qui  ricordato,  dalla  fase  sanscrita,  il  ri- 

dursi di  -s  a  visarga. 

Nel  pali  non  v*ha.,  ch'io  sappia,  alcun  esempio  accertato  di 
mero  s  in  A  per  la  formola  s  +  voc.  (  voc.  +  ̂   +  voc.  )  ;  ma  si  vi 

ricorre  qualche  esempio  di  ss  {=rs,  o  sj)  in  h:  kahdpana  »  ̂kas- 
sapana=^  sscr.  karsàpana,  una  certa  moneta;  kdhdmi^*kar' 
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'SSàmi  =  sscp.  har'[i]sjdmi,  io  farò,  e  cosi  per  altri  futuri  *.  Il 

pracrito  ha  anch'egli  kahdbana  (ind.  kahdvan  kahan)  Mu.  17  94; 
e  pur  di  codesti  futuri  con  h  =^  ss  ̂ sj:  kaha  ecc.  L.  352**.  Ma 
nel  pracrito  son  pure  alcuni  esempj  di  h  da  sibilante  fra  vocali, 

scempia  di  sua  natura;  e  cosi  vi  abbiamo:  diaha,  sscr.  divasa 

giorno***;-  daha  eà-raha  hd-raha  ecc.,  pai.  dasa  ehd-rasa 
bd-rasa,  sscr.  rfapa-  èkd-daga'  dvd-daga-^  dieci  undici  dodici  ;  - 

'daha  (allato  a  -risa-,  cfr.  pai:  -disa  e  -Wsa),  sscr.  -drga,  in 

*  Crederei  anch'io,  col  Weber  (cfr.  E.  Kuhn,  1.  e,  45),  .cLe  hurà^ 
nel  mondo  di  là,  rivenga  a  *8varam\  ma  ancora  vi  potremmo  avere 
s-oMasr;  cioè:  svar-  nvur^  «[«Jur-;  v.  il  precedente  Saggio,  alle 
nn.  20  e  38^  ^ 

**  La  lunghezza  dell' a  vien  qui  a  indicare,  siccome  ò  noto,  la  sem- 
plificazione del  nesso;  e  perciò  abbiam  veramente  :  -a-ssa,  -à-5a,  -à-/ia. 

Tal  quale  è  per  l'antico  -s/a,  di  genitivo  singolare,  nel  dialetto  rwà- 
gadhico:  *-a'Ssa  -à-sa  -à-ha,  Var.  XI  12,  Hem.  IV  300  [299],  cfr. 
W.  395.-  [Circa  le  presunte  forme  preterite:  ho-hia  kà-lna  Var.  VII 
24,  Vili  17,  cfr.  L.  353-6.]-  Altri  due  casi  pracriti  di  h  da  ss  {  =  sj, 

sm)  vede  il  Lassen  (p.  268  322);  e  sono:  il  A  di  tuha  mcihay  ch'egli 

riconduco  agl'ipotetici  tussa  massa  (tu  +  sja,  ma  +  sja),  tui  mei;  e 
quello  di  -hi-  -ssT  =  -smm,  esponente  di  locativo  singolare  nella  decli- 
nazion  pronominale.  Ma  sono  esempj  affatto  dubbj;  e  anzi  in  entrambi, 

specie  nel  secondo,  si  può  piuttosto  vedere  un  h  per  mh  («sm)  di 
fase  anteriore.  Allato  a  tuha,  ò  in  Varar u^i  anche  tumha,  e  questo 

si  combina  col  palico  tumhà  (cui  sta  allato,  per  gen.  di  1.  pers.  sg.  : 

amhà).  E  nel  pali  abbiamo  al  loc.  proaom.  il  tipo  tamhi^  o  tahv 

all'incontro  nell'uso  avverbiale  (cfr.  Kuhn,  1.  e,  88  46);  onde  si 
direbbe  che  la  riduzione  di  mh  in  h  avvenisse,  nel  pali,  per  una 

sola  delle  due  funzioni  di  codesta  forma,  laddove  nel  pracrito  per 

tutt*e  due. 

***  Del  radicale  pracr.  sàh,  che  sia  da  ricondursi  al  sscr.  ̂ às^  v. 
Zeitschr.  d,  d.  morg.  ges.  XXVIII.369.  E  circa  il  pr.  dsàgha  Visàha, 

di  cui  tvi  si  ritocca,  v.  la  n.  28  del  precedente  Saggio,  e  la  61  del 

presente.  Per  s  in  ̂   pracrito  si  cita  ancora,  nell'anzidetto  luogo:  P. 
GoLDSCHMiDT,  Specimen  des  Setubandha,  Gottinga  1873,  che  mi  duole 

di  non  poter  per  ora  consultare. 
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gedaha  =  sscr.  jàdrga  quale,  e  in  altretali  composti*;-  viha^ 
lakhala  =  *visarahkhala,  sscr.  vi-grhkhala  non-frenato,  H.  221 
223  (A).  Sul  campo  degli  odierni  vernacoli,  finalmente,  il  h  da 

-5^  è  frequentissimo  nella  regione  più  occidentale  (Sind,  Pengiab), 
ma  infrequente  o  raro  nelle  altre  (B.  258-60,  cfr.  76  77).  Esempj^ 
sindj  ne  sono:  sàhu,  sscr.  ̂ vàsa-  alito;  kehari,  sscr.  késarin- 

leone;  sahuro,  sscr.  gvagura-  suocero;  nuhu,  sscr.  snusà  nuora. 
È  noto  che  il  fenomeno  di  5  in  A  va  tra  i  più  caratteristici 

degl'idiomi  dell' Irania.  Cosi  lo  zen  do  dice  ahi,  es,  per  il  più 
genuino  asi  del  sanscrito;  e  dice  ahmi,  sum,  per  il  genuino 
asmi  del  sanscrito;  e  anzi  un  certo  nesso  grafico,  che  lo  zendo 

adopera  ad  esprimere  la  combinazione  etimologica  hm,  rende 
assai  probabileN^he  la  pronunzia  irana  oscillasse  tra  hm  e  mh 

(p.  e.  ahmi  ed  amhi),  e  per  tal  modo  ci  desse  anche  l'inverti- 
mento che  negli  idiomi  pracritici  vediamo  riprodursi;  di  che 

ritocco  altrove.  Ora  aggiungendosi,  che  le  provinole  indiane, 

dove  spesseggia  il  h  da  V,  sieno  appunto  limitrofe  all'Irania, 
facilmente  s'insinua  il  pensiero,  che  v'abbia,  anche  per  questo 

riguardo,  una  particolare  continuità  storica,  genetica,  fra  l'Ira- 
nia  e  l'India  (cfr.  B.  258-9).  Ma  importa  che  qui  si  mostri,  come 

sia  fallace  codest' apparente  continuità  iranico-indiana;  e  ri- 
manga nel  vero,  all'incontro,  l'istoria  del  fenomeno  che  rapi- 

damente fu  testé  da  noi  tracciata. 

Imprima  contrasta,  a  quell'ipotesi,  un  criterio  storico,  la  cui 
importanza  mal  si  tenterebbe  negare,  se  egli  pur  non  fosse  suf- 

fragato da  un  altro  argomento  d'ordine  storico,  à  cui  tantosto 
verremo;  ed  è,  che  nelle  antiche  fasi  letterarie  del  linguaggio 

indiano  non  si  rinviene  il  h  da  s,  sia  nella  forinola  s  +  voc.  (voc. 

*  L.  194;  cfr.  H.  46,  ma  senza  tener  conto  del  saddaha  che  ivi 
è  proposto.  Di  pàhdna  =^ sscT.  pàsàna,  pietra,  H.  ib.,  non  mi  varrei 
come  di  buon  esempio,  per  delle  ragioni  che  qui  mi  condurrebbero 

a  divagar  di  soverchio.  Circa  -^a  nel  gen.  pi.,  v.  ad  Hem.  IV  301, 
nei  Beitr.  f.  vgl.  sprachf.,  II  363-4.  -  Ancora  sono  due  esempj  pra- 
criti,  in  cui  il  Weber  congetturerebbe  h  àsL  s  iniziale  dinanzi  a  vo- 

cale; W.  416.  Cfr.  Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.  Vili  853  n. 
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^s^  voc),  0  sia  nella  forinola  5  +  nas. ;  e  che  già,  per  ciò  solo,  il  h 
delle  fasi  posteriori  ci  risulterebbe  di  evoluzione  propriamente 

indiana.  Alla  quale  obiezione  ne  aggiungiamo  intanto  un*  altra, 

d*ordine  diverso  ma  ben  poderosa;  ed  èdei  jimiti  molteplicemente 
diversi,  che  son  tra  il  fenomeno  iranico  e  T indiano.  Cosi,  a  dirne 

qui  brevemente,  se  i  due  linguaggi  concordano  circa  il  nesso  sm, 

più  non  concordano  circa  sn,  nel  qual  nesso  la  sibilante  rimane 

intatta  e  ferma  all'idioma  iranico,  laddove  1* indiano  ne  fa  h 
e  r inverte.  Poi,  il  passare  in  A  di  5  iniziale,  innanzi  a  vo- 

cale, è  costante  neirirania;  e  air  incontro  non  ne  vedo  citato» 

dairindia,  pure  un  solo  esempio  che  si  possa  dir  sicuro*.  Di 

rimpatto,  passa  in  h,  nell* India,  anche  il  H^  che  etimologica- 
mente corrisponde  al  sanscrito  g;  e  questo  è  ben  di  certo  uno 

sviluppo  indiano,  poiché,  nell'Irania,  l'antico  g,  iniziale  0  me- 
diano, che  etimologicamente  corrisponde  al  g  sanscrito,  ben  si 

riduce  anch*  esso  al  suono  di  uno  schietto  s,  ma  non  passa  ul- 

teriormente in  A;  di  guisa  che  lo  zendo  q'agura  (suocero),  a 
cagion  d'esempio,  suona  khusur  nel  persiano  moderno ,  e  non 

già  khuhur*\  Si  aggiunge,  per  noi,  che  l'India  alteri  di  con- 
tinuo in  A  il  5  della  formola  etimologica  5 4- espi.,  e  che. anzi 

r  alterazione  indiana  di  ̂   in  A  cronologicamente  s*  incominci  da 

cotesta  formola;  nella  quale,  all'incontro,  Tlrania  serba  sempre 
intatta  l'antica  sibilante***.  Non  tarderemo  inoltre  a  toccare 

*  Circa  il  sindio,  viene  anzi  il  Trumpp  a  dichiarare  implicitamente 
che  il  S"  rimanga  {Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges,  XV  722,  Oramm.  §  6). 
Dove  anche  notiamo,  che  di  ̂ s"-  egli  dice,  che  il  sindio  o  lo  tiene  o 
lo  muta  in  h^  nello  stesso  vocabolo;  p.  e.  màsu  0  mdhu^  sscr.  masa 
carne  {Zeitschr.  732,  Oramm.  xxx);  e  queste  non  sono  di  certo  le 
condizioni  iraniche. 

**  Circa  l'apparente  coincidenza:  neopers.  da/i,  pracr.  raha  (*daha), 
di  contro  al  sscr.  e  zendo  daga-^  dieci,  si  può  per  ora  vedere  V  articolo 

intitolato  Siudj  irani  (nel.X  voi.  delle  Mem.  dell' Ist.  lomb.),  a  pag.l3. 
♦**  Per  trovare  riscontri  fonistorici  alle  fasi  di  ht  (th)  =«  ̂st  ecc., 

bisogna  ricorrere  a  età  moderne  di  linguaggio  romano  sovrapposto 
al  celtico.  Veggasi  per  ora:  Nigra,  Arch.  gloit.  italf  III  34. 
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(v.  il  num.  5)  di  qualche  altra  riduzione  indiana,  congenere  a 

quella  di  5  in  A,  e  ignota  all'Irania.  Che  se  qui  non  è  illecito, 
finalmente,  un  cenno  fugace  sulla  causa  probabile  della  riso- 

luzione indiana  di  tanta  parte  delle  antiche  sibilanti,  e  in  {spe- 
cie delle  sibilanti  che  ad  altre  consonanti  si  aggruppavano,  dirò 

che  io  propenderei  a  cercarla  nella  doppia  avversione  che  è  del 

linguaggio  dravidico  e  per  le  sibilanti  in  ispecie  e  per  i  nessi 
di  consonanti  in  generale. 

4.  Ma  se  la  riduzione  indiana  di  s  in  h  è  un  fatto  indigeno, 

e  se  abbastanza  facilmente  si  riesce  a  stabilire  una  cronologia 

relativa  de'  suoi  progressi,  cioè  a  stabilire  una  successione,  se- 

condo l'ordine  del  tempo,  delle  combinazioni  diverse  in  cui  il 
fenomeno  si  viene  man  mano  compiendo:  accade  poi  che  si  debba 

domandare,  qual  coriiispondenza  passi  tra  codesta  successione 

e  la  successione  effettiva  de'  secoli,  e  quali  ancora  sien  le  re- 
lazioni tra  lo  sviluppo  isterico  del  fenomeno  À  la  sua  dilatazion 

territoriale  per  il  continente  indiano.  Quando,  e  in  qual  parte 

deir  India,  vorremmo  chiedere  in  ispecie,  invalse  primamente  la 

riduzion  pracritica  di  st  st  ecc.  in  ht  ht  {ih  th)  ecc.;  e,  prima 

ancora,  quando  invalse  quella  livellazion  fonetica,  per  la  quale 

le  tre  'sibilanti  sanscrite  {q  s  5),  o  vogliam  dir  brevemente  ì  due 
5  e  il  5  dentale,  si  ridussero  a  un  suono  solo  {s\  cfr.  num.  2  e  5)? 

E  se  non  è  di  questo  luogo  il  raccogliere  quanto  sin  d'ora  si 
potrebbe,  affìn  di  preparare  una  risposta  a  cotali  domande;  io 

non  saprei  però  omettere  di  qui  considerar  brevemente,  sotto  co- 
desti rispetti,  le  condizioni  di  tale  un  documento  indiano,  che  è 

quel  di  più  schiettamente  popolare  che  imaginar  si  possa. 

Questo  documento  è  il  linguaggio  zingarico.  Il  quale  im- 
prima ci  presenta  una  fase  0  un  filone  di  favella  indiana,  cui 

resta  ancora  pressoché  estranea  la.  livellazione  delle  antiche  si- 

bilanti. Ai  due  s  (g,  s)  del  sanscrito,  risponde  mirabilmente  lo 
zingarico,  tolte  poche  eccezioni,  per  5  ;  laddove  al  s  del  sanscrito, 

egli  risponde  per  s*;  e  cosi  vi  abbiamo,  p.  e.:  sing  corno,  sscr. 

V.  P'oTT,  Zigeuner^  I  85;  G.  I.  A.,  ZigeuncrischeSy  169  a. 
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C?mga;  sosói  lepre,  sscr.  ̂ aga\  des  dieci,  sscr.  daga-;-  bers 
anno,  sscr.  varsa\  manus  uomo,  sscr.  mànusa;-  siv-àv  io  cucio, 

sscr.  siv'i  aS'àv  io  rido,  sscr.  has.  All'antichità  di  codesto  ca- 
rattere è  poi  consentanea  T incolume  conservazione  che  lo  zin- 

garico  stesso  mirabilmente  ci  mostra  degli  antichi  nessi  st  (sfh) 

e  5^;  e  cosi  egli  dice:  hosfó  ingiuriato,  bestemmiato,  sscr.  hriisia- 

(ftrMf);  nastó  che  se  n'è  ito,  sscr.  nasfa-  (na^);-  riistó  arrab- 
biato, sscr.  rusta-  {rus,  rwp);-  kast  legno,  sscr.  kdsfJia;  an^ 

gustò  dito,  sscr.  angustila-  pollice*;  ust  labbro,  sscr.  óstha-**; 

pùsto***  schiena,  sscr.  p^stha;-  sastó  sano,  sscr.  gas-tà-  pre- 

libato, buono  ***'"';  v-ast  e  yast,  mano,  sscr.  hasta-  *****  ;  sastir 

ferro,  sscr.  ̂ asfra- ******.  Queste  due  costanti  prerogative,  mercè 

*  Nella  significazione  del  vocabolo  zingarico,  parrebbe  di  vedere 
influsso  persiano  (pers.  angust  dito),  e  il  vocabolo  stesso  sì  potrebbe 

reputare  assunto  dagli  Zingani  nell'Irania,  se  non  fosse  T-o  in  tante 

fonti  zingariche.  Curiosa  poi  la  diversità  d'accento  fra  Vangùst  degli 

Zingari  di  Turchia  e  Vangusló  {unguStó)  di  quelli  dell'Italia  meridio- 

nale; la  quale  s* incontra  con  la  doppia  accentuazione  sanscrita:  an- 
gùstha  nella  lingua  classica,  angusthd  nella  vedica. 

♦*  Cfr.  G.  I.  A.,  Zigeunerisches ^  56  135  138.  Qui  c'è  di  curioso, 
che  il  PoTT,  Zig.  II  86,  dubitasse  della  diretta  corrispondenza  tra 

zingarico  e  sanscrito,  appunto  per  quel  fenomeno  d'integrità,  che  ora 
ci  risulta  una  nota  distintiva  dello  zingarico. 

***  È  delli  Zingari  dell'Asia  minore;  Paspati,  Études  sur  les 
Tchinghicmés  ou  Bohémiens  de  V Empire  Ottoman  (Costantinopoli, 

1860),  p.  120,  451. 

♦***  Cfr.  G.  1.  A.,  Zigeunerisches,  p.  58. 
*****  V.  PoTT,  Zigeun.,  II  86. 
******  A  questa  serie  di  esempj  collo  -i^-  o  -s^-  incolume,  non  si  può 

contrapporre,  ch'io  sappia,  pure  un  solo  esempio  di  st  o  st  interno, 

che  abbia  subito  l'alterazione  pracritica.  Ma  deve  averla  subita  l'u- 
nico sicuro  esempio  che  possa  addursi  per  altro  consimil  nesso  in- 

terno; cioè  sukkó  secco,  sscr.  guska^y  pai.  e  pracr.  gukkìux;  dove  il 

mancar  dell'aspirazione  non  fa  meraviglia,  poichò  allo  zingarico  non 

garba  gran  fatto  l'aspirazione  mediana  (e  quindi  la  riversa,  se  può, 
sulla  consonante  iniziale;  v.  sopra,  p.  112-3,  e  Miklosich,  Beiir&ge 
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le  quali  rumile  idioma  zingaresco  di  tanto  sorpassa  in  nobiltà  la 

:ur  kennfniss  der  zigeunermundarten^  I-II,  p.  32  =  788).-  A.  formola 

ioiziale,  può  parere  che  T  elaborazione  pracritica  sia  avvenuta  ne*  se- 
guenti casi:  than  tati,  sscr.  sthdna  luogo,  ecc.;  thulo  tuia  grosso,  sscr. 

sthùla  massiccio  (^stabile'),  grosso;  phar-av-av^  io  spacco  (fo   scop- 
piare), che  si  manda  col  sscr.  sphat  (cfr.  Miklos.  1.  e.  23  25).  Ora 

io  non  intendo  di  negar  senz'altro,  che  pure  in  questi  esempj  il  pro- 
cesso pracritico  possa  avere  avuto  luogo;  e  si  dovrebbe  dire,  in  qaesto 

caso,  cbe  il  nesso  iniziale  cedesse  piti  facilmente  che  non  il  mediano. 

Ma  pur  e* è  parecchie  osservazioni  a  fare  intorno  a  quelle  forme.  Pri- 

mamente, la  esplosiva  dell* antico  nesso  vi  sarebbe  un'aspirata  (sth 
spb);  e  perciò  non  tornandovi  manifesto,  come  allorquando  l'antica 
esplosiva  non  è  aspirata,  il  vero  processo  pracritico  (v.  §  II,  i,  B,  2), 

si  reggerebbe  qui  il  dubbio  che  il  fenomeno  si  riducesse  a  un  mero 

dileguo  del  «-  (cfr.  sscr.  tan^stan^  tar  tara ^  star).  C'è  poi  da  ri- 
cordare, che  lo  5^  della  radice  sta  (stha)  si  conserva  anco  iniziale  in 

stava  io  sorgo  (nel  senso  di  'salto  su';  curiosa  vicenda  ideologica  per 

cui  lo  'stare'  diventa  un  'muoversi  con  impeto'),  ste  pre  sorgi  !  {a-std 
stai,  Paspati  494),  a  tacere  del  bel  composto  prastav  me  ne    vo, 

corro  via,  sscr.  pra-sthà  partirsene,  e  dello  stano,  luogo,  dei  Gitani, 
o  almeno  di  Borrow,  che  potrebbe  essere  dal  persiano;  di  guisa  eh 3 

pur  da  questa  radice  vien  conferma,  e  anzi  splendida  conferma,  alla 

prerogativa  del  zingarico.  L'esempio,  finalmente,  che  meglio  parrebbe 
attestare  il  processo  pracritico,  cioè  phar"=  sphat-y  entra  in  tal  fa- 

miglia di  parole,  dove  il  s-  viene  a  mancare  anche  nella  piti  antica 

età  del  sanscrito,  poiché  dai  sscr.  p hai  phul-  (phulla) '^  sphat  sphut, 

mal  si  potrà  staccare  phala,  frutto  (Mo  sbocciato'),  che  è  pur    del 
Veda.  Ma  comunque  di  ciò  sia,  la  bella  serie  zingarìca  di  st  e 

stf  è  documento  ben  piti  sicuro  che  non  le  molte  forme  incolumi  le 

quali  infiorano  i  vocabolarj  indostani,  commiste  alle  vere  forme  pra- 
critiche,  e  di  certo  si  devono  a  meri  influssi  letterarj.  Dirò  anzi  che 

la  serie  zingarica  di  st  e  st,  accompagnata  alla  distinzione  delle  si- 
bilanti, forma  un  complesso  e  piti  sicuro  e  di  carattere  più  antico  di 

quel  che  si  possa  ricavare  dalle  iscrizioni  di  re  A^oka  (III  sec.  av.  Cr.), 

fra  le  quali,  a  ogni  modo,  solo  quella  di  Eapur  di  Giri  può  rivaleg- 
giare, in  ordine  a  queste  prerogative,  collo  zingarico,  siccome  quella 

che  distingue  le  sibilanti  diverse.-  Un  filone  vernacolo,  cui  pur  do- 
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stessa  lingua  palica,  mal  si  accompagnerebbero  colla  degenera- 

va vano  esser  proprie  queste  che  diciamo  prerogative  dello  zingarico, 
appar  che  fosse  tra  quelli  che  andarono  sotto  il  nome  di  màgadht\  e 

alludiamo  primamente  alla  descrizione  che  della  màgadhl  ci  è  data 

da  Héma^andra  (cfr.  Cowell,  a  illustraz.  del  capo  XI  di  Varar.,  e 

Weber  nei  jBeitr.  f.  vgl.  sprachf.  II  362-4;  e  v.  pur  W.  393-5);  la 
quale  tutta  volta,  piuttosto  che  una  descrizione,  sembra,  in  qualche 

parte,  una  caricatura,  e  non  cessa  di  parer  tale  perchè  anche  in 

codesta  parte  eli' abbia  riscontro  nel  testo  .di  cui  si  tocca  in  fondo 

a  questa  nota.  Insegna  egli  dunque,  tra  l'altre:  che  per  ogni  s  (e 

deve  intendersi  per  ogni  s  pracrito,  '<jaurasenico*  ;  cioè  cosi  per  g  come 
per  /e  s  del  sanscrito),  il  quale  non  sia  aggruppato  ad  altra  con- 

sonante, queir  idioma  abbia  p  (e  Vararu/^i  viene  a  dire  lo  stesso);-  che 

per  8  e  s  sanscriti,  cui  sussegua  altra  consonante  (nasale  od  esplo- 

siva), vi  si  abbia  s;-  che  si  vi  tenga  le  veci  e  dì  st  e  di  tt  del  san- 

scrito;- e  che  st  yì  stia  per  1  sanscriti  sth  e  rth.  La  esagerazione 

è  in  queste  due  ultime  regole  manifestissima,  poiché  bhastim^  a  ca- 

gion  d'esempio,  per  il  sanscrito  bhattim  nobildonna,  è  una  reintegra- 
zione manifestamente  artificiale  ed  erronea.  Come  cioè  a  un  pracrito 

kattha  («sscr.  kàstha)  si  rispondeva  genuinamente,  in  codesto  idioma, 

per  kasta^  così,  per  falsa  analogia,  a  un  bhaUinì  (a*bhartini),  figura 
pracritica  venuta  a  far  parte  del  lessico  sanscrito,  il  grammatico  o 

lo  scrittore  vi  contrappose  un  falso  bhastinl.  Medesimamente,  come 

a  un.  pracrito  -tthita  («sscr.  ̂ sthita)  si  rispondeva  con  genuino  modo, 

in  codesto  idioma,  per  'Stida,  cosi,  per  falsa  analogia,  a  un  pracrito 

satihavàha  («sscr.  sàrthavàha^  conduttor  di  caravana,  ecc.)  il  gram- 
matico o  lo  scrittore  contrappose  un  falso  gastavdha.  Anche  per  ogni 

Ah  {Mh)  interno,  cosi  del  sanscrito  come  del  pracrito,  HSma/^andra 

vuole  una  figura  magadhica  che  sarebbe  o  parrebbe,  in  determinati 

casi,  genuina,  anzi  schiettamente  etimologica,  cioè  gii  {ffagha  «  *gaska); 

ma  ognun  vede'  che  questa  figura  riesce  afiatto  enorme  quando  il 
grammatico  o  lo  scrittore  la  contrappone  p.  e.  allo  -ft/t/i-  pracrito 

di  "VaMhala  »  valsala.  E  lo  gii  non  essendovi  in  effetto  pure  in  quelle 
corrispondenze  sanscrite  in  cui  la  ragione  isterica  lo  consentirebbe, 

noi  qui  piuttosto  che  un'esagerazione  avremo  addirittura  un  fatto 
illusorio  (cfr.  FonoL  indO'it.-gr.j  in  nota  al  §  40,  6,  e  la  n.  78  nel 
presente  saggio).  Notevole,  in  secondo  luogo,  che  le  regole  per  le 



31G  SAGGI   INDIANI. 

zione  (li  ̂ 5-  in  hj  che  può  effettivamente  dirsi  dei  tutto  estranea 

allo  schietto  fondo  zingarico  *.  Sa  all'  incontro  pur  lo  zingarico 

quali  st  =  t£,  starili,  e  gh  =  Mh,  manchino  tutte  e  tre^nei  canoni  che 

Vararu^i,  il  più  antico  de'  grammatici  vernacoli,  dà  per  la  mdgadhl. 
Vi  manca,  ,per  vero,  anche  la  regola  generale  circa  il  s  che  si  regga 
dinanzi  ad  altra  consonante;  ma  questa  può  almeno  parere  implicita, 

in  qualche  modo,  nello  ìthistha^tistha-  che  pur  v'è  insegnato  (v.  qui 

appresso);  a  tacere  di  sk^ks  (dove  pure  altro  forse  non  s'ha  se  non 
la  falsa  estensione  analogica  di  sA  =  pr.  Zt/i°sscr.  sA,  al  pr.  A/i=sscr.  ks)^ 

e  d*un  altro  esempio  di  s  +  dent.,  che,  nel  documentare  un'altra  re- 
gola, il  commentatore,  stando  a  qualche  codice,  verrebbe  ad  aggiun- 
gerci {haste,  cfr.  Cow.  90  91  180,  Lass.  398  401;  ma  la  combinazione 

delle  parole  mi  pare  strana  di  soverchio:  haste  gapadi  la  mano  dorme; 

forse  haseì).  Questa  osservazione  circa  la  differenza  che  passa  tra  i 

canoni  di  Yararu^i  e  quelli  di  Héma^andra,  ci  conduce  infine  a  no- 

tare, che  fra  i  dialetti,  di  cui  abbiam  saggi  ne' drammi,  gli  è  veramente 
il  gakàrico  (sia  questo  o  non  sia  una  sottospecie  màgadhica)  che  con- 

viene o  si  combina  colla  descrizione  di  Hima/landra,  e  quindi  ci  dà, 

oltre  jjo«  isolato,  Jiaste  lastia  (rdstrija)  ecc.  non  solo,  ma  anche  p w- 

staka°*]^\xiiakasputraka  figliuolo,  e  hhastaka  ̂   hhatiaka  (*bhartaka) 
signore,  v.  L.  428.  Veramente,  abbondano  del  nesso  /f,  o  anzi  ff, 

anche  i  passi  propriamente  màgadhici  nell'edizione  che  della  Mrkhha-' 
kaiikd  ha  dato  lo  Stenzler  (Benna,  1847)  ;  ma  io  stento  a  capire  come 

questo  dotto  uomo  siasi  avventurato  a  codeste  (e  anche  ad  altre)  pre- 
tese restituzioni;  e  ho  gran  paura  che  lo  st  (ft)  realmente  non  occorra 

in  quei  passi  se  non  nel  tema  presenzialo  di  sthd^  il  quale  apparirebbe 

quasi  un'^eccezione,  così  come  resulta  nel  complesso  dei  canoni  di  Va- 

r&TuKu  Certo  è  intanto  che  lo  gt  de'  seguenti  esempj  è  posto  in  que* 
passi  dallo  Stenzler  a  dispetto  dei  codici,   che  tutti   concordemente 

danno  Uh  o  rispettivamente  tt:  dogtùna  29,  21;  pabbhagte  ib.  (allato 

a  pabbhattha  30,  22);  gugtu  36,  ll'y  pahRadigte  39,  24;  dugta-  40,  9; 
òTiagtalad  S2j  4,  bhagtdlake  ll2y  18.  Sarebbe  però  confermato  da  tutti 

i  codici:  kasUj  e  da  quasi  tutti:  nighale^  esempj  già  avvertiti  dal 
Lassen  (408)r 

*  I  pochi  casi  di  h  per  s,  che  pure  occorrono  nello  zingarico,  ma 

a  formola  Iniziale  o  in  particolari  connessioni,  si  manifestan  d'altronde 
aifatto  seriori,  per  il  confronto  delle  stèsse  varietà  zingariche;  v,  Pott, 

Zigeuner,  I  93-4,  G.  L  A.^Zigeunerisch.y  110  147  n.  (169  a). 
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del  fenomeno  di  ks  in  kh,.e  quest* anticipazione  par  consenta- 

nea anch'essa  alla  ragione  dei  tempi  (v.  il  num.  5).  Ma  anche 
di  sm  in  hm  (mh)  par  ohe  egli  sappia,  a  giudicarne  da  amé 

fumé,  che  rispondono  ai  pracriti  arnha-  {^  asma-)  nos,  tumha- 

(*tusma-,  V.  p.  286  n.)  vos. 
I  fenomeni  di  particolare  integrità  sanscritica,  che  qui  si  son 

mostrati  nell* idioma  de*  Zingari,  ristudiati  che  sieno  insieme 

con  altri  caratteri  zingarici  raccolti  sul  campo  dQ*  suoni  e  su 
quello  delle  forme,  consentanei  in  parte  e  in  parte  contrastanti 

a  tale  integrità,  sono  destinati  a  spargere  non  poca  luce  sul- 
r  età  a  cui  risalga  la  dipartenza  di  codesta  gente  dalla  patria 

indiana,  ma  forse  a  spargerne  più  ancora  sulle  speciali  affinità 

che  le  si  debbano  attribuire  in  grembo  alla  famiglia  di  popoli 

ond'è  coperto  quel  vasto  continente*. 

5.  Senonchè,  a  noi  ora  incombe  di  passare,  senza  più,  alle 

altre  degenerazioni  fonetiche  dell* India  ariana,  che  hanno  fisica 
attinenza  con  quella  di  s  in  h. 

Qui  spetta  il  primo  posto  al  h  sanscrito,  e  quindi  pracritìco, 

in  quanto  esso  risponda  a  uno  z  indo-irano.  Di  questo  feno- 

meno già  si  è  studiato  nei  presenti  fogli  (p.  127-31)  ed  altrove** 
e  non  tardiamo  a -ristudiarne  (§  II,  ii.  A,  3).  Viene  poi,  in  se- 

condo luogo,  l'alterarsi  di  5  in  kh^ ,  *** 

*  Queste  conclusioni  non  disconverranno  a  queir  assiduo  e  sagace 
ricercatore  delle  origini  ziagariche  che  è  il  Bataillard  (v.  Revue 
critiquCj  sett.  e  ott.  75).  Ma  egli  vorrà  sicuramente  ammettere,  che 

il  problema  non  è. mai  stato  se  non  questo  che  segue:  Quale  è  l'o- 
dierno vernacolo  dell'India  ariana,  con  cui  lo  zingarico  piti  partico- 

larmente convenga,  tenuta  sempre  ragione  degli  effetti  che  il  tempo 

ha  prodotto,  dall'una  parte,  sul  tronco,  e  dall'altra  sul  ramo  che 
no  andò  divelto? 

**  Fonologia  indolii, ^gr.^  §  34. 
♦**  Per  h  (che  prima  fu,  ed  è  sempre  in  grammatica,  una  spirante 

sonora)  da  z  (z)^  già  altrove  citammo  l'analogia  delle  sillabe  latino 
gè  gi  (it.  gè  gi)^  che  nel  portoghese,  come  nel  francese ,  suonano 

ie  iif  e  nello  spagnuolo  all'incontro:  he  hù  Ugualmente  è  da  con- 
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Lo  s  sanscrito,  che  di  regola  risale  ali* età  indo-irana,  diventa 
nella  volgar  pronuncia,  o  nella  lettura  indostana  che  dir  si 

voglia,  una  specie  dì  kh  [il  quale  però  non  sarà  forse  un  vero 

doppio  suono,  una  vera  aspirata:  k+h,  qual  sarebbe  la  seconda 

esplosiva  dell'ordine  delle  gutturali*].  Da  ciò  proviene  che  s  e 
hh,  iniziali  o  tra  vocali  (o  dietro  a  r),  di  frequente  sì  scambino 

nei  codici  sanscriti;  e  anzi  rimanga  dubbio,  per  qualche  voce, 

se  alla  forma  genuina  spetti  piuttosto  Tuno  che  T  altro  dei  due 

elementi  **. 

frontare,  per  /  indiano  in  kh,  T  aversi  nello  spa^nuolo,  per  esempio 

in  peUe  (pexe),  un  H »/ portoghese  (^eìxe^peise)  e  italiano  (pesce 
»peie).  Ed  è  curioso  vedere,  come  nello  zingaresco  di  Spagna  si 

riproduca,  per  effetto  dell* ambiente  spagnuolo,  un'alterazione  che 
avrebbe  anche  potuto  essere  indiana,  degenerandovi  in  ìi  {j  di  orto- 

grafìa spagnuola)  lo  /*  delle  altre  varietà  zingarlche;  v.  Pott,  Zig, 
I  85,  G.  I.  A.  Zigeunerisch.  169  a.-  Qui  ricorre  alla  mente  anco  lo 

slavo  x  rimpetto  allo  s  dell*  India,  come  in  sno/^a  nuora,  sscr.  snu- 
sày  ecc.,  di  che  ritocco  altrove. 

*  L'^Alphabetum  braramhanicum  seu  indostanum'  (Roma,  1771), 
addotta  la  figura  dello  /,  la  trascrive  per  hha  e  dice:  est  tertium  A, 

idem  cum  secundo,  et  ̂   cha  Arabum^'simile  (p.  34;  della  tenue  gut- 
turale aspirata  aveva  pur  detto:  ̂   cha  Arabum  repraeseutat,  p.  20). 

Cfr.  B.  76  261.-  Tuttavolta,  una  differenza  fra  la  tenue  gutturale 

aspirata  e  codesta  pronuncia  dello  s,  vi  dev'essere.  Poiché  il  nesso 

k+hj  di  trascrizione  arabica,  sarebbe  chiamato  ^à/*  grave,  allorché 
risponde  al  sanscrito  khy  e  kdf  gravissimo  quando  invece  risponde 

al  sanscrito  /(parrebbe  piti  naturale,  veramente,  l'inverso);  e  la 
prima  delle  due  preferenze  indostane  è  trascritta  dallo  Shakespeak 

per  h'h  (^^kh  sscr.),  la  seconda  per  k*h  ("/  sscr.;  della  preferenza 
indostana  del  quale  elemento,  dice  egli  del  resto:  *variously  pro- 

nounced  and  donoted  as  k'h  or  sh\  dopo  aver  detto,  di  quella  del  h'h 

^kh  sscr.:  *as  k  with  an  aspiratìon  softlj  but  "sensibly  expressed'); 
V.  la  sua  Qrammar  ofthe  hindustani  langtcage,  Londra,  1813,  pag.  11 
12  13  22. 

♦*  Intorno  a  ciò,  è  principalmente  da  vedere:  Weber,  Ueber  ein 
zum  loeissen  Jagus  gehóriges  phonetisches  compendium,  nelle  Mem. 
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Ora,  poiché  codesta  mera  sostituzione  vernacola  di  kh  per 

s,  dovuta  ai  trascrittori  o  al  lettori  de*  testi  sanscriti,  ha  ma- 

nifestamente la  sua  ragion  d*  essere  in  una  decisa  tendenza 
della  pronuncia  popolare,  cosi  può  parer  naturalissimo  il  sup- 

porre 0  l'ammettere  che  l'antico  H^  si  riducesse  effettivamente, 
cioè  fonistoricamente ,  in  voci  di  schietto  patrimonio  popolare, 

a  hh.  E  cosi  si  suole,  a  cagion  d'esempio,  ammetter  come  certo, 
che  sia  voce  genuinamente  popolare  il  sind.  vikhu  (onde  pur 
vihu),  sscr.  visa,  virus.  Senonchè,  una  doppia  difficoltà  può 

tuttavolta  turbare,  poco  o  molto,  questa  sicurezza;  poiché,  dal- 

l'un  canto,  il  pali  e  il  pracrito  non  offrono  alcun  esempio  di 
^s^  in  hh;  e,  dall'altro,  essi  rappresentano  una  fase  idiomatica, 
in  cui  (  e  è  già  si  son  livellati  a  «  (v.  il  num.  2).  Bisognerà 

dunque  conchiudere,  a  priori,  che  gli  esempj  di  ̂ s^  in  hh,  i 

quali  occorrono,  come  quello  che  testé  sentimmo,  nell'  ambiente 
popolare  che  ha  comune  col  pali  e  col  pracrito  la  livellazione 

delle  tre  antiche  sibilanti,  dipendano  da  particolari  filoni  dia- 
lettali, in  cui  s  volgesse  in  hh  prima  che  quella  livellazione  si 

compisse,  oppure  siano  propagginazioni  moderne  di  voci  let- 
terarie, cioè  sanscrite,  pronunciate  alla  moderna  maniera.  E  gli 

esempj,  che  del  resto  pajono  tutt' altro  che  numerosi  (quelli 
di  r[a]hh::^rs  vanno  naturalmente  considerati  come  esempj  di 
cons.+^),  si  avranno  appunto  a  ripartire,  se  io  non  isbaglio, 
secondo  le  due  diverse  categorie  che  ora  distinguevo. 

Ma  checché  sia  dei  casi  di  hh  =  ̂ s\  io  credo  poi  fermamente 

che  l'alterazione  di  s  in  hh  (j)  si  abbia  nella  principal  ridu- 

zione pracritica  dell'antico  nesso  ft+5,  la  quale  é  [h]hh*.  Que- 
sta riduzione  mi  risulterebbe,  per  tal  modo,  affatto  parallela  a 

dell'Ac.  di  Beri.,  1871,  if.  84-5  (cfp.,  nel  presente  Saggio,  la  n.  63, 
in  fine).  Ma  insieme  ò  da  consultare  il  Lessico  di  Pietroburgo,  sotto 
sanda.  E  circa  la  testimonianza  che  hihga  faccia  per  khinga  e  contro 

singa  (sidga\  H.  167,  Zeitschr.  d.  d.  m.  ges.  XXVIII  416),  è  da  av- 
vertire che  singa  avrebbe  potuto  originare  le  forme  seriori  hhihga  e 

hinga\  cfr.  nel  testo:  visa  vikh-  riTi-. 

*  Quanto  alla  geminazione  della  esplosiva,  donde  qui  verrebbe  un 
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rkh^rs,  che  si  mostra,  a  cagion  d'esempio,  nell'ind.  harkh-ìid, 

rallegrarsi,  sscr.  Jiars  (Shakesp.  l.'c.  190,  B.  261). 
Due  diverse  continuazioni  pracritiche,  legittime  entrambe,  si 

hanno  del  sanscrito  ks,  cosi  come  due  son  le  legittime  conti- 

nuazioni italiane  del  latino  oo  {lascio;  tasso).  L*una  ò  [ìt\hhy 
l'altra,  come  testé  sentimmo,  [k]kh. 

Il  primo  di  questi  esiti  pracritici  è  comune  ad  altre  due 
formolo  sanscrite:  ts  e  ps;  e  noi  riconosceremo,  a  suo  luogo 

(§  II,  I,  C),  le  fasi  intermedie  thè  phs  khs  (onde  tsh  ecc.),  che 

portano  a  quest'esito  comune,  e  fanno  cosi  risalir  T alterazione 
a*  tempi  in  cui  le  sibilanti  non  erano  peranco  livellate.  Anche 
lo  zingarico.  appunto  perchè  rappresenta  una  fase  a  cui  questa 
livellazione  è  estranea,  partecipa  di  codesto  esito  comune  di  khs 

e  ths*. 
L'altro  e  principal  esito  pracritico  di  Ai,  cioè  {k]hh,  che  noi 

spieghiamo  affatto  semplicemente  per  s  in  hh  (/),  provverrebbe 

per  ciò  anch'esso  dai  tempi  in  cui  ancora  la  favella  pracritica 
non  era  ridotta  all'  unica  sibilante  s.  E  pur  qui  abbiamo,  quasi 
riprova  della  ricostruziotie  storica,  il  consenso  dello  zingarico, 

cioè,  giova  ripeterlo,  di  quell'idioma  che  rappresenta  una  fase 
a  cui  la  livellazione  delle  sibilanti  è  estranea  ̂ ^  Che  se  ne' più 
antichi  strati  di  favella  pracritica  troveremmo  ridotto  a  kh  Io 
s  aggruppato  ad  altra  consonante,  e  non  vi  avremmo  ancora 

argomento  illusorio,  o  pressoché  illusorio,  in  favor  della  dichiarazione 
che  io  do,  si  voglia  vedere  il  numero  che  segue. 

*  Vqv  phs  (ps)  non  avrei  alcun  esempio  dallo  zingarico.  Per  khs 
(ks)  ricordo:  har  cenere,  sscr.  ksdra\  liiv-'av  io  getto,  sscr,  ksìp^] 

Horó  povero,  sscr.  kmdra'^  rih  orso,  sscr.  rksa.  Per  ths  (ts)'.  mahù 
pesce,  sscr.  matsja\  e  si  aggiungerebbe  ahav  sto,  rimango,  secondo 
la  n.  49  del  presente  Saggio.  Tutti  i  quali  esempj  ritrovano  la  pa- 

latina nel  pracrito  o  nel  pali,  a  tacer  dei  riscontri  negli  odierni  ver- 

nacoli deir  India.  -  L*  aversi  /t,  anziché  Hhj  nelle  risposte  zingaricbo, 
è  normale. 

♦*  Per  gli. esempj  zingarìci  di  kh^kS,  v.  Miklos.,  nel  luogo  ultim. 
cit.,  p.  19-21.  E  cfr.  la  nota  che  segue. 
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«sempj  di  hh  da  s  tra  vocali*  ciò  risulterebbe  analogo  alla  dif-* 
ferenza  cronologica,  che  di  sopra  avvertimmo  (v.  il  num.  3),  fra 

5  in  A  tra  vocali,  e  5  in  fe  nei  gruppi. 

I  due  diversi  continuatori  dell'antico  hs,  non  derivan  dun- 

que, secondo  la  nostra  descrizione,  Tuno  dall'altro**;  ma  bensì 
hanno  le  loro  differenti  basi  in  due  figure  0  variazioni  fonetiche 

(lo  schietto  hs  e  lo  khs,  §  II,  i,  C),  che  possono  avere  esistito 
simultaneamente,  ed  anche  entrambe  per  una  medesima  parola, 

in  una  stessa  contrada;  e  non  sarebbe  meno  regolare  0  perspi- 

cuo lo  sviluppo  dell'uno  di  quello  dell'altro***.  Il  continuatore 
del  mero  ks,  cioè  [k]kh,  suol  del  resto  essere,  come  già  si  è 

accennato,  molto  più  frequente  che  non  quello  di  khs,  che  è 

[h]hh.  Nel  pali,  i  casi  di  [k]kh  =  ks  si  stanno,  secondo  qualche 

mio  computo,  a  quelli  di  [ÌÌ\1th  =  ks,  come  15  a  2;  e  son  del  no- 
vero pure  alcuni  esemplari  doppj,  come:  akkhi  e  àkKhi  occhio, 

sscr.  aksi\  khana  un  momento  e  Rhana  festa,  che  entrambi 

rivengono  al  sscr.  ksana,  con  significazioni  ripartite,  tal  qual 

com'è  nel  pracrito  vero  è  proprio.  Nel  quale  la  serie  di  [R]^h  =  fis 
sarebbe  alquanto  più  lunga  ;  cfr.  p.  e.  :  pr.  hhira  latte,  Metta 

campo,  pai.  khtra  hhetta,  sscr.  hsira  ksétra****;  0  anche  un  fut. 

pr.  come  vàKkha  dirò*****,  allato  al  pai.  vakkha,  scr.  "vaksjdmi. 

*  Anche  baraca^  inverno,  che  Borrow  adduce  dal  gltanesco,  ci 
manterrebbe  sempre  a  s  aggruppato:  sscr.  varsà,  ind.  barkhd. 

**  Contro  l'ipotesi  della  gutturale  che  passi  ia  palatina  (kh  in  ìih), 
V.  la  n.  78  del  presente  Saggio. 

♦**  Il  benemerito  Beames  (310-12)  conchiudendo  un  suo  ragiona- 

mento, il  quale  non  mi  par  molto  felice ,  vuole  che  de*  due  processi 
il  piti  antico  e  il  piti  regolare  sia  quello  che  porta  a  [K]hh\  e  per 

[k]kh  ricorre  a  un  intermedio  *5À,  appoggiandosi  alla  regola  che  si 
legge»  per  la  magadhi,  in  Varar.  XI  8  (cfr.  Hema*.).  Debole  e  re- 

moto appoggio,  per  vero;  circa  il  quale  si  può  considerare  la  pag.  310, 
in  nota. 

****  Cfr.  Var.  Ili  30  31;  L.  203;  H.  43;  B.  309-10,  dove  però 
andrà  ritoccato  l'articolo  ksdra. 

♦*♦**  Hèraaft.  Ili  108,  citato  da  Weber,  Zeitschr.  d.  d.  m.  ges., 
Ascoli,  StudJ  critici ,  II.  21 
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6.  Toccando  primamente  di  [k]kh=:ks  (p.  319-20 n.),  ci  occorse 

annotare  come  fosse  illusoria  l'apparenza  etimologica  della  ge- 
minazione del  k.  E  volevamo  con  ciò  significare,  che  sia  comune, 

pure  a  questo  prodotto  di  ks,  una  proprietà  inerente  agli  esiti 

pracritici  della  massima  parte  dei  nessi  che  importano  la  for- 

mola  A  +  cons.,  e  importano  perciò  la  risultanza  cons.-i-A.  Di 
questa  proprietà  ora  diciamo. 

Dato,  a  cagion  d'esempio,  il  nesso  st^  la  piena  e  corretta 
risultanza  pracritica  ne  è  Uh,  che  però  a  formola  iniziale  si 

riduce,  quasi  necessariamente,  -a,  th\  e  il  raddoppiamento  del- 

l'esplosiva è  potuto  parere  l'eflFetto  di  una  assimilazione*.  Ma 

per  noi  d'altro  non  si  tratta  se  non  di  questo:  che  in  tali  esiti 
pracritici  la  esplosiva  andando,  come  ragion  portava,  più  stac- 

cata 0  spiccata  dal  successivo  h,  di  quello  che  non  fosse  in 

una  mera  aspirata,  e  avendovisi  perciò  una  doppia  consonante 

che  faceva  posizione,  la  scrittura  ritraesse  l'energia  di  codesta 
pronuncia  col  carattere  della  mera  aspirata,  preceduto  da  quello 

della  non  aspirata  che  le  corrisponde  (p.  es. :  atthi  =  at-hi  =:  ahti 

=  asti)**.  Che  sia  corretto  questo  nostro  raziocinio,  si  può 
riprovare  per  due  modi.  Imprima  per  il  fatto  positivo,  che  la 

geminazione  ha  luogo  pure  in  quei  prodotti  della  formola  in- 

vertita, nei  quali  l'ipotesi  di  un'assimilazione  resta  affatto 
esclusa;  p.  e.  bhh-vh-hv  (gibbhà ^ givhd  =  gih'pd),  oggh^jh 

=  'y  {g'^99^(^  =  g'^j^CL  =  guhja).  E  poi  per  il  fatto  negativo,  che 
dove  la  risultanza  pracritica  consta  di  semivoc  +  A  o  di  nas.+A, 

locchè  vuol  dire  dov'essa  è  necessariamente  rappresentata  da 
un  nesso  di  caratteri  indiani,  e  la  posizione  cosi  è  manifesta, 

senz'altro,  pur  nell'ordine  grafico,  ivi  la  geminazione  non  s'ha; 
p.  es.  vh  (givhd),  jh  {gujha),  mh  {amha-  =  asma-). 

XXVill  396;  cfr.  H.  63,  W.  413.  -  Noto  ancora pae?it;aM^a  H.  212  (A), 
allato  a  padivakkha  H.  162  ecc.,  sscr.  pratipaksa  contro-parte,  av- 
versario. 

*  Cfp.  Zeitschr.  f.  vgl.  sprachf.,  XVI  443  447  n. 
**  Cfr.  Fonol,  indc-it,-gr,,  p.  211-12. 
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Or  come  kkh  è  k-h  =  hk-  sh,  cosi  è  parimenti  kkh  »  A-/  =  k$, 
dove  però  forse  concorre  tuttavolta  la  particolar  densità  della 

spirante. 
In  una  ulterior  fase  pracritica,  questi  Uh  kkh  ecc.  si  possono 

risolvere  in  mere  aspirate,  e  quel  di  voce  che  se  ne  perde,  può 

esser  compensato  per  V  allungamento  della  vocale  che  precede  * 

al  modo  stesso  che  avviene  dov'era  la  doppia  per  l'effetto  d'un'as- 
similazione.  Dirà  cosi  V  indostano  :  hdth  per  il  pr.  hattha,  sscr, 

hasta  mano,  o  sùkhd,  pr.  sukkha,  sscr.  guska  secco;  e  ugual- 

mente tnàkhz  *makkhr,  sscr.  maksikd  mosca;  come  pur  dice: 
dudh,  pr.  duddha,  sscr.  dugdha  latte;  o  sàt^  pr.  satta,  sscr. 

sapta-  sett«. 

7.  Quasi  superfluo  avvertire,  che  V  attività  delle  leggi,  di  cui 
in  queste  pagine  si  studia,  non  si  può  dire  interrotta  perchè 

gli  antichi  nessi  rimangano  incolumi  in  parole  che  i  vernacoli 

ripeton  da  meri  influssi  letterarj  (cfr.  p.  314  n.).  Gli  è  come  se 

nell'italiano,  a  cagion  d'esempio,  s'ha  acclamare  q  plenario, 
allato  a  chiamare  e  pieno. 
Ma  vi  è  bene  una  serie  di  voci  realmente  vernacole,  in  cui 

l'interruzione  s'avverte.  È  la  serie  di  quei  composti,  il  cui  primo 

membro,  aderente  a  un'esplosiva  sorda,  uscirebbe,  nell'antica 
figura,  0  per  sibilante  o  anche  per  visarga.  Pur  qui  si  può  avere 

la  schietta  elaborazione  pracritica,  ma  il  più  delle  volte  eli' è  in- 

termessa, altro  non'avvenendo  se  non  che  l'esplosiva  si  gemini. 
Esempj  meramente  geminati,  ne' quali  il  primo  membro  è  un 
prefisso;  pai.:  nikkaruna,  sscr.  nis-karuna  senza  misericordia; 

nettisa,  sscr.  nis-triga  spada;  dukkara,  sscr.  dus-kara  difficile; 
duMarita,  sscr.  dug-Tìarita  trascorso,  peccato;  duttara,  sscr. 

duS'tara  che  mal  si  passa;  nippàpa,  sscr.  nis-pdpa  senza  pec- 

♦  Nei  testi  pracriti  abbiamo,  all' incontro,  anche  l'ortografia  con 
la  doppia  aspirata,  p.  e.  diththi  ̂   dìtthi,  sscr.  drsti\  e  cosi  pure  nei 
prodotti  di  assimilazione,  p.  e.  sabhbhdva  »  sabbhdva,  sscxv  sadbhdva 
(H.  26);  per  la  quale  ortografìa  si  posson  confrontare  le  note  76  e  81 
del  presente  Saggio. 
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cati;  duppura,  sscr.  dus-pùra  che  mal  si  riempie;  sakhaia, 
sscr.  sa-S'krta  sanscrito  (Mu.  95);  in  luogo  di  nikkhari/in^ 

netthisa  dukhhara  ecc.;-  e  similmente  nel  pracrito:  nikkama, 

sscr.  nis-krama  esci!;  niKMla,  sscr.  nig-Kala  immobile;  nik- 

karuna;  dukkara  (Girnar:  duhara).  Esempj  in  cui  il  primo  mem- 

bro è  ancora  un  prefisso,  ma  in  cui  si  compie  la  schietta  ela- 

borazione pracritica;  pai.:  -nikKhamaYUi  (Child.),  sscr.  nis-kra^ 

mana  p.  337*;  mftftWte,  sscr.  nip-Itita,  p.  337**;  sakhdra  ecc.  *** 

p.  337,  allato  al  sakkata  che  testé  adducemmo****;  e  nel  pra- 

crito: nipphda,  sscr.  nispàja  senz'acqua  (Var.  Ili  35)*****; 
niMhida  p.  337  (niMida  L.  259).  Esempj  geminati,  di  composti 

con  altri  elementi:  pr.   tirakhdra,  sscr.   tiras-kdra  ingiuria, 

yilipensione;  pr.  parappara^  sscr.  paras-param  scambievol- 
mente;  pai.  apardpara  (vocale  allungata  in  compenso  della 

geminazione  che  cessa),  sscr.  aparaspara  ininterrotto;  pai.  na- 

makkéhra,  sscr.  namas-hdra  riverenza;  pai,  manakhdra,  sscr. 

manaS'kdra  sentimento  intenso  (cfr.  bhdkara  alla  n.  33)  ******; 
pr.   tabaHMrana,  sscr.   tapag-ìlarana  esercizio    ascetico;    pr. 

vikappadi,  sscr.  brhas-pati,  il  pianeta  Giove,  e  vanappa[d]i , 
sscr.  vanaS'pati  albero,  ai  quali  stanno  contro:  Vhaapphaì  eco, 

con  S'P  \npph,  che  rivediamo  a  p.  344.  Cosi  s-h  in  khh  nel  pai. 
purakkhata  collocato  sul  dinanzi,  sscv.  pur as-^^krta  M.  123. 

Come  ora  dobbiamo  renderci  ragione  di  codesta  che  si  può 
dir  normale  intermissione  del  fenomeno?  Se  badiamo  ai  com- 

*  Lu  stessa  combinazione  ritorna  in  nekhhamma^^nàis-kramja^  pur 
questo  presso  lo  Childera. 

*♦  È  in  una  lista  del  Muir,  che  lo  Childers  ha  riveduto. 
***  abhisàkhdra,  -sàKharana^  -sàkharoti^  ̂ sàkhata;  Child. 

*♦*♦  NeirAn.  pai.:  niJiìlharentOi  sscr.  nig-Rdrajant^  che  manda  fuori 
26  (27:  nxMharà)\  duRKharita  85  86. 

**♦♦•  Cow.  22  128,  cfr.  L.  84  102  261.  L'esempio  appar  sicuro, 
rispetto  alla  costituzione  del  nesso  (nis-p.),  ma  non  cosi,  rispetto  alla 
ragion  lessicale  del  secondo  membro. 

******  Neir  analogia  de'  composti,  come  anche  vuole  la  regola  ge- 
nerale del  sanscrito  (cfr.  tuttavolta  la  n.  38):  pai.  hìjattanaj  sscr. 

lijas'tana  hesternus. 
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posti  con  dus'  e  nis-,  è  ovvio  imaginare,  che  si  trasportasse 
anche  dinanzi  alle  esplosive  sorde  la  figura  che  per  normale 

assimilazione  si  otteneva  dinanzi  alle  esplosive  sonore,  alle  na- 

sali, a  Z  e  t;  (p.  e.  pr.  dugga[d\a,  sscr.  dur-gata  malandato; 
dullaha,  sscr.  dur-làbha  difficile  da  prendere;  nigghosa,  sscr. 

nir-ghòsa  strepito).  Ma,  comunque  appunto  quei  composti  for- 
mino gran  parte  della  serie,  i  residui,  nei  quali  è  il  primo 

membro  in  -as,  impediscono  affatto  codesta  dichiarazione,  quando 

non  si  voglia  per  essi  ricorrere  all'analogia  di  esempj  vedici 
come  usar-hudh,  che  sarebbe  davvero  uno  stento  eccessivo.  E 
bisogna  piuttosto  conchiudere,  che  il  diverso  grado  di  coesione 

che  era  nel  proferimento  dell'antico  nesso,  secondo  che  egli 
formava  parte  della  singola  voce  oppur  sorgeva  per  la  riu- 

nione di  due  voci  diverse,  venisse  a  importare  una  risultanza 

pracritica  diversa.  Questo  si  conferma  anche  per  T  osservazione, 

che  dei  nessi  dj  e  ts  il  pali  ci  offre,  ne'  composti  (ut+j.,  ut+s.), 
la  mera  assimilazione:  jj,  ss  (M.  I  16  22),  laddove  nella  singola 

voce  ne  dà  quella  profonda  elaborazione  che  a  suo  luogo  si  de- 
scrive (.§  II,  I,  C);  ed  è  una  differenza,  che  rimane  avvertibile, 

per  te,  pur  nel  pracrito  (L.  142).  Dei  composti  in  cui  il  nesso 
obbedisca  alla  legge  comune,  altri  si  vorranno  considerare  come 

composti  la  cui  sutura  più  non  fosse  sensibile  o  alla  mente  o 

all'orecchio,  e  altri  come  voci  grammatizzate,  che  sarebbe  un 
curioso  esempio  del  lavoro  letterario  che  contraffa  la  elabora- 

zione popolare*. 

8.  Le  sigle,  di  cui  si  è  fatto  uso  nel  Saggio  precedente  (v.  p.  269-70, 
n.),  continuano  a  essere  adoperate  anche  in  questo.  E  si  aggiungono  : 

*  Cfr.  L.  141-2,  227-8,  230  n.,  230-1,  259,  261,  264;  H.  27-8;  E. 
Kuhn,  o.  c,  65-6.  Quanto  a  dukkha^  sscr.  du:kha  o  duskha^  dolore, 
mal  si  saprebbe  dire  da  qual  delle  due  figure  la  voce  pracritica  pro- 

venga; ma  è  ad  ogni  modo  un  composto  'sui  generis',  e  di  certo 
sentito  come  voce  scempia.  Il  sind.  (ìukhu  e  Tind.  duhh  risalgono 
manifestamente  a  duikha  col  visarga  dileguato  (Trumpp,  Zeitschr. 

d.  d.  m.  ges.  XV  744);  e  non  vorremo" staccarne  lo  zing.  dukh  duk. 
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An.  pai.  aF.  Spieqel,  Anecdota  Pàlica\  Lipsia  1S45. 

Cow.  a  E.  B.  CowELL,  The  Prdkrta-Prakdga:  of  VararuM  ;  sec. 
ediz.,  Londra  1868. 

D.«N.  Delius,  Radices  pràcriticae;  Bonna  1839. 

H.  =  A.  Weber,  Ueber  das  Saptagatakam  des  Hàla,  Ein  Beitrag 

zur  kenntniss  des  prdkrt,  nel  V  voi.  delle  'Abbandl.  f.  d.  kunde  d. 
morgenl.  herausgeg.  v.  d.  d.  morg.  ges/;  Lipsia  1870. 

Var.  B  VararuHì. 

Tutte  le  voci  paliche,  a  cui  non  è  aggiunta  alcuna  ulteriore  indi- 
cazione, hanno  per  so  la  guarentigia  del  dizionario  dello  Childers. 

11  bel  lavoro  di  E.  Kuhn:  Beitràge  zur  pali-grammatik  (Berlino  1875)^ 
mi  sopraggiunse  quando  il  mio  già  era  compiuto;  ma  ho  tuttavolta 

potuto  giovarmene,  come  dalle  citazioni  si  vede. 
Dico  pracritico  un  fenomeno  comune  al  pali  e  al  pracrìto.  Quanto 

a  distinguere  compiutamente  le  varietà  del  pracrito,  non  era  qui  il 

luogo  di  tentarlo.  Gli  esempj  gainici  son  distinti  per  la  rispettiva 
citazione  (W.,  e  anche:  pr.  bh.),  e  cosi,  di  regola,  pur  quelli  che 

provengono  da  Hàla.  E  insomma  per  pracrìto^  senz'altro,  va  inteso 
quel  complesso  che  si  compone  della  varietà  gdiirasènica  e  della  md^ 
hdrdstrica. 

§  IL 
Sbzionb  prima:  Invertimenti  pracritici. 

A,  1.  il  h,  OHE  SI  traspone,  è  nella  fase  genuina  un  h  indipen- 

dente, CIOÈ  TALE  CHE  NON  ENTRA  NELLA  COSTITUZIONE  DI  UN*ESPL0- 
SIVA  ASPIRATA. 

HJ.-  Questa  formola  etimologica  si  ottiene,  il  più  delle  volte, 

per  il  connettersi  del  -h  della  radice  verbale  col  j-  dell* elemento 
ascitizio.  E  il  pali  la  rende,  col  mero  invertimento,  per  JH. 

Cosi:  gujhà  segreto,  sscr.  guh-ja-m]  gàrajha  (*gàrjha)  bia- 
simevole, sscr.  garh'ja;      gajha  capiendus,  percipiendus,  sscr» 
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gràh'ja  (e  ugualmente  in  altre  forme  passive:  gajhamàna  preso, 

gajhatu  sia  egli  preso);  dajhati  è  arso,  sscr.  dah-ja-tè;  — 

dujhati  è  munto,  sscr.  duk-ja-té;  najhaii  egli  lega,  najhana 

legamento,  sscr.  nah-ja-ti;  mujhati  si  turba,  sscr.  muh-ja- 

•ti;  à-rujha  d-rujhitvà  avendo  asceso,  sscr.  à-mh-ja;  vaj- 

hamdìia,  sscr.  vak-ja-mana  portato  via  (An.  pai.  90)  ;  a-sajha 

irresistibile,  sscr.  a-sah-jaK-  Si  aggiunge:  majha  mihi,  sscr. 

mahjam^.  Nel  pracrito  non  siam  limitati  al  mero  inver- 

timento, ma  vi  abbiamo  G'G'H,  per  l'inasprirsi  di  j  in  g,  come 
avviene  a  forraola  iniziale  {ga-  =  sscr.  e  pai.  ja-,  tema  del  pron. 

relat.;  ecc.),  o  nel  nesso  dj  (p.  e.  viggd,  *vidgd,  =  sscr.  vidjd 
scienza;  nel  qual  caso  il  fenomeno  è  pur  comune  al  pali,  cfr. 

A,  2);  e  nell'esordio  vedemmo  come  g^h  sì  rappresenti  nor- 
malmente ^er  ggh  (p.  322).  Ora  gli  esempj:  guggha  segreto, 

B.  359;  gugghaa  (pali  gujhaka),  sscr.  guhjaka,  nome  di  una 

classe  di  semidei^;  geggha- grdhja  (Mu.  102)  v.  s.  *;  dag^ 

ghanta  arso  (dah-j-)  ̂ ;     ligghai,  sscr.  lihjaiè  è  leccato,  Var.  Vili 

^  Conjf/,  anziché  >/t:  lejja  lingendus,  Child.  219  220,  sscr.  lchja\ 
ed  è  un  esito  da  confrontarsi  coi  pracr.  unna^unha  ecc.,  v.  le  nn.  11, 
15,  19,  22,  27,  29,  61. 

2  Cfr.  la  n.  6.-  E.  Kuhn  (o.  c,  p.  48)  adduce  vujhali,  sscr.  nhjatc, 

è  portato,  aggiungendo  che  in  questo  esemplare  possa  a^'^  subentrare 
ih:  vulhatù  Ma  vulhati^  malgrado  Vu  breve,  dee  provenire  dal  part. 

perf.  pass.;  v.  la  n.  71,  e  cfr.  la  n.  31.^  Hj  iniziale  ò  nel  sscr.  hjas 

jeri;  ma  il  pali  (del  pari  che  il  pracrito)  qui  risparmia  la  metatesi, 

mercè  V  inserzion  d' una  vocale,  che  ò  fenomeno  assai  frequente  :  hljo 

hijjo  (pr.  hijo  L.  285),  hìj altana ^sscv,  hjastana  hesternus  (per  Vij 

ijjj  cfr.  pai.  bhljo  bhijjo^ sscr.  bh[u\jas  piti).-  La  formola  intatta, 

come  nei  testi  palici  può  avvenire  per  ogni  caso  consimile,  s'ha  in 

bdhja  esterno,  sscr.  vàhja\  etihjà  tradizione  orale,  sscr.  dUihja'm. 

3  Cfr.  L.  82,  exc.  44;  M.  Ili  536,  il  quale  ha  inteso,  nel  piU  cor- 
retto modo,  il  rapporto  fra  ggh  prcr.  e  hj  sscr. 

A  Non  vedo  bene  perchè  il  Weber,  H.  209  237,  non  si  appaghi  di 
codesta  parificazione. 

»  In  dhogùcLte  dhaggadi  D.  91,  ò  la  metatesi  dell'aspirazione.-  La 
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56  (59) ,  cfr.  Kram.  29  (dovo  s' aggiungono  duggh  e  vaggh)  ;  — 
saggha  sopportabile,  resistibile  (Qàk.  ed.  Cbéz.  46,8;  ed  Boebtl. 

34,22  )  ;  vagghaa  esterno,  sscr.  vàhja + fta,  Var.  Ili  28  ;  mag- 

gha  mibr<^.  Nella  stessa  letteratura  sanscrita  vedo  un  esem- 

pio di  pA=  *j  A  =/y;  ed  è  in  uggh  ugghati,  abbandonare,  da  ri- 
condursi a  *ud'hjati  {Fonai,  indo-it-gr.,  p.  177). 

HV.  -  Il  pali  ha  VH,  cioè  il  mero  invertimento,  in  givhd  lin- 

gua, dvi-givha  bilingue,  sscv.  gihvà,  dvi-gihva;'  avhà,  avhaja, 
denominazione,  nome,  sscr.  àhvd,  àhvaja;  Kakhavha  Anas  Ca- 

sarca, sscr.  hakrShva;  .bavhàbddha,  molto  malore,  che  ha 

molto  malore;  nel  quale  esempio  si  ebbe  HV  da  un  HU  che  in- 
contrava Va  iniziale  del  secondo  membro  del  composto  (sscr.  e 

pali:  bahu^àbddhay.'  Col  v  in  b  eìì  normale  raddoppiamento: 
^a66Aara  caverna,  s^cr.  gahvara;  e  BBH  ritorna  nel  riflesso 
pracrito  dello  stesso  vocabolo,  come  in  parecchie  propaggini 

pracrite  di  gihva,  di  che  s*è  già  toccato  a  p.  273.  Ancora  si 
hanno  ì  pracriti  vebbhala  B.  359,  vibbhalida  L.  270,  sscr.  vihvala 

vihvalita,  agitato,  confuso.        Ma  qui  sarà  pur  lecito  conside- 

base  hj  è  sottratta  al  pracrito,  per  il  vocalizzarsi  del  j,  nelle  se- 
guenti forme:  genhia^  gerundio  del  verbo  grak  (3.  ps.  pr.  sg.  genhadì 

«sscr.  grhndti)\  anu-ggahtaduj  3.  ps.  sg.  imperat.  pass,  del  verbo 
stesso;  d-ruhia^  ger.  di  ruh;  sahiadu;  3.  ps.  sg.  imperat.  pass,  di 

sah  (D.  91-2).  E  per  igga'^'%ja'=ìa  (cfr.  L.  160  359)  in  dahigganta 
arso,  Mu.  97. 

^  L.  465  (apabhràga)^  cfr.  330-31.  La  voce  corrispondente,  nel  pro- 
nome di  seconda:  tuggha  (»  pai.  tujha  tujha)^  od  è  foggiata  su  questa 

della  prima,  oppure  riviene  al  sscr.  tubhjam^  per  bh  in  h.  L'integro 
ùhj  avrebbe  dato  un  pracritico  bbh.  E  perciò  mabbha^  mihi,  del  pracr. 
della  Bhag.  (W.  421),  può  parere,  alla  sua  volta,  foggiato  sopra  un 

*t ubb ha  a  ̂ u&Ajam;  senoachè  è  da  ricordare  che  per  bbh  vi  è  tra- 
scritto un  nesso  grafico,  che  ha  pur  le  funzioni  dìggh  (cfr.  W.  389-91). 

''  Analogo  a  questo  esempio,  già  correttamente  inteso  anche  dal 
Moller  (I  19),  si  aggiungerebbe  guvhati^  sscr.  guhvati  sagrificano 

{"fiutati),  che  lo  stesso  Mtìller  altrove  allega  (II  256).  Il  Childers  non 
registra  questa  voce. 
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rare  T antico  DHV,  in  quanto  si  riduca  primamente  a  un  pra- 
critico  HV.  Stanno  cosi  in  corretta  analogia  con  gli  esempj  che 

precedono:  -vhe  -vha,  desinenze  paliche  di  sec.  pi.  del  medio,  le 

quali,  per  *'hve  *'hvà  risalgono  alle  corrispondenti  sanscrite 
'dhvè  'dhvam  (M.  I  19).  E  pure  il  pr.  w66/ia  =  sscr.  .ièrrfAra, 

eretto,  innalzato  (v.  p.  299  n.),  può  risalire  all'archetipo  per 
*uvha  (=urvha)  *urhva\  ma  anche  semplicemente  per  *udvha 
(^urdvha),  secondo  le  analogie  addotte  a  p.  273  n.  5®,  e  al- 

lora r  invertimento  concerne  la  formola  DHV  (A,  2),  anziché  il 
solo  HV. 

HL.  -  È  LH  nel  pracrito  a^Aaia,  sscr.  àhlàda  giubilo,  L.  80 
[951,  M.  Ili  538;  cui  si  aggiungerebbe,  dalla  stessa  radice  hlàd\ 

ni-lhàda  L.  270^.  E  ancora  si  vegga  di  HL  nella  seconda  se^ 
zìone  di  questo  paragrafo. 

HR.  -  HRa  in  RAHa  occorre  nel  pali  e  nel  pracrito,  dove 

è  da  confrontare,  rispetto  all' a  inserto,  l'epentesi  consimile  che 

abbiamo  sotto  SN  e*  SM,  ma  in  ispecie  il  RÀH  del  pali  e  del 
pracrito  per  Y  etimologico  RH  (p.  e.  pai.  garahati,  pr.  garahaX 

WAÌ5,^garhati  egli  biasima).  Dunque,  HR  R[A]H  :  pai.  rahada, 
sscr.  hrada  stagno  profondo,  M.  I  18;  pr.  bh.  rahassa,  sscr. 

hrasva  raccorciato,  W.  415 *^  Analogo  esempio,  da  uno  HR 
ottenutosi  per  contrazione,  è  in  nota  a  pag.  356. 

HN. -  È  NH  nel  pali  e  nel  pracrito:  pali  Hinha  segno*', 

^  ubbha  starebbe  poi  al  par  pr.  uddha  (H.)  cosi  a  un  dipresso  come 
-ppana  a  -ttana,  v.  ib. 

^  Il  pali  sfugge  pur  qui  alla  metatesi,  meròè  Tinserzion  di  vocale: 
hildda  piacere. 

*^  Non  è  dunque  punto  strano  questo  esempio,  che  tale  al  Weber 
pareva.  Piuttosto  hanno  un  carattere  singolare  i  riflessi  odierni  che 
il  Beames  (134)  attribuisce,  e  assai  probabilmente  con  ragione,  al 

sscr.  àhri  piede:  edi  ecc.  Sarebbe  cioè  da  porre:  *dirhi  *aidhi  edi; 

che  vuol  dire,  per  tutti  codesti  riflessi,  r  in  c2  e  l'aspirazione  smar- 
rita o  non  piti  manifesta. 

44  B  pure  senza  metatesi,  ma  ooH'inserzion  di  vocale:  Afgana.  Il 
pracrito  passa  poi  da  hinha  a  Kindha^  coom  già  vedemmo  a  p.  293.  Ma 
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sscr.  Kih7ìa;  pali  -anka  -anha,  pr.  -anha,  sscr.  -ahna  giorno, 
p.  es.  nel  palico  magghanha  mezzogiorno,  sscr.  madhjàhna,  o 
nel  pracrito  avaranha  dopomezzodi,  sscr.  aparàhna  Var.  Ili  8, 

H.  176;  pali  ganhàii  (*granhdti),  pr.  genhadi,  ssci\  grhnàti 
egli  prende;  pr.  ni-nhuday  sscr.  ni-hnuta  celato'^;  pr.  vanhi, 
sscr.  vahni  fuoco;  ganhu,  sscv,  gahnu,  nome  di  un  antico  re  e 

soprannome  di  Visnu;  Var.  Ili  33. 

HM.  -  Passa  similmente  in  MH:  pali  gimha  obliquo,  a-gÌ7nha 

dritto,  sscr.  gihma  agihma  ;  pr.  bamha,  sscr.  brahman  Bra- 
ma, Var.  V  47,  H.  220  (A)  ;  bamhana  bramino,  sscr.  bràhmana  ; 

V.  p.  294nJ2* 

A,  2.     IL  /i,  CHE   SI'^TRASPONE,  È  NELLA  FASE  GENUINA  IL  SECONDO   LLE- 

MENTO   DI   un'esplosiva   DENTALE   ASPIRATA. 

Se  al  j  sanscrito  precede  consonante  esplosiva  che  non  sia 

dentale,  le  riduzioni  pracritiche  lo  mostrano  assorbito  o  assi- 

milato; così:  pai. jO(/^a,  ̂ r. gogga,=: sscr. jògja  conveniente;  — 

pai.  a-hkhàti  egli  narra,  sscr.  d'hhjdti;-  pr.  vi-kkhdda,  sscr. 
vi'hhjdla,  celebrato;  pai.  labbhati^  pr.  labbhai,  egli  è  preso, 

sscr.  labhjatè.  Se,  ali* incontro,  la  esplosiva  che  precede  il  j 
sanscrito  è  una  dentale,  allora  il  j  resiste  non  solo,  ma  anzi 
volge  in  esplosiva  palatina,  sonora  o  sorda,  secondo  che  sia 

sonora  o  sorda  la  dentale  a  cui  sussegue,  la  qual  finisce  per 

andar  essa  assimilata  al  continuatore  del  j.  Cosi  nel  già  ad- 

dotto viggd  (*vidga),  che  è  del  pracrito  e  del  pali  per  il  san- 

scrito vidjd  (cfr.  Tit.  véggio,  cioè  v^^^'o  =  vidjo  video;  oggi 
hodie;  ecc.);  o  nel  pai.  d-paggati  (pr.  -baggadi),  sscr.  à-padjatè, 
egli  sopravviene;  e  similmente,  per  il  nesso  colla  tenue,  nel 

può  essere  legittimo  anche  Kinna  (^Kinha)^  che  ci  sarebbe  offerto 
dal  grammatico  Kramadl^vara  (L.  exc.  46);  cfr.  la  nota  I. 

*'  Qui  ancora  il  pali  si  sottrae  per  1* inserzione:  hanuU  egli  si  cela. 
^2*  Singolare  nell'orissano:  kuhmdra  allato  a  kumhdra^-  ascr, 

humbkakàra  vasajo,  B.  298.  Vi  avremmo  dunque:  hm  da  mh  («m6/i); 
cioè  ottenuta,  por  invertimento,  la  figura  a  cui  di  solito  per  inver- 
mento  si  rimedia.  Ma  si  veggano  le  pag.  350-62, 
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pai.  e  pr.  (Cak.  ed  Chéz.  13,  8-9)  saKUa,  sscr.  satja  vero,  a  nel 
pai  Kagati,  pr.  Haadi,  sscr.  tjagati  egli  abbandona. 

Ora,  dato  il  nesso  con  una  dentale  aspirata  (dh-¥j,  th+j)^ 
r esito  pracritico  è  la  corrispondente  esplosiva  aspirata^ palatina; 

p.  es.:  mag^ha  =  madhja  medius;  e  il  fatto  di  questo  *plus'  nel- 

l'esito pracritico,  corrispóndente  al  'plus'  della  combinazione 
fondamentale,  è  sempre  parso  cosi  semplice,  che  nessuno,  per 

quanto  io  sappia,  si  è  mai  fermato  a  studiar  più  da  vicino 

codesta  risultanza *^  Ma  egli  è  pur  manifesto,  che  il  j  non 
essendo  tramontato  in  questi  esiti  e  anzi  durandovi  come  prin- 

cipalissima  parte,  il  h,  che  era  T  elemento  di  mezzo  nella  com- 
binazion  fondamentale,  ha  cambiato  di  posto  col  riuscir  T ul- 

timo nella  figura  pracritica;  com*è  ugualmente  manifesto,  che 

l'esplosiva  dentale  e  il  j  dovevano  essere  attigui  fra  di  loro, 
cioè  non  separati  dal  h,  acciò  ne  risultasse  la  esplosiva  pala- 

tina. Perchè  dhj  dia  ̂ gh,  oppur  thj  dia  MA,  occorre  dunque 

la  formola  intermedia  djh  oppur  ijh,  occorre  cioè  quel  medesimo 

invertimento  di  hj  che  s'aveva,  nel  numero  precedente,  per  il 
nesso  hj  dietr(^  a  vocale.  E  passiamo  agli  esempj. 

DHJ.  -  La  formola  col  mero  in-vertimento,  cioè  DJH,  non  può 
vedersi  neppur  nel  pali,  per  la  ragione  che  dj  passa  in  -gg-  (g-) 
pure  in  questo  idioma,  come  testé  si  avvertiva;  e  abbiamo  dun- 

que G'G'H,  si  per  il  pali,  e  si  per  il  pracrito.  -  Pali:  ghdjati 
egli  medita,  sscr,  dhj djati\  ghàna  meditazione,  sscr.  dhjdnai 

abhi-gghà  cupidigia,  sscr.  abhidhjà;  mag^ha,  sscr.  madhja 
medio;  dveggha  doppiezza,  sscr.  dvàidhja\  meggha  puro, 

sscr.  mèdhja;  sanghd  sera,  sscr.  sandhjd  crepuscolo,  M.  I 

16;  ig^hati  egli  prospera,  sscr.  rdh-jati;  sam-igghate,  sscr. 
sam-rdhjatè  si  compie  (Rasav.  24,5)  ;  -  kugghate  si  adira,  sscr. 

krudh-jatè  (-^i);-  gigghati  è  avido,  sscr!  grdh-jati;"  bug^hati 

egli  riconosce,  scorge,  sscr.  budh-jatè;-  jugghati  combatte, 
sscr.  judh'jati;  -  apa-ragghati  egli  si  rende  colpevole,  sscr.  apa- 

-rddh-jati;  -  anu-ru^ghati  egli  si  compiace,  approva,  sscr.  anw- 

«5  Cfr.  tuttavolta  B.  326-7. 
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-rudh-jate'j  ni-rugghanti,  sscr.  ni-rudhjantè^  si  dileguano  (Ra- 
sa v.  24,19);-  nibhigjhaii  «gli  trafigge,  sscr.  ni-viàh-jati;^  sug- 

ghati  egli  è  puro,  ̂ sìit.  giidh'jati\  hagghati  è  legato,  sscr. 

badk'jaté;  agghakkha  soyrintendente,  sscr.  adhjahsa  {adhi 

4-aksà),  etc;  agghahhàsi^adhi^a-hhàS'i^  allocatus  est.  Pra- 

crito:  ghàanti,  sscv,  dhjàjanii  meditano,  Var.  Vili  24  (25-6), 

cfr. H.  98:  nigghdal  =  nir'dhjàjati  contempla;  maggha;  sàg- 
ghà;  vtggha,  sscr.  vindhja  il  Vindhja,  Var.  IV  14,  L.  272 

(anche  nel  pali:  vihgha,  Mu.  81);  huggha{d\i\ --  aha-rag^ 

gha{d\i\-  gugghal  (judhjati);-  vigghai  (vidhjati);-  sigghadi 
perficitur,  sscr.  sidà-jaii,  D.  59-61  ;  hagghanti  son  legati;  — 

vaggha,  sstr.  vadhja,  da  uccidersi,  H.  83;  ua^ghda,  sscr.  upd-- 
dhjàja  maestro,  agghàa,  sscr.  adhjdja  capitolo,  lezione,  Var.  Ili 

28  (cfr.  pai.  sagghdja  =  sscr.  svdihjdja  lettura  divota  a  voce 
bassa). 

THJ,  passa  analogamente  in  TJH,  onde  E'E'H.  -  Ma  è  scarsa 
la  messe  degli  esempj:  pai.  taJtkha,  sscr.  tathja  verità,  M.  I 
15;  pai.  e  pr.  miltìthà^  sscr.  mithjd  falsamente  ;  ̂ v.paHhhà, 

sscr.  pathja-m  appropriato,  Var.  Ili  27;  pai.  r^àk^ha,  sscr. 

nèpathja  acconciatura  ;    pai.  e  pr.  raJtHhd,  sscr.  rathjd  strada  *  *. 
Resta  qui  di  ricordare,  per  la  combinazione  DHV,  ciò  che  ne 

è  detto  sotto  HV  (§  II,  i,  A,  1). 

B,  1.    IL  hf   CHE  SI   TRASPONE,   È  NELLA   FASE  GENUINA   UNA   SIBILANTE 

CHE  PRECEDE  A  NASALE. 

CN,  SN  [K]SN,  SN  [T]SN,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia 

di'*HN  ̂ HN,  a  NH  NH. 
CN. -  I  soliti  due  esempj:  pal.|}/2nAa,  pr.jpan/ia,  sscr. prapna 

domanda;  fv.  sinha,  sscr.fiftia  penis. 

SN  e  [K]SN.  -  Fv.vinhu  Visnu,  sscr.  visnu;  pr.  pmAu, 
sscr.  gisnu  vittorioso,  L.  261;      pai.  e  pr.  unha  caldo,  sscr. 

^^  Il  pai.  katheti,  discorre,  darebbe  al  passivo,  oltre  kathtjati^  pur 
kathjaii^  collo  thj  intatto.  Cbild.  193. 
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usna\  pai.  e  pp.  tunhi  {-t)  silenziosamente,  sscr.  hìsniìn^^;  — 
pai.  tanhà,  pr.  tinhà,  brama,  sete,  sscr.  trsnà;  pai.  e  pp.  kanha 

nero,  Krisna,  sscr.  Ar^wa.  ^d\.  àbhinha  ripetutamente,  sscr. 

àbhiksnam^^\  pai.  e  pp.  iinha  acuto,  sscp.  itksna^'^\  pai. 
e  ̂ v.sanha  gentile,  dilicato,  sscp.  glaksna,  Mu.  87,  H.  146 

(L.  263*®).       Vedi  ancora  *susnaj  nella  n.  21. 
SN  e  [T]SN.  -  Vt.  pa-nhU'da^^,  sscv.  pra-snu-ta  che  manda 

umore  (dà  latte)  ;  »  pai.  gunhà,  pp.  gonhd,  sscp.  gjòtsnd  chiapo 

di  lunato.  Notevoli  le  vicende  di  nh  iniziale,  combinazione 

molesta,  a  cui  ppincipalmente  dava  occasione  lo  sn  di  snusàt 

nuora,  di  snèha^  amicizia,  e  del  padicale  snà,  ppendepe  un  bagno. 

Di  *nhusà,  nuopa,  si  dilegua  il  n  nel  pai.  liusà\  e  si  assimila 

airincontpo  il  h  nel  sindio  nuhu  (=*nusu,  v.  p.  310)^'.  Questa 

*^  Circa  unna  tunni  L.  262,  cfp.  la  nota  1. 

\^  Insieme  è  nel  pali,  collo  ks  in  khh  (p.  320)  e  l'epentesi  di  vo- 
cale: abhikkhanà, 

*''  Nel  pali  pur  tikkhina  (v.  la  nota  che  precede);  e  nel  pp.  pup 
tikkha,  pep  ks  in  khh  (p.  320)  e  il  n  normalmente  assimilato. 

*8  II  Lassen  avrebbe  piuttosto  voluto  silanha',  ma  s- « p^- ritorna 
anche  in  semha  che  incontriamo  sotto  $m. 

*9  E  pannuda  L.  267,  cfr.  n.  1. 

^0  Col  t  in  dileguo,  ma  senza  1* invertimento  di  sn  (/in),  in  grazia 

dell'epentesi:  pai.  hasina  tutt' intiero,  sscr.  krtsna.  [Il  dileguo  del  t 

di  tsn  è  affermato  dalle  voci  addotto  nel  testo,  e  si  oppone  all'acuta 
ipotesi  di  E.  Kuhn,  o.  c,  36.] 

3«  S'ebbe  inoltre  il  raetate^ico  susnà  ("snusd),  onde  il  pai.  sunhà^ 
pr.  sonhd  {sund  Mu.  24  80;  mar.  sùna  B.  347),  come  già  vide  il  Las- 

sen, 267,  cfr.  B.  348.  La  forma  pracrita  nonhd^  che  sarebbe  data  da 

Kramadicjvara,  o  ò  un  errore  di  scrittura,  o  confonde  insieme  le  due 

legittime  forme  sunhd  e  nuhd  (nusd).  A  ogni  modo  il  Trurapp  si  sba- 
glia nel  raccostare  a  questo  nonhd  il  sindio  nuhu  (Zeiischr.  d.  d.  m. 

ges.,  XV  746),  che  il  Beames,  all'incontro,  ha  inteso  giustamente.— 
Un'altra  antica  metatesi  di  snusd  dev'essere  stata:  sunsdj  che  po- 

trebbe spiegare  cosi  il  pai.  sunisd  come  il  pr.  sìMd  (susà?),  Mu.  24 
80  e  Child.  s.  husd. 
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assimilazione  riconosceremo  pure  nel  pr.  neha^^,  sind.  m/rw,  ind. 

neh,  =  snèha  amicizia.  Quanto  a  nha-  =  snà-,  la  formola  è  in- 

tegra nel  pr.  nhàna  (ind.  nhdnd  B.  347,  cfr.  Mu.  17)=sscr.  sndna 

bagno  ̂ ^;  ma  il  pracrito  stesso  rimedia,  per  epentesi,  alla  du- 

rezza dello  nh'\  nahàissa  mi  bagnerò;  e  questa  epentesi  si  fa 

costante  nel  pali:  nahdna  bagno  «  nahdjati  prende  un  bagno, 

nahdpeti  egli  fa  prendere  un  bagno,  sscr.  sndjati  sndpajati^K 
La  figura  epentetica  è  anche  nel  pai.  nahdru  tèndine,  che  si 

confronta  giustamente  col  sscr.  sndju^^. 
■W  T 

CM,  SM  [K]SM,  SM,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia  di 

•HM,  a  MH26. 

CM.  -  Pai.  amhamaja  di  sasso,  sscr.  agmamaja^'^ ,  -  Pr.  kam^ 

^  Allato  all'integro  nheha  {-nheha),  L.  88.  Di  nn  per  l'assimila- 
zione  di  nh  che  sia  interno,  v.  la  nota  1.  Ma  per  affermare  con  piena 

sicurezza  che  in  neha  si  abbia  n- «=?»«-,  gioverebbe  veder  codesta 

vece,  col  doppio  wn-,  nell'interno  di  un  composto.  Il  Lassen  (285)  vi 
reputava  eliso  il  s-;  e  così  nel  nonhà  di  Kramad.,  che  è  però  sicu- 

ramente un  esemplare  illusorio;  v.  la  nota  che  precede. 

^  Anche  in  nhddmi  mi  bagno,  di  una  particolare  varietà  di  pra- 

crito, L.  433;  che  nel  D.  si  riproduce,  per  isvista,  coil'epentesi  :  na^ 
hààmi.  Ancora:  nhdd'^sndtd  H.  137. 

^*  La  stessa  radice  è  nel  pai.  nahdpita  barbiere;  onde  viene  bella 
conferma  alla  reintegrazione  che  per  il  sinonimo  sanscrito  ha  pro- 

posto il  Weber:  ndpita»*sndpitar, 

3^  Epentesi  di  età  o  d'indole  affatto  diversa  è  quella  che  avviene 

nello  sn  intatto  e  ne  risparmia  l'invertimento:  pai.  sindna,  pr.  sindnoy 
Mu.  87,  Child.  s.  nabana,  L.  267  (Kramad.),  bagno; --pr.  sineha 

saneha  amicizia;  pai.  siniddha^  pr.  siniddhOf  sscr.  snigdha  affezio- 
nato, Mu.  87. 

^  Di  una  diversa  evoluzione  di  codeste  formole,  è  trattato  qui  sopra, 

a  p.  285-88.    * 

^"^  La  formola  si  conserva  allo  stato  pressoché  genuino  in  asma 
pietra  (cui  si  aggiunge:  asmarn  'name  of  a  plant*  Child.,  che  sarebbe 

dunque  *la  petrosa'),  e  in  altri  esempj  palici,  v.  M.  I  24.—  Po- 
trebbe congetturarsi,  che  nei   due  esempj  da  noi  allegati  a  p.  285 



II.    L*INVERT1MENT0   DELLA    FORMOLA   ?J  +  CONS.  *,    §  li,  I.  335 

hhtra  Ckamhrra,  v.  p.  203),  Ssdt'.  kagmtra  Cashmir,  cfr.  p.  286-7. 
Questo  esempio  mi  è  offerto  da  P.  Goldschmidt,  che  allega 
HéraaSandra  II  60. 

SM  e  [K]SM.  -  Pr.  umha,  sacr.  usman  caldura,  Var.  Ili  32;  — 

pai.  e  pr.  gimha,  sscr.  grlsma  estate;  pai.  semha  M.  I  24, 

pr.  bh.  sem-b^ha  (v.  p.  293),  sscr.  glèsman  muco,  flemma.  — 
Pai.  e  pr.  pamha  Mu.  83,  Var.  Ili  32  {pamho,  cfr.  L.  295),  sscr. 

paksman  le  ciglia;  pv.pamhala,  sscr.  pahsmala  dalle  lunghe 

ciglia;  V.  sopra,  p.  29128. 

SM.  -  Pai.  e  pr.  amhi  sum,  sscr.  asmi\  amha  (e  pure  amho 

nel  pr.)  sumus,  quasi  *asma[s],  sscr.  smas;  pai.  e  pr.  amha- 
tema  del  pron.  di  1.  pers.  plur.,  sscr.  asma-;  pai.  -rnhà  -mhi 

=  sscr.  -smàt  -smiln],  p.  es.  in  ta-rnhà  da  questo,  sscr.  ta-smdt^ 

ta-rnhi  in  questo,  sscr.  ta-smin;  cfr.  p.  287  n.^^;      pai.  mihita 

{massu  pracrito  e  anche  palico,  masdna  pracr. ,  «  pm^f /u  gmagàna 

deUsscr.;  cfr.  p.  303  n.)  si  avesse  T invertimento  a  formola  injzìale, 
con  la  successiva  assimilazione  di  h  (mhassu  massu,  ecc.),  così  come 
ultimamente  si  poneva  per  neha  ecc.  Ma  starebbero  contro  questa 

ipotesi:  l."  il  mancare  ogni  testimonianza  per  la  ̂ase  dello  mh  (cfr. 
B.  135  348);  2.^  il  rimanere  scempio  il  m  di  masdna  ncir  interno  del 
composto,  L.  285. 

2«  Ma  insieme,  collo  ks  in  [k]kh  (p.  320),  e  l'epentesi  di  vocale, 
il  pai.  pakhuma  {go^pakhuma  dalle  ciglia  di  giovenca);  v.  sopra^ 
p.  291  n.  Analogo  sarebbe  il  caso,  posto  da  Var.  Ili  63:  pr.  khamd  « 

sscr.  hsmd  terra;  ma  l'avremo  per  un  esempio  incerto,  o  anzi  illu- 

sorio, valendo  Uerra'  anche  il  sscr.  ksamd.  Circa  il  pai.  lahkhlj  pr. 
laMhi,  sscr.  laksml,  v.  sopra,  p.  291. 

'^  Nel  pali  ò  forse  T  aspirazione  dileguata  in  apamdra  epilessia, 
sscr.  apasmdrtty  che  sarebbe  allora  un  caso  da  raccostare  al  pr.  -mmi 

'"-mhi-^smi,  considerato  nel  luogo  citato  di  sopra  (cfr.  tumma^^tw 
mha-  nel  pron.  di  sec.  pers.,  L.  329,  Mu.  92).  Senonchè,  può  anche 

supporsì,  in  cotesta  forma  palica,  Teffetto  dell' illusione  etimologica, 

per  la  quale  paresse  d'aver  pur  qui  un  composto  il  cui  primo  mem- 
bro uscisse  per  as;  di  che  vedi  ancora  la  n.  33.  —  Insieme  è  nel  pali 

anche  apasmdray  come  pure  asmi  asma,  tasmd  tasmi  e  simili;  oltre: 

bhasmà  cenere,  ghasmara  ghiotto,  sscr.  òhasman,  ghasmara,  M.  I  24, 
Ch.  83  146. 
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(epentetico  il  primo  i\  cfr.  SN),  sscr.  smita  sorriso;  pai.  vi- 

-mhaja,  pr.  vi-inhaat  sscv.  vismaja  stupore,  cfp.  p.  286  e  287 

n.;-  e  si  aggiunge  lo  bhar  di  cui  a  p.  293-4. 

B,  3.    IL   hf   CHE   SI   TRASPONE,    È   NELLA    FASE   GENUINA   UNA    SIBII.ANTE 

CHE   PRECEDE  A   UN'eSPLOSIVA'®. 

CK',  SK  SK,  ST  ST,  SP  SP,  passando  per  la  fase  intermedia 

di  *HK'  ecc.,  danno  rispettivamente:  K'H,  KH,  TH  TH,  PH,  con 

la  geminazione  dell'elemento  esplosivo  a  formola  interna  fra 
vocali,  secondo  che  è  dichiarato  a  p.  322.  Per  la  fase  interme- 

dia, pajono  assai  preziosi  documenti  Tant.  indost.  puhukara 

{=puhkara)  =  sscr.  puskara,  e  il  sind.  nihiìie  (:=nihìte;  e  simil- 

mente in  altri  vernacoli)  »  sscr.  m^^aja,  addotti  dal  Beames 

(307),  dei  quali  incontriamo,  a  suo  luogo,  le  figure  con  la  for- 

mola invertitalo*.-  Dato  poi  il  nesso  genuino  con  l'aspirata 

(SKH,  STH,  ecc.),  l'esito  pracritico  ne  coincide  con  l'esito  del 
nesso  in  cui  è  la  mera  tenue,  confluendo  il  h  che  s' inverte  con 

quello  che  è  parte  costitutiva  dell'aspirata  della  fase  genuina. 

CK'.  -  Pai.  tiraKhhàna,  tiraMhdna-gata,  bestia,  *tira{:1t[j]à- 
na^^\      pai.  e  pr.  paRRAa,  sscr.  pagHdt  di  vetro;  paHhhima, 

50  Cfr.  la  n.  78. 

50*  Air  incontro,  non  mi  fiderei  punto  dell'ani,  indost.  puhupa  (sscr. 
puspa^  ̂ T.puppha),  B.  ib.;  poichò  deve  piuttosto  non  altro  essere  che 

il  metatetico  phupa  deirindostano  moderno,  con  la  distrazione*  del- 
r  aspirata. 

51  Questo  doppio  e  importante  esemplare  occorre  nella  Rasava  bini 
(Ad.  pai.:  35  ult.  1.;  40,  1.  12).  La  base  è  iiraQÌi[à] '^  tirjank.  Circa 

il  derivato  *tiraghdna^  o  *tiragìijdna^  è  da  confrontare  il  sscr.  tira- 

gli%na\  e  circa  il  composto  *tiragìi[j]dna~gata  son  poi  da  confrontare, 
sempre  nel  dizion.  petropolitano:  tirjag^gata  e  *ir;a[^]^a.—  Singolare 
è  però  la  forma  del  pr.  della  Bhagav.  colla  gutturale  aspirata  (tirihhkay 

come  legge  il  Weber,  ovveramente  iirikkha),  che  risalirebbe  a  */i- 

riska  od  a  *iiriksa  (a  questo  potrebbe  rivenire  anche  il  pr.  tiriKKha, 

Mu.  85),  e  quasi  parrebbe  un  compromesso  fra  le  basi  tirjak"  e  ti- 

ragli-,  0  che  forse  v'influisca  un  *iarahkha°tarokSa  {cfv,  p.  3o0)? 
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sscr. pagHima  occidentale;  pai.  aKUharijà,  pr.  àkUharia,  sscr. 

àghaTja-m  prodigio  ;  pai.  viMhika  M.  1 24,  pr,  vthhia  (Hémaft. 
ap.  Weber,  Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.,  XXVIII 407  n.  6),  vinìthua, 

sscr.  vr^ìiika  scorpione,  cfr.  B.  307,  Mu.*19;  pai.  nihìlhita, 
pr.  niKìlhida,  sscr.  nigHita  deciso,  Mu.  82  (cfr.  p.  323-4). 

V 

SK  SK,  SKH.-  Pai.  e  pr.  sukkha,  sscr.  ̂ uska  secco,  Mu.  15;  — 
\)\\  pokhhara,  sscr.  puskara  fiore  azzurro  di  loto,  lago.  Varar. 

I  20,  III  29,  B.  306-7;  pai.  abhinikkhamana,  l'uscire  (dal 
focolare  domestico  per  farsi  eremita),  sscr.  àbhi-nihkramana 

(cfr.  p.  323-4)  ;  pai.  khandha,  pr.  hhanda,  il  dio  Skanda,  sscr. 

skanda^^;  pai.  e  pr.  khandha,  sscr.  skandha,  spalla,  tronco 

d'albero  (la  parte  del  tronco,  onde  escono  i  rami),  sezione; 
pai.  dhamma'khhandha  sezione  della  Legge  (dharma)  ;  pai. 

hhambha-kata,  che  ha  una  mano  o  tutt'e  due  appoggiate  al- 

l'anca (having  one  or  both  hands  resting  on  the  hip,  Child.), 
=  sscr.  skambha  +  krta  appoggio  +  fatto  (cfr.  n.  38  in  fine;  il  pr. 

vihhhambha  eupipoggìo,  scr.  viskambha,  ci  ricondurrebbe  ask);  — 
pai.  sakhàra,  sscr.  sàshdra  preparazione;  pr.  makkhara^  scr. 

maskara  bambù''.  Pai.  khalita,  sscr.  sAhalita-m,  l'incespi- 
care, il  fallare;  pr.  khaladi  pari-kkhalanta,  sscr.  skhalati  egM 

inciampa,  vacilla,  pari-skhalant-  vacillante. 
r         y  ^  ^ 

ST  STH.-  Pali.  I,  st'Attha,  sscr.  ista  desiderato;-  kaftha, 

'^L'aspirazione  erronea,  che  ò  nella  seconda  sillaba  della  voce 
palica,  va  ripetuta  dall'esemplare  che  segue,  e  occorre  frequentemente 
anche  nei  codici  sanscriti;  v.  Boehtlingk-Roth,  s.  skandha,  k. 

33  II  verbo  shand  sarebbe,  secondo  il  Child.,  nel  pai.  anu-pa-khag- 
^a  a  sscr.  anu-pra^skand-ja.  Non  farà  eccezione  il  pai.  hhdkara  allato 

al  sscr.  hhàskara  (bhàs^kara^  *che  fa  luce')  sole;  poiché,  o  il  primo 
membro  del  composto  dee  veramente  considerarsi  bhd  nel  pali,  cioè  la 
stessa  figura  fonetica  che  il  pali  stesso  legittimamente  contrappone, 

fuori  del  composto,  al  sscr.  bhds,  oppure  (che  è  piU  probabile)  si  rin- 
nova pur  qui  il  fenomeno  che  già  considerammo,  per  altri  composti, 

a  p.  324.  All'analogia  di  quei  composti  parml  innoltre  adattarsi,  per 
illusione  etimologica,  anche  il  pai.  takkara^  sscr.  taskara  ladro,  M.  I  28. 
Cfr.  la  n.  29;  e  rivedi  finalmente,  circa  hatukkà  ecc.,  la  p.  324,  n.  6/ 

Ascoli,  Studj  cr »/iW,  IL  22 
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sscr.  hrsta  arato;-  kilittha,  sscr.  hlista  tormentato;-  ghuttha 

vociferato,  proclamato,  sscr.  ghusta  ;  -  dattha  preso  co'  denti, 
morsicato,  sscr.  daste;-  dittha,  sscr,  dr sta  veduto;-  dittha, 

sscr.  dvista  odiato,  inimico;  -  duttha.  sscr.  dusta  corrotto,  gua- 
sto; -  nattha,  sscr.  nasta  sperduto,  andato  in  ruina;  -  hhatiha, 

sscr.  bhrsta  arrostito  ;  -  bhattha  caduto,  sscr.  bhrasta  decaduto  ;  - 

maitha,  sscv.  7nr sta  terso  {marg);-  d-mattha,  ssgv.  à-mr sia 

toccato  {marff)]'  siitha,  sscr.  ̂ sta  rimasto,  residuato;  -  hattha, 
sscr.  hrsta  eretto  (per  la  commozione),  lieto;  kotthut  sscr. 

krosiu  sciacallo;  tutihi,  sscv.  tus ti  soddisfazione;-  mutthi^ 

sscr.  musti  pugno;-  jatthi  e  latthi  {^v.gatthi  e  latthi,  L.  108 

195;  cfr.  n.  38),  bastone  ecc.,  sscr.  jasti;  -  vutthi  (pr.  vitthi 

Mu.  76),  sscr.  vrsti  pioggia;-  anu-sitthi  ammonizione,  comando, 
sscr.  -gisti]-  saithi,  sscr.  sasti  sessanta;  attha,  sscr.  asta- 

(cfr.  p.  229  segg.)  otto;-  hattha,  sscr.  hasta  cattivo,  malo;- 
itthahd,  sscr.  istahd  mattone;-  anu-ithubha,  sscr.  anusiubh, 

nome  di  un  metro  poetico;  rattha,  sscr.  ras  tra  regno;  -  dàthà, 

sscr,  dàstrd  dente  canino,  zanna^*.      II,  sth:  kanittha^  sscr. 

^^  La  figura  pracritica,  e  anzi  col  digradamento  di  th  in 
dh,  occorre  nella  variante  lessicografica  sanscrita  :  dadhd 

(pr.  danthà  L.  272,  e  anche  dàdhd  Var.  IV  33,  Mu.  77) 

^dastrd,"  Il  pali,  alla  sua  volta,  digrada  all'aspirata  me- 
dia in  haddhati  egli  trascina,  kaddka  che  trascina,  ecc., 

la  cui  base  è  senz*  alcun  dubbio  il  partic.  *kattha  e  sscr. 

hrsta;  cfr.  la  nota  num.  1,  e  quella  che'ora  segue.  E  la 
media,  priva  eziandio  di  aspirazione,  sarebbe  poi  nel  pai. 

ledduisscr.  /éi^u zolla.-  Dal  pracrito,  finalmente,  avremo 

ancora  un  esempio  di  [d]dh-*tth  =  st,  in  ve[d]dhaì=  sscv. 
vèstatè  sì  attortiglia  (Kram.  15,  16;  cfr.  Cowell  ad  Var. 

Vili  40;  e  Weber,  Zeitschr.  d.  deutsch.  morg.  ges.  XXVIII 

375).  Dove  mi  sarà  lecito  aggiungere  qualche  parola  in- 
torno alla  forma  che  nel  pracrito  di  dà  per  succedaneo 

dì  veddh-,  ed  è  veli-  (-vellaf;  sa-vellai  uv-vellai,  Var. 

Vili  41,  Kram.  16).  Dico  dunque  imprima,  che  *a  priori' 
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kanistha  il  minimo,  il  più  giovane;-  geitha,  sscw  gjès (ha  il 
precipuo,  il  più  vecchio;-  nedittha,  sscr.  née^i^^Aa  prossimo  ; - 
mangettha  rosso  chiaro  (il  rosso  della  robbia  indiana),  sscr. 

màngistha\-  ^ettha,  sscv.  grès tha  il  più  cospicuo;-  Mattila, 

sscr.  sasiha  il  sesto;  gottha,  sscr.  gò-stha  stalla  delle  vac- 

che, ecc.  ;  -  ottha,  sscr.  òstha  labbro  (cfr.  pr.  Mu.  24)  ;  -  anguttha, 

sscr.  angustha  pollice  ;  -  kattha,  sscr.  kàstha  un  pezzo  di  legno  ;  - 
pittha,  sscv. prsfha  dorso;  -  nib-beth-eti  egli  distriga,  sscr.  m>- 

'Vèsth-ajati.  Pracrito.  I,  st:  hilittha,  dattha  H.  153,  dittha, 

duitha,  nattha  {yi-nattha)^  bhattha  ( ̂d^vì-bbhattha  ecc.;  6Ar3f  ), 

come  nel  pali,  e  cosi  ruttha,  sscv.rusta  adirato;-  u^ei-vittha,^ 

sscr.  VL^SL'Vista  seduto;-  silittha,  sscr.  glista  stretto  insieme ;- 

mittha  {miththa),  sscr.  mista  saporito,  Mu.  24,  cfr.  H.  98*^;  — 
tutthi  mutthi  satthi  attha  dathà,  v.  s.  ;  -  sitthi,  sscr.  srsti  crea- 

zione; gitthi,  sscr,  grsti  giovenca,  Var.  1 28.      II,  sth:  kaniitha 

ognun  già  vorrebbe  accettare  la  conciliazione  di  codeste 

due  forme,  per  [d]dh  ih  il  II  (cfr.  la  nota  71).  E  noto  poi 

che,  da  un  lato,  il  verbo  véli,  ondeggiare,  piegarsi,  in- 
cresparsi, del  lessico  sanscrito,  altro  non  può  essere  che 

codesto  stesso  veli  =  veddh  del  pracrito  ;  e  che,  dall'altro, 
la  forma  intermedia  velh  ci  è  appunto  conservata  nel 

'Dhatupatha'  {vèhlrr^vèlh,  v.  p.  361). 
'^  Allato  a  matiha^  terso,  che  di  sopra  si  addasse,  occorre  nel 

pali,  con  l'aspirazione  smarrita,  anche  matta.  Nel  pracrito,  o  almeno 
nelle  nostre  stampe,  ò  frequente  questo   U  per  Uh.   Cosi:  ghutta 

(ud-ghutta)^  sscr.  gh%ista\'  tutta  (pra-tutta) ^  sscr.  iusta  appagato, 
contento;-  ditta  (uha-^itta^  sci-ditta)^  sscr.  dista  segnato  ecc.;-  e 
kait-  per  il  nucleo  verbale  che  si  spicca  da  krsta  (v.  la  nota  che 

precede),  onde,  a  cagion  d'esempio,  il  partic.  Mattia  (à-/cattia)  »  pai. 
kaddhita,  tirato,  trascinato  (cfr.  Mu.  103;  e  ora  anche  Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morg.  ges.,  XXVIII  375);  cui  si  aggiunge,  in  una. 
varietà  pracrita^  per  consimile  estrazione  morfologica,  pitt-'  (base 
pista^  partic.  di  pis  triturare).  Tutte  queste  forme  pracrite  occorrono 
nel  libro  del  Delius,  nel  quale  anzi  si  aggiunge,  con  nuovo  errore: 
kilitta  per  il  corretto  kilittha  (L.  87  98).  Cfr.  L.  81  n.,  26ì\epittà 
pena  Var.  I  12,  L.  G7  105  106,  veramente:  pitthà  ecc.  (cfr.  Cow.). 
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^ettha  settha,Y.  s.  ;  -  bhùittha,  sscr.  bhujistha  il  più  '^  ;  -  Hhatihay 
agutiha,  kQttha,  v.  s  ;-  puUha  putthi  pittha  {piihiha)  dorso, 

pitthido,  sscr.  prsihatas  a  tergo,  Var.  IV  20,  Mu.  16  76;-  m- 
tthura,  sscr.  nisthura  aspro,  Var.  Ili  1,  H.  158. 

ST  STH.  -  Pali.  I,  st  (tth):  thanita,  sscr.  stanila^  rimbom- 
bante, tuonante,  Mu.  82;  thana,  sscr.  stana  mammella;  — 

thuti,  sscr.  stuti  lode,  Mu.  87;  attha,  sscr.  asta  gettato/ sca- 

gliato*'';- adhi'vattha  abitante,  residente,  * -vasta,  rad.  vas  abi- 
tare ;  -  dun-ni'Vattha  mal  vestito,  *dur-ni'Vasta,  radice  vas  ve- 

stire;- a-ssattha  {dr,  fv.vt-sattha  Var.  I  17),  sscv.  d-pvas-ta 
confortato;  satthu  maestro,  sscr.  gàstar  (-<u  =  -tor,  cfr.  M,  II 

246-7)  ;  -  vatthu,  sscr.  vastu  oggetto,  affare  ;  -  atthi  (pr.  id.)  aiihu, 
sscr.  aS'ti  as-tu,  est  esto  (3.  ps.);  nathu  naso,  cfr.  sscr.  na-- 

sta;-  attha  tramonto  ecc.,  sscr.  asta  (cfr.  pr.  atthamana^^dsta- 
mana  H.  171);-  hattha  (pr.  id.),  sscr.  hasta  mano;  hatthi  (pr. 

id.)  sscr.  hastin  elefante;-  matthu  siero  di  latte,  sscr.  mastu;- 

matthaka  (j^r.  id.)  capo,  cima,  sscr.  masiaka;-  hatthurikà,  sscr. 
kaslurihd  muschio;  atthdra  stendimento,  spargimento,  sscr. 

cirstàra\'  abhitthuta^  sscr.  abhi-stuta  laudato;-  mahà-thùpa, 

sscr.  mahd'Stupa,  'il  grande  stupa  (tumulo)',  nome  di  un  gran- 
dioso tempio-reliquiario;-  thoha,  sscr.  stòka,  esiguo;-  thena, 

sscr.  stèna  ladro;  vattha,  sscr.  vastra  veste;-  a-satthena  pa- 
cificamente, non  colla  spada  (sscr.  poltra);-  sattha,  sscr.  ̂ - 

stra  libro  dottrinale;  -  itthi  *i-8tri,  sscr.  stri  femina**.      II.  sth 

5fi  È  neir interessante  composto:  avididabhù[j]ittha ^  che  ricorre 

nella  versione  ̂ bengalica*  della  gakuntald  (Chézj,  25),  non  nell'altra, 
e  deve  dire:  Spassato  pressoché  come  uno  sconosciuto';  cfr.  Bosht- 
LINGE-ROTH,  V  355  a. 

^"^  Il  normale  attha  è  in  apa^^^ia  e  apa  4*  asta.  Senza  prefisso,  tro- 
vasi atta^  con  l'aspirazione  smarrita.  Cfr.  bhadda-mutta^  sscr.  6Aa- 

dra'-musta^  una  specie  di  cipero;  e  ancora  le  nn.  40  e  41. 
^^  bhastd  mantice,  sscr.  òhastrd^  mostrerebbe  di  aver  subito  una 

sola  parte  dell'alterazione  pracritica.  Per  Uh  (anzichd  tth)''st^  che 
ò  all'incontro  quanto  dire  un'alterazione  più  profonda  che  non  sia 
]a  normale,  non  si  potrebbe  far  valere  se  non  hetthd  (cfr.  H.  32)  =»  sscr. 
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{Uh;  tfh):  thaheti  egli  cuopre,  z%cv.sthagajati,  Ghild.  ap.  Mu. 

adhastàt  di  sotto  (onde  l'aggettivo  hetthima^  che  ritorna  tal  quale 
nel  pr.  della  Bhagav.,  W.  404),  voce  in  tutto  il  suo  complesso  molto 

degradata,  della  qual  ritocco  altrove. —  Ma  il  Childers  non  sarebbe 

alieno  dall' ammettere  anche  [fl]hh '=' st  ̂   in  Ahambhy  ch'egli  traduce 
'essere  allarmato,  tremare,  esser  paralizzato  dalla  paura',  e  donde 
avremmo,  secondo  lui,  Khamhhitatta  fremito,  costernazione,  stupe- 

fazione', e  a-^Uhambhi  ^intrepido,  senza  sgomento*  (sscr.  siambhatè 
irrigidisce,  stabdha  rigido,  immoto;  cfr.  Mu.  88  n.).  Ora  io  devo  qui 

permettermi  di  notare  imprima,  sulle  generali,  e  senza  voler  parti-^ 

colarmente  alludere  al  Childers,  che  ne'  piti  recenti  saggi  pracritolo- 

gici  mi  sembra  invalere  una  singoiar  facilità  d'ammettere  degli  scambj 
la  cui  ragione  fonistorica  non  sia  punto  dimostrata.  E  ritornando  po- 

scia al  nostro  caso  speciale,  dirò  che  non  procederebbe  cautamente 

chi  in  favore  di  Hhambh ^ stambh  venisse  a  citarci  senz'altro  l'esito 
palatino  che  ò  del  pracrito  in  hitthasi^ti-sthasi  stas,  Kitthadi  t=^  ti- 

-sthati  stat,  o  nell'incerto  akìLhi '^  asti  est  (a  tacer  del  non  meno 

incerto  la1iKhi^laUhi^jas\hi  bastone,  Mu.  86,  cfr.  94,  o  dell'erroneo 
gahihliila'^juddhiSihira  n.  pr.,  cfr.  Hoepbr,  Zeitschr.  f.  d.  toissensch, 

d,  spr,y  II  465  470);  poiché,  in  queste  voci,  l'ultima  degenerazione 
pracritica  è  o  sarebbe  manifestamente  promossa  dalla  vocal  palatina, 

come  già  vedemmo  avvenire  anche  nel  beng.  ffhl  »  ind.  dht  figlia, 

p.  127  n.;  e  cosi  saremmo  veramente,  in  ahkhi  iper  esempio,  a  thi 

*thji  tjhi^  cogli  svolgimenti  normali  che  qui  studiammo  sotto  A,  2. 
[Circa  il  singolarissimo  pahhdna  (L.  428),  che  avrebbe  a  corrispon- 

dere a  prasthdna^  e  la  cui  singolarità  s'accresce  per  la  particolar 
natura  della  varietà  pracritica  alla  quale  apparterrebbe,  va  notato, 

che  appar  Toce  superflua  nel  discorso  in  cui  sta,  e  manca  in  effetto 

al  miglior  codice;  v.  MrkKhahat.  ed.  Stenzler,  p.  100,  lin,  21  e  24,  e 

p.  288.]  Voglia  del  resto  il  lettore,  anche  a  questo  punto,  ricorrere  al 

PiSGH^,  Beitr.  del  Kuhn,  VIII 143-4  (confrontando  insieme  la  nostra 
n.  49);  e  lasciarmi  ancora  avvertire,  che  nel  passo  della  Rasavahinl,  a 
cui  il  Childers  allude  sotto  hhambhitatta^  si  ha,  con  la  media  e  senza 

aspirazione:  gambhitatta  (p.  20,  ult.  lin.).  La  qual  forma,  a  dirla  qui 

di  passaggio,  si  connetterebbe  esattamente,  nell'ordine  fonetico,  col 
sscr.  grambh  (cfr.  pr.  gambhàai  Var.  Vili  14);  ma  ci  mancherebbe 

per  vero,  nell'ordine  ideologico,  qualche  anello  intermedio,  per  conci- 
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28^^;  thaìa,  sscr.  sthala,  terra  ferma,  ecc.;-  -thala,  sscr. 

sthdla  scodella;-  thera ^ sthavira,  v.  p.  270-71;-  thira,  sscr. 

sthira  fermo,  Mu.  82;  thdna,  sscr.  sthdna,  posto  ecc.,  Mu.  82;  - 

santhàna,  sscv.  saslhdna  forma,  iSgura;-  a-ithita  che  non  istà, 

sscr.  a+s^ftite;-  Hira-tthiti  lunga  durata,  perennità,  sscr.  Hira- 

-sthiti;"  e  cosi  in  altre  derivazioni  dal  radicale  sthd^^;      aithi. 

iiare  il  fremito'  e  la  ̂ stupefazione*  con  lo  ̂ spalancar  la  bocca'  e  lo 

^sbadigliare',  che  son  le  significazioni  del  verbo  sanscrito.  E  non  si 

può  lasciare  questo  gruppo  lessicale,  senz'aver  per  ultimo  rammen- 
tato lo  hamat  del  less.  sscr.  in  Kamalkdra  (stupore)  ecc.,  per  le  cui 

dipendenze  è  intanto  da  vedere  Mu.  29.  —  Quasi  superfluo  poi  ricor- 
dare, che  il  pracrito  khambha^  pilastro,  non  riviene  già  al  sscr.  slam-' 

bha  (Vur.  Ili  14,  Mu.  17),  ma  bensì  al  sinonimo  skambha  (  v.  s.  SE)  ; 

e  di  qui  s'intenderanno,  assai  probabilmente,  le  doppie  figure  pracri- 

tiche:  khdnu  e  thdnu  per  il  sscr.  sthdnuy  tronco  d'albero,  il  dio  Si  va 
{thdnu  per  solo  il  secondo  significato;  Yar.  Ili  15);  khdna  e  thdna 

per  il  sscr.  sthdna, 

39  Cfr.  H.  43  67.  Qui  pure,  col  Beames  (314),  gì'  ind.  ihag  briccone, 
thagnd  giuntare.  Circa  i  significati,  lo  stesso  sscr.  sthaga  si  direbbe 

di  colui  che  ̂ nasconde'  per  ̂ ingannare';  dove  è  da  confrontare  il  no- 

stro 'coperchiella',  e  in  ispecie  il  sscr.  Khadman^  che  propriamente 

direbbe  'copertura',  ma  suol  significare  inganno'  (v.  FonoL  indo^iL^ 

gr.,  §  40,  6). 
^0  Lo  Uh,  che  ò  nei  nomi  derivati  dal  radicale  sthd,  dipende  dallo 

Uh  che  si  ò  fatto  permanente  nella  schietta  conjugazione  pracritica 

di  cotesto  radicale,  e  alla  sua  volta  va  ripetuto  dalla  figura  con  la 

sibilante  linguale  che  il  sanscrito  aveva  nel  tema  del  presente  e  in 

numerose  combinazioni  di  prefisso,  e'radice  (ti-sthati;  ati'-iihdr^  adhi- 
'Sthita,  anw^sthita,  api-sìh,,  abhi^sth,,  ni-sth.f  pari^sih.^  prati-ìth,^ 
vi^sth.]  dove  è  notevole  il  mantenersi,  di  solito,  il  pracrito  alla  riso- 

luzion  dentale  [tth]  nelle  forme  causative,  v.  Del.  s.  r.  e  Mu.  22,  per 

la  evidente  ragione  che  il  tema  del  presente  qui  non  ha  più,  nel  san- 
scrito, il  nesso  linguale).  À  tutto  rigore,  le  derivazioni,  che  ora  nel 

testo  adducemmo,  non  si  dovrebbero  perciò  collocare  sotto  questa  ru- 

brica, ma  bensì  sotto  quella  di  Uh  »  sth.  Il  normale  prodotto  pracri- 
tico  dello  sth  {Uh)  era  facilissimo  che  si  estendesse,  nella  conjugazione 

e  per  le  propaggini  nominali  della  radice  sthd^  anche  al  di  là  dei  con- 
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sscr.  asthi  osso.  Pracrito:  thanida,  thana,  thui,  vattha, 

V.  s.,  thoa  un  poco,  sscr.  stokam  H.  90;  (havaa^  sscr.  stabaha, 

mazzolino  di  fiori,  Var.  Ili  12;  paùttha  assente,  partito,  pra^ 

vas^ta  (sscr.  pròsita),  H.  243;  samattha,  sscr.  sam-as-ta 
tutto,  Vàr.  Ili  12;  tatiha-  e  taddha-,  sscr.  trasta  trepido,  Hem. 
ap.  Cow.  204;  patthdva,  sscr.  prastàva,  menzione,  occasione; 

patthara  pietra,  sscr,  prastara  H.  217  (A),  cfr.  Var.  110;  sa- 

tthara,  sscr.  srastara  giaciglio,  H.  ib.  ;  kotthuha,  sscr.  hàustu^ 
bha,  la  gemma  di  Visnu,  Var.  Ili  12;  potthaa  [^dX.  potthaka 

Mu.  82),  sscv.  pustaha  libro,  Var.  I  20;-  thala,  thira^  thdna,  ecc., 
V.  sopra. 

SP  SP,  SPH.-  Pai.  e  pr.  puppha ,  sscr.  puspa  fiore;      pr.  va- 

fini  entro  ai  quali  era  limitato  il  fenomeno  sanscrito  di  sth  in  sth 

(pur  nel  sanscrito  uno  sth-^  e  anche  uno  /-,  oltrepassa,  in  determinati 
casi,  i  suoi  confini  naturali,  va  cioè  al  di  là  delle  forme  in  cui  ha  la 

sua  normale  ragion  d'essere;  v.  Benfey,  VolUt,  sskr.  gr.^  §§  35  con 
le  esser 7.,  e  42);  e  per  ciò  che  si  attiene  alle  propaggini  nominali, 

il  pali  si  è  forse  inoltrato  per  questa  via  piti  che  il  pracrito  non  fa- 
cesse. Cosi  abbiamo  nel  pali:  dhamma^ttha^  che  sta  nel  diritto,  giusto, 

e  altri  consimili,  allato  al  pr.  eka-ttha  (ind.  ikatthd  Mu.  19),  che  sta 
unito.  Ma  vediamo  il  pali  oscillare  fra  tth  e  Uh  in  ava-tthàna  allato 
ad  ava-tthiti  (sscr.  avasthàna  avasthili^  residenza,  insistenza;  cfr. 
nel  pr.  patthdna  <=  prasthdna  partenza,  H.  119);  e  anzi  vi  abbiamo, 
col  mero  tt  (cfr.  n.  37):  maggha-tta  (pr.  ma^ghattha  H.  200),  sscr. 
madhjastha,  che  sta  nel  mezzo,  neutrale,  e  inda+pa-tta^  sscr.  indra- 
prastha,  nome  di  città. ~  Ci  resta  collo  Uh  {^sth)  il  solo  aithi  osso, 
esempio  tanto  più  notevole,  in  quanto  è  pur  del  pracrito.  Ma  il  sscr. 
gathara  (pai.  id.),  ventre,  che  è  una  figura  pracritica  e  va  di  certo 

ricondotto  a  un  primitivo  gustar--  (ya^Ti^p),  sarà  ancora,  assai  proba- 
bilmente, un  caso  affatto  analogo  ad  aUhi'»dsthi^  in  quanto  risalirà, 

nella  fase  immediatamente  anteriore,  piuttosto  a  gasthara  che  non 

a  gastara.  Se  poi  in  questo  esemplare  sanscrito,  pracriticamente  ela- 

borato, abbiamo  un'ulteriore  riduzione  di  pronuncia  o  di  ortografia 
(ih  e  non  Uh)^  il  fatto  può  parere  strano,  ma  è  in  regola;  cfr.,  per 

ora,  la  Fonol,  indo-U.-gr.  223-4,  e  il  sscr.  nata  (pai.  id.),  mimo, 
'^narta,  in  confronto  del  pai.  vattatì,  pr.  vattadi^  vertit. 
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ppha,  sscr.  vd$pa,  nel  senso  di  'calore'  (vapore)  **  ;      pr.  sappha 
(Var.  Ili  35),  sscr.  gdspa,  erba  sul  nascere  ̂ ^;      pai.  -phassa, 
pr.  'phàsa,  sscr.  -sparerà,  rad.  spar^  toccare;  al  part.  perf.  pass.  : 
pr.  phi(t[h]a  =  sscr.  spreta  H.  1 04  ;      pr.  phandana  (Var.  Ili  36). 
sscr,  spandanaf  guizzo,  scossa,  moto;  nipphada  che  non   dà 

guizzo,  sscr.  nispanda  o  nispanda,  H.  73;      pr.  bhaappfuzì, 

sscr.  brhaspati,  Var.  IV  30,  vanapphai,  sscr.  vanaspati,  W.  414, 

V.  qui  sopra  a  p.  324.      Pr.  phuradi  pari-pphuradi,  sscr.  sphu- 
rati  pari'Sphurati,  tremola,  erompe  ecc.;      pai.  apphofd,  una 

specie  di  gelsomino,  sscr.  dsphdta  {-tà);  cfr.  fv.phuiai  (Kram.  9; 
veramente:  phuttaì  o  phudaì  Var.  Vili  53,  cfr.  H.),  sscr.  sphu" 

tati,  scoppia,  si  fende,  crocchia ^^;-  pai.  phaiika,  pr.  phctdia 
{phaliha  Var.  II  4  22),  sscr.  sphatiha  cristallo  di  monte,  Mu.  84: 
dove  è  da  confrontarsi  il  verbo  phal  nel  sanscrito  stesso. 

C.  Date  le  antiche  formole  intermedie  khs  ths  phs, 

si  chiarirebbe,  per  il  successivo  e  necessario  inver- 

timento (cioè  per  ksh  tsh  psh),  lo  RM  che  nelle  favelle 

pracritiche  è  Tesito  comune  di  tutte  e  tre  le  formole 
sanscrite  hs  ts  ps. 

È  noto  che  il  sscr.  hs  si  riduce  facilmente  a  hkh  (kh-)  pra- 

crito  (v.  p.  320  seg.),  come  p.  e.  in  nRft/ia  =  sscr.  rhsa  orso;  e 

4^  Nel  senso  di  'lagrime',  all'incontro,  il  pracrito  oppone  vàha  al 
vdspa  {bàspa)  sanscrito;  ed  ò  come  dire  che  ph  (^sp)  vi  si  riduca 
ulteriormente  a  h  (L.  261),  non  diversamente  di  ciò  che  può  avve- 

nire da  gh  dh  bh  kh  th  ph  di  fase  sanscrita  (L.  208-9).  Cfr.  ddhina 
mdakkhina''daksina,  L.  263,  àjdhina  pajdhinay'»ddaksina  prada^ 
ksina,  ecc.  W.  386  n.,  410,  e  H*  29  42  259.—  Il  pali,  alla  sua  volu, 

senza  l'aspirazione:  bappa  lagrima;  cfr.  pai.  kaponi  gomito,  allato 
al  kaphóni  del  less.  sanscr. 

^3  Nel  sanscrito  stesso:  guphita  =  guspita  intrecciato. 

^^  Senza  l'aspirazione:  pai.  appotheti,  fa  scricchiare  le  dita,  sscr. 

d'Sphótajatij  non  saprei  se  per  metatesi  dell'aspirazione  o  per  evitar 
lo  due  aspirate  (v.  la  n.  68  in  f.). 
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cho  i  sscr.  ts  ps  hanno  per  loro  costante  continuatore  pracritico 

lo  stesso  ìtKh  {Uh'),  come  p.  e.  nel  pai.  e  pr.  maHIlhara  =>  sscr. 
7natsara  invidioso,  oppur  nel  pai.  laMhati  =  sscr.  lapsjati  (labh) 

piglierà,  e  nel  pr.  li1lMd=  sscr.  lipsd  (labh)»  studio  di  conse- 
guire, brama. 

Abbiamo  cosi  dinani^i  a  noi,  massime  per  ts  e  ps,  un* alte- 
razione profondissima,  le  cui  esatte  ragioni,  per  quanto  io  sapr 

pia,  nessuno  ha  mai  tentato  di  chiarire  (cfr.  L.  266,  B.  309  317). 

Se  il  prodotto  si  determinasse  in  mera  esplosiva  palatina  (-SS-, 

%-),  parrebbe  bastar  T  ipotesi  che  s  passasse  in  s  pur  dopo  t  ep^ 
e  la  continua  s  venisse  poi  accostandosi  alla  esplosiva  e  (h) 

sotto  l'influsso  dell'esplosiva  etimologica  che  a  poco  a  poco  si 
doveva  dileguare  (cosi  a  un  dipresso:  ps  pc  'e  ce;  cfr.  p.  276 

in  fine).  Ma,  tacendo  che  1* ipotesi  del  s  in  s  (nelle  combina- 
zioni ts  e  ps)  sarebbe  affatto  gratuita,  donde  si  ripeterebbe  poi 

r aspirazione  del  prodotto,  che  è  sempre  Kìthì 

Noi  tentiamo  la  soluzione  del  problema  a  questo  modo.  Fac- 

ciamo un'ipotesi,  la  quale  sia  conveniente  per  sé  stessa  e  ci 

porti  correttamente  all'esito  che  ci  studiamo  di  chiarire.  Poi 
vediamo  se  questa  ipotesi  non  possa  corroborarsi  di  tali  argo- 

menti storici  e  analogici,  i  quali  la  convertano,  da  ipotesi  che 
eirera,  in  una  entità  razionale  che  somigli  alla  certezza. 

Se  dùnque  si  suppone,  in  un  periodo  antico,  lo  sviluppo  del- 

l'aspirazione nei  nessi  sanscriti  che  constano  di  esplosiva  sus- 
seguita da  sibilante,  e  in  fondo  altri  appunto  non  sono,  mas- 

sime per  il  caso  nostro,  se  non  hs  ts  e  ps;  se  dunque  suppo- 
niamo le  antiche  pronuncio  khs  ths  phs,  allora  il  ridursi  di  s 

a  s,  nelle  ultime  due  combinazioni,  ha  per  sé  la  ragion  del 

suono  gutturale  che  gli  viene  a  precedere,  cioè  una  ragione 

non  diversa  da  quella  per  cui  k^s  dà  sempre  hs  (cfr.  ancora: 

dussama  ecc.  da  dussama  ecc.),  ed  ottenutesi  cosi  le  antiche 

figure  hhs  ths  phs,  la  evoluzione  seriore  ne  dev'essere:  hs-¥h 

ts^h  ps+h,  donde,  come  già  s*ò  accennato,  naturalmente  si 
viene  a  *cft  *ch  ̂ ch  ecc. 

Orbene,  fra  gli  antichi  grammatici  indiani  si  trova  ripetuta- 
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mente  alBfermata  una  regola,  secondo  la  quale  i  nessi  ks,  ts,  ps, 

dovrebber  veramente  proferirsi:  khs,  ths,  phs  {vathsa  =  vatsa ; 

aphsaras^apsaras;  ecc.);  e  sarebbe  singolare  che  questa  re- 

gola, non  mai  invalsa  nella  scrittura  (comunque  non  ve  ne  man- 
chi una  qualche  applicazione),  avesse  ora  piena  conferma  dalle 

basi  fonetiche  onde  le  figure  pracritiche  si  sono  s volte  ̂ \  Codesti 

hhs  ths  phs,  1  quali  dall'antica  letteratura  grammaticale  del- 

l'India ci  sono  pòrti  con  tale  un'insistenza  che  non  può  non 

^*  Il  seguente  passo  del  commentarlo  di  Whitney  al  PrdtiQàkhja 
àéW Atharva^Véda ^  ci  offre  una  preziosa  raccolta  di  notizie  intorno 

alla  regola  della  quale  tocchiamo.  Quel  Pràtigdkhja  limita  il  feno- 

meno al  caso  di  esplosiva  finale  che  s'imbatta  in  sibilante  iniziale. 

E  il  Whitney  annota:  'On'this  point  there  ìs  bj  no  means  an  agree- 
*  inerii  of  opinion  araong  the  different  PrdtiQàkhjas,  The  doctrine  of 

*  the  Tditt,  Pr.  (xiv,  12)  accords  most  nearly  with  that  of  our  trea- 

*  tise,  onlj  omìtting  its  restriction  to  the  case  of  a  final  before  an 
Mnitial;  and  the  same  view  is  bj  our  commentator  mentioned  as 

'  held  by  Cdnkhamitri^  Cdkatdjana^  and  Vàtsja  :  bis  words  are  :  apa^ 

^  ddntdnàm  api  gasasèsu  dvitljd  bhavanti:  iti  gdhkhamitri-gdkaid^ 

^  jana-vdUjd:  :  tasjd  agnir  vathsa:  \  -Qànkh.  &c.  say  that  mutes  even 

^  when  not  final  become  ̂ seconds*  (cioò  sorde  aspirate)  before  ̂ ,  s^ 
'  and  s;  as  in  the  instance  tasjd  agnir  vathsa:  (iv,  39, 2).»  The  Tditt. 

'  Pr,  (xiv,  13).  adds  that  Vddabhìkdra  teaches  the  conversion  of  the 

*  mute  into  an  aspirate  only  before  a  sibilant  not  of  the  same  class: 
*  and  the  doctrine  of  the  Tditt.  Pr.  in  this  form,  as  modified  by  Fa- 

^dabhtkdraj  is  by  the  Vdg.  Pr.  (iv,  119)  ascribed  to  Qdunàkay  the 

*  putative  author  of  our  treatise  and  of  the  Rik  Pr.    The  Rik  Pr., 

*  Ignoring  ali  these  views,  and  itself  holding,  lìke  the  Vdg.  Pr.,  that 

'  the  mute  remains  unchanged  before  the  sibilant,  remarks  only  (vi, 

^  15,  r.  54,  ccGCxxx)  that  some  regard  a  *tenuis'  before  a  sibilant  as 
*  to  be  aspirated,  unless  it  be  a  final.  Finally,  a  vdrttika  to  Pdn.  viii, 

*4,48,  as  noticed  by  Weber  (p.  249),  ascribes  to  Pduskarasddi  the 
*  doctrine  which  our  commentator  attributes  to  the  three  other  gram- 

^marìans  mentioned,  and  which  is  also  taught  by  the  Tditt,  Pr.— 

'  viz.,  that  a  mute  in  any  situation  becomes  aspirated  before  a  sibilant. 

^This  comparison  of  confiicting  views  is  exceedingly  curious,  and 
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avere  avuto  un  qualche  motivo  nella  realtà  del  linguaggio,  ri* 

cordano  poi  le  normali^figure  dello  zendo,  come  khsathra  =  sscr. 

ksatra  regno,  vàhhs-vak^s  discorso  (nom.  sg.),  ecc.;  ed  è 

un* analogia  indo-irana  che  ci  riporta  all'altra  congenere  dello 

'tha  {^*'thra=^'tra  sscr.)  negli  avverbj  del  pracrìto  e  del  pali, 
p.  e.  :  pai.  e  pr.  a^Aa = zend.  athra,  sscr.  atra,  qui,  quivi  ;  pr.  hattha, 

pai.  kattha  e  kuttha  =  zend.  huthra,  sscr.  kutra  dove  (cfr.  L.  251). 

Non  ci  mancherebbe  più  dunque,  a  rigore,  se  non  la  riprova 

documentale  per  il  trapasso  di  ths  phs  in  ths  phs,  per  il  quale, 

oltre  le  analogie  d*  ordine  più  propriamente  fisico,  che  si  son 

di  sopra  avvertite,  è  pur  pronta  l'analogia  d'ordine  più  pro- 
priamente storico,  che  è  ancora  nello  zendo,  donde  citiamo, 

come  il  più  facile  degli  esempj:  -fsu  {^-phsu)  :s'p[a]fu  pecus.  E 

del  resto,  se  ci  manca  la  diretta  prova  per  ths  phs  nell'India 
antica,  bisogna  considerare  che  si  tratterebbe,  come  già  dicemmo, 

*  it  cannot  but  inspira  us  with  some  distrust  of  the  accuracy,  as  vreU 

'  as  completeness,  with  which  the  Hindu  grammarians  report  one 

*  another's  views   The  manuscripts  of  the  Atharìfan  read  always 
*  the  simple  sord  hefore  the  sibilant,  and  in  the  printed  text  we  bave 

*  of  course  foUowed  theìr  authority  rather  than  that  of  the  Prati- 

*  gàkhja.  Weber  (p.  250)  notices  that  a  single  Berlyi  MS.  of  the  Va- 

^gasanèji'Sàhitd  writes  the  surd  aspirate  before  a  s  not  followed  by 

*a  consonante  Journal  of  the  Amer.  Or.  Society,  VII  404;  cfr. 
ib.  IX  298-9  (gli  sparsi  esempj  che  il  commentario  indiaao  del  Tàitt. 

Pr,  ci  dà  per  quest'ortografia,  gioverebbe  però  raccogliere,  e  credo 
che  quelli  di  muta  non  finale  saranno  pochissimi,  se  pur  ve  ne  sa- 

ranno). Benpey  {VoUst.  gr,,%  15)  cita  anch' egli  Pauskarasàdi  : 
*Nach  dem  grammatiker  P.  k6nnen  kHttp  vor  einem  zischlaut  oder 

^  fihy  als^vertreter  voq  p,  in  ihre  aspirata  ilbergehen,  z.  b.  vathsara 
'  statt  des  gewóhnlicben  vatsara;  aphsaras,  samràth  sastha:  statt 

^  apsaras^  samràt  sasta:.  Yon  dieser  schreibweise  finde   ich   in  den 

*  handschriften  kein  beispiel.'  Finalmente,  la  regola,  o  meglio  la 
concessione,  ha  special  conferma  per  il  caso  delle  combinazioni  n-k 

+  8ib.  ecc.  :  pràhkhsu  ecc.,  cfr.  Bbnp.  o.  c.  §  53,  Bobhtlingk,  Berners 

kung.  z.  2.  aUsg.  von  Bopp's  gramm.,  p.  23  (ad  82'),  Whitney  1.  e. 

IX  152.  E  vedi  ancora  qui  piti  innanzi  :  'Invertimenti  sanscriti',  G. 
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di  pronuncio  non  mai  fermamente  accolte  nella  scrittura,  le 

quali  avrebbero  inoltre  forse  richiesto  una  gradazione  interoie- 

dia  fra  lo  schietto  s  dell'antichissimo  ks  {khs)  e  il  semplice  s 
dentale.  Ma  fra  lo  stadio  dello  psh  {=phs)  e  V  ultimo  esito  pra- 

critico  (KRA),  ci  rimarrebbe  la  preziosa  figura  dello  poh  (cfr. 

§  II,  II,  C),  neìV apMar  =  apsar[as]  Apsara  (ninfa),  che  ci  è 

allegato  dall' indostano  antico  e  dal  sindio  (B.  309).  La  qual 
figura  mi  pare  confermata  anche  dal  pr.  dbbharà,  che  alla  sua 

volta  sembrava  enigmatico  (L.  267),  e  dì  certo  è  assai  profon*- 
damente  alterato.  Ma  partendo  da  apìihar,  noi  otteniamo,  col 

nesso  di  sordo  in  sonoro:  dbghar^^,  ondea66Aar-  sull'analogia 
deirindost.  hubhà,  sind.  kiibò  ecc.,  per  il  sscr.  kubga  gobbo, 
curvo.  Del  rimanente,  noi  ritroveremo,  nel  sanscrito  stesso,  un 

fenomeno  congenere  a  questo  del  ts  ecc.  in  Hkh  che  il  pracrito 

ci  offre  (§  II,  II,  G);  e  presumiamo  che  i  due  fenomeni  s'illu- 
strino a  vicenda,  per  guisa  da  rendere  viemeglio  persuasiva  la 

ragione  che  ne  diamo. 

Ora  veniamo,  come  il  solito,  alle  serie  degli  esempj.  -  I.  KftA 

=  KS  (cfr.  p.  320-21).  Pai.  nhana  (pr.  ìthana,  Var.  Ili  31  ;  v. 

p.  321)  festa,  maha-ÌUihana  una  gran  festa,  sscr.  ksana\  pai. 

Tihamà  (cfr.  pr.  Hhamà,  Var.,  1.  c.^*^*)  terra,  sscr.  ksamà;  pai. 
Khàrikà  (cfr.  pr.  Mara,  ib.)  cenere,  sscr.  hsdra  potassa;  pai. 

Khuddha,  pr.  Mudda,  sscr.  ksudra,  dappoco,  vile;  pr.  RAu- 

dhd,  sscr.  hsudhd  fame  (L.  app.  44)^^;      pai.  e  pr.  aìtkhi,  sscr. 

^*  Cfr.  L.263  Qh  da  hh),  e  qui  la  nota  che  segue.-  Malgrado  il 

difetto  dell'aspirazione  (cfr.  ̂ v.gahiggà  allato  al  pur  pr.  gahiKKhày 
Bscv,  jathèflliham^  giusta  il  desiderio,  Mu.  91),  merita  poi  che  si  men- 

zioni Vdhgas  che  il  dizionario  sanscrito  registra  allato  ad  dpsas,  en- 

trambi col  significato  di  Sfigura'. 
45»  Veramente»  in  questo  luogo  s' hanno  hhamà  e  khamà  per  con- 

tinuatori pracriti  di  hsamd,  che  il  Cowell  intende  nel  significato  di 

'pazienza';  e  khamd  s'  ha  poi  anche  per  continuatore  di  Ksmd  (ib.  63)» 
della  qual  corrispondenza  già  è  toccato  alla  n.  28.  Nel  pali  mostra 

il  Childers:  Khamà  'terra*,  e  khamd  'pazienza',  ed  anche  Herra'. 
^  Nel  sanscrito  stesso:  Hhurt  pugnale,  coltello,  Khurihà 
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a^si  occhio;      pai.  aRAAa,  pr.  rHìtha,  sscr.  rhsa  orso;      pai. 

(pai.  id.)  coltello,  allato  a  ksurl  hsurihà,  pugnale,  col- 
tello, hsura  (m.,  pr.  Uhura  Var.  Ili  30)  rasojo.  Così  è  pure 

del  sanscrito:  haKhha  (pai.  id.),  Torlo  della  sottove- 
ste, ecc.,  allato  a  kaksa;  e  anche  IdnKhita  làhUhana, 

3  lahsita  contrassegnato,  lahsana  contrassegno.  Fra 

gli  esempj  pracritici  di  Rh-  da  ks-^  può  a  prima  vista 
parere  che  vada  pressoché  sicuramente  accolta  anche  la 

voce  pel  numero  ̂ sei',  la  qual  suona  Hha  nel  pali,  nel  pra- 
crito  (dove  sarebbe  importantissima,  se  si  confermasse, 

la  variante  col  kh^  W.  415),  nel  sindio  ecc.,  e  cosi  ci 

ricondurrebbe  a  *ksas,  anziché  al  sscr.  sas  ;  al  quale  *ksas 
sembra  accennare  Io  stesso  s  iniziale  della  voce  sanscrita, 

a  tacer  dello  zendo  khsvas  ecc.  ;  aggiungendosi  eziandio, 

per  la  riduzione  sanscrita  di  ks  in  i,  1*  analogia  di  Kaks 
Hastè  e  lo  zendo  ìiis  (p.  366  n.).  Non  mi  è  qui  dato  di 

fermarmi,  quanto  occorrerebbe,  a  determinare  il  grado  di 

probabilità  che  possa  per  sé  avere  codesto  ragguaglio  ;  ma 

intanto  posso  avvertire,  come  a  ogni  modo  sventri,  per 
questa  via,  in  un  piccolo  gineprajo.  Poiché  s'ha  anche 

un  esempio  di  ftA-  pijacritico  ben  fermo,  =  p-  sscr.,  ne*  ri- 
flessi di  gàva  gabaka  {pdvaka),  puUus:  pai.  Hhàpa-  ft/ia- 

paka-,  pr.  Hhàvaa-,  guz.  Hhàvo,  ecc.  (Chìld.  s.  v.,  L.  100, 
B.  261).  Il  pali  ha  poi  ancora:  Hhava^gava  cadavere, 

Hhaka^gakan  sterco  (di  fnàtnMhà  ecc.  v.  la  n.  78); 

e  dal  pracrito  si  aggiunge:  Ithattabanna ^^ saptaparrui 

(L.  99,  Cow.  121,  cfr.  Boehtunqk,  Qakunt.  p.  165), 

r'Alstonia  scholaris';  oltre  Io  kheppa^z  gèpa,  coda,  di 
H.  43.  E  del  sindio  afferma  il  Trumpp  {Sindhi-gramm., 

XVII  ;  cfr.  Zeitschr.  d.  deutsch,  morg.  ges.,  XV  719  744), 

che  abbia  *di  frequente'  lo  M  per  p  o  s  del  sanscrito, 

adducendone  però,  oltre  hha,  di  cui  s'è  già  detto,  que- 
sti due  esempj  soli  :  khàUharu  =  ganàigJtara  sabato  (Sa- 

turno), e  hiUhart  Tz  hrgara  {-gara  -sarà  -sarà;  nel- 
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e  pr.  kuMhif  sscp.  kuksi  ventre;      pai.  taràkKha^  sscr.  tat^aksa 

rindost.,  secondo  lo  stesso  Trumpp:  khikrì)  cucinato 

di  riso  e  semi  di  sesamo,  segutti  da  altri  tre  in  cui    è 

Uh  per  s  (Ji.)  persiano  od  arabico.  Ancora  ricorderò   lo 

Tth  (RR/i)  =  55  =  fr  che  in  molti  vernacoli  occorre   nella 
voce  che  il  Beames  (135  348  357)  fa  corrispondere  al  sscr. 

Omagru  barba;  e  lo  Kkh  che  sarebbe  ugualmente  per 

ss^gr  nQWàkhhu,  lagrima,  del  testo  della  Cakuntala 

nelfediz.  del  Chézy  (29,  8).  'Barbariem  sapit'  dice  il  Las- 

sen  (253)  di  codest*  aKRAu  ;  e  ora  vediamo  che  ci  conduca, 
per  sorda  in  sonora  (v.  L.  263;  e  la  nostra  nota  che  a 
questa  precede,  col  rispettivo  testo),  alle  forme  vernacole 

con  lo  gli  0  \o  g-,  peng.  ci^hu,  guz.  àgu,  sind.  hagha, 
B.  357,  Tr.  xxx  93;  dove  dal  sindio  si  aggiunge  haghu, 

sscr.  hàsa  oca. —  Veramente,  non  tutti  codesti  esemplari 
parranno  alla  critica  ugualmente  validi.  Cosi  nel  sind. 
ìthaltharu,  dove  il  secondo  Kh  è  normale  risposta  dello 

gh  sanscrito,  T  iniziale  si  ripeterà  piuttosto  da  assimila- 
zione di  sillaba  a  sillaba  (cfr.  V  it.  Cicilia  ecc.).  E  lo  Jth 

del  pr.  Khattabanna  (propriamente  *il  settifolio'),  che  è 
il  più  strano  di  Jbutti,  la  voce.normale  per  *sette'  essendo 

sa^te  =  sscr.  sapta,  potrà  anch'esso,  per  avventura,  ri- 
petersi indirettamente  da  causa  consimile;  poiché  abbiamo 

un  sscr.  saptaHìchada  (ancora  il  ̂ settifolio'  e  sinonimo 

di  saptaparna),   donde  si  spiegherebbe  uno  *hhatta1t- 
1lha[d\a,  cosi  a  un  di  presso  come  HhaUharu  da  *$àhharu. 
Àncora  si  può  chiedere  se  nel  sostituirsi  di  KA  a  p  non 

c'entri  talvolta  la  ragione  di  una  particolar  pronuncia 
tradizionale  o  regionale  dello  Kh  ;  dove  intanto  ricorderei 

il  pai.  hasira  (allato  a  hiKìlha)  =  sscr.  ArftftAra  penoso,  e 

il  pr.  pu8  =  B8cr.  pra^unkh  nettar  via,  H.  244  (allato 
a  |7&R/i  ih.  177),  e  sa  su  gi  del  marattico,  per  ìiha  Hhu 

Uhi  del  pracrito:  pus-ane  chiedere  (pr.  puWth)^  suri 
coltello  (sscr.  e  pr.  Ilhurt)^  magi  mosca  (pr.  maltllhià),  ecc.. 
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Jena  (Rasav.  22,  13)  *'^;  ksm:  pr.  lakkhl,  sscr.  laksmt,  v. 
p.  291.  II.  KRA  =  TS.  Pai.  huMhd  kuMhana,  sscr.  ftute»- 

hutsana  biasimo;  pr.  nibbhaklihida -sscv,  nir-bhartsita  mi- 
nacciato, rampognato;  pai.  maftRAa,  sscr.  mrtsà,  terra  di 

bell'aspetto;  pai.  e  pr.  vàkKha,  sscr.  vatsa  vitello  (figliuolo) ;- 
t;aMAa/a,  sscr.  valsala  tenero,  affettuoso  ;  pai.  sa-vakMara, 

pr.  vakKhara,  sscr.  vaisara  sa-vatsara,  anno;  pai.  e  pr. 
maHìthara^  v.  p.  345;  pai.  kikiJlJihaii  egli  cura,  sscr.  Tti-hiU 

'Satif  desiderativo  di  kit  (Hit)  ;  nibbillikiìlMa  che  non  ha  dubbj, 
non  esita,  =  sscr.  nir-vi-kikitsa;  pr.  ItikiKhhidawa  da  essere 

curato,  =  sscr.  Mkitsitavja;  pai.  diMhati,  sscr.  ditsati  [da)  egli 

vuol  dare;  pai.  InbhaMha,  pr.  &ÌÀaBK[A]a,  sscr.  blbhatsa  nau- 
seabondo (dal  desiderat.  di  &àc2A)  ;  pai.  gighaìillhaii,  egli  brama 

di  mangiare,  ha  fame,  sscr.  gi-ghat'Sati  (desiderat.  àìghas)*^. — 
tsj:  pai.  e  pr.  mdKkha  (accolto  pur  nel  lessico  sanscrito),  sscr. 

matsja  pesce;  pai.  makKhandl,  sscr.  matsjandl,  succo  conden- 

sato della  canna  da  zuccaro;  pai.  khekMati,  sscr.  Khèt-sjati 

3.  sg.  fut.  di  Khid  recidere  (cfr.  pr.  HhekJiha,  sscr.  Jihèt'Sjàmi 
1.  sg.  fut.,  e  cosi  bheHkha,  sscr.  bhèUsjàmi,  rad.  &Ai(2  fendere, 

B.  218,  cfr.  Fonai,  indo-it-gr.  216  n.  Quasi  superfluo, 

finalmente,  soggiungere,  che  bisogni  addirittura  elimi- 
nare gli  esemplari  bengalici  in  cui  Kh  è  mero  spediente 

grafico  per  s  (B.  218-19  n.,  cfr.  261),  ma  che  va  insieme 

tenuto  molto  conto  della  ragione  che  ha  portato  il  Ben- 
galese a  tale  spediente  (cfr.  B«  218). 

*'^  Col  solo  /[-,  quasi  si  trattasse  di  una  risoluzione  del  mero  ks, 
anziché  di  quella  dell*  intermedio  kìis  {v.  p.  345),  il  pai.  kulla^  sscr. 
ksuila  piccolo. 

*^  uMhddana ,  stropicciare  il  corpo  con  profumerie ,  ■»  ut^sàdanGy 
è  entralo  a  far  parte  del  lessico  sanscrito.  E  cosi  guMha^guUa^ 
mazzo,  mazzetto.  Dei  quali  due  esempj,  il  primo  è  abbastanza  singo- 

lare, siccome  quello  che  ha  uno  ts  per  efifetto  della  composizione  (ut-s.), 
e  quindi  si  dovrebbe  sottrarre,  nello  stesso  pracrito,  alla  elaborazione 
che  qui  si  considera.  Vedine  sopra,  a  pag.  325. 
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L.  351)  *^  III.  nnh^  PS.  Pai.  Mata  affamato,  sor.  psaia  ;  — 

pal.epr.  aMhard  (oltre  il  pr.  abbhard,  di  cui  s'è  testé  parlato;, 
sscr.  apsarà  Apsara  (ninfa);  pr.  lihMd,  v.  p.  345;  pai.  ffi- 
gukKhati;  pr.  guguhUhadi,  sscr.  ̂ ugupsati  (desiderat.  di  gup) 
egli  si  guarda  da  una  cosa,  evita,  abborre;  pai.  iHkhita,  sscr. 

tpsUa  (desid.  di  dp)  desiderato  ̂ ^ ;  psj;  pai.  laMhati  =  sscr. 
lapsjati  (fut.  di  labh),  v.  p.  345. 

^®  Qui  spetterà  anche  la  Cadice'  pracritica  aMh,  stare,  ri- 

manere ecc.  (e  anche  ̂ essere':  p.  e.  aKKhai  ecc.  L.  346; 
e  cosi  tal  quale  nello  zingarico  aMv  io  rimango,  io  sono), 
circa  la  cui  origine  dice  il  Pischel  (Beitr.  Vili  144) 

che  ancora  gli  rimanga  oscura,  e  il  Childers  (ap.  Mu.  22  n.) 
non  avrebbe  veduto  se  non  una  metà  del  vero.  Suppone 

questi  cioè  che  il  pai.  qHkhati  risalga  a  un  anomalo  atsa- 
.  ti^  da  ds,  sedere,  rimanere.  Ma  veramente  dovremo  ricon- 

durci a  un  dtsjati,  perfettamente  regolare;  ed  è  quanto 
dire  che  codesto  nocciolo  verbale  provenga  dal  tema  del 

futuro,  cosi  come  per  il  pai.  dakkh,  vedere  {dakkhati 

^draksjati),  appunto  credono  il  Childers  e  il  Pischel,  e 

io  sempre  ho  nella  mia  scuola  insegnato.  Codesto  rego- 
lare dtsjati  {ds^sjati),  o  dtsjatè,  non  compare  per  vero 

nella  letteratura  sanscrita,  che  preferisce  la  formazione 

con  T-t-:  ds-i-sjalè;  ma  tanto  più  sicuramente  noi  pos- 
siamo supporlo,  in  quanto  un  verbo  sinonimo,  che  è  vas, 

restare,  rimanere,  appunto  ci  dà,  nella  letteratura  san- 

scrita: vat-sjati  allato  a  vas-ùsjatù 
^  Del  pai.  ihAhd^  desiderio,  potò  parere  incerto  (v.  Childers)  se 

rivenga  al  sscr.  iHhhd  o  al  sscr.  tpsa,  che  entrambi  dicono  ugual- 
mente: desiderio,  e  sarebbero,  anche  secondo  il  less.  di  Pietroburgo, 

due  voci  diverse,  la  prima  da  is  (tema  del  pres.:  iìiìih)^  la  seconda 

da  ap.  Ma  non  sarà  egli  lecito  di  chiedere,  se  qui  non  s'abbia,  o 
almeno  non  s'incroci,  un  caso  di  hhhsaps  nella  stessa  letteratura, 
sanscrita?  A  iAìihà'»%psà^  si  aggiungerebbe,  ugualmente  e  normal- 

mente praoriteggiato,  ancora  dal  sanscrito  stesso,  ihìihu^tpsu  bramoso. 
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Sbzione  seconda:  Invertimenti  sanscriti. 

Nella  descrizione  o  nella  ricerca  delie  serie  che  per  T  inver- 
timento della  formola  Z^  +  cons.  ci  sieno  offerte  dal  sanscrito 

stesso,  seguiremo,  per  quanto  si  possa,  T  ordine  medesimo  che 

di  sopra  tenevamo  nel  descrivere  e  ricercare  le  serie  che  oc- 
corrano per  r  invertimento  della  formola  stessa  negli  idiomi 

pracritici.  E  viene  da  sé,  che  qui  non  vadan  già  considerati  i 

casi  sporadici,  più  o  meno  frequenti,  che  per  una  data  serie 

pracritica  si  trovan  quasi  anticipati  nelle  diverse  fasi  del  lin- 
guaggio sanscrito,  come  in  qualche  parte  ci  accadeva  di  notare 

nella  sezione  precedente.  Qui  T  inversione  non  va  considerata 

se  non  in  quanto  invalga  come  fenomeno  costante  o  normale 
di  lingua  sanscrita;  locchè  naturalmente  non  toglie,  ma  anzi 

implica,  la  sua  strettissima  attinenza  genealogica  e  storica  con 

r  inversione  che  è  delle  serie  specificamente  pracritiche.  Si  tratta 

d*una  spinta,  la  quale  esercita  la  sua  efficacia  anche  nel  san- 

scrito per  una  serie  o  per  più  serie  d*una  determinata  cate- 
goria, e  finisce  per  invalere,  negli  idiomi  pracritici,  pur  nelle 

serie  residue,  come  partitamente  sarà  avvertito  qui  appresso. 

A,  1.   IL   Ti,   che  si  traspone,   è  nella  fase    genuina   un   h  INDIPEN- 

DENTE (cfr.  p.  326). 

HJ  HV  ecc.  -  Per  questa  categoria,  nulla  appar  di  manifesto; 
ma  avrei  tuttavolta  qualche  osservazione  che  vi  si  riferisce,  e  può 

stare  in  questo  luogo  piuttosto  che  altrove.  Una  norma  eufonica, 
che  ora  cito,  e  qualche  argomento  accessorio  che  vi  si  aggiunge, 

m'inducono  cioè  a  credere,  che  hj  hv  hi  knhm  si  pronunziassero, 
più  0  men  costantemente,  jh  vh  Ih  nh  mh.  Sarebbe  questo  però 

sempre  un  fenomeno  seriore,  poiché  la  scrittura  rimane  alla  di- 

sposizione etimologica;  e  si  dovrebbe  attribuire  ali* invaler  della 
pronuncia  vernacola,  cioè  pracritica,  nella  lettura  del  sanscrito^*. 

^^  Comunque  sia  caso  diverso,  può  qui  essere  rammentato  Te^em- 
pio  di  ̂ gh  sscT.^d-^jh^d'hjy  che  fu  addotto  di  sopra:  §  li,  i,  A,  1. 

Ascoli,  Stvé^  critieif  II.  23 
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La  regola,  a  cui  alludo,  è  questa:  Che  un  m  finale,  quando 

s'incontri  coi  nessi  iniziali  hj  hv  hi  hn  hm,  possa  seguire  Tana 
0  r altra  delle  seguenti  due  norme:  o  mutarsi  nel  semplice 

anusvdraf  o  assimilarsi  al  secondo  elemento  dei  primi  quattro 

nessi,  e  mantenersi  intatto  dinanzi  a  quello  del  quinto  ̂ ^.  Ora, 
se  la  prima  delle  due  norme  si  potrebbe  ugualmente  ripetere 
e  dal  k  iniziale  e  dal  secondo  elemento  dei  nessi  di  cui  si  di- 

scorre, dato  che  suonasse  egli  iniziale;  1* altra,  all'incontro,  non 
si  può  affatto  ripetere  se  non  da  ciò,  che  appunto  suoni  ini- 

ziale il  secondo  elemento  di  codesti  nessi.  Il  Bopp  e  il  Benfey 

tentarono  bensì  di  spiegare  lo  strano  caso,  imaginando  cosi  fie- 
vole la  pronuncia  del  h,  da  permettere  che  il  suono  successivo 

produca  Tefietto  di  un  suono  iniziale^'.  Ma  veramente,  perchè 
da  kim  hV'  si  venga  a  kiv  hv-,  e  via  così,  bisogna  porre  che 
il  h  si  taccia  del  tutto;  e  io  non  vedo  alcun  valido  argomento 

che  si  aggiunga  a  confortare  questa  ipotesi,  né  alcuno  pur  ne 

vedo  che  conforti,  in  generale,  l'ipotesi  della  molto  fievole  pro- 

pronuncia del  h  ;  laddove  all'  incontro  sono  pronti  degli  ottimi 
argomenti,  che  persuadono  il  contrario *^  Di  certo,  si  può  ci- 

tare qualche  caso  in  cui  il  sanscrito  smarrisca  il  suo  h;  e  cosi 

**  Così,  nel  combinarsi  di  kim  co' nostri  nessi,  avremo.:  ki  hja:^ 
hi  hvalajaii,  ki  hlddajati^  hx  hnuté^  hi  hmalati;  oppure:  kij  hja:^  kiv 
hvalajati^  kil  hlddojati,  kin  hnulè,  kim  hmalati;  Bbnpby  o.  c,  p.  58, 
cfr.  Bopp,  Kurze  sskr.-gr.^  §  71. 

«5  Bopp,  nel  luogo  testò  citato.  Bbnpby  o.  c,  p.  5-6:  'h  wìrd  io 
*BpaxK-àv  oftra^man  zwar  durch  x  wiedergegeben ,  allein  im  anlaut 

*  wird  es  nie  ausgedrOckt,  z.  h,*Epx^^w^ximhirafìjabàhu: ,  und  es  ist 
^schon  daber  sehr  wahrscheinlioh,  dass  dieser  hauch  nicht  stark 
Hdnte;  dafQr  spricht  noch  mehr,  dass  in  den  anlautgruppeo  hn  km 

'  hj  hi  hv  stati  des  h  der  nachfolgende  cousonant  auf  dea  auslaut  dea 
«  vorhergehenden  wortes  wirken  kann,  und  endiich  dass  h  in  der 
•entwickelung  der  sanskritformen  vielfach  zwischen  vokalen  einge- 
*bftsst  ist*. 

^^  Questo  affermo  senza  dimenticare  i  dilegui  di  h  nel  pracrito  delle 
strofe  amorose,  da  cantarsi,  onde  si  compone  il  Saptagaiakam  di  Hala 

(H.29}, 
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nessun  vorrà  negare  che  rdpajati  sia  il  causativo  di  ruh.  Ma 

saranno  casi  affatto  speciali  e  sporadici  ;  e  gli  esempj  a  cai  il 

Benfey  più  particolarmente  sembra  alludere,  andrebbero  anzi 

addirittura  eliminati  dal  conto,  poiché  spettano  ad  elementi  di 
flessione,  e,  comunque  si  debban  dichiarare,  risalgono  ad  età 

pre-indiana**.  Vero  è  ancora,  che  nelle  trascrizioni  greche  il  h 
sanscrito  si  soglia  dileguare.  Ma  come  avrebbero  i  Greci  potato 
trascrìvere  lo  schietto  h  che  sentivano  in  mezzo  alla  parola? 

Il  y  doveva  parer  loro  troppo  forte,  e  rispondeva  legittimamente 

allo  'hh'  (o  anzi  -AAA-),  come  in  Aaj^ivapàS>7;  =  rfaftftWnà6adÀ^e 

{daksindpatha)]  e  lo  spirito  aspro,  che  sarebbe  stato  un  equi- 
valente tollerabile,  non  si  scriveva  in  mezzo  alla  parola.  Cosi 

poteva  avvenire,  che  per  gràha,  a  cagion  d'esempio,  scrives- 

sero Y?aa  (ypaat,  coccodrilli?)  quasi  ypa'a;  e  che  altre  volte 
oscillassero,  in  qualche  modo,  fra  un* esagerazione  e  T altra, 
cioò  tra  il  rendere  codesto  elemento  sanscrito  per  una  loro 

esplosiva  aspirata  e  il  non  renderlo  per  alcun  segno  ;  com'  è  in 
un  esempio  che  particolarmente  conviene  al  caso  nostro:  Bpa/- 

(jiavs;  bràhmana,  allato  a  Bpa(ji.aYapa=  ftraAwagffira*^;  cui  si 
aggiunge  Mo<pi;  e  Mate,  per  MaM,  nome  di  fiume.  Può  bensì 
parere  affatto  contrario  al  nostro  ragionamento  il  non  essere 

ih  alcun  modo  rappresentato,  nelle  trascrizioni  greche,  il  sscr.  h 

in  principio  di  parola,  dove  lo  spirito  aspro  ci  poteva  stare. 

**  V.  la  nota  precedente,  e  cfr.,  nell'opera  stessa,  p.  307  n.:  -à-lhis 
*-àhis  *''dis  -àis  nello  strom.  pi.  dei  temi  in  a;  p.  332:  "mabhi  *mahi 
*mai  wie,  *tabhi  ecc.,  gli  obliqui  atoni  del  sing.  del  pron.  di  1.  e  2.; 
entrambi  i  quali  tipi  son  comuni  pure  allo  zendo.  Quanto  alla  rico- 

struzione *radhi  *rahi  raX  raji,  res  (ib.  p.  331  n.;  Wurzellex.  II  209), 
e  simiglianti,  permetterà  Tillustre  alemanno  che  non  le  mettiamo  nel 

conto  neanch'esse. 

*^  Sarà  nome  geografico  pur  questo;  e  io  lo  prendo,  insieme  col 
Ypaat  che  testé  citavo,  da  Weber,  Indische  beitràge  zur  geschichte 
der  aussprache  des  griechischen  (Monastb.  d.  preuss.  ak.  d.  wiss., 
dee.  71),  lavoro  molto  istruttivo,  dal  quale  anche  mi  viene  Mate 
(=Mo^i;)  che  il  testo  ora  adduce. 
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Ma,  a  tacer  d*  altro,  gli  esempj  ohe  si  allegano  riduconsi  vera- 

mente a  due  soli,  per  V  uno  dei  quali  (''lixao; 'H[ui>$d;,  Himavant 
Haimavanta)  ce  il  correttivo  àAV Hemodus;  e  per  l'altro 

('E^avvopda?  Hiranjavàhà)  c'è  da  dire,  che  non  vi  abbiamo  già 
una  mera  trascrizione,  ma  bensì  una  riduzione  greca  (èpawo- 

Póa;*'',  dal  romore  delizioso)**.  L'argomento  che  si  vuol  rica- 
vare dalle  trascrizioni  elleniche  ci  par  dunque,  pur  non  con- 

siderato se  non  in  sé  medesimo,  di  assai  poca  forza,  comunque 

v'abbia  un  esempio  in  cui  i  vernacoli  indigeni  pajan  coincidere 
colla  riproduzione  greca  *^.  Che  se  ora  ci  rivolgiamo  alle  testi- 

^'^  Cfr.  Tupavvopoac,  nel  'Periplus',  nome  di  una  città  del  Dekkhan, 
che  indianamente  doveva  sonare:  *iarani-'vdha',  Lass.  Ili  181  188. 

^^  Nelle  trascrizioni  indiane  di  voci  greche,  troviamo  normalmente, 

e  giustamente,  reso  per  h  lo  spirito  aspro:  hdrd  Sp«,  heli  ''HXto;,  ecc.; 
laddove  non  mai  v* incontriamo  an  h  iniziale  saperflao. 

^9  MattYpa^(i.ov ,  un'antica  capitale  dell'isola  di  Ceilan,  sarebbe 
nella  pronuncia  odierna:  Màgama^  e  si  risale  a  un  sscr.  Mahagràma 

(Lassen,  I  201);  ma,  tacendo  che  questa  riduzione,  e  pur  qualche 

altra  riduzione  consimile,  possa  ripetersi  da  pronunzie  tutt' altro  che 
sanscritiohe,  vedo  poi  che  si  scriva  Màhagam  (Lassen,  III  222  n.). 

Si  potrebbe  ancora  da  taluno  pensare,  per  ma  »  mahày  a  maràiha 

^mahdrdstra;  ma  qui  avremo  veramente  la  contrazione  mahràtha 
(cosi  il  Carey  scrive:  Mahratta  language),  onde  si  potrebbe  anche 

venire  a  *marhatha  mardtha;  e  a  questo  affatto  consimile  sarà  il 
doppio  esempio  sindio:  sa-rahd  giubilante,  a-rahó  contristato,  'sa- 

-hraho  'a-hraho,  pr.  sa^harisa  a-harisa,  sscr.  sa-harsa  a^harsa\  cfr. 

Trumpp,  ZeiUchr,  d.  d.  m.  ges.  XV  732-3*.  AlbTriìiu  (XI  sec.)  ha  la 

*  Dopo  scritte  queste  linee,  mMmhatto  nella  seguente  nota,  che  il  Gar- 

REZ  appone  al  suo  beli*  articolo  intorno  al  Hàla  di  Weber  (Journal 
asiat.,  aoùt'sept.  1872):  <L*orthographe  marhaite^  usitée  dans  les 
ouyrages  européens,  est  tròs-légitime  ;  elle  vient  de  la  forme  ̂ aura- 
aenl  marahaiUz  (Colebrooke,  Mise.  Essays^  II«  00;  BSlarUmàjana^ 
p.72),  par  Tintermédiaire  de  rhindustànì,  où  elle  se  prononce  régu- 

liérement  marhali  (p.  202).'  E  in  marahatta  non  vedremo  già  una  me* 

tatesi,  alla  quale  anche  s'opporrebbe  la  quantità  della  seconda  sillaba  ; 
ma  bensì  mar[a]ham  da  mahratu»^  in  perfetta  analogia  del  R[A]H 
da  HR  etimologico,  che  avemmo  a  pag.  329. 
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monianze  più  decisive,  cioè  a  quelle  che  si  ricavano  dall* India 

medesima,  l'estrema  fievolezza  o  il  frequente  dileguo  del  h  ci 
risultano,  in  fondo,  cose  aflfatto  imaginarie.  Non  mai  si  dilegua, 

nel  pali,  un  h  sanscrito  iniziale  a  cui  sussegua  vocale,  o  me- 
diano tra  vocali;  e  la  medesima  tenacità  ci  è  generalmente 

mostrata  dal  pracrito  (cfr.  la  n.  54)  e  dagli  stessi  vernacoli 

odierni  (B.  262).  Quanto  poi  a*  nessi  da  cui  ora  moviamo,  noi 
ne  vedemmo,  nella  precedente  sezione,  il  normale  invertimento 

pracritico,  e  a  formola  iniziale  e  a  formola  interna;  ed  ò  quanto 

dire,  che  il  h  non  fosse  mai  taciuto  nella  fase  precedente ^<>.  Di 

più  avemmo  qui  sopra  <p.  292-3  n.)  qualche  prova  di  partico- 
lare energia  per  il  h  di  -nh-,  sia  che  questo  nesso  fosse  etimo- 

logico, o  sìa  che  si  ottenesse  per  T invertimento,  e  cosi  per 
quello  del  nesso  mh,  che  non  occorre  facilmente  se  non  per 

r  inversione^*.  La  conclusione  è  dunque,  che  mal  si  possa  adot- 

corretta  figura  mahrat^des,  regione  dei  Maratti  (Jouru.  asiat.,  sept.- 
oct.  1844,  p.  228);  esempio  questo,  il  quale,  riproducendo  forma  ver- 

nacola, ci  giova,  a  mostrar  T equivalenza  fonetica  del  h  indiano  o 

deir  arabico,  piti  che  non  quelli  in  cui  si  può  imaginare  che  il  sapiente 

Alblriini  trascriva  esattamente  l'ortografia  sanscrita,  anziohò  la  pro- 
nuncia; come  p.  e.:  mahà-dev  (1.  e.  254),  maha-dat  (Rbinaud,  Me- 

moire  sur  Vlnde^  p.  335),  udehik  (^uddehika^  n.  1.,  ih.  117).  Ancora 

citeremo,  da  fonte  arabo-persiana  (che  ha  origine  neli*  XI  sec): 
sdhadib  ta  sahadém^  nome  di  uno  dei  figli  di  Pandu,  aliato  a  naul 

(Jji,  e  ìndi  erroneamente  Jji) -  wa[A]uZa,  nome  d'altro  di  quei  figli 
(Jourh.  asiat.,  aoùt  1844,  p.  135  137142);  e  finalmente,  comunque  sìen 
tutte  cose  che  in  realtà  sovrabondino,  pure  un  esempio  di  trascri- 

zione cinese:  lohulo^  la  città  di  Lahor,  in  Hiuen-thsang,  scrittore  del 
VII  sec,  che  si  fa  corrispondere  a  lóhara  dei  lesa,  sscr.,  nome  di 
regione,  lauhdur  di  Albirunl  (Rbinaud,  Mém.  sur  Vlnde,  p.  155;  cfr. 
Journ.  asiat.,  sept-oct.  1844,  p.  230). 

«®  Qui  giova  ricordare  anche  il  caso  di  h-^hv^  citato  a  p.  273. 
^*  Cosi  stgh  (sihgh)BSiha^  eec.^  dove  ò  bello  aggiungere  saghita 

(sankhita)  per  sahiia  (opera  collettiva  ecc.),  che  si  ricava  da  Albf- 

rtfni  (v.  Reinaud,  Mémoire  sur  l'Inde^  p.  336),  e  confrontare  il  caso 
di  -w^Ti-  B  -nft-  «*  nsj  che  è  riproposto  nel  luogo  cit.  a  p.  309,  n.  ♦♦♦.  Qui 
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tare  1* ipotesi,  secondo  la  quale  dovremmo  ripetere  dair estrema 

fievolezza  o  dal  dileguo  del  h  il  fenomeno  generale  dell'effetto 
che  si  produce  dal  secondo  elo^nento  dei  nessi  iniziali  hv  hn  ecc. 

sul  m  finale  della  voce  che  precede. 

Supponiamo  air  incontro  che  codesti  nessi  si  leggessero  se- 

condo pronuncia  pracritica,  e  tutto  appar  sùbito  chiaro,  e  con- 
sentaneo alle  ragioni  isteriche.  Avremo  cioè  veramente:  kil 

Ihddajati,  hiv  vhalajati,  hin  nhutè,  him  mhalati  ecc.,  come 

normalmente  si  può  avere  kil  làbhatè  ecc.^"^. 

cade  anche  in  acconcio  notare  come  si  risolva  T enigma  del  curioso 

doppione  geografico  che  è  pure  di  noi  Italiani,  i  quali  diciamo  Ceilan 
]a  nota  isola  e  Singalesi  i  suoi  abitatori.  Gli  è  dunque  che  il  sanscrito 

sìhala  (Singalese^  Ceilan)  si  riduce,  dalFuna  parte,  al  pai.  sthala^  onde 

normalmente  il  ̂ icxXxi,  Singalesi,  di  Tolomeo,  e  il  ̂ isXs^S^^a  di  Cosma 

{^^^sihala-dipOf  isola  de' Singalesi;  Lass.  Ili  213),  che  ci  avviano  alla 

forma  Ceila-n  (Qeiio-n);-  e  diventa,  dall'altra,  sighala  (sln-g-hala), 

cbo  ricorre  tal  quale  nell'aggettivo,  o  nome  di  popolo,  degli  Europei. 
Entrambe  le  figure  fonetiche  ritornano  in  Alblrùai ,  il  quale  al  vul- 

gato Serendìb  contrappone  il  piti  genuino  Singeldib  (Sinkeldib;  Journ. 

asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  234). —  Del  rimanente,  nessun  pensa  a  ne- 
gare che  il  h  della  formola  invertita  potesse  affievolirsi  di 

molto  e  andare  assimilato.  Ne  venimmo  citando  gli  eseinpj  (nota  lece, 

cfr.  Varar.  1117,  e  L.  475);  e  ancora  ricordiamo,  quasi  prova  indi- 
retta, L.  271  318  319,  dove  è  da  confronUre  W.  411  424,  Mu.  19 

(H.  28;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  54). 

^^  Gioverebbe  investigare  quanto  sia  antica  questa  regola.  Nei  Prrf- 
tigàkhja  io  non  riesco  a  trovarla.  Si  potrà  dire,  che  se  nelle  antiche 
grammatiche  pracrite  si  ha  la  regola  che  i  sscr.  hn  hi  hm  si  mutino 

nei  pracr.  nh  Ih  mh^  ne  risulti  che  l'età,  alla  quale  risalgono  quei 

canoni,  distinguesse  per  bene  Tuna  pronuncia  dall'altra;  e  io  non 
intenderei  già  di  trascurare  codesto  raziocinio.  Ma  non  potrebbe  essere 

il  caso,  almeno  in  parte,  deWortografia  volgare,  opposta  all'oKo^a- 
fia  classica,  anzichò  di  due  pronuncio  diverse?  Il  modo  in  cui  Va- 
raru/^i  enunzia  la  regola,  mi  sembra  degno  di  nota,  siccome  quello 

che  par  proprio  accennare  piuttosto  a  scrittura  che  a  pronunzia.  Egli 

dice:  Mati  i  nessi  [sansoriti]  hn  hi  hm  (ne'  quali  la  scrittura  indiana 
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Di  codesta  tendenza  a  leggere  il  sanscrito  in  modo  ch'esso* 
risenta  le  normali  alterazioni  pracritiche,  io  credo  poi  di  aver 

pronte  anche  altre  e  diverse  prove  indirette  ̂ ^  una  dèlie  quali 

sottopone  n  ecc.  al  ̂ ),  la  collocazione  òi  n  l  e  m  è  [nel  pracrito]  in 

alto';  hnahlahmèsu  nalama  sthìtir  ùrdhvam  III  8;  cfr.  ib.  33.  E  il 
suo  espositore:  *la  collocazione  di  n  {  m,  che  starebbero  sotto ,  av- 

viene Ma  alto',  cioè  al  di  sopra';  adha:sthitdna  nakdralaMramakd^ 
rana  sthitir  urdhvam  uparisthdd  bhavati. 

^^  La  piti  manifesta  di  queste  prove  sta  nel  fatto,  ricordato  dal 
Weber  (W.  387),  che  nei  mss.  sanscritici  sì  abbiano  rgr  e  rgj  per 

rgg  (cioò  per  il  nesso  rg  in  cui  il  g  si  gemina  per  effetto  del  r).  Gli 

è  che  r 'equivalenza  pracritica'  di  gr  e  gj  è  appunto  gg\  e  analoga- 
mente occorrono,  in  manoscritti  pracritici,  gr  e  gj  in  scambio  del  gg 

ottenutosi  per  assimilazione  di  gn  ecc.,  e  anche  tr  per  U'^^pt  W.  387-8.  - 
Qualche  prova  si  aggiungerà  anche  dalle  trascrizioni  sanscritiche  di 

voci  greche;  e  qui  mi  limito  a  considerare  àsp/iu^ìt  e  ri//)^a  (o  ri:pha)y 

che  rendono  'A^poS^T))  e  ̂((pn).  Or  oome  si  pu^spiegare  l'aggiunta  di 
codeste  sibilanti?  Si  spiega  per  avventura  da  ciò,  che  fosse  diventato 

indifferente,  per  la  pronunzia,  lo  scriversi  ph  {pph)  oppure  sph  e 

sph\  poiché  sph  e  sph  si  leggevano  praoritamente :  ph  (v.  sopra, 

fra  gli  esempj  pracritici:  apphotd'=»àsphdtd^  e  nel  sscr.  stosso:  gu^ 

phita'^guspita}  p.  344);  e  la  scrizione  con  la  sibilante  poteva  sem- 

brare, per  giunta,  piti  letterata.  Del  conguaglio  ̂ t^pv)  «mp^a  (una 
delle  mansioni  astrologiche)  toccava  imprima  il  Weber  come  di  cosa 

dubbia  (Ind.  stud.  II  276  281);  ma  piti  tardi  lo  affermava  sicuramente, 

e  il  less.  di  Pietrob.  l'ha  pure-  accettato.  Senonchè  il  Weber  cosi 
ragionava  intorno  allo  sph  (1.  e,  281  n.):  ̂ ursprtlnglich  wol  rùpham: 
Mem  ph  wird,  falls  es  aus  fremdwdrtern  heriibergenommen,  hftufig 

*ein  visarga  vorgeschlagen,  welches  letztere  dann  den  gesetzen  der 

Mndischen  euphonik  folgend  sich  in  s  verwandelt*.  Ma  dove  sono 
codesti  frequenti  esempj  di  :ph  per  un  esotico  ph^  che  dovrebbe  in 

fondo  dover  dire  per  il  greco  9  ?  Io  confesso  di  non  ne  conoscere  che 
questo  caso  solo  (cfr.  11  Weber  stesso  nei  già  citati  Monatsber,^  p.  617 

e  621);  e  vorrei  piuttosto,  ohe  ritpha  sorgesse  accanto  a  rispha^  sul- 

l'analogia del  frequentissimo  du:kha  allato  a  duskha^  o,  piti  rimota- 

mente,  come  effetto  della  regola  per  la  quale  s*ha,  a  cagion  d'esempio, 
dhnnu:  patati^  allato  a  dhanus  patati.  —  Si  aggiunge  finalmente  an- 
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concernerebbe  appunto  uno  dei  nessi  che  testé  avevamo  iniziali 
e  ora  avremo  a  formola  interna.  Si  oscilla  continuamente  nel 

lessico  sanscrito  fra  -hi-  e  -Ih-.  Cosi  vi  rinveniamo  le  varianti 

Kalhana  Qilhana  Malhana  Rilhana,  allato  a  Kahlana  Qihlana 

Mahlana  Rihlana,  nomi  proprj  mascolini  (i  primi  due,  e  anche 

il  terzo,  nomi   d'autori);   il   nome  pr.  masc.  Dilha,  allato   al 
fem.  Dihld  ;  e  silha  allato  a  sihla  sìhlaka  sihlasdra,  tutti  per 

'olibano'^^  Qual  delle  due  figure  sia  l'etimologica,  e  quale  l'in- 
vertita, non  si  può  per  ora  sicuramente  discernere  in  codesti 

esempj.  Ma  poiché  un  hi  etimologico  si  leggeva  pracritamente 
Ih,  come  per  la  formola  iniziale  prima  inferivamo,  ne  veniva 

che  tanto  facesse,  per  la  pronuncia,  hi  o  Ih,  e  di  codesta  in- 

differenza si  dovessero  aver  facili  prove,  massime  dove  l'eti- 
mologia non  parlava,  o  non  parlava  chiaramente,  per  Tuna 

figura  piuttosto  che  per  l'altra^**.  Poteva  dunque  aversi,  e  anzi 

che  qualche  diretta  testimonianza  per  l'invaler  della  pronunzia  pra- 
critica  nella  lettura  del  sanscrito.  Un  compendio  fonetico,  che  spetta 

al  Jaffus  bianco  e  ci  ò  fatto  anch'esso  conoscere  dal  Weber  {Ueber 
ein  sum  toeissen  Ja^us  gehórigef  phonetisches  compendium^  da$  pra- 

tigndsùira;  Mem.  dell'Ac.  di  Beri.  dell871),  consente,  per  lo  studio 
memoriale  del  testo  e  altre  occasioni  consimili  (p.  70,86),  alcune 
modificazioni  della  pronancia,  tra  le  quali  son  le  pili  spiccate  queste 

due,  ohe  appunto  s'incontrano  con  la  tendenza  pracritica  o  Vernacola: 
1.^  il  proferir  g  per  j  iniziale  oppure  susseguente  a  r  od  a  /i  (al  We- 

ber, 80*81,  pareva  affatto  aliena  dal  pracrito  la  trasformazione  di  hj 
in  ìig  [gh],  locchò  noi  di  certo  non  vorremmo  affermare;  v.  §  li,  i, 

A,  1);  2.*  il  proferir  A^  per  i,  con  determinate  eccezioni  (cfr.  p.  318).— 
E  vedi  ora  anche  la  nota  64^ 

^^  S'ha  anche  hahldra  halhdra  ninfea  alba,  la  prima  delle  quali 
figure  si  attribuisce  fermamente  al  sanscrito,  la  seconda  al  pracrito. 
Cfr.  n.  62. 

64»  Mentre  si  correggono  queste  prove,  la  solita  munificenza  del 
Governo  delle  Indie,  per  la  quale  mi  permetto  qui  rendergli  pubbliche 

e  divotissime  grazie,  mi  fa  pervenire  11  seguente  libro:  The  FtAra- 
mdnhadèvaìiarita,  a  life  of  King  VikramddUja'-TribhuvanamaUa  of 
Kaljdna ,  composed  by  his  vidjdpcUi  Bilhancu  Edited  wUh  an  tn/ro- 
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sembrare  più  letterario ^  uno  -hi-  per  un  etimologico  -IA-;  ed 
esempj  quasi  sicuri  di  tale  scambio  saranno  pravahli  pra- 

t>ahlika,  allato  a  pravalha  pravalhikà,  motto  enigmatico,  poi- 
ché il  verbo,  onde  queste  voci  provengono,  è  sempre  valh  nella 

sua  conjugazione,  e  questa  figura  radicale  ha  ben  più  genuine 

apparenze  che  non  ne  avrebbe  un  ipotetico  e  pressoché  impos- 

sibile *vahl^^.  Esempio  affatto  sicuro  di  codesta  illusione  let- 
teraria stimo  poi  la  foi^ma  vehl  (v.  Westergaard  e  il  Less.  di 

Pietrob.,  allato  a  vèlh  in  Benfey,  VoUst.  sskr.-^gr.,  p.  385  442), 
sinonima  di  véli,  ondeggiare,  piegarsi,  incresparsi,  che  già  ri- 

conducemmo a  vèst  {veli  velh  veih  vedh;  nota  34).  Altrettanto 

sicuro  esempio  potrebbe  ancora,  a  prima  vista,  presumersi  nella 

trascrizione  di  un  nome  forastiero  di  paese  e  quindi  di  popolo, 

duction  by  Qeorg  BQhler  (Bombay,  1875).  Intorno  al  nome  del  poeta, 

cosi  si  esprime  il  dotto  editore  (p.  6,  n.):  'I  follow  the  usage  of  our 
^Pandits,  though  I  admit  that  Bihlana  or  Vihlana  may  be  the  real 
*'  name.  Tbis  qaestion  caoDot  be  decided  satisfactorily  until  the  ety- 
'  mology  of  the  word  has  been  found.  Nasals  and  the  letter  /,  though 
'written  after  h  are  now  invariably  proaounced  before  it.  For  the 
'formation  of  the  word  compare  Kalhana^  Sulhana^  etc/ 

^^  S*aggiunge  anzi,  in  favore  di  valh^  Tassai  probabile  o  pressochò 

sicura  ragione  etimologica.  Poiché  nel  'Dhatupàtha*  valh  è  tradotto  per 
pràdhànjef  prevalere,  e  quindi  saremo  veramente  a  un  denominativo 
da  vddÌM  (bddha  vddha^  §  II,  ii.  A,  3),  valido,  forte,  onde  normalmente 
vàih  ecc.,  cfr.  le  note  71,  34  ed  1).  Anche  fra  i  nomi  proprj,  testò 

allegati,  pih  d'uno  si  presta  facilmente  a  tal  dichiarazione,  onde 
risulta  piti  genuina  la  figura  in  cui  è  Ih.  Mi  limito  a  Dilha^  che  può 
essere  riduzione  pracritica  (v.  le  note  testé  ricordate)  di  drdha^  fermo, 
resistente,  forte;  cioè  riduzione  di  un  grado  più  profonda  di  quella 

che  avremmo  nel  drilo  dei  Drih-phyllitai  di  Tolomeo  (Lass.  Ili  175).- 
Noterò  qui  ancora,  per  un  altro  dei  nessi  onde  moviamo,  che  se  real- 

mente v*è  un  gahman  ed  d  forma  accessoria  di  gambhan^  profondila, 
come  afferma  il  lessico  di  Pietroburgo,  noi  avremmo  pare  in  questo 
esempio  la  figura  apparentemente  piti  sanscritica  (hm)  in  luogo  di 

quella  che  la  etimologia  mostrerebbe  piti  genuina  {mh\  ̂ gamhan 
9gam\b^han). 



862  SAGGI   INDIANI.  i 

cioè  nel  nome  che  corrisponde  a  'Balkh\  il  quale  nei  libri  san- 
scriti è  quasi  costantemente  bahli  bàhli  bdhltka;  dove  il  Lessico 

di  Pietroburgo  ha  appunto  preferito  la  lezione  bàlhi  eco,,  che  i 
non  occorre  mai,  o  quasi  mai,  obbedendo   manifestamente  alla 

presunzione  che  in  ̂ Balkh'  si  abbia   una  figura  fonetica   bea  i 
genuina.  Ma  il  vero  è,  che  risaliamo  a  un  bakhd-  paleo-iranico 
(zendo  bàkhdi^  ant.  pers.  bàkhtri),  e  che  da  idiomi  seriori  del- 

rirania  potè  all'India  venire  cosi  bahl-  come  balh^.  Consimile 
avvertenza  si  dovrà  pur  fare  intorno  al  sscr.  pahlava,  che  vai 

'Persiano';  e  qui  1*  altra  pronunzia,  cioè  *  palliava  (indiana  o    i 
iranica  che  veramente  sia),  ha  per  sé  la  variante  pallava  dei    ' 
codici  sanscriti  ;  dove  è  ancora  da  confrontare  il  n.  pr.  Sultana 

allato  al  n.  pr.  Sulhana. 

[RQ;  V.  di  dunnhund,  alla  n.  78.] 

[HTH.  Ah,  'parlare,  dire',  ha  un  perfetto  con  le  funzioni  di  ' 
perfetto  e  di  presente,  la  cui  2.  ps.  sg.  è  dttha  (=  a-ah-tha).  Que- 

sta voce  non  occorre  peranco  nei  Vedi  veri  e  proprj  ;  e  l'analogia 
generale  vorrebbe  un  prodotto  ben  diverso  (*ddha  *dudha,  y.  A, 
3,  e  cfr.  p.  e.  ZrdAa  =  lihftha,  2.  p.  pi.  pres.).  La  grammatica  se 
ne  cava  con  la  dichiarazione  meccanica  che  h  passi  in  t  Noi  al- 

l'incontro diremo:  il  normale  *dhitha  perde  Vi  in  un'età  non  gran 
fatto  antica,  cioè  in  una  età  nella  quale  il  A  ha  a  un  di  presso  la 

sua  odierna  pronunzia  (cfr.  A,  3);  e  *dhtha  si  riduce  normalmente, 

secondo  l'analogia  pracritica  (p.  336),  ad  d^h-h-a ^ dttha.] 

A,  2.  IL  A,  CHE   SI   TRASPONE,   È   NELLA   FASE  GENUINA  IL  SECONDO  ELE- 

MENTO DI  un'esplosiva  aspirata  (cfr.  p.  330). 

Quando  l'esplosiva  aspirata  sonora  di  una  radice  riesce  ade- 
rente al  t  di  un  elemento  ascitizio  (p.  es.  labh^ta),  e  quindi  si 

ottiene  il  nesso  ht  {^ht),  avvien  costantemente  che  questo  nesso 

8*  inverta  (^^A),  e  insieme  il  t  sì  assimili  air  esplosiva  della  ra- 

dice, passando  di  sorda  in  sonora  (labh-ta;  *lab-t-ha,  labdhay^. 

^  L'esito  è  dunque,  che  la  esplosiva  sonora  aspirata  della  radice 

9 
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Per  r  aspirata  sorda  chó  venga  a  contatto  di  t  {th-\-t  e  simili), 
credo  mancare  gli  esempj,  ove  si  prescinda  da  qualche  voce  di 

regola,  come  màmat-ti  màmant-ti  -  *md[n]man]th'ti,  presunto 
intensivo  di  manth  (cfr.  -dfuzktam  a-dhaUta,  p.  364  366).  Il 
pracrito  estende,  o  compie  in  qualche  modo  questa  categoria, 

dandoci  l'invertimento  anche  per  la  formola  esplos,  asp.-¥se^ 
fnivoc;  cioè  per  le  combinazioni  dh^j  th+j  (p.  331  seg.),  che 

son  quelle  in  cui  la  semivocale  non  soggiaceva  ali*  assimila- 
zione^'. 

Seguono  esempj  di  -gh  -dh  -bh,  air  uscita  della  radice,  che 

si  combinino  col  t-  dell'elemento  ascitizio. 
-GH(-H)+T,  in  gdh.  Non  apremmo  esempj,  realmente  a  noi 

guarentiti  da  testimonianze  letterarie,  che  provengano  da  verbi 

nel  quali  il  gh  appaja  incolume;  poiché  gl'intensivi  sd-sagdhi 
(sagh+ti),  tè'Stigdhi  (stigh  +  ti),  che  sono  riportati  dal  We- 

(p.  e.  hh)  appaja  una  sonora  semplice  (p.  e.  ò),  e  il  t  dell'elemento 
ascitìzio  passi  nella  sonora  aspirata  dh. —  Se  l'iniziale  dell'elemento 
ascitizio  è  th^  il  processo  rimane  il  medesimo  (h-ih,  thh,  ecc.),  ma 

l'esito  non  si  può  distinguere  da  quello  in  cui  entra  il  semplice  t 
(cfr.  p.  336).  Cosi  lahh  farebbe  nella  2.  sg.  med*  aor.  :  a-lab^hds 
(labh -¥  thds  ̂   sthàs^  v.  la  nota  68);  e  budh  alla  2.  pi.  att.  pres.  del- 

l'intensivo: bo^bud^ha  (-tudh  +  tha)^  dove  si  addimostra  che  l'aspi- 
razione della  radice  è  trasfusa  nella  desinenza,  dal  r.imanersi  intatto 

il  b  della  radice,  sul  quale  altrimenti  l'aspirazione  rifluirebbe.  Circa 
le  desinenze  che  incominciano  per  dh,  va  distinto  il  -d^i  dell' impe- 
rat.,  nel  quale  si  trasfonde  l'aspirazione  Anale  della  radice,  dal  ̂ dhve 
-dhvam  della  2.  pi.  med.,  dinanzi  al  quale  codesta  aspirazione  si  ritrae, 

per  rifluire,  ove  il  possa,  sull'elemento  iniziale  della  radice  stessa. 
Così  si  avrebbe  l'imperat.  ved.  bodhi  (per  bóddhi^  budh  +  dhi\  v.  Bbn- 
FEY,  Gloss.  al  Sàmav,,  e  Boehtl.-Roth  s.  budh),  ma  a-bhud^dhvam 
alla  2.  pi.  med.  aor.  Tutto  il  che  si  vede  piti  sicuramente  ricorren- 

dosi a  una  radice  come  duhy  che  vale  per  ̂ dugh  ;  e  perciò:  dugdha 

sdugh  +  tha^2.  ps.  pi.;  c?upd/n*  =  dugh  +  dhi ;  ma  dhugdhvè'=» d{xgh  + dhve. 

^'^  L'invertimento  che  si  è  compiuto  nella  fase  sanscrita  (labdha  ecc.) 
resta  naturalmente  nei  riflessi  pracritici  {laddha  ̂   labdha  ecc.). 
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stergaard,  risultano  mere  voci  di  regola.  Ci  ofifrono  air  incontro 

ben  sicuri  esemplari  i  verbi  duh,  dàh,  5niA(*dugh,  *dagh,  ̂ snigh, 
V.  FonoL  indO'it-gr.,  §  36,  3):  dagdha  abbruciato,  Magh-ta  ; 

dugdha  munto,  *dugh  +  ta;  snigdha  attaccaticcio,  *snigh-ta. 
Nel  Veda  occorrerebbe  un  anomalo  ati-dhaUtam  (anziché  dag- 
dham;  v.  la  n.  66),  2.  du.  aor.,  che  il  Benfey  riconduce  a  dah 

^Yollst  gr.,  p.  381,  n.  5)  e  il  Lessico  di  Pietroburgo  a  nn'dagh 
affatto  diverso,. che  dice  'raggiungere', 

-DH  ̂   T,  in  ddh.  Per  questa  serie  abondano  gli  esempj,  e  sa- 

rebbe superfluo  il  darne  molti.  Ci  limitiamo  a  t?rrfdÀa=*vrdh  + 1  a 
cresciuto,  vrddhi  «*y  r ih ^ ti  accrescimento,  radice  vardh;  — 

banddhum  s*bandh-f  tum  legare,  baddhvà  »  *bandh4- iva 

avendo  legato,  6arfrfAa  =  *badh  +  ta  legato,  radice  bandh;  — 
inddhè '  *ìn ih ^t e  accende,  àmdrfAa  =  *à-indh+ta  egli  accen- 

deva, radice  indh. 

-BH  +  T,  in  bdh.  Pur  questa  serie  ha  non  pochi  esemplari.  Ma 
noi  ci  contenteremo  di  aggiungere,  dalla  radice  labh:  labdhi 

=  *labh+ti  presa,  conseguimento,  e  te6dAarc=*labh+tar  pren- 
ditore; e  un  solo  nuovo  esempio  ancora:  5te6dAa  =  *stabh+ta, 

rigido,  immoto,  radice  stambh. 

Veniamo  poi  A  qualche  più  peregrino  esemplare,  in  cui  Ta- 

spirata,  che  viene  a  contatto  con  la  dentale  dell'elemento  asci- 
tizio, è  veramente,  anziché  il  suono  finale,  l'iniziai  della  radice. 

Questo  può  imprima  farsi  aderente,  per  dileguo  di  vocale,  alla 
sibilanì;e  onde  la  radice  si  chiuda;  perde  in  codesta  connessione, 

secondo  le  attuali  esigenze  del  linguaggio,  la  sua  qualità  d'aspi- 
rata; ma  riafferma  questa  qualità  quando  la  sibilante  deve  di- 

leguarsi anch^essa,  ed  egli  perciò  riesce  attiguo  all'esplosiva 

dentale  dell'elemento  ascitizio.  A  tanto  ci  conducono  in  ispecie 

le  figure  reduplicate:  *gaghas  {ghas),  onde  ̂ aks,  consumare, 
mangiare;  e  ba-bhas  (tema  del  presente  di  bhas,  masticare), 

onde  baps  (in  bàps-ati,  a  cagion  d'esempio,  masticano);  dai 
quali  gaks  e  baps  dipendono  poi  le  forme  seguenti:  gagdha 
(quasi  gagh^  ta,  anziché  ̂ ^afti  +  te),  babdhdm  (quasi  babh^-tdm, 
anziché  bapS'tdm)^  forme  in  cui  sta  veramente  uno  solo  dei  tre 
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suoni  radicali,  e  alterato  anch'esso  {g  =  ghas,  b^bhas)^^.^  Al- 

l'incontro  dadh  (per  da-dha)  non  trasfonde  mai  la  sua  aspira- 

®*  Oltre  il  pàrt.  gagdha^  occorrono  nella  letteratura,  da 

^ahs:  la  2.  sg.  dell'imperat.  gagdhi,  l'inf.  gagdhum,  il 

ger.  gagdhvà,  e  il  nome  astr.  gagdhi.  Di  bhas,  ali*  incon- 
tro, non  vedo  esemplata  o  allegata  altra  forma  che  faccia 

al  caso  nostro,  tranne  bàbdhàm^  la  quale  occorre  in  un 

passo  citato  dal  Nirukta  (V,  12:  babdhà  tè  kart  dhànd 

upa  r^lsa  gighratdm  consumino  i  tuoi  fulvi  destrieri  le 

biade,  fiutino  i  resti  spremuti  del  Soma),  nella  regolar 

funzione  di  terza  duale. —  Ora,  come  si  dovrà  precisamen- 

te intendere  questa^  che  appare  quasi  una  reviviscenza 
deiraspiratal  Ci  ripugnerà  egli  l'ammettere  che  nel  punto 
in  cui  *bapstam  si  riduceva  a  *baptàm,  o  *gaksta  {-ta)  a 

*^akia,  il  linguaggio  riavesse  il  sentimento  della  qualità 
etimologica  di  quel  p  o  di  quel  ft,  cioè  rivolesse  la  genuina 

efScacia  dell'elemento  che  solo  ormai  della  radice  qui  ri- 

sonava 1  L'ammettere  codesto  non  ci  deve  ripugnare, 

cred'io;  poiché  anche  per  §ahs^  se  pur  se  n'era  formato 
un  costante  nucleo  verbale  che  più  non  lasciava  scorgere 

lo  gh,  era  tuttavolta  viva  e  pronta  l'aspirata,  nella 
mente  di  chi  parlava,  non  meno  che  per  bhas^  sempre 

coesistendo,  allato  a  ̂ aks^  il  suo  sinonimo  e  generatore: 

ghas,  il  quale  assume  egli  stesso,  in  certe  voci  del  per- 

fetto, la  figura  di  ga-ks-y  e  anzi  dà  egli  medesimo  gdha 

=  *gh-ta  =  *gh[a]sta,  -gdhi  =  *gh-ti  =  *gh[a]sti,  v.  Bbnf.  o. 
c.^  p.358  n.  1,  396  (§  859),  e  Bobhtl.-Roth  s.  api  + ghas 
e  sa-gdhi.  Di  certo  sarebbe  assai  più  audace  e  improba- 

bile il  ripetere  l'eliminazione  della  sibilante  da  una  fase 

idiomatica  in  cui  l'aspirata  si  reggesse  incolume  dinanzi 
alla  sibilante  stessa;  p.  e.  ba-blis-tàm  ba^bh-iàm  ecc.  A 

ogni  modo,  la  grammatica  ora  discerne  tra  l' uno  e  l' al- 
tro dei  nostri  due  esempj,  insegnando  circa  gahSy  che 

lo  ks  vi  sia  trattato,  nelle  congiunture  di  cui  parliamo, 
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zione  nella  desinenza,  ma  la  fa  rifluire  sul  d  iniziale  (cfr.  n.  66)  : 

fl-d/^aZ-to  =  *a-da(lh-ta  èrt^TiTe,  ecc. 

come  gli  (Benf.  o.  c,  p.  44),  e  rimandando  per  bhaps  a 
una  regola,  giusta  la  quale  deve  elidersi  il  5  che  riesca, 

in  parola  semplice,  fra  due  esplosive,  e  queste  atteggiarsi 
come  se  fosser  venute  a  imbattersi  imraediatamonte  fra 

di  loro  (cfr.  Bbnf.  o.  c,  p.  42-3).  Nell'ordine  storico  mal 
si  potrà  però  staccare  Tun  caso  dall*  altro;  comunque  sia 
vero,  che  in  un  altro  ma  diverso  ecempio  di  hsi-t  la 

semplificazione  avvenga  in  danno  del  h:  Itahs-vté  ìtasté 
{JtahSt  comparire,  annunziare  ecc.,  cfr.  lo  zendo  ìtis).  Del 
restante,  non  parmi  che  le  grammatiche,  o  quelle  almeno 

che  mi  stanno  presenti,  riescano  a  parlare  in  modo  ab- 
bastanza perspicuo,  o  compiuto,  intorno  ai  diversi  tipi 

in  cui  occorre,  o  par  che  occorra,  il  dileguo  di  5  che 

vien  tra  due  esplosive;  e  io  mi  farò  lecito  di  qui  ritoc- 
carne, anche  perchè  uno  di  essi  ci  dà  nuovi  esempj  per 

l'invertimento  sanscrito  della  formola  A  +  cons.,  e  un  al- 
tro mi  riconduce,  quasi  mio  malgrado,  agli  invertimenti 

pracritici.-  Son  dunque  tre  i  diversi  tipi  sanscriti  cui 

ora  si  allude:  I.  espl.+5  radic.-f-espl.  dent.,  che  è 

rappresentato   dal  *bap-S'tàm  di  cui  teste  si  studiava; 
II.  espl.+  5^  sth  che  le  accede  nelTaor.,  p.  e.  a- 

'bkid^sta  ahhitta  (Bene.  l.  e),  cfr.  TÌTu952«'TeTu--'i5e; 
III.  il  t  del  pref.  ut  dinanzi  a  5-i-espl.,  come  in 
ut-¥stamhh  uttambh.^  Ora,  intorno  al  secondo  di  questi 
tipi  voglio  anzitutto  notare,  come  vi  si  spieghi  assai  più 

facilmente,  che  non  nel  primo,  quel  fenomeno  che  dianzi 

chiamavamo  della  reviviscenza  di  una  aspirata.  Poiché, 

data  per  un  esemplare  di  questo  tipo  la  particolar  for- 

mola esfh  eisip.  {o  h  =  gh)^st  sthy  il  prodotto  che  ne 

rimane,  dopo  la  elisione  del  5  (p.  e.  * a-ihautiam,  ̂ a-drukta 
0  "a-dhruhta  ;  rad.  hudh  +  stem,  rad.  druh  +  sia),  si  tra- 

sformerà 0  ripristinerà  agevolmente,  sotto  il  doppio  im- 

i 
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A,  3.  il  7j,  che  si  traspone,  è  il  secondo  elemento  della  continua 

ASPIRATA  *zh^ 

Presumo  di  aver  dimostrato,  nella  Fonologia  indo-italo-greca, 

che  amendue  le  favelle  ariane  (J^H'Asia  ci  offrano  due  diverse 

pulso  della  genuina  figura  radicale  che  in  tante  voci 

risuona  e  delle  forme  in  cui  T  aspirata  era  sempre  stata 

attigua  a  un'esplosiva  dentale  (cosi,  a  cagion  d'esempio, 
il  part.  drugdha,  druh^ta,  e  drògdhar,  druh^tar,  sa- 

ranno come  il  modello  ̂ erdrogdhàs  àa,*druh[$]thàs,2.sg. 
aor.  med.,  addotta  dal  Benf.  o.  c,  p.  388  n.).  Poi  mi  vol- 

gerò all'affermazione  che  il  -s  della  radice,  volto  in  t, 
come  doveva,  dinanzi  allo  st-  o  sth-  delle  voci  aoriste, 

rimanga  t  pur  dopo  dileguatosi  il  ̂ ,  e  cosi  a-vàt-tam 

(rad.  va$)y  voi  due  dimoraste,  faccia  prova  per  l'anteriore 
*a'Vàt'Stam.  Quanta  fede  merita  dunque  veramente  co- 

dest' affermazione,  o  supposizione  che  sia?  Il  vat  o  vat 
di  a-vàt-sam  o  a-vat-si  ecc.,  cioè  di  tutte  le  voci  in  cui  il 

5-  dell'aoristo  è  seguito  da  vocale  e  sempre  perciò  rimane, 
non  poteva  estendersi  analogicamente  anche  alle  voci 

residue?  E  quante  son  poi  le  voci  sul  modello  di  a-vàt- 

'tam,  che  realmente  ricorranno?  Io  per  me  confesso  di 

non  saperne  aggiungere  alcun' altra;  e  noto  ancora,  che 
la  letteratura  ha  omai  opposto  il  suo  avàstam  aìVavài^ 
tam  della  grammatica  (v.  Bobhtl.-Roth  s.  vas  5).  Scossa 
cosi  la  fede  circa  il  valore  di  avàttam  come  testimonianza 

della  fase  in  cui  si  aveva  *a-vàt'Stam  e  analogamente 

"a-òhit-sia  {bhid)  ecc.,  e  senza  perciò  voler  punto  impu- 
gnare, in  modo  assoluto,  codesta  fase,  vengo  ora  finalmente 

a  chiedere,  se  non  sieno  troppo  larghi,  e  di  gran  lunga,  i 

confini  che  la  grammatica  segna  alla  ettlissi  di  s  nell'ao- 
risto.  Poiché  la  grammatica  vuole  questa  ettlissi,  oltre  che 
dopo  le  consonanti  (escluse  le  nasali  e  le  semivocali),  pur 

dopo  ogni  vocale  breve;  e  quindi  insegna  p.  e.  che  s'ab- 
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continuazioni  alterative  per  ciascuna  delle  tre  gutturali  origi- 

narie, cioè  per  k,  g,  e  gh.  Le  alterazioni,  a  cui  alludo,  si  pos- 

bia  pure  a-kr-ta  per  *a-ftr+5to,  a-gu-tam  per  ̂ a-gu^stam 
(Benf.  0.  e,  p.  388).  Ora,  in  tali  forme  è  affatto  incredi- 

bile il  dileguo  del  5;  e  mi  par  ben  lecito  il  domandare 

se  la  serie  ahr-ta  ecc.,  e  similmente,  almeno  in  parte, 

la  serie  a-tut-ta  {tud)  ecc.,  non  s'abbian  piuttosto  a  con- 
siderare come  sempre  state  prive  del  $,  tali  cioè  che 

spettino,  secondo  la  realtà  storica,  a  una  formazione  del- 

l'aoristo  semplice.  La  grammatica  dà  cosi  al  verbo  kar, 
nel  sing.  aor.  med.:  ahrsi  akrthas  akrtat  dicendo  dile- 

guato il  5  nelle  ultime  due  voci;  e  dà  al  verbo  ar  la  2. 

sg.  aor^  med.  rthas  {àrthàs)  e  la  3.  rta  {arta)^  asse- 
gnandole a  un  aoristo  semplice,  cui  di  solito  manchereb- 

bero le  residue  voci  del  medio.  Ma  non  sarà  piuttosto 

vero  che  akrthas  e  ahrta  sien  voci  di  aoristo  semplice, 

le  quali  si  vengono  a  coordinare,  nella  conjugazione,  con 

voci  di  vero  aoristo  composto?  Un  simil  conserto  delle 

due  formazioni,  comunque  ragioni  la  grammatica,  nessun 

potrà  di  certo  negarlo  in  un  coordinamento  come  è  que- 
sto :  addm  adSs  adàma,  adisi  adithds  adita  adismahi  ecc. 

Più  ancora  mi  par  decisivo  l'aversi,  nel  Veda,  la  1.  di 
aor.  med.  hhedi,  allato  alla  2.  bhitthas.        E  rimane, 

per  questa  curiosa  digressione,  che  si  ritocchi  del  terzo 
tipo  in  cui  accadrebbe  Tettlissi  di  s;  quello,  cioè,  in  cui 

il  s  troverebbesi  fra  due  esplosive,  in  séguito  alla  pre- 

fissione  deiruf.  Si  danno  questi  tre  esempj:  ut-thà^ut- 

'Sthà;  ut'tambh^ut'Stambh;  ut-hand  =  ut'Skand.  Ora, 
io  non  vorrei  parere  uno  scettico  0  tal  che  sollevi  dei 

dubbj  inopportuni.  Ma  pur  non  so  astenermi  da  qualche 

obiezione  anche  intorno  a  questo  tipo.  Dico  dunque  im- 
prima, che  Tettlissi  non  si  potrebbe  punto  ripetere,  nel 

composto,  da  alcuna  norma  generale  di  eufonia  sanscrita. 

Cosi,  a  tacere  di  tat-stha,  inerente  a  questo,  e  di  ut-sihala, 
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sono   breyemente  indicare,  nella  loro  schietta  determinazione 

indo-irana,  con  le  trascrizioni  che  ora  seguono»  e  illustrarsi  con 

nome  di  un'isola,  abbiamo  pronto:  brhat-sphig^  e  nulla 
vieterebbe  che  gli  si  aggiungesse  brhat-stana.  E  noterò 

poi,  che  ut'kand  è  un  esemplare  mal  certo;  e  che  degli 

altri  due,  l'uno  (che  insegnano  doversi  pronunziare  ut- 
"tthà)  sarebbe  una  schietta  figura  pracritica,  come  in 

fondo  pur  samutphàla  (rad.  sphal),  e  l'altro  (che  analo- 
gamente s' insegna  doversi  pronunziare  ut-ttambh)  punto 

non  si  sottrae  alla  dichiarazione  stessa.  Potrebbe,  cioè, 

ut'Stambh  avere  subito,  oltre  l'elaborazione  pracritica, 
anche  la  perdita  dell'aspirazione  della  dentale,  non  tol- 

lerandosi nel  sanscrito  un  nucleo  radicale  qual  sarebbe 

thambh,  vale  a  dire  il  nucleo  con  le  due  aspirate  (ut- 
tambh  contiriuerebbesi  poi  tal  quale  nel  pracrito  ;  Mu.  88). 

Vedremo  fenomeno  analogo  nel  bhik-  =  *bhikh'  «  bkihs-, 
questuare,  delle  antiche  iscrizioni  (Mu.  112),  e  pur  nel 

pai.  dhanka-*dhahhha»dhvàhhsa  cornacchia,  e  nel- 
r  ind.  hadh,  spalla  (Tr.,  Z.  d.  d.  m.  g.,  XV  745),  rimpetto 

al  pr.  hhadha  =  shandha,  di  cui  a  p.  337;  e  sarà  per  la 

stessa  spinta  che  il  pali  ci  mostra  khudd  =  hsudhd  fame, 

khudita  =  ksudhita  a£famato  (v.  ancora  la  n,  43),  cioè 

l'aspirata  organica  smarrir  la  propria  aspirazione,  per 
effetto  della  nuova  aspirata  che  l'elaborazione  pracritica 

importa  (cosi  come  nell'esempio  zingarico  che  adducemmo 
a  p.  113);  comunque  nel  linguaggio  pracritico  in  genere, 

e  nel  pali  in  ispecie,  si  tolleri  il  nucleo  con  le  due  aspi- 
rate; p.  es.  nel  pali:  &Aa/^A  »  sscr.  bhaks,  e  appunto 

bhihh' ^sscr.  bhiks-,  e  thambha  ̂   stambha  Mu.  84,  cfr. 
pr.  avatthamha  ib.  82.  Superfluo  finalmente  aggiungere 

parole  per  mostrar  lecita  la  supposizione  della  riduzion 

pracritica  di  voci  sanscrite,  e  di  tali  voci.  Cfr.  ancora: 

ugghati-^ud'hjati^  §  II,  i,  À,  1,  e  gathara  n.  40  in  f. 
Ascoli,  StudJ  crHici,  TI.  24 
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gli  esempj  sanscriti  che  si  annettoQO  a  queste,  sempre  facen- 
dosi precedere  la  men  grave  alterazione  alla  più  grave: 

k:  R  e  ̂ ;  vaK  {uk-tà),  dig  (dis-ta);  ^ 

g:  g  e  z;  jug  (juk-tà),  marg  (mri-tó); 
gh:  gli  e  zh\  dah  {dag-dhà),  vah  {ù-dhà). 

Nei  casi,  in  cui  il  h  sanscrito  è  il  continuatore  di  zh^^,  cioè 

della  più  profonda  delle  due  alterazioni  indo-irane  di  gh^  ci 

appare  dunque,  prescindendo  per  ora  dalla  ragion  della  vocale 

antecedente,  che  dh  sia  la  risultanza  di  h-t  (e  cosi  di  h-th  h-dh); 

ovveramente,  per  parlare  con  qualche  maggiore  precisione  iste- 
rica, e  ancora  prescindendo  dalla  ragion  della  vocale,  ci  appare 

che  dh  sia  la  risultanza  sanscrita  della  combinazione  indo-irana 
zh't  ecc. 

Che  l'enigma  di  codesto  singolarissimo  esito  sanscrito  {ù-dhn 
»vah+ta;  ?f-dM  =  lih+ta;  ecc.)  si  avesse  a  risolvere  per  un 
duplice  effetto  assimilativo  di  z  (il  quale  rendette  cioè  sonoro 

e  linguale  l'elemento  sordo  e  dentale  a  cui  precedeva)  e  ancora 

per  h  trasposto,  à  per  me  chiaro  da  un  pezzo  ̂ ^*.  Ma  ho  pur  lun- 
gamente esitato  circa  il  modo  in  cui  si  avesse  a  determinar 

compiutamente  codesta  evoluzione  importantissima.  'Lo  zh  indo- 
irano  inanzi  a  vocale  o  a  semivocale  sempre  si  ridusse  nel- 

l'India a  una  fricativa  semplice,  che  è  stata  sonora  (pressap- 

poco i),  e  poi  s'è  fatta  sorda  (hy^;  p.  e.  :  *vazhati,  zendo  vaxaiti, 
sscr.  vahati.  Ora,  se  noi  supponiamo  questa  riduzione  anche  per 

lo  zh  indo-irano  cui  viene  a  susseguire  un'  esplosiva,  saremmo 
portati  al  seguente  schema: 

6»  Quasi  superfluo  avvertire,  che  questo  zh ,  ricavato  teoricamente 
per  la  fase  indo-irana,  non  va  confuso  collo  zendo  zh  (i),  comunque 
questo  ben  possa  coincidere  con  quello  (p.  e.  in  aghi  anguis).  Il  nor- 
mal  continuatore  zendico  dello  zh  indo-irano,  ò  z  (i). 

«8*  V.  sopra,  p.  152-3  n.  (1867),  e  Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  188  193 
(1870). 

''^  Una  prova  indiretta,  ma  assai  conclusiva,  per  il  provenire  del  h 
sscr;  da  uno  z  di  fase  anteriore,  s'ha  nell' aversi  -d  per  -^,  come 
s'ha  -t  per  -s;  così,  a  cagion  d'esempio:  a-vdd  n^ell'aoristo  di  vah, 
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Z't,  zi,  zd,  hd,  dh. 
Se  air  incontro  ripetiamo  T  evoluzione  dalla  schietta  fase  dello 

zh,  riusciremo  all'altro  schema  che  ora  segue: 
zh4,  zth,  zdhy  [z\dk, 

cioè  a  uno  schema  perfettamente  analogo  a  quelli  che  risultano 

dalle  serie  precedenti  {Ì)h4,  bth,  bdh;  ecc.),  tranne  la  differenza 
che  il  primo  elemento  del  nesso  qui  si  Tenga  legittimamente  a 

dileguare,  non  senza  però  lasciar  di  so  legittime  traccie,  come, 
qui  appresso  andremo  mostrando.  Nel  primo  dei  due  schemi, 

il  h  che  s*  in  verte  sarebbe  dunque  il  continuatore  di  tutto  lo  zh 
indo-irano;  nel  secondo,  egli  non  sarebbe  se  non  ibsecondo  ele- 

mento di  questo  zh. 

Ma,  oltre  la  generale  analogia,  sta  decisamente  per  il  secondo 

schema  il  fenomeno  concomitante  a  cui  pur  testò  abbiamo  ac- 
cennato. Appar  cioè,  a  evoluzione  compiuta,  che  la  vocal  della 

radice:  J,  ù^  a,  ceda  rispettivamente  il  posto  ad  z,  u,  à  od  au 

(ò),  come  dicono  gli  esempj,  che  per  comodo  del  lettore  qui  ora 
son  raccolti. 

i.  Uh  liogere:  Udha  {lih-ì-ta)^  Udhe  (lih-vte)^  Hdhvà  (lih+tvd);  — 
mih  mingere:  mldha  (mih  +  ta). 

u.  ruh  crescere:  rùdha  {ruh-¥ta)\  muh  smarrirsi,  confon- 
dersi: mudha\  guh  celare:  gùdha\  vah  vehere,  contratto 

in  uh:  ùdha  (uh-^ta)^  cfr.  a. 
a.  bah  (bah)  raffermare:  bàdham  {bah-¥ta^m)  fermamente,  di 
certo;  sah  superare,  sostenere:  sddha  e  sódha  (sah-^ta)^ 
sódhum  (sah  +  tum)  ;  vah  vehere  (v.  u)  :  vddhum  (vahirtum)^ 

avòdha  (a-vah  +  [s]ta)  ''* . 

allato  ad  avévèt  nell'imperf.  di  vis.  Ne  risulta  che  h  fosse  il  corre- 
lativo sonoro  di  s^  ed  è  quanto  dire  che  fosse  z.  Di  piti  ne  dissi  e 

dico  altrove;  e  circa  la  spiegazione  meccanica  delle  grammatiche, 

giusta  la  quale  il  h  ̂ sarebbe  trattato  come  dh\  si  vegga  qui  per  ora 
la  nota  76. 

''^  Circa  i  verbi  in  -arh  (-r/t),  e  le  voci  col  *guna'  deirt  o  dell' u, 
V.  la  nota  75;-  A  ̂ dh^  subentra  poi,  nel  Rigveda  e  nel  pali:  ìh\  onde 
si  arriva  a  singolarissime  divergenze  di  forme  che  pur  sono  fra  di  loro 

identiche;  p.  es.  :  ulha-,  lat.  vedo-]  mtlha-^  lat.  mieto-. 
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Ora  codesti  ampliamenti  di  vocale  noa  possono  non  essere  com- 

pensativi; debbon  cioè  provenire  dalla  dissoluzione  di  un'antica 
consonante;  e  siffatta  ragion  d'essere  non  vi  si  può  ritrovare» 
se  non  a  grandissimo  stento,  quando  si  parta  dal  primo   dei 

due  schemi  proposti  di  sopra ''^;  laddove  essa  è  chiara  e  neces- 
saria quando  si  parta  dal  secondo,  che  noi  definitivamente  adot- 

teremo''^. Circa  poi  al  modo  della  risoluzione  e  del  compenso, 
deve  imprima  considerarsi,  che  le  formolo  izdh  uzdh  azdh  non 

si  potevano  reggere  intatte  nella  favella  ariana  dell*  India,  come 
non  vi  si  poterono  mantenere  intatte  le  formolo  izd  uzd  azd 

(is^d  ecc.).  Codesta  favella  non  ha  serbato  alcuna  sibilante 

sonora;  e  dov'ebbe,  in  un'antica  fase,  le  formolo  izd  uzd  azd 
(nelle  quali  uno  s  era  fatto  sonoro  per  virtù  della  esplosiva 

sonora  in  cui  s'imbatteva),  noi  troveremo  per  ultima  loro  ri- 
sultanza: iid  uud  audt  rinverremo  cioè  risolta  questa  sibilante 

sonora  nella  mera  vocale  i  od  u;  e  la  fase  intermedia  sarà 

sempre  stata  un  r  (r),  più  o  meno  distinto ''^  Si  osservino: 

*ni8[a\da  *nizda  ̂ nirda  niida  =  ntda^  nido  '^^  ; 
*dus-¥dabha  *duidabha  *durdabha  duudabJiamdùdabha^  *che 

ò  mal  da  ingannare*; 

'^^  Bisogna  ciod  imaginare,  in  questo  caso,  la  geminazione  pracri- 
tica  (v.  p.  322-3):  ̂ li-ddha  ̂ va-ddhum  ecc.,  e  poi  quella  risoluzione  del 
d  (va-udham  ecc.)  che  vedremo  legittima  per  uno  z  di  antica  fase. 
Ripugnerebbe  anche  la  ragione  cronologica,  cioò  la  tarda  età  a  coi 
per  questa  difficilissima  via  si  ridurrebbe  il  complesso  avvenimento 
del  quale  studiamo. 

'^^  Mentre  si  correggono  queste  stampe,  mi  arriva  parte  di  un  lavoro 
di  Ermanno  Moller  (Die  palatalreihe  der  indogermaniscJ^en  ffrund- 
sprache  im  germanischen.  Separatabdruck^  p.  17-66;  Lipsia,  1875), 
nel  quale,  partendosi  dalle  premesse  che  vi  sono  riconosciute  per  mie, 
si  viene,  quasi  compiutamente,  alle  rigorose  conseguenze  che  ora  io 
stesso  qui  determino. 

'^^  V.  le  note  75  e  76;  e  cfr.  èdh  (aidh)  =  ardA  ecc.,  Bobhtl.-Roth 8.  gèh. 

'^  nìda  fu  ricondotto  a  ni  +  sad  per  primo  dal  Pott,  sin  dalia  prima 
ediz.  dello  sue  Etgm.  forschungen  (I  248). 
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*saS^daga  **sazda^a  *sardaga  sauda^a  »  sódagay  sedici. 

Ora,  con  la  più  corretta  analogia,  si  otterranno,  per  l'identico 
processo,  le  riduzioni  iidh  uudh  audh  dalle  formolo  di  antica 

fase  izdh  uzdh  azdh,  delle  quali  è  particolarmente  qui  studiato 

(e  nelle  quali  lo  i  è  sonoro  di  propria  sua  natura).  Si  confron- 
tino, coi  tre  esempj  testé  addotti,  i  tre  che  ora  seguono  (v.  p.  371): 

*lizdha  *ltrdha  liidha'^Udha; 

*uzdha  *urdha  uudhu'^udha''^; 
*sazdha  *sardha  saudha  «=  sòdha  ;  ecc.  ''^. 

''*  Nei  radicali  in  -^rh  (-r^),  non  si  avverte,  di  solito,  alcun  com- 
penso del  z  (tarh,  trdhd;  darh^  drdhd;  oar A,  j^art-vrdAa),  onde  verrà 

conferma  alia  fase  del  r  (r)  da  I,  che  dava,  per  quedto  tipo  di  verbi, 

r  antica  risoluzione  ^t[à]rrdìui  ecc.  Ed  ò  mirabile  il  fatto  che  ove  il 
*r-  di  UDO  di  codesti  radicali  riesca  a  separarsi  dall'elemento  suc- 

cessivo per  il  na  di  settima  classe,  ivi  il  compenso  si  ritrovi  ;  oDde 

si  risolve  l' apparente  anomalìa  di  trnèdhi  trnèdhu^  «  *tr-na^idhi 
{-rdhi  -ie^Tiì)  ecc.,  dalle  quali  voci  il  ne  poi  passa  naturalmente  in 
quelle  poche  altre  a  cui  la  generale  analogia  lo  portava.-  Il  com- 

penso cessa  necessariamente  di  apparire  anche  in  quelle  voci  dei  verbi 

con  t  o  con  u  radicale,  nelle  quali  si  abbia  il  *guna';  cosi:  lèdhi 
«  *laudhi  ;  ródhum  »  ̂ rauudhum, 

''^  La  grammatica  veramente  suggerirebbe  *liddha  ecc.  per 

prima  trasformazione  di  "lizdha  ecc.  ;  suggerirebbe  cioè 
quella  stessa  trasformazione  che  abbiamo  di  zdh  (=  s^dh) 
nel  ved.  vividdhi  (e  con  leziosa  ortografia  pur  vividhdhi) 

zzvivis^dhi  2.  sg.  imprt.  {dr.pindhi  gindhi  =:pin[s\^dhi 

^n[s]^dhi)f  e  anzi  dello  stesso  zdh  con  la  sibilante  so- 
nora di  sua  natura,  nei  ved.  mimiddhi  ririddhi  (e  con 

leziosa  ortografia  pur  mimidhdhi  riridhdhi)=miinih^dhi 

ririh^dhi^^mimizdhi  ecc.  Analogamente  porrebbe  il 
Benfey,  anche  per  gli  esempj  di  z-d  (^^s^d)  che  testé 

adducemmo,  la  fase  col  doppio  dd  {"nidda  ecc.).  E  codesta 
fase  del  c^,  0  rispettivamente  dello  ddh^  potremmo  di 

leggieri  ammettere  noi  pure  (se  pur  neir  ordine  storico 

ci  possa  parere  mal  certa  o  superflua),  poiché  d  s*acco- 
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Io  posso  illudermi;  ma  queste  ricostruzioni  mi  pajono  andar 

davvero  fra  i  più  singolari  e  più  importanti  trionfi,  che  la  fo- 

nologia riporti  sull'azione  deleteria  del  tempo. 

sta  di  molto  a  r,  e  rfd  riuscirebbe  il  prossimo  precursore 

di  rd.  Ma  il  Benfey,  che  riconobbe  per  sòdaga  {sas^daga^ 

*sazdaga),  sedici,  o  sodant  (sas  +  dant  *sazdant),  dai  sei 
denti,  la  corretta  serie  dd  rd  ud  {saddaga  ecc.,  1.  e.  §  112), 
non  è  air  incontro  riuscito  a  riconoscere  la  serie  analoga 

in  vddhum  sòdha  ecc.  (vah+tum  sah+ta  ecc.,  cioè  *t;ai- 
dhum  ecc.);  e  viene  per  Vò  (au)  di  queste  forme  a  delle 

ipotesi  che  a  noi  devon  parere  affatto  vane  (l.  e  §  55)- 
La  solita  dichiarazione  delle  grammatiche,  secondo  la 

quale  il  h  di  vah  Uh  ecc.  sarebbe  trattato  ̂ come  se  fosse 

dh'  (cfr.  la  n.  70),  era  del  resto  una  dichiarazione  mec- 
canica, anti-istorica  per  eccellenza,  come  ora  mi  par  che 

risulti  in  un  modo  più  che  mai  perspicuo.  —  V  hanno 
poi  due  antichi  esemplari,  nelFuno  dei  quali  crederei  la 

combinazione  etimologica  as^d  passata  in  *aZ'd  anzi- 

ché in  *aZ'd  (cfr.  l'indo-ìrano  ast  da  ag^t\  che  è  puro- 

'dag^  specie  di  focaccia  sagriflcale(=pMrau-dàp,  epurar- 

'dog  0 purad-dàg,  =  ̂ puraz-dàg^  puras+dac;  v.  all'incon- 

tro Bbnf.  1.  e.  §  112);  e  nell'altro  vedrei  un  etimologico 
as^v  passar  similmente  in  *az-v  anziché  in  *aZ'V,  che  è 

anad'Vàh  toro,  'tirante  il  carro'  (=  anar-vàh  =  "anaz-vàìi^ 
anas+vàh;  cfr.,  collo  schietto  r:  anar-vig,  che  si  asside 
sul  carro,  allato  ad  ano-vàh,  bestia  da  tiro,  che  è  iden- 

tico Vanad'Vàh^  e  inoltre:  usar-budhcusaS'budh,  che 

si  desta  all'aurora,  ecc.;  Benf.  1.  e.  pag.  248-9,  Bobhtl. 
Bemerh.  ecc.  p.  19^0).-  Ma  poiché  da  z-d  z-d  ecc.  si 

arriva  normalmente  a  r-rf  ecc.  {durdhara  -  dus  +dhara; 
(IAanur&At5  =  dhanus-bhis;  anarvig  e  simili,  che  testé 

si  citavano;  bharv  òhar-va-ti  allato  a  bhas;  ecc.),  e 

poiché,  tacendo  della  vocalizzazione  normale,  che  si  ri- 
caverebbe p.  es.  da  anO'Vah  =  anaii-vah  =  anar-rxlh ,   e 
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B.    IL   7»,   CHE   SI   TRASPONE,   È   NELLX    FASE   ANTERIORE    UNA    SIBILANTE 

CHE   PRECEDE  A   ESPLOSIVA    (cff.  §  II  I,  B,  2). 

Ho  altrove  ripetutamente  mostrato,  come  da  uno  sh  originario 

si  venga,  per  una  determinata  serie  di  esemplari,  a  sH  {gK)  in- 

dopanderebbe  a  ogni  modo  un  lungo  e  cauto  discorso, 

abbiamo  la  sicura  serie  aid  ecc.  =  ard  ecc.  {èdh  =  ardh 

n.  73),  poiché  tutto  questo  realmente  è,  noi  slam  final- 

mente condotti  a  domandarci  se  il  sscr.  èdhi  {aidht),  laS-t, 

esto,  non  abbia  anch^esso  a  dichiararsi,  per  sibilante 

sonora  (i)  risolta  in  vocale,  cioè  per  un'evoluzione  che 
si  potrebbe  rappresentare  a  questo  modo:  as+dhi  *azdhi 

*ardhi  aidhi.  Qui  veramente  la  grammatica  ha  pronta 

un'obiezione  poderosa.  Secondo  una  sua  regola,  la  fase 
intermedia  avrebbe  ad  essere  ad-dhi;  e  la  regola,  che 
per  so  stessa  varrebbe  poco  o  nulla  (cfr.  Benf.  1.  e.  §  62; 

ma  però  lo  stesso  aut.*  anche  nella  Memoria  sulle  desin. 
pers.  sscr.  che  incominciano  per  r,  al  §  15),  si  conforta 

col  fatto  che  la  combinazione  d'dh,  in  cui  il  d  sia  or- 
ganico, possa  ugualmente  ridursi  a  idh.  Cosi  accanto  al 

vedico  da-d-dhi,  dà  (zendo  da-z-di),  sta  il  solito  dèhi 

^da'i'[d]hi,  e  similmente  dhéhi,  poni,  per  ̂ dha-d-dhi 
(cfr.  p.  365-6);  ai  quali  esempj  si  aggiunge,  con  più  si- 

cura e  manifesta  riduzione,  il  ved.  hijèdhà  «  hijaddhd 

(kijant  +  dhà),  capax;  v.  Benf.  gloss.  al  Samav.,  s.  'mè- 
dhas'.  A  mèdhà  vigore,  intelligenza,  sapienza,  mèdhas 
sagrificio  (cfr.  mèdha),  mijèdha  cibo  offerto  agli  dei,  si 

contrappongono  poi  li  zendi  mazdào  mjazda;  e  cosi  ri- 
torniamo a  idh  sscr.  =  zd  iranico,  senza  però  poter  dire, 

con  sicurezza,  a  qual  generatore  indo-irano  qui  si  risalga. 

Il  dh,  che  è  ne'  riflessi  sanscriti,  esclude  però  da  codesto 

generatore  la  presenza  di  un  suono  linguale  ;  e  all'  in- 
contro è  affermata  la  presenza  di  un  tal  suono  dal  dh 

sanscrito  di  mtdha  (sostant.  n.)  e  mtdhvàs,  che  il  Benfey 
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do-irano,  e  questo  sJt  soglia  poi  ridursi,  nel  sanscrito,  a  HJi 

{'R/lh').  Cosi,  da  SKID,  si  ha  l'indo-irano  sitid  {gUid),  che  sem- 

ha  di  recente  con  molta  felicità  ricollegato  allo  zendo 

mtzda,  gr.  p-w^d-  ecc.  (Nachrichten  v.  d.  k.  gótting.  ges.  d. 

wiss.,  1874,  p.  365  segg.).  Questa  serie  ha  dunque  biso- 
gno di  ulteriori  indagini;  ma  intanto  la  nostra  rassegna 

non  va  chiusa  senza  che  vi  si  tocchi  pur  degli  esponenti 

sanscriti  -dhvè  -dhvam  '[àldhjài,  che  ò  quanto  dire  delli 

zendi  -dhivem  {-dùm;  enirsLmhi  - -dhvam  sscr,)  -àjài,  al- 
lato ai  greci  -gBz  -(sBou.  Parecchi  linguisti  hanno  ima- 

ginato  che  le  forme  fondamentali  sì  debban  porre:  -5dA- 
vai  ecc.  Ma  il  ridursi  di  -sdh  (o,  più  correttamente,  di 

•4dh)  a  -dh,  che  nel  sanscrito  si  potrebbe  dir  normale, 
non  saprebbe  ammettersi  cosi  di  leggieri  per  lo  zendo. 

Quanto  poi  alle  traccio  che  della  sibilante  si  presume  di 
trovare  nelle  due  favelle  asiatiche,  io  confesso  che  mi 

pajon  tuttavolta  assai  incerte.  L'assegnarsi  all'esponente, 
piuttosto  che  al  nucleo  verbale,  lo  i  (i)  delle  forme  zende 

bùzdjài  (quasi  un  greco  <f\}tGBoL%)^  thràzdum  custodite 

(2.  pi.  imperat.  ;  sscr.  trd-dhvam),  si  risolvè  per  ora  in  una 
mera  ipotesi.  Maggiore  attenzione  parrebbe  meritare  il 

fatto  che  s'abbia  o  si  possa  avere  -(fhvè  -dhvam^  an- 
ziché 'dhvè  'dhvam,  nel  perfetto  e  nel  precativo  sanscrito, 

quando  la  desinenza  sia  preceduta  da  tal  suono  che  fa- 
rebbe volgere  un  ̂   in  i,  e  per  conseguenza  in  esplosiva 

linguale  la  successiva  esplosiva  dentale.  Par  dunque  di 

vedere  la  risultanza  di  uno  -sdhvé  {-zdhvè)  ecc.  di  fase 
anteriore  (cfr.  Benf.  o.  c,  pag,  377,  n.  2).  Ma  io  temo 

forte  che  pur  questo  sia  un  indizio  illusorio.  Poiché,  dal- 

l'un  canto,  questi  -dhvè  -dhvam  mancano  affatto  nei 
tempi  speciali,  dove  pur  dovrebbero  esser  promossi,  in 

molti  incontri  (p.  e.  lih-t-dhvam;  ecc.),  dalla  medesima 

spinta;  e,  dall'altro,  ne' tempi  generali  c'era  l'analogia 
dello  'dhvam  per  -dhvam  nell'  aoristo,  il  qual  realmente 
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pre  è   ancora  dello  zendo;  e  nel  sanscrito:  Uhid  pra-Hlthid, 

recidere". 

La  via,  per  la  quale  da  sii  {gH)  si  arriva  a  Kh  (-RRA-)  san- 
scrito, ho  insieme  esposto  che  sia  quella  medesima  per  la  quale 

da  st  ecc.  si  arriva  a  th  {-tth-)  ecc.  nel  pali  o  nel  pracrito 

(§  II,  I,  B.  2);  ed  è  quanto  dire  la  via  per  la  quale  da  sm  ecc. 

si  arriva  negli  stessi  idiomi  a  mh  ecc.  (§  II,  i,  B,  1).  Pongo 

cioè:  sn  hn  nh  {'JUth-y^ 

consegue  lo  -dhvam  per  effetto  di  codesta  evoluzione,  ma 

ripetendo  il  5-  dall'ausiliare  {-s-mahi,  *'S-dhvam^  ecc.). 

'''^  V.  in  ispecie  la  FonoL  indo-U.-gr,^  §  40,  6;  dove  è  da  aggiun- 
gere, per  la  fase  dello  sk  intatto  nel  nome,  allato  allo  sJi  (ffH)  del 

verbo:  an-dvraska^  che  non  iaquarcìa  o  distrugge  (cfr.  vragR  e  a-t?ra- 
ffjiana).  SI  vogliano  anche  vedere  le  due  note  che  ora  seguono. 

■'*  Circa  i  tentativi,  che  altri  avevan  fatto,  per  chiarir  la  genesi 
del  sscr.  Kh  e  le  riduzioni  pracrltiche  del  tipo  th-  --tth-^st^  ho  di- 

scorso nella  Zeitschrift  del  Kuhn,  XVI  442  segg.,  e  nella  FonoL  indo- 

it.-gr.f  §§  40  41.  Il  Bbnpey  ne  ha  piti  tardi  ritoccato  nel  §  13  del- 

l'importante suo  lavoro:  Ueber  die  entstehung  und  vertoendung  der 
im  sanskrit  mit  r  anlautenden  personalendungen  (Gottinga,  1870;  dal 

XV  voi.  delle  Mem.  di  quella  Soc.  delle  scienze),  ponendo  la  succes- 

sione: sk  skh  gHh  HHh,  Ma  e* è  imprima  da  obiettare,  che  il  terzo 
grado  di  questa  scala  dovrebbe  ancora  essere  riportato  a  età  pre- 

indiana; poiché,  se  è  vero  che  i  suoni  gutturali  digradano  ben  di 

freq^iente  in  palatini,  ò  vero  insieme  che  questa  digradazione  non 

avviene  sul  territorio  indiano,  ma  risale  costantemente  all'età  indo- 
irana,  come  si  addimostra  dalla  perfetta  concordanza  che  ò  tra  zendo 

e  sanscrito  (e  anzi  indiano  in  genere)  in  ordine  ai  confini  entro  ai 

quali  il  fenomeno  si  compie  {FonoL  indo-it.-gr.^  §§  15  25  40  41). 
Quanto  poi  alla  supposizione  che  ancora  si  rinvenga  intatto  in  testi 

sanscriti  o  pracritici  codesto  stadio  dello  ghh  {pJi),  io  devo  permettermi 
di  rimandare  a  ciò  che  ne  dissi  in  nota  al  §  40,  6  della  Fonologia  testò 

citata  (cfr.  p,  315,  n.);  qui  solo  ancora  aggiungendo,  che  con  ìo^^hh^ 
del  dialetto  gakdrico  dei  drammi,  si  viene  a  rasentare  il  marattieo 

9  (p)  «  Kh^  di  cui  già  ci  accadde  far  parola  alla  nota  46  in  f.  E  circa 

l'analogia  che  il  Benfey  vorrebbe  ricavare  dagli  idiomi  pracritici  per 
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Cosi  il  sanscrito  anticiperebbe,  per  quest'unica  formola,  la 
evoluzione  stessa  che  poi  si  compie  negli  idiomi  pracritìci  per 

tutte  quante  le  formole  della  categoria  medesima.  E  gli  esem- 

plari in  cui  sK  (^ft)  ancora  rimane  incolume  nel  sanscrito,  na- 
turalmente finiscono  per  subire  essi  pure,  nella  fase  pracritica, 

l'evoluzione  di  cui  si  parla  (p.  336-7).  Di  Mid  pra-Kìthid, 
(SKID,  zendo  pftid)  che  testé  si  citava,  o  di  ìthad  pra-RKhad^ 
coprire,  nascondere  (SKAD,  zendo  pRarf,  ingannare),  e  simili, 

può  dirsi  quindi  che  sieno  i  legittimi  precursori  di  quella  ri- 

duzione, che  poi,  facendosi  generale,  vuole  anche  un  pr.  paltKhd 

per  il  sscr.  pagkCit  (di  retro,  dopo),  ecc.''^. 

il  passare  di  Qhh  in  Mh^  deve  sembrarmi  che  parte  se  ne  risolva  in 

un*iilusioDe  e  parte  in  una  petizione  di  principio.  Si  tratta  veramente 
di  Ukìi  pracritico  da  Qh  sanscrito;  e  appunto  si  tratta  di  vedere  per 

qual  modo  un  antico  qH  (cioè  uno  gii  indo-irano  o  uno  gh  di  com- 
binazione sanscrita)  si  riduca,  o  nel  sanscrito  o  nel  pracrito,  a 

hkh.  Finalmente,  circa  il  vedico  duUKhunà  (dus^gunà)^  mala  sorte,  per 

il  quale  si  vorrebbe  dal  Benfej  la  successione  duggund  dugkhwìd 

duKkhunàf  il  secondo  dei  quali  gradi  è  arbitrario  e  il  terzo  si  fonda 

sopra  una  parte  dell' ipotesi  che  testò  combattemmo,  dirò  che  dal 
normale  du:gund  (cioè  duhgund)  si  potò  venire,  per  T invertimento 

di  A^  in  gh  (del  quale  ò  specialmente  discorso  nella  rubrica  seguente), 

a  du-g-h'UYìà  (dugghund)^  pronunzia  che  mal  si  poteva  rappresentare, 
in  scrittura  indiana,  altrimenti  che  per  le  lettere  che  noi  trascriviamo 

duhhtind  {^duhkhundf  p.322).  Un  esempio  analogo  a  questo,  (love 

però  e*  entra  a  ogni  modo  anche  un  altro  A,  e  anzi  forse  questo  solo, 
vedrei  ne*  riflessi  pracritici  dei  sanscriti  mdtu:!vasd  ̂ sorella  della 

madre',  pitu:svasd  'sorella  del  padre',  o  mdtrsvasd  ecc.  Vi  siamo 
ridotti  a  -MJid >= -:svasd  o  semplicemente  -svasa  (cosi:  mdtu-KKhd 

nel  pali  ;  |}iM-[A]/t/ia  nel  pracrito,  H.  32);  e  porrei:  -shvasà  --sshasà 
ssh[a]hà  ecc.;  v.  p.  308-10,  e  cfr.  la  n.  46. 

''^  In  favella  irana,  all'incontro,  si  ha  facilmente  la  riduzione  del- 

l'antico gk  (fase  indo-irana)  a  una  mera  sibilante  (v.  FonoL  indo-it.- 
gr.y  §  41,  2;  p.  e.:  zendo  gag <=  sscr,  gahkht^QASK),  E  appunto  del 

vocabolo  che  dice  'diretro,  dopo',  si  conserva  ancora  neli'Irania  la 
figura  primigenia  (cioè  quella  con  lo  SK),  allato  alle  riduzioni  gh  g: 
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Un  esempio  'sui  generis'  per  la  riduzione  che  qui  si  con^ 
tempia,  sarà  uHkhati  (zendo  -ugaiti),  si  fa  chiaro  (il  giorno), 

che  riviene  al  radicale  vas^  e  risale  quindi  a  un  indo-irano 

^us-sìia-tL  Son  cioè  due  s  che  vanno  qui  travolti,  cosi  nella 
riduzione  indiana,  come  neir  iranica  ̂ ^. 

C:  LO  Kh  INIZIALE  DA  g^  PER  EFFETTO  DI  UN  SUONO  CHE  È  FINALE  DELLA 

VOCE  PRECEDENTE,  SI  CHIARISCE  AL  MODO  CHE  s'È  FATTO  PER  LO  "Khh- 
PRACRITIGO   DA   ts   ECC.   (§  11^  I,  C). 

Data  la  combinazione  -/+p-,  ne  suol  risultare:  -R+M-.  Cosi, 

da  tat  grutvà  ('questo  avendo  udito')  si  ottiene:  taU  KAru^m;- 
da  ut-gista:  uKhhista  (rimasto,  avanzato);-  da  brhat sgravasi 
brhaMhravas  (quel  dalla  molta  gloria).  E  data  la  combinazione 

-n+p-,  ne  suol  risultare:  -n-ìi+Kh-.  Cosi,  tàn  (hos)  precedendo 

a  grutvàt  ne  esce:  iàn-K  Jihrutvà^K 
Veramente,  i  due  fenomeni  si  ridurranno  a  un  fenomeno  solo  ; 

poiché  v'ha  una  regola  che  ammette  l'inserzione  di  t  fra  un  n 
finale  e  ogni  sibilante  iniziale ^^;  e  perciò  da   tàn^grutvà,  a 

zendo  pagkdt  pagha,  pars.  ant.  paga',  onde  qui  abbiam  raccolte,  per 
una  voce  stessa,  la  figura  primitiva  (sA),  Tindo-irana  (s/l),  la  riduzione 

indiana  (M),  e  l'iranica  (g). 
^^  V.  la  n.  precedente.  Esempio  consimile  potrebbe  essere  ihhhati 

(zendo  igaiti)^  desidera,  ricondotto  ad  is  (zendo  is)\  ma  vige  il  dubbio 

che  forse  non  vi  si  tratti  se  non  della  semplice  base  t  (*i-s^a-<i), 

quasi  un  'potere*  nel  senso  dì  'rogare*. 
8*  Vedi  in  ispecie:  Bbnf.,  Volisi,  sskr.-gr.y  §§  113-14;  Whitney, 

Pràtigàkhja  àeW Atharva-Veda^  II,  17;  e  cfr.  qui  appresso,  la  nota  84. 

«*  V.  Atharvavèdapràtig,,  II,  9;  Benf.  1.  e.  §  53.-  Questo  che  la 
grammatica  dice  un  t  inserto,  può  spesso  parere  un  t  etimologico, 

p.  e.  in  mahàYi'-t  sa:\  come  ugualmente  può  parere  etimologico  il  k 
in  pratjan^k  sòma:,  che  la  grammatica  vuole  regolarmente  inserto 
fra  n  e  s.  E  saranno  questi  in  effetto,  come  già  altri  in  parte  rico- 

nobbero, elementi  etimologici,  i  quali  sopravvivendo  in  determinato 

combinazioni  a  loro  favorevoli,  vi  assumono  poi  le  sembianze  di  mere 

aggiunzioni  eufoniche  o  promuovono,  per  via  analogica,  i  casi  dì  vera 
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cagion  d'esempio,  si  otterrebbe  primamente:  tàn-t^grutvd,  fi- 

gura ch^e  ha  bella  conferma  nell'insolita  ortografia  tón-ft-fruto«, 
essendo  R  il  normal  succedaneo  di  un  t  che  precede  a  g. 

Ora,  da  tg  a  is,  e  da  questo  a  e  (fi)  essendo  breve  il  passo, 

potrebbe  e  potè  a  taluno  parere  dhe  fosser  con  ciò  chiarite 

senz'altrQ  le  trasformazioni  delle  quali  qui  si  tocca  (v.  Whitnky, 
Atharvavèdapràt ,  ad  II  17,  Tditiirtjapràt.,  ad  V  34).  Ma, 

pur  tacendo  del  %  geminato,  c'era  ancora  la  aspirazione  (taK 
Jthrutvà,  ecc.)  che  domandava  la  ragione  sua. 

Noi  già  potemmo  vedere  (p.  345-7),  come  la  grammatica  con- 
ceda che  le  mute  si  aspirino  dinanzi  a  sibilante,  si  nella  sin- 
gola parola  e  si  fra  parola  e  parola;  e  come  anzi  di  codesta 

concessione  v'abbia  particolar  conferma  per  una  categoria  d'ac- 
cidenti nella  quale  appunto  entrerebbe  il  caso  di  ̂ tàn-t  Qtutvà 

(da  san-¥sas,  a  cagion  d'esempio,  si  verrebbe  a  san-t  sa:,  san- 
'th  sas).  Orbene,  data  codesta  aspirazione  {tath  fruiva,  tan-ih 

grutva)  e  dato  l'invertimento  della  formola  A+cons.  che  tosto 
o  tardi  si  fa  nell'India  inevitabile,  noi  otteniamo,  per  i  due 
tipi  dei  quali  ora  si  tratta:  *iat'(hrutvà  *tdn-i'fhrutvàf  o  anzi 

più  correttamente  :  ̂tàk-ghrutvà  ̂ tah'Jt-ghrutvd,  e  riabbiamo  la 

piena  intelligenza  d'ogni  cosa®^ 
Cosi  nel  sanscrito  ci  occorrerebbe,  tra  voce  e  voce,  e  nella 

composizione,  un  processo  non  diverso  da  quello  che  invai  con- 

tinuamente, nell'interno  della  singola  parola  pracritica,  per  le 
combinazioni  ks  ts  p$  (§  II,  i,  C)  ̂\  E  la  combinazione,  per  la 

inserzione.  Si  veggano,  per  ora:  Bopp,  Gramm,  d.  sskr.-spr.  in  kurz. 

fass.y  nella  nota  al  §  145;  Bobhtlingk,  Bemerk.  ecc.,  p.  27;  e  all'in- 
contro Whitney,  Atharvavèdaprdt. t  ad  II  9  (the  insertion  of  these 

tenues  after  the  nasals  is  a  purelj  phjsical  phenomenon). 

*^  Cfr.  p.  345.  Curioso  rosservare  come  ben  si  risolva,  per  questo 
modOf  la  complessa  obiezione  che  il  Whitney  acutamente  moveva  nel 
suo  commentario  sAV Atharvavédapràt.j  II  17. 

^^  Ci  limitammo  a  toccare  di  p  sscr.  in  hh  nella  combinazione  -f -f  ̂ • 
Ma  la  grammatica  ammette  la  trasformazione  stessa  anche  per  le 

altre  combinazioni  di  muta  e  g.  Cosi  potremmo  avere,  a  cagion  d*e- 
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quale  il  sanscrito  anticipa»  in  qualche  modo,  il  movimento  pra- 

critico,  qui  ancora  sarebbe  un  nesso  dal  secondo  elemento  pa- 

latino {t'Q  ecc.),  come  appunto  era  quella  per  cui  il  sanscrito 
stesso  anticipava  il  movimento  pracritico  nella  categoria  dei 

nessi  di  sibilante  ed  esplosiva  {sìl\  §  II,  ii,  6)^'. 

sempio:  anitstup  JLhdradi  da  anustup  gdradi.  La  evoluzione  è  affatto 

legittima  (p-p,  phg^  pgh  ecc.,  v.  p.^  345),  e  trova  il  suo  esatto  paral- 
lelo nella  fase  iadostana  apUhav  ts  apsara  (p.  348).  Fa  daaqae  a  torto 

imputata  di  leziosaggine  (v.  Whitnbt,  TdittirìjaprdL^  V36);  e,  in 

generale,  veniamo  qui  scoprendo  la  importanza  storica  di  ciò  che 

poteva  parere  un  mero  raffinamento  dei  grammatici  indiani.  Al  qual 

proposito  giova  soggiungere,  che  se  le  abituali  risultanze  di  -^+p-  ecc., 
considerate  nel  testo,  ci  si  manifestano  sanamente  isteriche,  anche 

le  altre  inusitate  risultanze  od  ortografìe,  che  per  queste  basi  etimo- 

logiche si  registrano  (v.  Bbnf.  1.  e.  §§  113-14,  Bobhtl.  Bemerk,  ecc.» 

p.  18),  hanno  la  loro  lucida  ragione,  eccetto  quella  con  le  due  aspi- 

rate (p.  e.  vdkhJiheié^vdk'¥geCe^  tdn^ìlh-ìihrutvd)^  che  ci  deve  parere 

leziosa  o  anti-istorica,  ma  entra  però  in  una  larghissima  analogia 
tradizionale  (cfr.  p.  323  n.). 

^^  In  questa  stessa  analogia  entrerebbe  anche  il  caso  di  :q  di  cui 
alla  n.  78.  Finalmente  si  può  ricordar  qui  ancora,  che  il  sanscrito 

conosce  un'inversione  più  specialmente  analoga  a  quella  di  sn  (hn) 
in  nh  degl'idiomi  pracritici,  cioè  l'inversione  per  la  quale  s'interna 

il  n  dell'esponente  di  classe  (*jug-na-ntì  ju-n-ffanti;  cfr.  ng  da  ffn 
in  qualche  varietà  pracrita);  e  che  le  classi  dove  questo  n  non  s* in- 

terna, non  contano  alcun  verbo  che  esca  in  palatina,  laddove  abon- 

dano  i  verbi  di  tale  uscita  nella  classe  in  cui  il  n  s'interna  (v.  Studj 
ario-semit,^  II,  nota  48). 
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X  ar  sempre,  e  non  a  torto,  che  la  questione  dell* essere  o 
non  essere  tra  di  loro  identiche,  o  almeno  d*  identica  radice  e 
dello  stesso  intrinseco  valore,  le  voci  che  fra  gli  Italioti  e  gli 

Elleni  dicono  ̂ Iddio',  abbia  un'importanza  che  passi  i  confini 

delle  ricerche  etimologiche.  Onde  potrebbe,  senz'altro,  avere 

scusa  la  riproduzione  che  qui  si  fa  d' alcune  pagine,  nelle  quali 
io  mi  adoperava  a  ricongiungere  codeste  voci,  valendomi  di 

certi  accorgimenti  che  prima  non  s'erano  imaginati  e  sempre 
ancora  a  me  pare  che  ci  dischiudano  la  verità.  Si  aggiunge- 

rebbe il  conforto  dei  molto  autorevoli  consentimenti,  che  il  mio 

tentativo  ha  riportato*.  Ma  la  spinta  maggiore  mi  viene,  il 
confesso,  dalla  qualità  delle  obiezioni,  che  un  giudice  eminente 

e  benevolo  m' ha  mosso  contro. 

Questo  giudice  ò  Giorgio  Curtius  3;  e  la  prima  sua  obiezione 

verte  intorno  al  partire  che  io  fo  da  una  forma  greca  (*St/'-.2d-;)i 
la  quale  avesse  il  medesimo  accento  che  ha  la  forma  vedica 

(diV'ià'S).  Pare  al  Curtius,  in  generale,  cosa  molto  arrischiata 

il  volere  inferire  dall'accentuazione  del  sanscrito  all'accentua- 

zione che  s'avesse  nell'età  anteriore  alla  separazione  delle  varie 

*  Cfr.  ScHWEizBR-SiDLBR,  Zeitschr.  f.  vergi  sprachf,,  XVII  142-»3, 
e  ora  anche  Max  MIÌller,  Lectures  on  the  science  of  language,  IV 
447.  La  mia  dichiarazione  è  riferita,  e  non  avversata,  pur  nel  Wur- 
zel'ìoòrierbuch  del  Pott,  II  24. 

2  QrundziAge  der  griechisch.  eiymoL,  3.  ed.  p.  471-2,  4.  ed.  p.  508-0. 



I.    THEÓS.  383 

favelle  indo-europee;  e  afferma  egli  poi,  nel  caso  particolare, 

che  ̂ ijfz6;  {^ijf<6';)  ripugni  affatto  alla  foggia  accentuale  del 
greco,  poiché  gli  aggettivi  in  -tos  sien  sempre  baritoni. 

Orbene,  io  devo  pur  dire,  che  tutta  codesta  obiezione,  la  qua- 

le par  cosi  formidabilmente  composta  di  teoria  e  d'esperienza, 

si  risolve  in  un'allucinazione  molto  singolare,  nella  quale  è 
impossibile  che  V  illustre  alemanno  più  lungamente  persista. 

Poiché,  nel  porre  un  greco  ̂ ijfz6;  (Si/'-to;),  io  non  invento  già, 

0  per  amore  d'alcuna  teoria  o  perché  faccia  comodo  al  mio 
assunto,  un  tipo  di  accentuazione  che  in  qualsiasi  modo  ripu- 

gni alle  condizioni  storiche  del  greco;  ma  bensì  aggiungo,  molto 

semplicemente ,  1*  esempio  ̂ './^ecS;  =  sscr.  divjàs ,  a  far  serie  con 
èTeó;  =  sscr.  satjàs,  xsvecJ^  =  sscr.  fùnjàSf  (jrepeó;  =  "starjàs.  Son 
dunque,  o  non  sono,  èrz6<;  xeved;  GTsp&^i;  altretanti  aggettivi  greci, 
in  ̂ a  originario  ed  ossitonil  II  Curtius  stesso  é  naturalmente 

il  primo  a  riconoscere  che  lo  sieno  '.  E  come  mai  potè  egli 
dunque  accampare  codesta  sua  obiezione?  Anziché  impugnare 

la  legittimità  del  tipo  accentuale  St/'e'i;  (Xt/'tó;),  non  si  dovrà 
piuttosto  dire  che  i  cospicui  esemplari,  che  già  se  ne  avevano, 

conferiscano  al  nuovo  esempio  ben  di  più  che  non  il  mero  ca- 

rattere della  cittadinanza  greca?  Poiché  gli  aggettivi  greci  in 

'ja  originario  i  quali  convengano,  anche  per  l'ossitonia,  con 
le  corrispondenti  voci  indiane  (e  in  questa  serie  importante 

entra  pure  GY.oLi6;:=^$avjàs*;  cfr.  Xatd;),  resulteranno,  in  tutto 
e  per  tutto,  ante-ellenici,  come  al  nostro  St/'ecJ;  ben  si  conviene, 
e  staranno  bellamente  allato  agli  ossitoni  indo-greci  in  -u,  come 

àgù'  d>x6-,  laghù-  èXa^u-,  ecc. 

3  V.  3b.  3.  ed.  p,  555-6, t4.  ed.  p.  594-5. 

*  Dell'antichità  dell'accento  che  fosse  in  ̂ skavjd  *sjavjd^  e  di  un 
probabile  suo  ejQTetto,  ho  toccato  nella  Zeitschr.  del  Kuhn,  XVI  449* 
A  proposito  del  qual  vocabolo  aggiungerò,  per  incidente,  che  pare 

abbastanza  probabile  la  sua  esistenza  anche  fra'  Celti  :  cambr.  asseu 
assuy  sinister,  Z.*  785,  Z.^  832;  Miscellànea  celtica  by  the  late  R.  T. 
SiEOFRiD,  collectedf  arranged^  and  edited  by  Whitley  Stokes  (Philo- 
logical  Society),  p.  31. 
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SuperlStto,  d'altronde,  che  qui  si  torni  o  si  anticipi  a  ricor- 
dare, come  la  relazione,  che  sarebbe,  in  ordine  air  accento,  tra 

Sìo?  (Si/go;  Sti^o;)  e  5só;  (Si/J^;),  non  riuscirebbe  diversa    da 

quella  che  intercede  fra  gtzX^x  ((iTsp-jz)  e  drepeó;  (<rTep-j:);),  o  fra 

r  eolico  xsvvo;  (jtfv-jag)  e  3csve<5?,  Ma  intanto  il  Curtius,  movendo 
ancora  dalla  pretesa  difficoltà  del  tipo  ossitene  (^c/^d;),  passa 

a  un'obiezione  ulteriore,  che  è  però  esposta  in  tali  termini,  da 

tradir  l'indecisione  in  cui  egli  veniva  a  trovarsi.  Scrive   cioè 
quel  valentuomo:  *non  gli  voler  peranco  parer  probabile,  che, 
*  data  la  inclinazione  ad  accentar  la  sillaba   di  stipite ,    T  t  si 

'  perdesse  per  sincope,  il  S  (di  S^)  passasse  in  5,  e  cosi  questa 
^  singola  propaggine  dello  stìpite  div  riuscisse  tanto  dissimile 

^  dalle  altre,  alle  quali  il  vincolo  de'  significati  potea  pur  sem- 
^  pre  mantenerla  unita'.  Ora  ognun  vede  facilmente  che  questa 

nuova  argomentazione  manca  d'ogni  forza,  e  per  esserle   sot- 

tratta l'affermazione  onde  moveva,  e  anche  per  l'intrinseco 

suo.  Io  affermo  che  l' i  della  radice  si  dileguasse,  appunto  per- 
chè affermo  che  l'accento  non  fosse  portato  da  quella  vocale 

(cfr.  dies  e  M-duum  ecc.,  presso  il  Curtius  stesso);  e  quanto 
alla  dissomiglianza  che  si  determinerebbe,  in  causa  della  evo- 

luzione fonetica,  fra  ̂ eó;  e  gli  altri  vocaboli  greci  che  proven- 

gono dalla  medesima  radice  e  rimangono  ad  esso  congiunti 

anche  per  la  ragione  de'  significati,  io  domando  perchè  debba 
ripugnarci  3'/'i6;  allato  a  iijfio;  o  anche  a  S/'yìv  (diu),  quando 
abbiamo  -yvu  (xpcJ-pu;  cfr.  sscr.  pra-gnu)  allato  a  y(5vu  e  yv6;? 
Nel  caso  di  -pu  ecc.  la  diversificazione  riesce  anzi  ben  più  sin- 

golare, i  significati  essendo  identici;  laddove  tra  ̂ /'((^;  e  Si/'to; 
si  determinerebbe,  come  suole,  insieme  colla  divergenza  fonetica 

anche  una  distinzione  d'ordine  logico,  5&c{;  non  valendo  più  il 
^celeste',  ma  si  veramente  ^Iddio'.  È  benché  si  tratti   di  casi 
più  0  meno  diversi,  giova  pur  ricordare  ancora,  che,  per  entro 

alla  flessione  di  una  voce  stessa,  le  evoluzioni  fonetiche  pote- 
vano importare  tali  distanze  da  aversene  un  nominativo   Zsj; 

(Sjeu;)  allato  a  un  accusativo  Aia  (SC/'a),  o  un  futuro  e^co  {hek-) 
allato  a  un  aoristo  e^^ov  {skh-). 
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Finalmente  obietta  il  Curtius,  che  pure  ammessa  T  equazione 

^tó^rzdivjàs,  non  ne  verrebbe  ancora  che  la  voce  greca  per 

*Dio'  fosse  identica  con  I* indiana,  T italica  e  la  lituana;  poiché 
il  lit.  dévas  riviene  al  sscr.  dSvas  e  non  a  divjas,  e  il  lat.  deus 

mal  8i  può  ricondurre  ad  altra  forma  fondamentale  che  non  sia 

deivos=idèvas\  e  cosi  ci  rimarrebbe  pur  sempre  la  differenza 

che  Indi ,  Italioti  e  Lituani  chiamasser  Dio  ̂ il  luminoso'  {deva), 

laddove  i  Greci  l'avrebbero  chiamato  ̂ il  celeste'  {divja). 
Quest'obiezione  riesce  doppia:  s'avrebbe  ancora,  viene  a  dire 

il  Curtius,  malgrado  la  radice  identica,  una  diversità  di  forma 

la  quale  insieme  importa  una  diversità  di  concetto.  Ma  lasciando 

stare  che  io  punto  non  rinunzio  all'assoluta  idenficazione  for- 
male di  5e(5;  e  deus  (cioè  a  portarli  entrambi  a  divjas),  la  di- 

versità dei  significati,  che  il  Curtius  ancora  suppone  tra  divjas 
e  dèvas,  ò  affatto  imaginaria,  poiché  entrambi  dicono  identica- 

mente 41  celeste',  come  insegna  e  mostra  il  gran  lessico  petro- 
politano  ̂ .  E  se  pure  deus  rivenisse  a  dèvas,  e  non  a  divjas 
come  qui  si  fa  rivenire  con  3rt6q ,  chi  vorrebbe  dunque  per  ciò 

dire  che  vi  fosse  discordia  tra  il  nome  italico  d*  Iddio  ed  il  greco  f 
A  parlare  con  voci  latine  o  anche  italiane,  dio  o  divo  sarebbe 

stato  sempre  il  ̂ celeste'  e  quindi  'Iddio'^. 

^  Il  quale  appunto  si  compie,  mentre  si  stampano  questi  fogli  ̂   e 
se  il  posto  ne  fosse  più  degno,  vorrei  io  pure  di  qui  mandare  un 
saluto  di  ammirazione  gratulatoria,  e  di  riconoscenza  profonda,  agii 

eroici  autori  di  quell'opera  colossale  I 
^  Mi  sopraggiunge,  durante  la  stampa,  il  quarto  volume  dei  Chips 

di  Max  Muellbr,  nel  quale  è  nuovamente  considerata,  con  benevola 

imparzialità,  la  mia  dichiarazione  di  5s(^c  (p.  241-2 -,"446-7  del  quarto 

voi.  degli  ̂ Essajs'  di  M.  M.,  voltati  in  tedesco,  Lipsia  1876).  Ammette 
pur  questo  poderoso  autore  che  io  sia  riuscito  a  legittimare  Tequa- 

zione  ̂ i6^*M divjas \  ma  poi  ripete  l'obiezione  ideologica  che  mi  era 
mossa  dal  Curtius  e  consiste  nella  pretesa  diversità  dei  significati  fra 

dèca  a  divja.  Ora  quest'obiezione  non  si  reggendo  affatto,  come  di 
sopra  s'è  visto,  non  vedo  qual  difficoltà  possa  più  rimanere  per  lo 
stesso  MUUer.  Circa  la  relazione  grammaticale  fra  2pSo(Aoc  S'^^o^  e 

Ascoli,  Stu^  critici,  II.  25 
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Ecco  perchè  io  diceya  che  appunto  le  obiezioni  del  maestro 

alemanno  mi  sono  il  miglior  conforto  nel  riammannire  che  fo 

codesto  mio  saggio.  Le  ragioni,  che  una  lente  cosi  acuta  ha 

creduto  di  trovar  contro  di  me,  si  convertono  in  valide  ragioni 

a  favor  mìo.  Sia  dunque  nuovamente  raccomandato  ai  com- 

pagni di  studio  questo  mio  Theós;  e  mi  sia  ancora  lecito  ri- 

cordare, per  quello  che  concerne  la  rassegna  degli  anteriori 

tentativi,  come  io  non  potessi  conoscere,  quando  componevo  il 

mio  saggio,  la  rassegna  che  di  quelli  ha  dato  il  Pott,  nel  suo 

Wurzel'ioórterlmch,  I  99M001. 

06(5?,  e  S-ed-  in  3'iaffxro<;  ecc. 

[Rendiconti  del  R,  Istituto  Lombardo;  1867.] 

Bt6^  non  può  ragguagliarsi  al  sanscrito  dèva-s  (datva-s),  o  al  li- 

tuano dèva-s  ̂ dio';  e  quindi  parve  doversi  disgiugnere  anche  dai  la- 
tini deus  e  divu-s.  Quando  pure  si  conceda  che  il  dittongo  (ai)  si 

riducesse  ad  e  greco,  rimane  sempre  inesplicabile  1*  aspirazione  della 
consonante  iniziale  (5).  Ben  si  addussero,  in  sulle  prime,  a  legittimar 
codesta  aspirazione,  altri  esempj  in  cui  5  greco  iniziale  trova  d  ini- 

ziale sanscrito  (5uy^ty)p,  sscr.  duhitdr-\  5upa,  sscr.  dvétra-);  ma  ap- 

parve poscia,  come  fosse  fallace  l'inferire  da  questi  casi  a  BtÓQ 
'^daivds.  Piti  tardi,  si  volle  ripetere  l'aspirazione  greca  dall'azione 
che  il  digamma,  comunque  non  attiguo  (*$s(/'oc),  riuscisse  ad  eserci- 

tare sulla  consonante  che  lo  precedeva;  ma  nessuna  sicura  analogia 
potò  addursi  per  questa  singolare  efficacia,  che  pretendevasi  attri- 

ìtztì  dxT(6,  di  cui  egli  tocca  nello  stesso  incontro,  mi  permetterò  di 

rimandare  al  mio  articolo  La  genesi  delV  esponente  greco  -rato,  e  il 
rammollimento  delle  tenui  in  2pBo[Ao-  e  ̂ y^^^'t  inserito  nella  i2i- 
vista  di  filologia  ed  istruzione  classica  (IV,  565-84),  e  confortato 

d' un  favorevole  giudizio  di  Bréal  (Revue  critique  del  7  ottobre  1876). 



I.   THEÓS.  387 

buire  al  digamma  lontano.  Nò  guari  miaoravasi  lo  stento  coir  ima- 
ginare,  come  si  fece,  che  il  digamma  prima  si  riducesse  a  spirito 

aspro  (*Se(6(;),  e  questo  poscia  si  gettasse  sulla  consonante  iniziale. 
Parve  dunque  inevitaliile  che  5£^-<  andasse  staccato  da  déva-s  ̂  
deus,  ecc.,  comunque  tal  separazione  dovesse,  del  resto,  ripugnare. 

C.  Hoffmann  e  lo  Schweieer-Sidler,  primi  tra  i  comparatori,  per 

quanto  io  possa  vedere,  che  a  questa  separazione  si  decidessero,  ten- 

tarono dal  canto  loro  un'etimologia  del  vocabolo  greco,  per  la  quale 

egli  era  in  fondo  ricondotto,  con  Platone,  a  ̂iui  (^e/'w),  o  più  pre- 
cisamente al  radicale  che  in  forma  originaria  sarebbe  dhav^  e  avrebbe 

nelle  origini  significato  :  ̂ scuotere'  e  'procedere  con  impeto*  ''.  Lo 
Schleicher®,  alla  sua  volta,  credette  di  confortare  questa  derivazione 
coiranalogìa  di  Wtiotan  (Odino),  che  proverrebbe,  a  detta  sua  e  di 

Grimm,  da  vat-an  (meare)  ̂ .  Ma  è  chiaro,  a  ogni  modo,  ohe  una  tale 
etimologia  di  àt6<i  non  avrebbe  per  sé  alcun  argomento  storico,  al- 

cuna effettiva  probabilità;  sarebbe  una  mera  e  vaga  ipotesi. 

Considerando  il  solo  5s(^;,  poteva  almeno  dirsi,  in  favore  di  questa 

derivazione  da  dhav,  che,  nell'ordine  fonetico,  ella  non  incontrasse 

alcuna  difficoltà  rilevante  '^^.  Ma  surse  il  Curtius  **  ad  opporre,  che 
5e(r-  e  non  ̂ iff-  sia  la  figura  che  ci  mostrano  i  composti  3e<rcpaToc  ecc. 
E  messosi  egli  medesimo  sulle  orme  del  Dòderlein,  opinò  che  5s^c  e 

.^sd-  sieno  da  ricondurre  a  *5e(To?  (donde  normalmente  •.^e5?,  .^s^),  e 
quindi  si  rappìcchiuo  alla  radice  i^e;,  implorare,  che  si  vedrebbe  in 

5£(T(rà;Ae>0(  ecc.  ̂ 3.  Direbbe  dunque  5s<^;,  stando  al  D6derlein  e  al  Cur- 

tius, M'implorato*.  Ma  tacendo  che  malgrado  le  analogie  che  il  Curtius 

invoca  per  l'accezione  passiva  di  un  siffatto  nome*',  questa  mi  par- 

'  ZeiUchrìft  fur  vergleichende  sprachforschung^  I  158. 
•  Ib.,  IV  399. 

'  Qrimm,  Deutsche  mythologie^  terza  ed.,  p.  120.  [Gfr.  Gbohhahn,  nella 
Zeitschrift  s.  e,  X  274.] 

'"  Ora  parrebbe  avere  per  sa  anche  l'enigmatico  eiBOZ  di  nna  moneta  cre- 
tese; ma  vedine  la  nota  21. 

•*  Qrundzfige  der  griechisehen  etymologie,  II  95. 
"  i&.,  I  220  (4.  ed.,  p.  509). 

"  Cita  >ot7róc,  TTìjyó?,  TOfAÓc.  Ma  per  XotTró;  c'è  da  confrontare  re^liquus 
(-liquo:  XoiTTo  ::  -coquo  [prae«coquo-]  :  irttrov-);  per  trjfjyóc,  c'ò  il  perfetto  in- 

transitivo ififttiyoLy  —  e  TofAoc  non  veggo  che  dica  'tagliato',  ma  bensì  <ta- 

gUente'  [s'omette,  difatti,*  questo  esempio  nella  terza  e  nella  quarta  edizione 
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rebbe,  nel  caso  nostro,  tati' altro  cbe  scevra  di  difficoltà,  e  tacendo 

dell'incertezza  che  pur  dee  venirci  dall'essere  affatto  osoara  l'istoria 

del  verbo  5sc  ̂ eWca^at),  v'ha  sempre  che  pare  questa  etimologia, 
cui  del  resto  lo  stesso  Curtius  dice  mal  sicura,  andrebbe  condnata 

in  quel  limbo  cbe  è  la  sfera  del  mero  possibile. 

Entrò  ultimamente  in  lizza  Riccardo  R5diger^\  il  quale  opponendo 

al  Curtius  la  difficoltà  di  dichiarare  5e9^Toc  ecc.  da  '^ca^^axoc  ecc., 

e  in  ispecie  l'i  delle  forme  doriche  916^  aix  ecc.  *',  imagina,  per  conto 
suo,  che  debbasi  con  Erodoto  risalire  alla  radice  5<  (i(5i){xi;  sscr.  dhd, 

dddhdini)^  e  precisamente  a  queste  due  formazioni  primitive:  *(2/i-Ja-5, 
che  avrebbe  a  dire  ̂ conditor',  e  si  rifletterebbe,  senz'alcuna  infrazione 
della  fonologia,  cosi  in  3i6^  ai^c,  come  in  J^tó^;  —  e  *dhas^  normal- 

mente riflesso  da  5£(r-,  e  di  signiflcazione  non  diversa  da  *dhjaz.  Que- 
sta dichiarazione  avrebbe  ̂ er  so,  in  quanto  concerne  il  sigaificato, 

l'indiano  dhortdr^  *isti tutore',  ̂ creatore',  e  altre  applicazioni  simi- 
glianti;  ma  suppone  tali  forme,  per  le  quali  il  Rddiger  non  può 

allegare  alcuna  sufficiente  analogia;  e  cosi  restiamo,  per  doppia  ra- 
gione, nel  dominio  della  semplice  ipotesi.  Se,  del  rimanente,  il  Rddiger 

ricorda  di  essere  stato  prevenuto,  circa  la  scelta  della  radice,  dal 

Windischmann,  poteva  a  questo  aggiungere  il  Goebel,  che  tuttavolta 

imagina,  per  di  più,  una  forma  radicale  accessoria:  ^i^tx^t^^. 
Gli  stessi  autori  di  questi  diversi  tentativi  non  esiterebbero  di 

oerto  a  preferire  una  dichiarazione,  la  quale  pur  potesse  legittimarsi 
dal  lato  fonetico,  e  lasciasse  le  nostre  voci  greche  in  seno  alla  loro 

naturale  famiglia  (daivas,  deus,  ecc.).  Ora  una  tal  dichiarazione  io 

del  libro  del  Cortina].  Ed  egualmente  eonchiuderebbero  poco  o  nulla:  xu^óc 

(curvo, 'curvantesi*),  ac^^óc  ('ardente'),  f  Aoc  ('amico',  amante,  ama^;  efr.,  nel 
rispetto  ideologico,  il  sscr.  prijd^  caro,  amato,  amante). 

*^  Nella  Zeitschrift  s.  e,  XVI  158  segg. 

**  Questa  obiezione,  che  egualmente  colpisce  ogni  altra  ipotesi  in  cui  ai 

reputi  radicale  e  genuino  1*  e  di  5c6c,  non  d  cosi  debole  come  a  prima  vista 
potrebbe  parere.  Imperocchà,  stante  il  feminile  eco,  non  saprebbesi  ammetter 
di  leggieri  che  qui  si  tratti  di  co  contrazione  dorica  di  co  (v.  Ahrbns,  De 
grcBcm  linguas  diaUcUs,  II  212);  né  si  troveranno  facilmente  altri  esempj 
di  I  dorico  innanzi  ad  altra  vocale,  nei  quali  egli  non  si  possa  legittimare 

altrimenti  che  per  alterazione  dell'i  che  gli  d  da  altri  dialetti  contrapposto. 
[Circa  BhfotTo^  da  ̂ J^tfrofaro^^  e  simili,  vedi  ora  Curt.  M72,  ̂ 509.J 

«•  Zeitichrift  s.  e,  XI  55. 
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intendo  qui  proporre;  ma  prima  di  entrare  a  parlarne,  debbo  ancora 

toccare  d'altri  dae  tentativi,  che  volevano  anch'essi  portarci,  per  vie 
più  o  meno  indirette  e  decise,  a  una  resultanza  di  questa  specie,  e 
stanno,  neirordine  del  tempo,  tra  quelli  del  Curtius  e  del  Ròdiger. 

Abbiamo  cioò  imprima  il  Grassmann  ^''t  il  quale  imaginò,  che  la  den- 
tale aspirata  si  trovasse  in  una  forma  ante-greca  (vale  a  dire,  o  un 

verbo  dhiv  allato  a  div,  come  sarebbevi  la  coppia  dhinv  e  dinv^  per 

^rallegrare*,  —  dove  però  ci  manca  ogni  esempio  per  la  seconda 
figura,  —  oppure  un  dhaiva  a  lato  a  daiva\  cosi  come  vi  sarebbe, 

nel  sanscrito,  didhi  (didhi)  oltre  che  didi  (didi)  per  'risplendere',  nella 
qual  forma  reduplicata  si  dee  cercar  la  radice  primaria  onde  rampolla 

il  div  'risplendere*  che  è  in  daiva"  eco.  Senonchè,  la  costruzione  del 

Orassmann,  che  si  risolve  anch'essa  in  una  mera  ipotesi,  oggi  forse 
piti  non  sarebbe  sostenuta  pur  dal  suo  autore,  avendoci  mostrato  il 

Lessico  di  Pietroburgo  che  di  (dtdt,  didi)  e  dht  (didhi)  debbano  an- 

dare tra  di  loro  ben  distinti  <^.  Resta  il  BQhler^^,  il  quale  si  crea 

un  sanscrito  *dhijd^  che  avrebbe  a  significare  'adorato'  oppur  'savio\ 

se  derivasse  da  dA»,  'considerare',  e  avrebbe  all'incontro  a  significare 

'raggiante*,  se  provenisse  da  ̂ dh%  'splendere*.  S'incontra  il  Btthler, 
nella  seconda  ipotesi,  col  Grassmann,  e  quindi  nella  stessa  difficoltà 

lessicale  che  a  questo  opponemmo.  Rimaniamo  con  *dhìjd  in  quanto 

possa  dire  'adorato*  o  'savio';  ma,  per  la  prima  di  queste  accezioni, 
manca  ogni  buon  fondamento  lessicale^,  e  v'ha  eziandio  quella  stessa 
difficoltà  morfologica  in  cui  prima  ci  parve  inciampare  il  ̂ i6q  'im- 

plorato' del  Dòderlein  e  del  Curtius;  sicché  veramente  ci  ridurremmo 
all'ipotesi  di  un  nomo  di  Dio  che  dicesse  il  'cogitabondo*,  il  'consi- 

derante*, o  alcun  che  di  simile.  Comunque,  a  questo  *dhijd  il  Btthler 
ricondurrebbe  non  solo  il  greco  .^e^;,  ma  ancora  il  nome  islandese 

"  L.  B.  e,  XI  4-5. 

'*  di,  splendere,  risplendere  (cfr.  ifip,  dto),  dhì^  parere,  considerare  (cfr. 
dhyS). 

"  Orient  und  occidente  I  508-13,  II  338-40. 

'^  dàt-«,  a  eagion  d* esempio,  ha  per  valori  fondamentali:  'intelligenza',  'in- 
tuizione';  indi  appena:  'meditazione',  'divozione',  'preghiera'.  [Onde  viene,  che 

anche  il  Pick  mi  paja  fondar  suU* arena,  quando  attribuisce  il  significato 
d* 'esser  divoto'  alla  radice  originaria  dìu  dhjà^  e  ne  trae  un  europeo  dhaja 
=  5fóc  dia-r  (v.  il  testo  piil  innanzi),  Vergi,  voòrterb.  der  indogerm.  spr,^  2. 
ed.,  102  368.] 
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che  ci  sta  dinanzi  nella  figura  plurale  diar  {d^dh  originario),  e  deTe 

dire  *iddii'  o  'dixi*;  e  quindi  parrebbe  finalmente  trattarsi  di  un'eti- 

mologia cui  non  manchi  un  qualche  appoggio  reale..  Ma^  dall'uà 
canto»  il  Bùhler  s'illude  circa  la  facilità  di  stabilire  un  proto-greco 
^t6^m*dhfjas  (dhias),  «donde  5e^;  collo  scambio  non  infrequente  di  e 

per  antico  i«*,  tanto  piU  che  gli  fa  di  mestieri  l'i  lungo  che  ritrova 
in  diar^^]  e  dall'altro,  non  YeQgo  con  quanta  sicurezza  questo  plu- 

rale islandese  ci  riporti  al  tema  ̂ dhìa,  Diar  si  direbbe  foggiato  sul- 

l'altra forma  plurale  islandese  itvar  {tìv^div"  originario),  ̂ iddii', 

mancante  anch'essa  della  voce  singolare,  che  il  Grimm  non  si  è  pro- 
vato a  determinarci.  11  quale  grande  maestro  già  aveva,  del  rima- 

nente, notato,  come  s'abbia  talvolta,  però  di  rado,  attche  la  forma 
di  ar,  la  quale  meglio  si  combini  con  5e^«  che  non  con  5To?  *^.  In  con- 

clusione, la  concordanza  5'^d  {dh  orig.),  in  ̂ eó^  e  dtar,  certo  mi  pare 
degna  di  nota,  ma  non  sa  dissuadermi  dal  cercar  di  conciliare  5s<>; 
con  daivas  ecc.  Il  Grimm  medesimo  mostrò  di  non  credere  alla  ori- 

ginalità del  d  {dh  orig.)  di  diar^  posciachè  raccostava  questa  forma 

a  5s^(  nel  punto  stesso  in  cui  faceva  risalire  5s<^;  a  *lz^o^. 

Facendomi  ora  senz'altro  al  mio  proprio  tentativo,  ricordo  imprima, 
come  una  stessa  voce  potendo  avere  nella  medesima  lingua  due  di- 

verse accentuazioni,  e  la  difierenza  dell'accento  potendo  importare 
evoluzioni  fonetiche  tra  di  loro  diverse,  ne  venga  spesse  volte,  che 

le  due  figure,  le  quali  primamente  si  distinguevano  sol  per  l'accento, 
riescano  poi  ben  più  notevolmente  discoste  l'una  dall' altra.  Avremo 
cosi,  a  dir  di  un  primo  esempio  greco,  la  doppia  figura  paleoellenica 

àv^po?  ed  *àvep^«,  nel  genitivo  di  àvióp;  e  la  figura  ossitona  perdendo, 

com'era  facile.  Te,  diventa  ràvSp<^c  (an'rós  andrós;  come  nel  francese: 

"•  /*.,  510-11.  Cfr.  L.  Meyeb,  ib,  83  (96),  =  Vergleich.  gramm.,  I  127 

(141).  —  Il  Curtius,  nella  seconda  edizione  de' suoi  Grundzùge^  che  mi  so- 
praggiunge mentre  scrivo,  dice  'arrischiatissima'  presunzione  questa  del  Bùhler, 

che  ̂ cóc  sia  la  forma  anziana  di  ̂ toz  (p.  454)  ;^  preferisce  sempre,  dal  canto 
suo,  la  derivazione  dalla  radice  3fc  (455),  mostrando  cosi  nel  miglior  modo 

come  non  lo  scuota  il  01BO2  di  due  monete  cretesi,  Tana  delle  quali  apo* 
crifa^  r  altra  passabilmente  mod^rtio,  che  si  vuole  pari  a  3cóc.  Nò  altri,  che 

legga  l'egregio  alemanno  (451-2),  potrebbe  essere  gran  fatto  scosso  da  questo 
enigmatico  eiB02.  [V.  ora  la  4.  ediz.,  a  p.  505.] 

*'  Deutsche  mythologie^  terza  ediz.,  p.  176,  o.  4;  cfr.  Deutsche  gramma^ 
tih,  P  464. 
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cenare i  gendre  ecc.,  da  cen're^  genere j  ecc.),  che  il  solito  dialetto 
oppone  airepico  ivepo;.  Altro  esempio  enenico,  che  fa  più  specialmente 

al  caso  nostro,  è  quello  di  vr^po-;  (cioè  areTpa  f.,  sterile)  e  (TTgpecJ-^ 

(duro,  forte,  rigido),  che  ambo  rivengono  alla  stessa  figura  fondamen- 

tale: Ver-jo-5;  dove  la  figura  paressi  tona  (stór-jo-s)  favorì  queir  in- 

ternamento del  7*,  che  ritorna  in  ts^vco,  Te^pu>  ecc.  (*ten-j5,  *ter-jo  ecc.), 
ed  anche  negli  ossitoni  (jonici)  xe(v<^<  axeiv^;  (*xev-jo-;  *(rTev-jo-c  )  ;  e 

all'incontro  Tossitona  (*ster-jó-s)  mantenne  Toriginaria  disposizione 
dei  suoni,  dandoci  normalmente  etfejd,  come  in  ÌTe<^-s  »  sscr.  satjà-s, 
xevec^-?  =»  sscr.  ̂ ùnjd'S. 

Noi  dunque  faremo  che  l'aggettivo  originario  (e  sanscrito)  divjd^s, 
celeste,  divino  (divus),  arrivi  in  Grecia  e  ossitono  e  parossitono,  vale 

a  dire  in  quella  precisa  condizione  in  cui  lo  riabbiamo  pur  nell'  India, 
accentuandosi  nel  Veda:  cittyd-5,  laddove  Panini  h&'divja^s^^.  Ora 

la  figura  parossitona  dava  normalmente  un  greco  $To;  ('Si/'ioc),  il  quale 
piti  innanzi  arguiremo  che  stia  alla  forma  originaria  cosi  precisamente 

come  (TTsTpo?  (aT«Tpa)  a  ̂ st^r-jo-s]  -  laddove  la  figura  ossitona  dava 

altrettanto  normalmente  un  greco  *8i/'eo5,  cosi  come  ̂ ster-jó^s  diede 

0Tcpe(^;.  Questo  ̂ St/'c^c,  per  la  ragione  stessa  che  ci  condusse  da  àvep^; 

ad  'Àvp^^,  sarebbesi  fatto  *^jrt6^.  La  sparizione  dell'i  della  radice  St/" 
in  *Z/'i6^  avrebbe  anzi  il  suo  esatto  riscontro  nell'identica  perdita 

subita  dall'identica  radice  in  altro  ossitono  originariamente  bisillabo; 
cioè  in  8oava8i^v,  che  il  Benfej,  seguito  dal  Mejer,  dal  Curtius,  dal 

Corssen  e  da  altri  *s,  ha  sagacemente  ricondotto  a  *8/'à-v  *5i/'à-v  (cfr. 
diu  lat). 

Ma  avutosi  questo  *^jft6(;^  il  digamma  risultava  attiguo  al  ̂ ;  e  se, 
come  credo  coi  più  e  forse  con  tutti,  ̂ jf  può  dare  5/^,  —  se  cioè  non 

vuoisi  negare  che  il  digamma  possa  esercitare  talfiata  quell'azione 
aspiratrice  che  alla  lor  volta  talfiata  esercitano  cosi  p  e  X  come  {jt. 

e  V,  —  il  5g<^^  della  letteratura  (^/'e^;  =  divjàs)  sarà  alla  fine  compiu- 

tamente chiarito.  L't  della  forma  laconia  (<rt^?)  avrebbe  cosi  anch'esso 
la  sua  legittima  base  etimologica.  E  non  potrebbe  efficacemente  op- 

porsi, che  in  otqv  ecc.  non  si  vegga  l'aspirazione  del  8  come  in  5e«^? 
si  vedrebbe.  Posciachè,  tacendo  che  la  elisione  sarà,   nei  due  casi. 

"*  [Cfr.  Bopp,  AccentuatianssysUm^  §  122;  Benfet,  VoUst.  gr,,  §§  500, 
615,  nr.  10,  6.] 

y.  CoBSSBM,  Beitràge  :iur  lateinischen  farmenlehre^  p.  499. 
18 
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avTdnuta  in  epoche,  e  quindi  in  condizioni  di  pronuncia,  notevolmente 

tra  di  loro  diverse,  trattasi,  come  già  fu  di  sopra  accennato,  di  tale 

azione  del  digamma,  che  essenzialmente  è  sporadica.  Avremo,  in  ugual 

modo,  ̂ ^-e-5po-,  a  cagion  d'esempio,  allato  a  T^p-e-Tpo-,  senza  che  sia 
dato  avvertire  alcuna  ragione  del  perchò  il  t  nel  suffisso  dell*  un 

esemplare  si  aspirasse,  cioè  risentisse  l'influenza  aspiratrice  del  p,  e 
non  cosi  nell'altro.  Il  digamma  sarebbesi  certamente  estinto  in  3rjrt6^ 

ben  prima  che  non  in  tj^i^i  e  simili,  anche  in  causa  dell'aspirata;  e 
quindi  il  primo  non  far&  più  posizione,  laddove  il  secondo  ancora  in 

Omero  la  fa.  Né,  d'altra  parte,  piU  si  reggerebbe  l'obiezione  del  Cur- 
tius, circa  l'incongruenza  dell'essere  ^t6^  ('^cto;)  aspirato,  quando 

8Toc  non  l'è;  posciachè  nell'una  forma  tratterebbesi  di  ̂ ^jf  e  nell'altra 
di  'Si/".  E  finalmente,  trattandosi  della  combinazione  iniziale  ̂ ^jf  (*<S^), 
non  potrà  validamente  opporsi  alla  presunzione  del  digamma  il  fatto 

che  vada  privo  dell'u  il  lesbio  ̂ té^* 

Un'altra  difficoltà  fu  però  opposta,  in  ispecie  dal  Bùhler  e  dal 
Grassmann,  ed  era,  per  servirci  delle  parole  del  secondo,  che  piti  riso- 

lutamente l'accampava,  questa  che  segue:  «che  sul  terreno  greco,  5 
iniziale  non  poteva  nascere,  per  effetto  di  aspirazione,  se  non  da  t, 

e  non  mai  da  B»;  ed  è  come  dire,  che  sul  terreno  greco,  3,  o  almeno 

5  iniziale,  rappresentasse  esclusivamente  la  pronuncia  di  ih  (tenue 

aspirata),  non  mai  quella  di  dh  (media  aspirata).  Senonchè  il  Grass- 
mann medesimo  non  può,  come  è  naturale,  sostenere  a  oltranza  una 

tale  affermazione,  e  non  può  quindi  escludere  ̂ ^  un  periodo  greco  in 
cui  ancora  si  avessero,  e  iniziali  e  interne,  le  aspirate  medie,  e  quindi 

3  colla  pronuncia  di  dh.  Al  quale  periodo  noi  facemo  risalire  il  no- 

stro ^/'s^c,  come  vi  risaliranno  Sqiv5-^  allato  al  sscr.  gAand^ra-^^ 

'KfA-yyu  (•itp^yvu),  ed  altri  ̂ .  Pili  tardi,  il  ̂   di  ̂ t6^  ebbe  necessaria- 
mente, cosi  come  ogni  altro  dh  venuto  o  surto  in  Grecia,  la  pronuncia 

di  th\  pel  quale  grado  intermedio  arriviamo  in  pronuncia  laconia  a 

**  Zeitschrift  B.  e,  Xll  U7'ÌB. 

"  V.  GuBTius,  Grundsuge,  II  98-100  [4.  ed.,  p,  510-12];  Gorssem,  Bei^ 
trdge^  499.  Circa  Sv5^«»9roc,  che  potrà  qui  aggiungerei  (t.  Curtius,  d.  422, 
Porr,  Eiym,  forsch,^  IP  922  segg.),  noterò,  per  incidenza,  che  riconoscendo 
nella  seconda  sua  parte  il  semplice  o^  (vista),  rasentiamo,  sotto  il  rispetto 
ideologico,  il  sanscrito  nrkdkìas  (ocv^/»o -f  ò^). 
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Passando  ora  a  5e;-,  tutti  sanoo  che  oltre  a  div^  ciclo,  giorno  (al 
nominativo:  djàiiSy  al  locativo:  djdvi)^  il  quale  si  riflette  nello  Zsóc 

A^a  Ai<^c  di  Grecia,  Djovit  Jovis  dell*  Italia,  il  sanscrito  ha  pure  ci^i- 

vasa^  ugualmente  per  'cielo'  e  'giorno';  il  quale  divasd  presuppone 
la  più  schietta  forma  neutra  divas  ̂ ^,  cosi  come  tamasd  nabhasd  ecc. 
stanno  allato  ai  neutri  tdmas  (tenebra)  ndbhas  (nube,  atmosfera),  ecc. 

Anzi  io  credo,  che  dtvas,  cielo,  giorno,  non  solo  sia  implicito  in  di^ 
vasdf  e  ricompaja  in  Italia,  come  più  tardi  vedremo,  ma  ci  stia  pure 

ancora  dinanzi  nella  stessa  letteratura  sanscrita ^^^  La  quale  imprima 
ci  dà  nel  Veda  il  genitivo  duale  divdsprthivjó^  (del  cielo  e  della  terra), 

dove  piuttosto  che  un  obliquo  singolare  (il  genitivo  di  div)  nell*  in- 
terno di  un  composto  copulativo  al  duale,  che  è  quanto  dire  una  figura 

morfologica,  per  la  quale  non  trovo  che  si  possa  addurre  alcuna 

esatta  analogìa  3'',  vorremo  vedere  una  combinazione  assai  antica  dei 
temi  divas  e  prthivi,  E  i  grammatologi  indiani  verranno  indiretta- 

mente a  darci  ragione,  quando  statuiscono  che  dtv,  entrando  in  com- 
posizione copulativa  con  prthivi  j  si  mostri  nella  figura  di  divas ^  e 

quindi  ci  ofirono  il  nominativo  duale  divas-prthivjàu^^.  Si  aggiun- 

gerà, per  avventura,  divas-pati^  'signor  del  cielo',  vocabolo  non  vedico, 
ma  che  pur  potrebbe  risalire  ad  assai  remota  antichità.  Vuole  il  Les- 

sico di  Pietroburgo  che  vi  si  abbia  il  genitivo  di  div^  cosi  come  si 

avrebbe  div^as  (in  funzione  ablativa)  in  divd-Jfà  'che  nasce  dal  cielo% 
ed  altri  congeneri  composti  del  linguaggio  vedico;  e  similmente  vuole, 

che  nel  vedico  hfhas'pdti  (nome  di  un  Dio)  siavi  il  genitivo  di  un 
nome  di  azione  brh\  il  qual  nome  di  azione  è  veramente  una  mera 

ipotesi,  già  fatta  dal  Benfey^^.  Un  astratto  neutro  hrha$  (altezza; 

forza),  air  incontro,  che  fosse  parallelo  al  neutro  divas  di  divas-pati 
(cfr.  tàpas-pati)^  avrebbe  il  suo  esatto  riflesso  nello  zendo  barezanh^ 

'altezza'.  Il  doppio  acuto  di  divds-prthivj^s  e  bfhas-^dti  non  sa- 
prebbe distoglierci  da  codeste  dichiarazioni;  come  il  doppio  acuto  di 

*•  Benfbt,  Gloss.  alla  erestom.;  cfr.  Porr,  Elym.  forsch,^  P  96,  Bopp, 
Vergi,  gramm^  IP  147  n. 

[>•»  Vedi,  a  conforto  di  quanto  segue,  Obassmanm,  Zeitséhr.  s.  e,  XI 5-8.] 
"  V.  Bknpey,  Yollst&nd.  gr,,  §§  631,  4  e  ̂ ,  e  635. 
"  V.  Benfet,  1.  e,  g  631,  4;  Bobhtlingk-Roth,  IH  619. 
'*  Gloss.  al  Samao.  e  alia  crestom. 
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vdnas-'pdU  non  vieta  al  Benfej'^^  di  ammettere  che  il  tema  oanoj  possa 

costituire  la  prima  parte  di  questo  composto.  Finalmente  abbiamo 

l'avverbiale  -rf/as  (p.  e.  in  ubhaja^jiA^,  in  due  successivi  giorni;  o 
si  aggiunge  il  -^jas  di  sa-djds)y  circa  il  quale  vorremmo  ritornata 

in  onore  Topinione  di  Pott  e  di  Bopp'^,  che  ci  videro  Taocusativo 
neutro  divas. 

Ora  dunque  roriginario  divas  (*giorno',  'cielo\  e  quindi  *dio%  come 
djdùs  ecc.),  che  esiste,  per  lo  meno,  in  fondo  al  sanscrito  divas-d, 

ci  conduce  normalmente  a  un  greco  'S^/'e;-;  il  quale  avendo  di  solito 

dovuto,  come  primo  membro  del  composto,  aver  T  accento  sulla  se- 

conda sillaba  (p.  e.  ̂ ict^oiro^  *$t/'^(r-9aTo-),  quando  pure  non  dovesse 
andarne  privo  affatto  (come  in  5sff7rs9to<),  venne  a  ridursi  a  «^e^*,  per 

queir  identica  vicenda  che  di  sopra  avemmo  in  ̂ gó^^^hij^té^  'S/'eóc 
Ma  alla  equazione:  5s;-  greco  b  cftras-  sanscrito,  che  noi  cosi  ria- 

sciamo a  stabilire,  verrà  a  porsi  allato,  si  che  a  vicenda  si  confer- 

mino, requdzione:  dies^  latino  {dies^piter  ̂ padre  del  cielo' )■  dtoa^ 

sanscrito.  Dal  quale  dies-  non  sarà  diverso  il  dies  ̂ giorno*;  e,  in 
sostanza,  avrà  quindi  ragione  il  Cors:$en  ̂ ^,  il  quale  però  con  troppa 

sicurezza  parlava  di  un  'sanscrito  divas*.  Quindi,  anzichò  essere  co- 
stretti a  stabilire,  per  ̂ l6^  5e<7-,  una  soluzione  della  continuità  istorica^ 

la  quale  olremodo  ripugnava,  avremmo  intanto  in  l^gfS'- ^  dies"  un 

nuovo  e  prezioso  documento  di  quella  intima  unità  greco-italica,  la 

quale,  checché  si  dica,  viene  ogni  giorno  confortandosi  di  nuovi  ar- 

gomenti. E  ulteriori  studj  forse  mostreranno,  come  a  questo  non  si 

limiti  il  guadagno  che  il  nesso  italo*greco  ricaverebbe  dalla  restitu- 

zione qui  tentata.  Co^i,  per  dire  ora  di  un  esempio  solo,  al  cretese 

3«tvrf-c  (che  deriva  da  M^  pel  suffisso  -ivo,  come  <5aTeVvo-  da  3ffWo-,  e 

altrettali  *5;  e  quindi  è  •8i/'«o+ivo,  =  *8i/'jo  +  ivo)  potrà  rispondere  quasi 
a  capello  il  latino  dlcnnu-s,  che  solo  avrebbe  lungo,  come  suole  in 

'*  GI088.  alla  crestom. 

**  LI.  ce.  alla  n.  26. 

"  Beitrdgs,  p.  498,  cfr.  504.  E  il  Benfet,  Orient  ti.  accidente  I  48-9,  da- 
bitava  a  buon  dritto  della  esattezza  del  solito  pareggiamento  dies  djàùs, 

*'  Il  G urtine  erede  {Grund^ùge^  *455,  '509),  che  la  dieresi  di  .^flvóc  sia 

una  traccia  della  spirante  che  snsseguiTa  aXVt;  ma  òo-rftvo-,  crclvo-,  739  ivo-, 
hanno  tutti  ngualmenta  la  dieresi,  che  solo  stacca  la  vocale  della  formazione 

anteriore  da  quella  del  nuovo  elemento  ascitizio. 
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favella  romana,  Vi  del  suffisso.  Imperocchò  mi  pare  che  troppo  sicu- 

ramente oggi  si  pareggino  dìvus  e  deus  a  daivas  (devà^^)  originario 

e  sanscrito ^^,  suli* appoggio  dell'osco  deivat  (diyae)  e  delle  figure 
epigrafiche  latine  deivae  e  deivinam.  Codesti  ei  epigrafici  sono  ben 

lungi  dal  guarentirci  un  ai  fondamentale,  ed  anzi  altro  con  sicurezza 

mai  non  provano  se  non  la  lunghezza  dell'i  che  con  essi  si  avvicenda, 
il  quale  del  resto  può  naturalmente  in  so  compendiare  un  antichissimo 

dittongo 5^.  Di  certo,  a  citar  qualche  esempio,  l'et  dell'epigrafico 
veivo^s  (vivus)  non  ci  farà  credere  a  un  ai  originario  o  veramente 

organico,  quando  vediamo  le  lingue  ben  piti  ricche  di  dittonghi  star 

tutte  così  ferme  sull'i  (sanscrito  glvd-s^  zendo  ̂ tiya-,  'vivo*,  lituano 

gy'va^Sy  cioè^i'ra.^,  id.,  greco  p^o-;,  vita),  e  siamo  rimandaci,  per  avere 
altrove  un  ci,  al  futuro  omerico  Pfc^ofjiat  fpeojiiai).  Deivino-  non  assicu- 

rerà l'originaria  figura  di  ai  al  primo  ì  di  dtvlnus  piti  di  quanto  al 

secondo  non  l'assicuri  l'epigrafico  peregreino^.  Lo  stesso  et  dell'osco 
detvat  potrebbe  essere  un  semplice  succedaneo  di  ì  3^,  e  il  tema  che 

nell'umbro  vi  corrisponde  ò  stabilito  da  Aufrecht-Kirchhofif  nella 

figura  di  dio^'^.  Si  aggiunge,  che  pure  staccando  dìvus  da  daivas 

(dèvas),  avremmo  un  et  piti  legittimo  che  non  sia  quello  che  senz'al- 
tro si  avvicendi  col  semplice  1.  Quando  cioè  si  riammetta  che  dìvus 

sia  pari  all'originario  e  sanscrito  divjas,  riusciamo  veramente  a  un 

italo-greco  diivofi  (St/'io;  8ii/'o?  STo;  c?t?*u.«;  cfr.  *ffxa/'io;,  sscr.  savja-, 
zendo  havja^y  slavo  suj ̂   cxaic^?,  scaìvus^^)^  donde  dìvus  oppur  dei^ 

vos  3^,  e  quindi  dius  deos.  Di  questa  guisa,  5g^;  (e  STo;)  e  deus 

dìvus  risalirebbero  identicamente  a  divjas.  L'identico  aggettivo   sa- 

rebbe venuto,  cosi  nella  Grecia  come  nell'Italia,  anche  alle  funzioni 

^*  Obassmann,  Zeitschrift  s.  e,  XI  4;  Schleicher,  Compendiurriy  2.  edix., 
p.  90  e  91,  §  49. 

**  Cfr.  ScHWEiZER-SiDLER,  Zeitschrift  s.  e ,  II  356  ; -Corssen,  Auss^rache^ 
V  230. 

"  Cfr.  CoRSSEN,  Zeitschrift  s.  e,  XI  330  358. 

"  Die  umbrischen  sprachdenhmdler,  1  116,  II  404.  [Cfr.  Bbéal,  Les  tables 
eugubinesy  pp.  71  318  373.] 

"  E  ancora,  checchà  siasi  detto  in  contrario,  --tivuSy  ♦-tetros,  -tatjas^  v. 
Kuhn,  Zeitschrift  s.  e,  VII  309. 

"  Ricordo,  benchà  punto  non  me  ne  voglia  far  mallevadore,  la  dissimila- 

zione d'u  (y)  in  ei^  ammessa  per  altri  esempj  latini;  Adfrecht,  Zeitschr.  8. 
e,  III  202,  CoRSSBN,  Ausspr^  II*  395. 
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di  sostantivo;  e  quindi  affatto  legittima  la  ulteriore  derivazione  che 

entrambi  gì* idiomi  identicamente  ci  mostrerebbero:  divlnus^  5eiv^c. 
Intorno  a  5Ao-Si  altra  derivazione  greca,  non  accade  spendere  parole» 

stando  5eio-  a  3e^  cosi  come  Xuxcio-  a  Xuxo-  (cfr.  eziandio:  5er|io* 

Auxiql'o-),  e  via  così  per  cent'  altri  ̂ . 

'*  Esce  in  questo  momento,  nel  Journal  dés  Saoants  (oetobre  1876),  un 
beirArticoIo  di  Br£al:  La  langue  indo-européenne^  nel  quale  ò  parlato  delle 
varietà  dialettali  che  devono  essersi  avute  anche  nella  lingua  madre,  onde 

provengono  tutte  le  indo-europee,  e  in  questo  incontro  ò  detto:  'Qaelqaes 

'mote  qu*une  vraisemblance  parlant  plus  haut  que  les  rògles  de  la  phonétiqne 
'nous  invite  à  identifier,  comme  ̂ cóc  et  deu5,  comme  3v/oa  et  dvàr^  doivent 

'sans  doute  s^expliquer  par  le  mélange  des  dialectes  au  sein  de  la  langue 

'mère.'  Ora,  non  sarò  io  di  certo  quello  che  voglia  negare  le  variazioni  dia- 
lettali che  anche  per  la  lingua  madre  devono  essersi  prodotte  nel  tempo  e 

nello  spazio  (v.  ̂ Lmgue  e  Nazioni'  nel  Politecnico^  aprile  1864,  pag.  83  e 
seg.).  Ma  lo  stabilire  due  varietà  primordiali  non  per  altro  che  per  conciliar 

due  voci  della  famiglia  che  altrìmenti  appajano  irreconciliabili,  sarebbe,  come 

ognun  vede,  un  cader  nell*  arbitrario,  o  anzi  un  confessare  che  la  conciliazione 
ritorna  impossibile.  Il  Bréal  vuole  manifestamente  due  forme  dialettali:  dhaiva 

(•^(óc)  e  daita  (deus),  proprie  tutte  e  due  della  lingua  madre,  e  con  ciò  ri- 
torna air  ipotesi  del  Grassmann  (v.  p.  389),  il  quale  però  tentava  almeno, 

sebbene  indarno,  di  legittimarle  per  via  storica.  Il  caso  di  Bvpot  allato  a  dvSr 

è  affatto  diverso;  poiché  e  il  got.  dc<ur  e  il  lat  fores  risalgono,  insieme  colla 

voce  greca,  a  dhvar-^  e  altri  termini  europei  stanno  come  neutri  fra  dhoor- 

e  dvar-;  le  due  forme  son  qui  dunque  storicamente  dimostrate  entrambe,  a 

tacer  della  ragion  probabile  che  dell' aspirazione  si  vede  nel  nesso  di  esplo- 

siva e  u.  E,  in  generale,  dove  il  tipo  europeo  si  disgiunge  dall* asiatico ,  la 
deviazione  non  é  già  rappresentata  da  una  sola  delle  lingue  europee,  e  greco  e 

latino  non  discordau  mai  fra  di  loro;  v.  Fior,  Spracheinheit der  Indogermanen 

Europas^  p.  173-5.  Il  breve  elenco  d*esempj  che  per  tali  discrepanze  si  ad- 
duce, va,  del  resto,  ridotto  ancora,  di  che  ritocco  altrove.  Qui  mi  permetterò 

solo  di  notar  brevemente,  che  il  sscr.  Ard,  e  lo  zendo  siared  di  saredhqfa  ecc., 

risalgono  a  un  indo-irano  irad  =  frad^  armeno  ptVd,  Ut  sìrdts,  ecc 
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IL 

Hbméra. 

Le  sorti  non  parvero  avverse  alla  soluzione  che  d*un  assai 
difficile  problema  etimologico  era  tentata  neir  articoletto  che 

ora  qui  si  riproduce  ed  è  dell'agosto  del  1867.  Il  Brugmann 
(negli  'Studien'  del  Curtius,  IV  101;  1871)  scriveva:  Terilo- 
^quiorum  quibus  voces  Yitxap,  dor.  afjiap,  et  -h^Li^x  tentatae  sunt 
*  maximam  probabilitatem  illud  habere  mihi  videtur,  quod  Asc. 

*(K.  Z.  XVII  403  sq.)  proposuit.'  E  il  Pick  dà  in  effetto  la 
stessa  mia  dichiarazione,  quando  nella  seconda  e  nella  terza  ri- 

stampa del  suo  Vocabolario  indogermanico  egli  scrive  (s.  3.  vas)  : 

*?j-(jLap  i^-fjLaT-o;  n.  Tag  fttr  jreer-jjiap  verhalt  sich  zu  sskr.  us-man 
*  Brand,  heisse  Jahreszeit,  wie  goth.  dag-a-s  m.  Tag.  zu  Ut.  da^ 

^ga-s  m.  heisse  Jahreszeit,  Herbst,  Erndtezeit.'  ̂   I  quali  conforti 
non  sono  punto  turbati  da  un  esame  agro-dolce,  e  quasi  lasciato 

in  tronco,  che  del  mio  articolo  si  legge  nella  grand*  opera  del 
Pott  (  Wurzel-wórterh.,  II  ii,  350  sg.).  Trova  il  Maestro,  e  dice 
con  cipiglio  da  maestro,  che  io  abbia  posto  ma  non  provato  il 

digamma  del  mio  /'eer-fjLap,  e  soggiunge  che  'se  taluno  reputasse 

4*7)  di  T){i.ap  essere  un  au  raggrinzato  cosi  a  un  di  presso  come 
4*7)  di  7)pi,  potrebbe  facilmente  avere  altrettanta  ragione' ^  Ora 

^  Sin  dalla  prima  edizione  (1868)  egli  adduceva,  sempre  sotto  3. 
vas:  '^-(iiap,  if[-(A9iT-oc  n.  Tag?%  senza  però  comprendere  questa  voce 
neir  indice  greco.  In  tutte  e  tre  le  edizioni  ò  sempre  stampato,  per 

isvista,  ̂ -(tap  ecc.  ^ 

^  *und  wùrde,  wer  y\  in  ̂[Aap  etwa  in  fthnlicher  Weise  aus  ocu  ver- 
schrumpft  glaubte,  wie  in  ̂pi,  leicht  eben  so  im  Rechte  8ein\ 
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è  da  rispondere  in  prima,  che  quanto  a  'provare'  il  digamma, 
nessun  poteva  presumere  che  fosse  addotto  un  documento  qual- 

siasi in  cui  si  vedesse  il  /*  di  /'T,jjLao,  poiché  tutti  sanno  e  con- 
fessano che  un  tal  documento  non  esiste,  e  tutti  vedono  ancora, 

che,  se  egli  esistesse,  non  si  sarebbe  speso  tanto  inchiostro  in- 
torno al  nostro  problema,  o  anzi  il  problema  sarebbe  andato 

sciolto  come  da  sé.  La  prova  'diretta'  dell*  esistenza  del  digamma 

mancherebbe  qui  dunque  come  manca,  a  cagion  d*esempio,  per 
op(  n.  0  per  èf/ico,  omerici  entrambi,  a  cui  pur  nessuno  lo  nega. 

Ma  per  iyo^  ed  èji.sù>  (Om.:  a![jL*  sjì.£cov,  i^i^éGZ'.z)  manca  eziandio 
ogni  diretto  'indizio';  laddove  a  7)aap  sta  allato  in;i.spa,  il  cui  spi- 

rito aspro,  che  par  dimenticato  dal  Pott,  può  aversi,  come  ognun 

sa,  legittimo  continuatore  del  digamma  ossia  'del  v  originario, 

cosi  resultando  il  rapporto  che  ò  tra  V)p(.£pa  ed  -njxap  non  diverso 

da  quello  che  tra  elji-sc  ed  zgS'o;  o  ifi^ovif)  ed  r\^o;.  Quanto  poi  al- 

l'ipotesi di  *au-jxap,  che  il  Pott  contrappone,  come  di  passata, 
riferendosi  ad  Tipi,  mi  sia  lecito  dichiarare,  senza  che  ne  soffra 

la  riverenza  da  tutti  dovuta  a  tant*uomo,  ch'essa  dovette  pa- 
rermi pressoché  uno  scherzo.  Poiché,  per  combinare,  nel  modo 

ch'egli  vuole,  ?ipi  (cioè  *ausari  -auari  *avari  aari,  cfr  Pott,  ib. 
342  348,  Curtius  M02  679)  con  ?i;x^?»  dovremmo  veramente  con- 

dur  questo  ad  un  ausamar  (*auamar  *avamar  aamar);   ed  ò 
come  dire,  che  per  isfuggire  la  combinazione  vas-mar^  confer- 

mata dall'analogia  sanscritica  (ui-man  =  vas-man),  dovremmo, 
pur  mantenendo  gli  stessi  componenti   etimologici,  crearci   un 

curioso  mostro,  tanto  per  aver  la  soddisfazione  di  non  intender 

più  in  verun  modo  lo  spirito  aspro  di  ifiaépa! 

Ma  un  altro  indizio  del  /-  di  jre^ifxap  io  ricavava  ancora  dal- 

l'aversi  T-,  quasi  da  cr<7-  =  (T/',  nel l*  attico  Tifijxepov  per  (riiu-spov 
((y-/^/j}x.epov),  come  é  ttìts;  per  g^te;  (<7-/'CTe;).  E  siccome  del  g- 

di  codeste  forme,  ch'era  un  altro  problema,  io  cercava  ragione 

in  Vi;-/'injjLepo;  ecc.  (allo  stesso  modo  che  per  il  lat.  s-uper  s'è 
ricorso  a  *enS''Uper),  il  qual  composto  direbbe:  'che  si  circoscrive 

al  dato  giorno',  'in  giornata',  'l^oggi'*  cosi  il  Pott  si  fa  a  darmi 
una  severa  lezione  circa  il  valore  della  preposizione  el;,  e  grida 
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che  i  confronti  di  I(jl-|jl7ìvoc  e  di  èvi-aurdc  ̂   che  io  addaceya,  non 
si  roggono,  non  vi  si  avendo  Tel;,  e  che  affatto  diverso  è  il  caso 

di  el;  aupiov  o  di  è;  TpiTYiv,  e  simiglianti,  trattandosi  in  cotali  esempj 
del  futuro.  Ciò  vuol  dire  che  il  Maestro  sa  trovare  una  diffe- 

renza, la  qual  sia  decisiva  pel  caso  nostro,  fra  è^  tò  ?;apedv  ed 

èv  T(5  TrapiivTt,  fra  èv  t?ì  uGTSpatqt  ed  Tixstv  el;  tyjv  ùdTepaCav,  o  zig 
sTTsiTa  ed  sv  tc?  eTceira  ;  ma  io  confesso  di  non  arrivarci,  e  lascio 

giudici  gli  altri.  Chiuderò  dunque  la  prefazione,  già  troppo 

Innga,  coli* avvertire  che  alla  riproduzione  di  quest'articolo 
eteroglosso  viene  ancora  qualche  particolare  scusa  dalla  stretta 

connessione  che  per  <nn(iiepov  oOxov  ecc.  egli  viene  ad  avere  con  lo 

studio  che  deve  susseguirgli  in  questo  stesso  volume. 

rijitap  ift(x.£pa,  (rfi(iepov  TYjjjiepov,  o^ts;  t^tcc,  èvtainrd;, 

aOxov  tGxov  (TOxa), 

[Zeitschrifì  di  Kuhn,  XVII,  401-412.] 

Ahrens  (zeitschr.  Ili,  161)  stimmt  dem  Benfey'schea  versuche 
(wurzellex.  II,  208)  bei,  f,[A-  (fiij.-)  in  ̂ jA-epa  (V~*P)  ̂ ^s  djdv  (vergi, 
skr.  nora.  djai^-s,  loc.  djdc^i^  himmel,  tag)  zu  deuten,  das  er  in  i^cóc 

aus  ̂ là^-mQ  (eb.  163)  wieder  erblickt;  meint  aber,  dass  ̂ {A-epoi  und 
^(A-ap  nar  eine  zuf&Uige  &hDlicbkeit  des  sufflxes  haben  und  in  wahr- 
heit  ganz  unabbàngig  vou  einander  seien,  iodem  er  ersteres  mit  bil- 

dungen  wie  vóxT-epo-<  UDd  dergl.  zasammenstellt,  letzteres  hingegen, 
aucb  T^egen  des  sufflxes,  mit  skr.  ah'-ar  ah-^n  (tag;  angeblich  aus 

dah  m  dav  »  ójàv)  vergleicht  (166  £.)•  Wenn  der  trefflicbe  forscher  dabei 
bemerkt,  es  werde  durch  keine  analogie  glaublich  gemacht,  dass  aus 

der  neutralen  bildung  (^St^ap)  das  femininum  ^\UpoL  hervorgegangen  sei, 

so  vergass  er  vielleicbt  6^p^-«  aus  58a)p  6SaT-,  vgl.  Kuhn  zeitschr.  I, 

^  Profitto  deiroccasione,  per  notare  con  molta  compiacenza,  come 

in  ordine  ali* etimologia  d*iviauT^c  io  mi  sia  perfettamente  incontrato, 

senza  saperlo,  col  Pott  {Et.  forsch.  V  236  315  n.).  Cfr.  Curt.*  208. 



400  SAQQI   GRECI. 

376.  ly,  42.  Ist  ferner  ̂ \U^  yoq  haus  aus  ein  substaniiv,  so  lassi 

sich  damity  in  betreff  der  weiterbildung,  skr.  tufàs-à  neben  uias  (au« 
rora)  vergleichen;  aa  italien.  giorno  (tag)  a  diurnus  ist  hingegea  zu 

erinnern,  falls  ̂ i^upoc  als  eine  adjectiviscbe  bildang  gefasst  werdeii 

soli.  Das  inschriftliche  -AMAPAN  (dieram),  das  Savelsberg  seitschr. 
VII,  382  herbeizìeht,  hebt  auch  die  kleine  scbwierigkeit  In  betreff 

des  Yocals  auf.  Es  bilobe  noch  der  Ton  Ahrens  fùr  die  absonderang 

der  beiden  formen  geltend  gemachte  umstand  tibrig,  <«  dass  7](&ap  T¥ie 

skr.  ahar  gar  keinen  rest  des  ursprlinglichen  consonantischen  anlau- 
tes  behalten  hai,  wfthrend  in  fijupx  der  spiriias  asper  als  solcber  za 

betrachten  ist  »  ;  biefùr  wird  aber  wobl  gentkgen,  auf  CartittS  n.  652  6* 
^tt  verweisen. 

Weicht  Savelsberg  Ton  Ahrens  ab»  indem  er  die  beiden  formen,  nnd 

zwar  guten  rechtes,  nicht  von  einander  trennt,  so  stimoit  er  hingegen 

mit  Ahrens  und  Benfej  darin  Uberein,  dass  er  ̂ [A-xp  -^{jL-cpa  theilt 
(a.  o.  379)  und  jj.  dabei  aus  /r  entstehen  l&sst  (382),  greift  aber  frei- 
lich  zu  einer  gaDZ  verschiedenen  wurzel,  n&mlich  zu  dem  ganierten 

refleze  {*aus)  yen  skr.  us  (383  f.),  leuchten,  welcher  das  s  der  skr. 
form  «ganz  hat  fallen  làssen»  (genauer:  dessen  a  vor  vocalen  and 

p  sich  lautgerecht  verfllichtigt)  und  in  aiSco;  u.  s.  Vf.  (*ausas,  skr. 
usas^  380)  aDerkanntermassen  vorliegt.  Aus  aSpcov  iipio^  ̂ pc  erschliesst 

Savelsberg  (382)  ein  snbstantiv  Ti/rt^  ̂ /'ap,  woraus  ìji^ap,  und  von  der 
entsprechenden  skr.  wurzel  soli  ein  mit  demselben  suffix  gebildetes, 

gleichbedeutendes  nomen,  n&mlich  usdr^  morgen,  Ice.  umaij^pc, 

bestehen  (383).  Dem  von  Savelsberg  aufgestellten  ̂ tji.-ap  »  *«/'-«p  steht 
aber  erstens,  vr\e  dem  von  Benfej,  Ahrens,  Christ  (lauti.  153),  Mejer 

(vgl.  gramm.  I,  87)  vertretenen  Tiu-xp  «  •8j«/'-«p  (^pipa^djavara)  die 
sehr  grosse,  wenn  nicht  geradezu  unQberwindliche  schvierigkeit  ent- 

gegen,  inlautendes  \m.  zwischen  vocalen  aus  j^  hervorgehen  zu  lassen 

(vgl.  Curtius  grundz.  II,  169  f.;  2.  ausg.  s.  525);  zweitens  ergibt  sich 

aber,  dass  die  historische  parallele  (angebl.  skr.  us^-ary^  die  Savel- 

berg*s  hjpothese  untersttttzen  solite,  blosser  trugschein  ist.  Denn  ein- 

'  Diesa  bezelchnnag  {652  b)  bedarf  ̂ iner  erklàrung.  Die  nn.  652  nnd  653 
aind  nàmlicb  in  beiden  ausgaben  aus  versehen  wiederholt:  651  (II  79),  652 

(II  91),  653  (II  92),  651  b  (II  118),  651  e  (II  119),  nnd  dann  nochmala  (II 
124  f.)  652, 653.  [Der  hier  gemeinten  nummer  entspricht  in  der  3.  und  in  dar 
4.  ausg.  n.  656.] 
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mal  mQsste  das  angeblicte  mit  ̂ [Axp  angeblich  gleichgebildotd  usar 

eia  neutram  nach  art  voa  dhar  {dhan,  tag)  oder  udhar  {udhan^  euter) 
8eÌD,  wfthrend  hingegen  unier  dea  formen,  woraus  Auf rechi  zeitschr. 

IVy  259  skr.  usar  erschliessen  will,  usrds  als  acc.  piar,  erscheint. 
Andererseits  hfttten  vi\r  im  sanskrit  nicht  usar  sonderà  lufar  zvl  er- 

i^earten,  uad  usrt  u.  s.  w.  kdantea  wieder  auf  usar  nicht  zartlckge- 

fUhrt  werden.  Im  petersb.  "wb.  ist  weder  usar  noch  usar  sa  finden, 
und  usrds  (gen.  abl.  9g.  aco.  pi.)  wird  daselbst  untar  usrd,  morgen'^ 

lioht,  hingegen  utrt  unter  usrcE,  kuh^,  angeftihrt. 
Kuhn  batte  inzwischen  (IV,  42;  vergi.  Pictét  §.  370)  ̂ [Axpaskr. 

jàman^  gàngj  wandel,  vermuthet»  wobei  die  grammatikalische  Uber* 
einstimmung  sioh  dadurch  grdsser  herausstellt  als  sie  unser  verehrter 

herausgeber  anschlug,  dass  skr.  jdman  anch  ala  neutrum  yorkommt 

(vgl.  Benfey  gloss.  z.  samav.  a.  z.  chrest.  ̂ ),  folglich  :  if^[utf  :  jdman 
:  :  CSmip  :  udan.  Mass  aber  jedermann  zugeben,  dass  aas  wz.  ja,  geben, 

eine  benennang  des  iages  oder  welch*immer  einer  zeitabtheilung 
enispringen  kónne,  wofUr  skr.  jama,  achttheil  des  tages,  skr.  ̂ a^ci, 
zeit,  und  altbaktr.  jàre^  jahr,  zeugen  sollen,  so  wird  jedoch  zugleich 

niemand  verkennen,  dass  eine  solche  etymologie  («gang»  als  «tag»), 
insbesondere  wo  es  sich  um  einen  so  problematischen  anlaut  handelt 

wie  der  unseres  griechischen  wortes  es  ist  (urspr.  a,  J,  v,  s,  sv  sind 

nftmlich  dafttr  annehmbar),  aus  dem  bereichp  der  blossen  mdglichkeit 

nicht  heraustritt,  wenn  ganz  speoielle  historische  anhaUspunkte  nicht 

da  sind,  die  in  unserem  falle,  so  viel  ich  sehen  kann,  g&nzlich  feh- 
len*  Auoh  zieht  Curtius  2.  ausg.  s.  525  (4.  ausg.  s.  582)  die  deutang 

aus  wurzel  jd  dea  tibrigen  zwar  top,  spricht  sich  jedoch  zugleich 

dahin  aus,  dass  eine  schlagende  erklftrung  dieser  gelftufigen  w6rter 

noch  nicht  gefunden  ist.  Freilich  ist  dabei  nicht  ausser  acht  zu 

lassen,  dass  rnuLp  und  jdman  hinsichtlich  des  suffixes  nach  Curtius* 
ansicht  nicht  so  enge  tìbereinkommen,  wia  es  Kuhn  und  noch  andere 

sprachforscher  behaupten  mdchten.  Dieso  frage  ber&hren  wir  so- 
gleich  wieder. 

Nun  dQrfte,  meiner  ansicht  nach,  eine  historisch  evidente  erkià*^ 

rung  von  ̂ fMp  ̂(lipa  erzielt  werden,  indem  man  dafQr  mit  Savelsberg 

'  Sftj.  zur  stelle:  usri  gdjuhtam  bhìèiagam,  Im  petersb.  wtb.  ist  èpa  statt 
àpa  verdruckt* 

*  \^jll$nan  n.'  helsst  es  jetzt  bei  Bobbtl«-Roth.] 
Ascoli,  SììììJ  criliei,  II.  26 
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an  der  in  auwc  i^mc  (*aus-03  ui^a  aur-^r^'O)  vorbandenen  wurzel  fesi-* 
hàlt,  jedoch  auf  ganz  andere  weise  zu  werke  geht  ala  er  es  gethan. 

AUgemeia  bekannt  ist  es»  dass  skr.  ti/,  leuchten,  voraus  uìas^ 

frtihiicht  u.  s.  w.  entsteht,  ia  ursprùnglicherer  gestalt  als  vas  auftritt^ 

8o  im  perf.  u^vas^a^  in  vas^tar^  aufheller,  vd^^tu  {vdstòs  dilacaloi 

Roth  erlftut.  z.  nìrukta  119),  vàs-ard^  ved.  leuchtend,  spàt.  tag,  und 
vohl  auch  in  vas^nta^  frùhlÌDg,  als  glanzender  ̂   Dem  skr.  us  vas 

aieht  der  diphthoDgierte  gr&koitalische  typu»  {aus)  gegenDber:  au««oc 
aus-os-a  u.  s.  w.  Es  ist  bìer  der  ori  nicbt,  die  untersuchung  fori* 

zuftlhren,  ob  dies  au  eia  guniertes  u  oder  nicbt  vielmebr  die  umstel- 
long  von  urspr.  va  sei;  bier  braucht  nur  der  umstand  bervorgeboben 

zu  werden,  dass  im  gràkoitaliscben  der  ungetriibte  reflex  von  urspr. 

va  neben  der  dafttr  auftretenden  au*gestalt  fortleben  kann;  so  z. 

h.  lat.  veg-'  und  aug  ("veg-eo,  vig-or,  aug-*eo;  àriscb  ug  vag)^  und 
griecb.  /rtz--  neben  aut-  bei  der  sp&ter  zu  berttbrenden  benennung  des 

jabres,  ja  bereits  unser  vas,  leucbten,  wenn  man  erstens  auch  /'&ip 

(*vas-ar.  Ut.  vas^arà  sommer),  frttbling,  nacb  der  eben  angedeuteten, 
so  ansprecbenden  erklArung,  neben  aua>c  (ausos)  u.  s.  w.  darauf  zu- 

rùckftìbrt,  ferner  nacb  Cbrist's  ùberzeugendem  vorscblage  lauti.  239 

lue  aus  /'evco;  deutet. 
Neben  skr.  us  vas  leucbten,  stebt  bekanntlich  skr.  u/  brennen; 

und  obwobl  die  beiden  v^rba  sich  allenfalls  sebr  frttb  differenzierten 

(vergi,  lat.  "oms  uro  us-tu-'S^  ̂ aus^ds^a  aurora),  so  wird  docb  schwer- 
licb  jemand,  um  dies  im  vorbeigeben  zu  bemerken,  deren  ursprilngliche 
identit&t  anzweifeln  vollen.  Als  parallele  ableitungen  kommen  vor: 

usa  (*=*usds)  frQblicbt,  morgenròtbe,  morgen,  neben  spàterem  uid^ 
das  brennen,  glUben.  So  wftre  neben  dem  aus  dem  rigveda  nicbt 

belegten  usman  ùsman^  gluth,  ein  zweites  usman^  morgenròthe,  ganz 

nattirlich,  und  als  dessen  ursprttnglichere  gestalt  ware  anerkannter- 
massen  vas-^man  anzusetzen.  Seben  wir  aber  von  dem  auslaute  einst- 

-weilen  ab,  so  verb&It  sicb  lautlich  genau 

^(jL6p-  7[uL«p  :  vasman  :  :'U[jl«  (ófjieT;)  :  jusma-  (skr.  jusma), 
d.  b.  V  undy  verfliicbtigen  sicb  auf  normale  art  (&ber  die  anlautende 

spirans  in  ̂ ^[xap  spflter  mebr),  w&brend  der  sibilant  durcb  assimilation 

(&0I.  u[jL{iLec,  dor.  5{xe;)  untergebt,  und  als  ersatz  dafUr  der  vorangebendo 
vocal  verlàngert  ̂ ird ,  eia  vorgang  der  sich  bekanntlich  auch  bei 

[Vgl.  jetzt  BoEHTL.-RoTfl  uni.  2.  tas^  1.  mstar^  l.  vàsiu^  vasara^  vasantd.] 
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>)jA£-  (Ve^<)'=8k^r-  asma*  (aol.  aiitjiis;,  dor.  àaj(;;  den  spir.  asper  erachte 
ich  mit  Curtius  in  àas?  ̂ ji.eT<;  ala  unorganisch)  genau  wìedorhoU.  Was 

nun  das  sufflx  nàher  betrifft,  so  ist  erstens  der  Àhren3*sche  voq  Sa- 
yelsberg  angenommene  saiz  (zeitschr.  IH,  166,  VII,  381),  dass  «keines 

der  analogen  wSrter  ein  jx-sufBx  hat  *  durch  das  leider  nur  im  nora.-*' 

acc.  sg.  belegte  xex-jjiap  (vgl.  lat.  fe[c>nón-),  welches  Curtius  (2.  ausg. 

8.  525,  4.  ausg.  s.  582)  vergleicbt,  binlanglich  widerlegt.  Wir  er- 

halten  somit  griech.  -[xap  *jiat  :  skr.  -man  :  :  grlecb.  •ap  -at  :  skr.  -^an, 
Wer  liberbaupt  den  bistorischea  zusamtnenbang  solcber  bildungen  auf 

--an  -ar  -a^rlt  (jakrt  jakan  ̂ izxp  ̂Trax-,  udhar  udhan  ou5xp  ou^ar-,  u.  8. 
w.)  l&ugnen  will,  der  scheint  mir  mit  der  hellsten  evidenz  in  wider- 

Bprucb.  Ein  solcber  zusammenbang  ist  aber  freilicb  nicbt  so  aufzu- 
fassen,  als  w&re  bei  jedem  einzelnen  beispielo  die  unmittelbare  identit&t 

der  in  einer  und  derselben  spracbe  oder  unter  verschiedenen  spracben 

auftretenden  variarionen  zu  bebaupten  ;  sonderà  so,  dass  diese  varia- 
tionen,  wie  aocb  immer  ibre  genealogie  sicb  beraussteìien  m5ge,  bei 

einem  und  demselben  iberna  in  der  grundspracbe  gleicbzeitig  abwecb- 

selten,  und  diese  saffixen-iris  sicb  sp&ter  auf  verscbiedene  weisen  nacb 
ibren  einzelnen  farben  Tertbeilte. 

Der  spiritus  asper  in  -j|(iip-x  ist  nicbt  die  elnzige  spur  die  icb  flìr 

die  gegenwart  der  anlautenden  spirans  von  */'ajittap«  vasman  zu 

erkennen  glaube.  Eioen  zweiten  wink,  der'micb  viel  welter  f(ibrt  als 
es  vielleicbt  die  grànze^  dieses  aufsatzes  vertragen  dUrften,  erblicke 

icb  in  a%3pov,  dor.  aàixspov,  att*  orj(i.£pov,  TrjjAepov. 

'  Die  bebauptung,  dass.  strengattiscb  T^jupov,  neben  strengattiscb 

T^ìlrt;  (ff7jte;,  dor.  cate?,  att.  ff^rs;,  tTìti?),  die  ursprtlnglicbere  gestalt 
des  Yoran  angefUgten  elementes  scblecbtbin  ^ortsetze,  eracbte  icb 
scbon  an  und  fOr  sicb,  trotzdem  sie  von  einer  autoritftt  allererster 

gròsse  vertreten  wird  (Pott  IP,  755),  als  unstattbaft.  Sebn  wir  einst- 
weilen  von  att.-bdot.  -TT-^dor.  -aa-  ab,  so  ist  attiscbes  t  ala  direkter 
reflex  von  ursprtlnglicbem  zu  dor.  or  berabgesunkenen  t  an  und  ftlr 

sicb  cine  annabme,  die  augenscbeinlicb  der  gesammten  analogie  der 

beztìglicben  griecb.  dialekte  trotzt  (dor.  tu,  <pftT(,  att.  (tu,  (pY]er^  u.  s.  w.). 

Ueberdies  wsLre  liberbaupt  griecb.  <t  »  urspr.  t  vor  einem  a-laute  (ai^- 
(Aiipov  ffx{xspov)  nicbt  so  leicbt  obne  weiteres  anzunebmen,  wie  icb  scbon 

anderw£Lrts  (rendiconti  dell' istit.  lomb.  4.  bd.  6.  beft)  angedeutet  babe. 
Andererseits  darf  aber  wicder  aniautendes  attiscb.  t  «=  àlterem  e  nicbt 

blindlings  angesetzt  werden.  Versucben  wir  nun  das  rStbsel  zu  lòsen. 
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Indem  ich  meine  aasicht  Uber  das  lautliche  verhftUnias  voa  T^pupov 

t^re;  za  vxjMpov  aStec  ar,(A£pov  a7iTec  d.  i.  za  der  alterthQmlicheren 

griech.  iautgestalt  ftìr  das  schlusswort  verspare,  fasse  ich  Torerst 

die  entstehaDg  der  fraglichen  bildungen  nAher  in's  auge.  An  drei- 
erlei  l&sst  sich  dabei  denkea. 

Erster  versach:  aus  tò  /'vifAtp*  (vgL  hodie)  tò  /rtm^  ist   durch 
innigerd  verbindung  T-/^{x.sp-  t^ste;  entstandea,  daon  hai  slch  r 
unter  einfluss  dea  yaa  aspiriert  und  weiter  zu  <r  abgeschlifTen  ;  also 

•^-/'ijjwp-  •^-/'tte;,  a-/^{wp-  a^/'«*«,  woQxit  sich  uMpr.   tva-  *^/rt. 

a/rt  ffft,  urspr.  "Ivana  (•-T/'ove)  •-^/^vt]  -^/'ovki  -ovvtj  vergleichea  Iftsat. 
Eatgegen  steht  aber  erutens,  dass  eia  solcher  laatwandel  bei  eineai 

erst  auf  speciell  griech.  boden,  d«  i.  nachdem  toS  zu  to  gewordea 

war,  gewonnenen  t/r  nicht  leicht  eiozurflumea  ist.    Diesen  einwand 

dadurch  zu  erledigen,  da^ss  maa  mit  Bopp  vergi,  gramm.  §.  345,  Ben- 
Uj  wurzellex.  II,  230  eia  wirkliches  compositum  d.  i.  to  (vo)  ala 

reines  thema  -f  y\\up^  ̂ *  ̂ «  ̂ '  ansetzt,  wird,  so  Tiel  ich  sehen  kann, 
durch  gar  keine  griech.  analogie  gestattet.    Es  solite  nach  jenen  bei* 

dea  sprachforschern  T0  4v)(up*  (ao  +  i);j«p«)  u.  s.  w.  eia  adverbiales 
compositum  nach  sanskritischer  regel  sein;  selbst  im  sanskrit  wSre 

aber  eigentlich  eia  solches  avjajibhàva  uaerlaubt,  vgl.  Bopp.  kh 

gramm.  §.  607,  Benfej  vollst.  gr.  §•  682,  and  auf  das  sehr  abge- 

sohlififene  adja  (a-dja,  hodie)  wird  sich  hier  sohwerlich  jemand  beru* 

len  wollen;  eher  mòchte  man  an  den  acc.  eioes  bahuvrThi-adjectiys, 

in  adverbialer  function,  vgl.  tad-^pas  dies-werk-  (als  gewdhniiches) 
habend,  als  adv.  in  gewohnter  weise,  denken.  Welter  ist  aber  einzu- 

wenden,  dass  eben  das  dorische,  obwohl  man  z.  b.  aotifpoauyx  als  do* 
risch  aufstellt,  wenigstens  fQr  den  anlaut  darch   sein  t6  t^  einer 

solchen  hypothese  (5-^usp-  u.  s.  w.)  sich  entzieht. 

Zweiter  versuch:  ao  ia  •ao-/*»i|jt8p-  "ffo-^erK  ist  mit  Bopp  (vgl. 
gramm.  §.  345),  Ahrens,  Curtius  (num.  603),  Christ  als  das  arai  te 

pronominalthema  sa  za  betracbten.  Dass  urspr.  sa  cine  selbstftndi- 
gere  declination  gehabt  haben  mag,  gibt  jedermann  leicht  zu;  ala 
neutraler  stamm  ist  indess  das  einfache  sa  unerh5rt,  und  in  diesen 

speciell  griechischen  aggrega  te  n  (denn  wirkiiche  composita  Term5<- 
gen  yfìt  darin,  nach  dem  oben  gesagten,  nicht  zu  erblicken)  wlrd  ein 

solcher  acc.  neutr.  wohl  nicht  stecken.    Selbat  als  erstes  glied  wir* 

*  [Ueber  das  digamma  in  /'ine  (froc),  vgl.  Cort.  num.  210.) 
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klicher  composita  ivftre  sa  ala  echtes  pronominalihema  eine  ùberaas 

kùbne  vermuihung.  Bopp  glaubt  albanesisohe  parallelen  dafflr  be« 

natzen  zu  kSonen,  indem,  seiner  ansicbt  nacby  urspr.  sa  in  folgenden 

albanes.  adverbien  fortleben  soli:  50-d  ao-r,  heute,  fUr  ao-d^xe;  — 

<ro-vTCy  diesa  nacht,  fClr  oo-vxTe;  »  at-pj^T,  heaer  (^j^t  jahr).  Es  ist 
dies  alles  sebr  yerfùbrerìschy  jedoch  barer  trugsohein,  wenn  ich  nicht 

irre;  and  tìberhaapt  ist  bis  jotzt,  sehr  wenige  ausnahmen  abgerecb- 

net,  die  bunte  sprache  der  Skipetaren  auf  sehr  unglùckliche  weiso 

zu  Tergleichenden  zwecken  yerwendet  worden.  Albanes.  fftpjVr  (sivjetv 

heaer)  ist,  wte  ich  glaabe,  trotz  geg.  simvjet^  welter  nichts  ala  das 

altgriechische  wort  selbst:  svetes  *svjet(es)  sivjet;  wie  aach  ferner 
alban.  copfA  adj.,  heatig,  welter  nichts  ist  als  das  durch  metathese 

entstellte  grlech.  on){up-o-:  <r*(Ap  9^p\k^  Tergi,  tosk.  xoup[A^3g  zollstfttte 
(commercio)  neben  xou(jitpxj  (Hahn  II,  17;  III,  50).  S^Tt  (diese  nacht, 

▼erflossene  nacht)  aber,  wozu  nooh  bei  Camarda  ao-ixevdcTs  (diesen 

morgea)  sich  gesellt,  sind  nicht  mit  wr  (beate)  gleiohgebildet,  son- 

dern  enthalten  dasselbe:  *tfod-vaTe  ''aod-fAivdcTe,  heate-nacht  beute* 

-morgen  ;  and  so  bleibt  ans  nar  sod  vox  selbst  tìbrigt  dessen  deatung 

aus  90-d^Te  eine  rein  hypothetisobe  ist;  ich  vermathe  darla  ganz  an« 

deres,  nftmlich  ein  darch  altgr.  9-/^{jL£p-  hervorgerafenes  zwiiterwort: 

9-hodie;  vgl.  geg.  a-ot9-{i.  (d.  i.  s-oti^m),  beatig,  worin  a  eben  so 

wenig  anorganisch  sein  wird  als  z.  b.  p  in  icocrTep-i&,  aach  ir^drr^pe» 

antere  (vgl.  posteras),  neben  itédri^  anten.  —  Uebrigens  w&re  die 

erhaltuDg  des  anlaateaden  primftren  s  bei  der  hier  bestrittenen  by- 

pothese  (vo-/^{up-  vjfy\\u^  u.  s.  w.)  aus  der  altea  laatgruppe  <r/f 
leiobt  erkiftrbar,  so  dass  sich  diese  beispiele  an  die  bei  Cartias  grandz* 

II,  265  (wo  jedoch  ««91^;  ffoftfc  wenigstens  in  der  2.  aasg.  aas  ver- 

sehen  erscheint^)  anreihen  wt&rden;  vgl.  noch  axplvx  aipt^aoc  «dlpcTToc 

(*9/'api5-j«)  neben  got  ̂ svaird,  ahd.  stèrt^  ags.  sveord  («arspr. 
STardb,  svirdh  ),  indem  sich  warf-  and  schneidewaffen  leicht  vermen* 

gen  (s.  Plctet  §.  250;  za  skr.  ast  jedoch  Benfej  or.  und  occid.  I^  191), 

ferner  oHxov  ̂ v/rtxjfc-  welter  anten,  und  aach  a/'ocpxtc  9&pxs^  oupxK 
bei  Ahrens  aeol.  79. 

Dritter  versaoh:  o^ifupov  e^ltac  gehen  aaf  die  adjeotlTe  •ti;-/^,(i€p-o-4 

*«ìc-^ttir,c  («va/njiMpoc  aw/'t-nic)  zarttck,  indem  sie  eine  bei  so  gelftu- 
figen  wòrtern  ge^viss  nicht  befremdende  aphftrese  erlitten;  vgl.  lat. 

[Vgl.  4.  ansg.  s.  685.] 
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S'-uper  s-u5,  woftir  Curtius  scharfsinnig  ̂ em-uper  'ens-u?»,  mithin  die 
identische  verkriimmung  der  identischen  pràposition,  vermuihet,  fer^ 

nep  neugr.  axv  neben  tlxjàv,  wie,  und  fthnlìches.  EI?-/'tq(ìlep-o-?  eIc-/'6Tv;(; 
biessen:  dies-tàglich,  dies-jàhrlich,  wobei  zunàchst  wegen  der  speclel-* 
len  entwickeluDg  der  bedeutung  an  el;  IviauT^v  auf  das  jabr,  auf  eia 

jabr,  ferner  an  in  giornata  in  der  italien.  umgangsspracbe:  heut- 

z  u  tage,  zu  erinnern  ist;  weiter  aber  als  genaue  compositionsparallele  : 

{v-iJLiQv-o*-c  (2(A[AY]vo;),  monatlìcb,  ganz  besonders  angefUbrt  zu  werden 

verdient.  Ei?-/'^jiep-o-;  eU-/'8Ti^s  einer-  und  Ijjl-jìlìiv-o-?  iyfsvr,^  u.  dgl. 
andererseits ,  gehdren  hinsicbtlich  der  gestalt  der  praeposition  zwei 

Terscbiedenen  sprachschichten  an  [vgl.  z.  b.   si<r8po)iL^  èvSpo{Ar,];  und 

eine  dritte  scbicbt  (eie  iv(;,  ev,  Ivi,  s.  Curtius  n.  425,  u.  vgl.  z.  b. 

tlffxp^vb)  neben  lyxp^vco  ivtxp^vro)  ist  durch  Ivi-kut-^c  vertreten,  "srof&r 

man  zu  ̂ eit  ausgeholt  bai  (Benfej  wurzellex.  II,  349 ''y  Christ  lautL 
251»  ygl.  Curtius  unt.  n.  210);  es  stelli  sich  jetzt  dies  wort  als  ge- 

naue parallele  von  Vtc-/'eTi;;  {[i-[xr|V-o-«  beraus,  indem  wegen  der  be* 

sondern  lautgestalt  der  jabresbenennung  (auT  neben  /'ct-o;,  vergi,  skr. 

vat  ut  in  sam-vat  par-ut)  au(x-  neben  /'ed- «  urspr.  vas  hier  oben 
verglicben  werden  mag.  In  ivi-auT-<^-;,  von  haus  aus  ein  adjectiv,  hai 

sicb  die  alJgemeinere  bedeutung  :  die  jabre  betreffend,  j&brlicb,  aus- 

gepràgt,  Bo  dass  es  als  substantiv:  jabrperiode,  jabr,  besagt.  —  Nach 

gegenw&rtiger  deutung,  die  icb  bei  weitem  vorziebe,  ist  die  erbai- 

tung  des  altea  a-  in  a/'r^jAepov  (r/'9iTec  doppelt  gerecbtfertigt  »  da  es 

sich  eigentlicb  um  -c-t*/'  bandelt.  Nur  scheint  hier,  wie  auch  beim 
ersten  versuche,  die  l&nge  des  vocals  in  cr^iTec  eine  kleine  schwierig- 

keit  zu  macben,  wàhrend  sie  beim  zweiten,  nach  Bopp,  aus  ffo-ete; 

(hingegen  postulierten  wtr  allenfalls  a-Z'ere;),  sp&ter  <re-eTec,  erkl&rt 
werden  soli.  Es  wiirde  sich  aber  demnach  zu  der  grossen  seltsamkeit 

des  pronominalthema  und  zu  dem  ungewdhnlichen  fortbestehen  eines 

einfachen  vor  vocalen  anlautenden  «,  ein  abnormer  vocalwandel  ge- 
sellen.    Mithin  wtìrde  scbon  an  und  fùr  sich  eine  solche  deutung  der 

Tocall&nge  in  o7iTec  sohwerlich   in's   gewicht  fallen;  durch  dorisch 
ffSrei;  wird  aber  der  angeblichen,  auch  von  Christ  lauti.  53  angenom- 

menen  contraction,  wohl  alle  wahrscheinlichkeit  entzogen,  und  wir 

erkl&ren  lieber  das  y)  (und  auch  den  accent)  in  (r^Tec  durch  an&hnlì- 

'  Pott  berlin.  jahrb.  1840  s.  660,  bei  Benfey  citiert,  ist  mir  leider  nicht sur  band. 
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tshung  an  9rj[jL&pov,  wie  eben  Àhrens  dor.  144  bei  aStt;  neben  2to?  dia 

analogìe  von  «^[Aspv  gelten  là3st,  oder  greifen  za  [A7txoc  neben  altbaktr. 

m<r{>an/i  (amakas),  za  sedes  oeben  SSo;  u.  dgl. 

2^i^|A6pov  vjrizi^  (o'/'TjTe;)  stellen  wir  also  nach  alien  drei  hypothe- 
sen  als  die  unmittelbar  frtthere  laatgestalt  auf ,  und  die  aussprache 

der  durch  assimilation  daraus  entstandenen  laatform  mOohten  wir 

uns  auf  folgende  weise  veranschaalichen:  ggemeron  ggeies^  vgl.  z.  b. 

^xer/'ape;  *Te5;^ape;  TEavaps;  teggares.  Selbst  unter  den  refiexen  eines 
ttralten  sv  im  anlaate  eines  einheitlicben  wortes  wftre  die  annahme 

einer  solchen  laatstufe  Tolikommen  gerechifertigt,  und  ein  beispiel 

dafiir  glaube  icb  wirklieh  im  folgendem  za  erkennen;  ja  es  wird 

darch  die  fragliche  lautstufe  eine  iQcke  in  der  reihe  der  verschiedenen 

gestalten  geflìUt,  die  je  nach  den  yerschiedenen  pbasen  dea  v  altes 

anlaut.  sv  im  griechischen  annimmt:  —  nall  (Xtiia  svid);  —  spir.  asp. 

tind  digamma  (f,  /'^-Sto-;  sva);  —  s  (gemeingp.  ai^Mù  g-wlgen);  —  gg 
{atixov  g^ttkon,  Iheb.  xtjjca,  s.  spftter)  ;  —  so  «6  (ffpca-  apevvujii  svas)  ;  — 

sp  sph^s-nóy^o^  9t^6yyo<;  Cupt.  n.  575,  (reps-  sva).  Hat  man  aber  dies 
sporadiscbe  ani.  gg  (^^emeron  cgetes)  zugegeben»  so  ist  sirengattisch 

TìQfxepov  tììtec  meiner  ansicht  nach  gaoz  in  der  regel,  d.  i.  TTQfxepov 

:  ff^jjLfipov  (f^emeron)  :  :  ̂ rpaTTw  :  it^&actù  (pra^gó),  wiewohl  die  beiden 

gg  als  gleichartige  produkte  von  grand  verschiedenen  lautgrappen 
dastehen, 

Dieser  schlass  mag  als  ein  ziemlich  reactionfirer  erscheinen,  indem 

er  den  satz  voraassetzt»  dass  attisch  (and  bòotisoh)  tt  in  xptÌTTCD 

iXdLtTfidv  a.  s.  w.  als  eine  reine  lautliohe  altorierang  von  àlterem  gg 

za  gelten  habe.  Dass  aber,  trotz  des  grossen  scharfsinns  den  aus- 

gezeichnete  forscher  zar  bistorischen  begrQndang  der  att.-b5ot  laat- 

form angewendet  baben,  dem  wirklich  so  sei,  steht  bei  mir,  indem 

ich  trotz  Curtias  spàteren  ansicbten  auf  dessen  eigenem  standpunkt 

in  «  tempora  und  modi  »  hinsichtlich  der  allgemeinen  auffassung  die- 

ses  lautverhàltnisses  verharre,  seit  lauger  zeit  fest.  Ich  fQhre  dies 

anderswo  vollstftndig  aus,  und  muss  mich  hier  auf  eine  kurze,  gleich- 

sam  rechtfertigende  andeutung  beschrànken  ^.  Bei  den  durch  ̂ *  her- 
vorgerufenen,  vielfach  besprochenen  lautfusionen,  kommt  man,  meiner 

ansicht  nach,  indem  sich  ̂ '  zu  i  erhebt  (vgl.  z.  b.  frz.  ̂ ' »  lat.  ̂ ')  und 
bei  vorangehendem  harten  laute  sehr  leicht  weiter  zu  S  wird,  von 

'  V^ti^  J®^2^  ̂ ®°  folgenden  aufsatz.] 
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{jieXtT-ja  durcb  tnelitsa  zo  melissa  endlich  tneli^Qa  luXi^va,  Ton  ̂ x-jci>v 

durch  hékson  za  heSson  endlich  JieQffùn  fivacov,  von  iXx^^-jcov  ̂ YX'J^^ 

darcli  elakSsn  ankson  zu  elassón  àSion^  claxon  dggon  iXavacav  omov  ̂ ^ 

ebenso  vfìe  bei  der  media  toh  Tpoc-iceS-joc  /'ptY'-j«t>  t^KY^J*  durch  -pedza 

frregiò  magia  za  -^iia  frreiiò  mazza  endlich  mit  doppeltem  fran- 
z58ischen  (slavischen)  z  za  -ictCoc  ̂ sCco  (i.SC«.  Kein  fortbesiehen  Ton 

urspr.  T|  kein  umsprang  von  x  zu  t  oder  von  x^^^^^ì  ̂ ^^^  abnor-- 
iner  verlust  der  aspiration,  keine. abnorme  assimilation  ist  welter  sar 

erklftrung  der  att  (b5ot)  formen  (liXiTra  i^dLxTCdv  eie.  anzasetzoD, 

ebenso  wenig  als  es  von  n5then  sein  wird  einen  umsprang  von  ̂   su 

$  zar  erklftrung  von  bòot.  itSSSoc  (->  t^SCa),  ̂ 'SSco  att-jon.  tphtà  (»  ̂ ta 

•ipCw),  oder  cine  entziehung  voni  bei  bòot.  Suyrfv  «  Cu^^v  **  und  dergl. 
anzunehmen.  Sondern einfaeh  und  allein:  atii8ch-b5òt.  tt  aus  99 (^), 

und  vielfach  in  griech.  dialekien,  selbst  dori  wo  <ra  attiscbem  tt  gè- 

genùber  herrscht,  ani.  S  ini.  8fi  B  aus  C  (SS:C::tt:  99).  Lauihisto- 

risch  mag  einsiweilen  damit  ossetisch  irft»alt.  ff  {faraih^Bkt.paraffUi 

axt),  alt-  und  neupers.  c^nfilterem  z  (arisch  azam^  altbaktr.  osetn, 

altp.  adam^  icb;  arisch  zrd  irdaja^  herz,  altbaktr.  zandhaja^  Drop» 

*  Folglich:  Ta;^-j(h>v  5ax*/(h>v  thassdn  gauz  in  der  regel  wie  s.  b.  rpi^-- 

'^  Wenn  sich  Cartias  erlanterong.  37  fUr  diesen  angebl.  amiprnng  auf  lai. 
patritius  neben  patrieius  u.  b.  w.  bernft,  so  acheint  er  dabei  zu  vergeBsenv 
dass  e  und  Un  aolehen  lat  fftUen  durch  beiderseitige  aesibilation  in 

einander  gehen  ;  hier  musate  man  aber,  um  z.  b.  von  Wx-joiv  durch  4t-^«év 
su  JTTwv  zu  gelangen^  ein  durchaus  gesundes  t  sur  verfugung  haben. 

"  Ueber  den  grand  der  durch  i  bewirkten  position,  wird  man  leicht  einig, 
vgl.  den  folgenden  aufsatz,  §  VII,  5.  Hingegen  aind  ganz  beaoadere  und,  ao  vie! 
ieh  aehen  kann,  nicht  gehdrig  eròrterte  hjaterogene  verdichtungen  Ton  ani. 

i  und  /  im  alteranischen  wahrzunehmen  ;  ao  wurde  urapr.  gnS  (kennen)  suerst 

durch  gnS  zu  Ina  (vgl.  altb.  /nti  =  gnu  =  g[a]nu,  knie),  und  /  hat  aich  welter 

im  altperaiachen  khsnà-g  (yclyvMaxu,  altbaktr.  khìnà^  zu  khf  verh&rtet  und 

Terdichtet;  auf  àhnliche  weise  iat  ̂ stna^^  daa  aua  jWma-  (pron.  2.  pera,  pi) 

Teratùmmelt,  zu  AAima-  im  altbaktriachen  geworden  [vgl.  zu  hkinà  Juati 

363  num.  71,  zu  hhfma^  hingegen  ebendaa.  num.78,  Spiegai  altb.  gr.  185 

371,  Hovelacque  gramm.  d.  1.  lang.  zende  101]  ;  und  altbaktr.  khkas^  aecha, 

worauf  man  ao  vielea  gebaut,  hat  una  wahncheinlich  durch  aein  kh  betro- 

gen.  Die  uraprungliche  geatalt  dieaer  zahl  iat  wobl  svaks^  woraus  Srìach 
svakì  stai  fvas  [vgl.  a.  349  n.]. 
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dil  B  ̂xirdj  ossei*  xerde)^  Terglicben  werden.  Dass  kein  tx  aus  co  «  sj^ 
weil  hier  weder  ursprtìngliches  noch  durch  umspruDg  erhaltenes  t 

Yorlag,  erscheine  (Schleicher  §•  148  b),  ist  ein  illusorischer  eiQwand. 

Tt  aus  aa-s;  konnte  es  deswegen  nicht  geben,  "weil  aus  fj  weder 
sz  noch  gg  jemals  entstanden  ist;  «ondern  es  bandelt  sicb  einfach 

dabei  um  eine  ganz  leicbte  assimilation  wie  bel  &XXo;  a.  s.  w.  ̂ ^  Mit 
besonderer  energie  stacben  beide  consonanten  hervorjn  der  anlau- 

tenden  gruppe  xh  ̂ ^  ̂ ^^^  ̂ ^^^  ̂ ^^^  assimilation  sicb  zuerst  -^z  er- 
gab:  x^««  (urspr.  ghjas  gestern),  woraus,  durch  x^^^t  xJ^^^^X*^*? 
enstund. 

Sr^lAspov  99lTec,  d.  i.  nach  obiger  auseinandersetzung:  ggemeron  ggé" 
teSf  neben  und  ftlter  als  att.  riqfMpov  tTItcc,  dUrften  jetzt  ihrerseits  als 

eine  nicht  unerhebliche  sttltze  fflr  unseren  allgemelnen  satz:  attisch- 

-bdot.  TT  (t*)  aus  ̂   (99),  wie  auch  itnmer  in  den  einzelnen  beispielen 
letzterer  laut  entstanden  ist,  erscheinen.  Es  komint  noch  gemein- 

griechisch  oiSxov  neben  thebanisch  Tifocov  (xuxa)  hinzu  *',  woftir  ich  mit 
Kuhn  und  Grassmann  (IV»  17;  IX,  8}  von  svakva  (asl.  smokva,  got. 

smakka)  <r/'ux/'o-  ausgehe,  so  dass  ich  wieder  zu  sporadischem  ani. 
gff  gelange,  das  bGotisch  (thebanisch)  durch  t-  ersetzt  wird,  wie  eben 

regelm&ssig  bòot.  tt-  die  stelle  Ton  &lterem  ht?*  vertritt.  Ahrens* 
Termuthung  dor.  64  f.,  dass  in  dem  namen  eines  theìls  von  Sjràcusae 

dorisch  TUKov  *4 auxov  stecke,  wogegen,  wie  er  selbst  sah,  schon  aux(a 
auf  den  heracleisch.  tafeln  sehr  laut  sprach,  verliert  jetzt  rollends 

jeden  rest  von  wahrscheinlichkeit  In  irgend  einer  grftkoitalischen 

nebenform  hai  hier  v  noch  krftftiger  reagiert,  so  dass  *af ucy^o-  daraus 
entstund,  das  im  lat  ftcus  fortlebt,  wie  bereits  unser  verehrter  he- 

raasgeber  a.  a.  o.  erkannt  hat,  indem  er  auch  dabei  nicht  umhin 

konnte,  das  verhftltniss  Ton  Ttkov  zu  crtixov  auf  jene  weise  zu  erfassen, 

die  ich  hier  nfther  zu  begrtinden  suchte. 

Mailand,  im  august  1867. 

•«  [Vgl.  jetzt  den  folg.  anfisatz,  §§  IV  u.  Vili  z.  e.] 

"  [Es  war  also  wirkiich  das  gesehehen,  was  'Liy^a  in  seiner  streitsache 
gegen  T«u  erst  befnrehtete  (Lue.,  Jud.  voc,  §  VITI)  : . . .  où  [Atrpttn^  ini  tow- 

Toc;  fltyotyocxròi)  xal  nCiiirpotfioLt  ̂ c^eòc  [li  tu  XP^'^V  ̂   ̂ ^  ̂ ^^^  ̂ ^^^  '^'^  ̂ ^^^ 
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III. 

I  PRODOTTI   ELLENICI  DELLE   COMBINAZIONI   FONDAMENTALI 

IN   CUI  J  SUSSEGUE  A  UN'eSPLOSIVA  (^  +  j)  *• 

Assunto. 

§  I.  Tra  i  fenomeni  più  appariscenti,  che  occorrano  in  fone- 

tica greca,  è  quello  dell'aversi  ora  ne  e  ora  tt  nelle  identiche 
TOC],  secondo  le  diverse  ragioni  del  dialetto  e  del  tempo  o  degli 

autori.  À  codesto  scambio  va  parallelo,  in  sino  a  un  certo  punto, 

Valtro  fra  J^  e  SS;  ma  se  i  due  scambj  si  appajan  bene  nel- 

Tordine  fisico,  la  loro  coincidenza  in  ordine  a'  dialetti  è  tut- 

t*altro  che  piena.  L'attico  ebbe  tt,  di  contro  al  a?  che  pure  ò 
d'un' antica  serie  di  scrittori  attici  (cfr.  §  VII,  1)  e  del  dialetto 
dorico  e  del  jonio;  e  codesto  tt  ò  inoltre  comune  al  parlare  dei 

^  Adopero  in  qaesto  lavoro  le  sigle  che  qui  sono  risolte: 
Ahr.  sAhrens,  De  graecae  linguae  dialecHs]  due  voL,  Got- 

tinga 1839  1843. 

Chr.  »Christ,  Orundzùge  der  grtechischen  lautlehre;  Lipsia 
1859. 

C*  a  Curtius,  Orundzùge  dergriechischen  etimologie;  quar- 
ta edizione,  Lipsia  1873. 

Cu.  vb. «Curtius,  Das  verbum  der  griechischen  sprache 
seinem  bau  nach  dargestellt;  due  voi.,  Lipsia  1873  1876. 

Kuhn.  sKOaNBR,  Ausftihrliche  grammatik  der  griechischen 
sprache\  il  primo  voi.  della  seconda  ediz.,  Annover  1869. 

Pott  E.  P.*''«Pott,  Etymologische  forschungen  auf  dem 
gebiete  der  indo-germaniscTien  sprachen  ;  due  voi.  ;  1.  ediz., 
Lemgo  1833  1836;  2.  ediz.,  Lemgo  e  Detmold  1859  1861. 

Pott  WW.  B  Pott  ,   Wurzel'^toórterbuch  der  iwdo-^crwwwi- 
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Beoti  e  a  quello  dei  Tessali.  Ma  Tattico  non  contrappone  ̂ ^  a 

K'j  laddove  il  beoto  ha  pure  questo  scambio,  pel  quale  s'accom- 
pagna col  parlare  dei  Laconj,  e  pure,  a  quanto  sembra,  con 

quel  dei  Megaresi,  dorici  entrambi.  Il  beoto  è  cosi  il  solo  dia- 
letto che  ci  offra  riunite  le  due  correnti  tt  =  (j<t  e  SS  =  ̂;  ed 

egli  ancora  si  distingue  per  la  particolare  estensione  che  alla 
prima  concede  ̂  

Le  basi  fondamentali,  onde  sono  originati  i  doppj  esiti  greci 

a  cui  s* allude,  constano  solitamente  d*una  esplosiva  susseguita 
^^  j  (v*  P-  416-18  n,);  e  la  considerazione  isterica  delle  due 

diverse  apparenze  in  cui  un'identica  base  si  risolve,  ò  l'assunto 
principale  del  presente  mio  lavoro. 

Il  fenomeno. 

§  II.  Non  parrà  superfluo  che  s'incominci  da  una  modesta 
ma  attenta  rassegna  di  quelle  categorie  di  fatti,  intorno  alle 

quali  il  nostro  ragionamento  dovrà  poi  versare.  La  composizione 

di  questo  prospetto  riuscirà  tale  senza  dubbio,  che  paja  anti- 
cipare 0  come  suggerire,  per  non  poca  parte,  le  conclusioni  del 

ragionamento  stesso;  ma  non  mi  sarebbe  agevole,  né  mi  par- 
rebbe opportuno,  il  far  diversamente.  Sempre  ne  sarà  ravvivata, 

come  io  spero,  una  schietta  e  giusta  idea  dell'  àmbito  nel  quale 
il  fenomeno  si  compie. 

§  III.  Ci  volgiamo  imprima  alle  combinazioni  di  esplosiva 

sorda  e  / ,  e  con  ciò  a  <>(j  =  tt  ̂   È  noto  che  V  attico  sempre 

schen  sprachen,  cinque  voi.,  ib.,  1867-73  (fa  anche  parte 
della  seconda  edizione  delle  E.  F.,  per  modo  che  i  due 
primi  Tol.  dei  WW.  sieno  due  continuazioni  del  sec.  voi. 

delle  E.  F.,  e  indi  il  III  del  WW«III  delle  E.  F.  ecc.). 
ztschr.  o  Zeitschrift  fuer  vergleichende  sprachforschung,  Ae- 

rausgegeben  von  A.  Kuhn. 

*  V.  §  VII,  1,  §11  A  6,  §  IV  3,  §  V;  e  cfr.  Ahr.  I  175-6,  220, 
222,  II  96-7,  100-101,  415,  Kuhn.  20,  127. 

3  Circa  il  9(7  che  paja  provenire  da  espi.  son.  -f  J,  si  vegga  per  ora 
C^  658  segg.  (cfr.  Poti  E.  F.  Il*  825:  -t^ffae-iE-ta,  della  qual  com- 
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8*  astiene  anch*egli,  in  dati  casi,  dal  tt«;  ma  .non  si  potrebbe 
determinare  esattamente  per  quanta  parte  di  ciascuna  serie 

(xj  /j  Tj  ecc.)  egli  in  eflTetto  se  ne  astenesse;  poiché,  a  tacer 

delle  imperfezioni  che  ancora  ci  saranno  ne*  nostri  spogli  e  della 

binazione  ritocchiamo  nelle  nn.  a  p.  414  430);  e  viceversa  per  lo  s, 

che  paja  provenire  da  espi.  sord. +j,  sia  intanto  citato,  senza  alte- 
rieri  cementi,  Ebel  ztschr.  IV  335  (cfr.  Pott  ih.  897).  Solo  si  conceda 

che  io  annoti,  come  a  ogni  modo  mi  pajano  un  po' troppi  i  circa 
dieci  verbi  prìmarj  il  cai  97  abbia  a  dichiararsi  per  il  fatto  che  fosse 

imprima  sordo  il  carattere  della  radice  che  ora  appar  sonoro   ('m 
Tox-jw  Tdmw,  TXY»  ecc.);  e  che  potrebbe  darsene  taluno,  il  quale  do- 

vesse la  sorda  al  -t-  del  tema  del  presente*  accresciutosi  poi  anche 

del  -;;-•  Vorrei  cioè  valermi  delle  analogie  de*  temi  di  presente  con 

doppio  saffisso,  come  btvcopittc  (-n-o/a-)  e  anche  xpcvw  (-^*a)  e  forse 
pa^vca  (-n-;;a-).  Allato  a  ̂tit-T-o»  è  ̂iir-r-cio;  allato  a  ̂ x-r-w  è  «cx-r-cw; 
e  per  consimil  modo  poteva  aversi  an  tak-^t-^jó  (rad.  ray),  onde  nor- 

malmente TX99W  (cfr.  &v«ffvx  ecc.  al  n.  14,  e  anche  gli  esempj  pro- 

posti a  p.  419  n.).  E  a^w,  cioò  a^y-jcn  {Ì9fx^^)  starebbe  cosi  a 

afdLTTcn  (sphasso),  cioè  sphahrt-jò^  in  an  rapporto  analogo  a  quello 
che  è  fra  ncixco  e  ̂ cxTeco.  Anche  pad  esser  lecito  qui  ricordare,  per 

r  opposta  corrente  di  ̂ aespL  sord.-fy,  quella  digradazione  di  suono 
sordo  in  sonoro  (tj  in  dj^  o  meglio  fj  in  (f;,  e  quindi  ij),  per  la  quale 

avviene  che  palai  io-  dia  all'itaL  palasse  e  palagio  ̂   o  Veneti  a: 
Venesia  e  Vinegia^  ecc. 

*  Si  potrà  consultare,  intomo  a  questo,  la  rassegna  a  cui  è  dedi- 
cato il  presente  paragrafo.  Intanto  qui  si  ricorda,  come  piga  prefe- 

rito il  09  anche  da  scrittori  attici  che  sogliono  adoperare  il  tt,  dove 

questo  avrebbe  importato  una  tautofonia:  ^..  Pro  imÓTrstv  Jacobsius 

Aeliano  VII.  19.  e  codd.  restituii  icrcóancv,  prò  8(«ictutt^(i«v«  Plat 

Legg.  IX,  858.  £•  editi,  veiusiissimae  SiaicuxT^iuvx  [vedi  sotto  x~j 
num.  10]  exhibeni  neque  fortuitum  videiur  quod  iidem  scriptores,  qui 

PpdLTTi»,  T^TTu,  consianter  scribuni,  tamen  xr^vaiii,  xrÓ9n>,  ic-rcóff^w, 

praeoptani.*  Lobeck,  Paralipomena,  I,  §  7.  -—  Dì  av  tt  nei  nomi 
proprj,  si  può  intanto  vedere  lo  stesso  Lobeck,  Paihol.  411  415.  — 

E  come  curiosità,  più  che  altro,  vuol  qui  ancora  ricordarsi  il  'piato' 
del  S^Yf^  contro  il  T«tS,  specie  del  99  contro  il  tT,  cioò  il  Judicium 
voealìum  di  Luciano  (v.  qui  sopra,  p.  409  n.). 
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incerta  o  affatto  oscura  etimologia  di  non  pochi  esempj,  è  natu- 

rale che  ci  vengano  a  mancare,  nell* atticismo  di  quelle  età  o 
meglio  di  quegli  autori  in  cui  il  fenomeno  si  manifesta,  i  riscontri 

d*una  parte  degli  esemplari  col  gg  che  nell'altra  e  già  accen- 

nata serie  di  scrittori  attici  ricorrono,  non  che  i  riscontri  d*una 
parte  degli  esemplari  che  sono  offerti  dalla  rimanente  grecità  ̂  

Resulterebbe  nondimeno,  che  il  tt  non  solo  più  abondi  in  ragione 

assoluta,  ma  pure  in  ragione  relativa,  per  la  formola  in  cui  la 

esplosiva  è  gutturale,  che  non  per  quella  in  cui  è  dentale  (cfr. 

§  Vili  in  f.);  e  qui  ho  procurato  che  il  numero  degli  esempj 

mantenesse,  in  qualche  modo,  le  proporzioni  delle  serie  intiere. 

A.    T-J. 

1.  -/'ST-ja,  cioè  il  fem.  del  suff.  /^vt,  dà  -s(j<ja  :  jr  apfe^ica,  a(- 

ILXTQZGQx  ecc.  L*Ebel,  cui  si  deve  la  corretta  restituzione  della 

base  -/'eT-jx  (ztschr.  I  298),  non  bene  s*  apponeva,  air  incontro, 

nel  mettere  -scorse  fra  i  prodotti  di  tj  pe*  quali  ci  manchi  Tatt. 
TT  (ib.  302);  e  in  generale  resulta  esagerata  la  sua  sentenza 

circa  la  scarsità  degli  esempj  in  cui  tt  risalga  a  tj.  —  Giove- 

rebbe ricercare  quali  e  quanti  esemplari  veramente  attici  s*  ab- 
biano col  (19,  da  contrapporre  a  [^sXitoOttoc,  oìvoOttoc,  entrambi 

d'Aristofane,  e  riportati  entrambi  anche  da  Esichlo  (olvoD(7(Ta... 

^  Il  caso  inverso,  cioè  il  caso  in  cui  manchi  il  riscontro  non-attico 

di  un  esemplare  col  tt,  parrebbe  rappresentato  da  &p{a^tt(i>,  chi  ba- 
dasse al  Passow,  confrontando  Kuhn.  127;  ma  ci  è  poi  dato  dLf}[A^<rooi 

(Ippocr.  ;  dial.  jon.),  Kuhn.  778.  Quanto  a  rórTco,  del  quale  si  disse 

(Pott  WW.  Ili  675)  che  rifugga  dal  <ttx  per  evitare  la  tautofonia  (a-ffa-), 
Ippocrate  ci  dà  anche  per  esso  la  schietta  figura  jonica  (oàffcru;  e  cfr. 

Stef.),  e  probabilmente  non  s'avrà  mai,  o  non  s'avrÀ  correttamente, 

la  figura  col  tt  in  autore  non  attico.  L'esempio  che  il  Passow  par 

citare  da  Erodoto  con  l' infinito  dcTTscv,  ha  nel  testo  il  participio 
aoristo  (aàgxvTcc).  Rimarrebbe  ^X^ttco  Kuhn.  127,  con  un  esempio  an- 

che dai  framm.  sofoclei,  ma  adducono,  dubbio  bensì,  anche  fiXhwt 

(Pass.),  e  anzi  il  Pott  (E.  F.  II*  789),  non  so  da  qual  fonte,  dice  a 
dirittura:  fXmtù,  jon.  pKcvta.  Cfr.  Stef. 
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otvoO<j<jai  /tal  otvoOTTai;-  (AeXtTo3T[T]3f  jiia^a  etc,  to  Sé  auro  xal  jxe— 

>.tTÌe'j<7a).  S'aggiungono,  col  tt:  TrpojwroOrTa  da  Polluce,  pur 

quest'esempio  confermato  da  Esichio,  e  Tepigraflco  MuppivouTTx, 
intorno  al  quale  è  da  vedere  il  Boeckh,  nel  Corp.  inscript.,  I, 

p.  403.  Di  questo  tipo,  sarà  qui  ancora  toccato  in  appressa 

(§VII.  l)K 
2.  59i(7(;a  (5yit-jx)  mercenaria;  att.  B%txx^  ma  solo  da  Suida. 

3."*  KfTiGGOL  (K?r,T-jx)  la  Cretese,  tragici  e  Antologia;  MayvTjc- 
cx  (MayvT.T-jx),  Teocr.,  Callim.  e  orph.  lith. 

4.  77évT,<i(7a  (7;evT,T-ja)  povera;  Esichio  e  scrittori  cristiani*. 
5.  p.sXt(jaa,  att.  (xéXiTTa, 

6.  7rpd<r<rci>  (Trpo-TJo-;  cfr.  u7;-Tto-;),  omer,,  onde  Tzpiatù  ecc.  (cfp. 

*  Come  -scTffat  a  -sxjgc  (-/'fcxja),  cosi  riconduceva  TEbel  a  ̂aTJx  Irjx 
le  forme  del  participio  femiuile  del  verbo  sostantivo:  ixtjdx  e(T(ra,  che 

avrebbero  a  esser  doriche,  e  la  seconda  pur  lesbiaca  (ih.  296-7,  cfr. 

Ahr.  I  146,  II  324-25,  Ktlha,  667  668  670,  Cu.  vb.  II  117);  e  più 

sicuramente  ha  il  Grassmann  veduto  un  esempio  di  -ot-jx,  cioò  del 

feminino  di  -ovt  privo  del  v,  in  Bsp^xcóSo^dx  (nome  d*  un* Amazzone,  da 
©cpfjLwSwv ,  -ovToc,  nome  di  fiume;  Pott,  ztschr.  VIII  431).  Ma,  del 

resto,  nessun  dialetto  ci  dà  di  -xvt-jk  -ovT-jxecc.  un  esito  che  risponda 

a  quello  che  di  àYX~J°^  abbiamo  in  acraov  (naturalmente  prescindiamo 

dal  n.  1.  BTiffvQc  BTicrx,  cfr.  Bantia),  Il  rj  di  quelle  combinazioni  si  con- 

tinua sempre  per  un  suono  scempio,  preceduto  dal  v  o  dall*  allunga- 

mento di  vocale  che  lo  compensa  (cret.  e  arg.  ̂ spovva,  dor.  ̂ 'pcocx, 

lac.  ̂ 'pcoi,  jon.  att.  c^pou^x);  non  mai  dunque  esse  ci  danno  il  doppio 
Wj  nò  mai  quindi  il  doppio  tt;  ed  è  perciò  che  il  nostro  prospetto 

non  accoglie  di  codesti  tipi  (^epovT-jx,  Wxvt-jx,  ttxvt-Jx,  ecc.).  Vedi, 
del  resto,  il  §  Vili  in  f. 

*  '   et  (xAiffax  sive  jieXiTTx  ut  in  ilio  genere,  quod  §.  1.  [p.  409J 
tractavimus,  ̂ xXxaaa  et  ̂ xXxttx  [v.  qui,  8.  x^jt  n.  3],  sed  nunquam 

*àvaiTa  [cfr.  n.  14]  vel  xoupiTTx,  PxXxvittx  vel  aliud  motìone  sexuali 
Meclinatum,  ne  apud  infimos  quidem  Qraecorum  qui  (ax^io^z,  (jlxv- 

^TCffcrx,  ̂ rifi9cx,  -KoXhicax  ecc.  admiserunt,  statimque  explosus  est  qui 

^pxa^tTTx  dixit  ut  fxeXiTTx  [cfr.  Lue,  jud.  voc,  8],  v.  Meinek.  Hist. 

cCom.  256.  ctsi  0p?TTx  [v.  s.  x-j,  n.  3]  probatur  et  MxxeTTx.'  Lobeck, 

Pdthol.  415-16;  cfr.  Steph.  s.  31xxe8(^ve;.  E  circa  la  genesi  deir-t^vx 

di  pxaCktddx  ecc.,  v.  qui  le  nn.  a  p.  411  e  420. 
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il  aeg.  num.)  C^  285.  Il  medesimo  suffisso  ritornerebbe  in  ̂ epta- 

g6^  (Ebel  1.  e.  302,  C*  291;  ma  cfr.  qui  appresso,  la  nota  al 

n.  13),  che  ha  accanto  a  sé  l'att.  TcepiTT^;;  e  in  ocoro;  8(yo;,  Ó7u(5<r- 
co;  ÓTTcJdo;,  ecc.  (Grassmann,  ztschr.  XI  25;  cfr.  Pott  E.  F.  IP 

753),  dove  ci  occorre  il  beot.  òtsqxxx^  Ahr.  I  177.  Il  Pott,  ìb. 

I'  272  527,  sembra  trascurare  la  forma  col  <jg:  icpócacd.  ̂  

7.  xp8i<i(jii>v  ()cp£T-jwv3),  att.  xpfiiTTwv. —  Singolare  la  evoluzione 

^  Intorno  a  TpiKT(r^;  Esich.,  rpUa^c  Teognost. ,  non  ò  forse  per  ora 

possibile  una  sicura  sentenza.  Il  Pick  pone  con  molta  sicurezza  xpr/«*jo 

(nella  sec.  ed.  è  TpuK-jo,  per  errore  di  stampa);  ma  'cpuM  e  TpuyM  re- 
sultando sinonimi,  potremmo  anche  risalire  a  trwtjó,  cfr.  tpuT^;,  dove 

per  le  ragioni  morfologiche  sono  anche  da  ricordare  £;io<  e  vvr.atoc  ; 
e  in  favor  della  base  dentale  starebbe  lo  scempiarsi  di  <ra,  cfr.  §  YIII 

in  f.  -  L'u  di  Tpuu>  ò  sempre  lungo,  sec.  il  Pass. 
3  A  proposito  delle  forme  con  Vi  propagginato:  'xpsitjov  'osiyJ^^ 

(v.  p.  427  n.)f  perfettamente  intese  dal  Curtius  (^669-71)  e  dal  Christ 
(158),  siami  qui  lecito  ricordare  ciò  che  si  raccoglie  neir^rcAit;.  glot^ 
tol.  UaLi  I  512  a  (e  485),  intorno  al  fenomeno  della  propagginazione 

in  generale  ed  a  certe  sue  determinazioni  nel  giro  delle  favelle  neo« 

-latine.  Insieme  si  rivegga  ancora  :  Pott,  E.  F.  IP  741-2  n.  Bel  resto» 

anche  il  caso  delKallungamento  della  vocale  nel  tipo  tk^uc  ̂ Sovov  ecc.^ 

si  risolverà,  a  intenderlo  bene,  in  un  caso  di  propagginazione:  ^aj^jov 

thàkzon  ecc.  Vi  avremmo,  ciod,  la  vocale  allungata  per  compenso 
del  j  che  viene  a  tacere.  E  ohi  sa,  se  la  regola,  secondo  la  quale  la 

vocal  caratteristica  del  tema  del  presente  s'allunga  n^gli  altri  temi 
verbali,  non  abbia  essa  pure  per  semplicissimo  fondamento  questa 

medesima  ragione  di  compenso?  Tif^ico,  cioè  T([Aaja>,  darebbe  ÌTC(iSj-ffa^ 

onde  il  dorico  ÌTi{iS(ra,  e  col  solito  scadere  dell*  a  in  v}  att.  e  jon.  (sca- 
dimento a  cui  si  sottraggono  i  comparativi):  itiy.r^9%\  e  ugualmente 

(piXsju>  darebbe  cpiX^j-vco,  onde  Tatt.  e  jon.  e  dor.  ̂ tXi^vio;  ecc.  Si  con- 
fronti questo  tentativo  di  dichiarazione  con  quello  del  Curtius  (Stud. 

III  401),  considerandosi  ancora,  che  il  tentativo  nostro  porgerebbe 

insieme  un  qualche  nuovo  argomento  per  la  conservazione  del  a  tem- 

porale, in  ispecie  dell'aoristo,  che  ora  resulta  fra  vocali;  poichd  ve- 
ramente il  greco  avrebbe  avuto,  nella  grandissima  maggioranza  de' 

casi,  il  <T  cui  precedesse  consonante  :  come  -TU7r-9«,  cosi  ancora  -^tXij-* 
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fonetica  che  s*  ha  per  qaesto  esemplare  e  per  un  altro  del  nu- 
mero che  precede  (TcpcSa^co  Trpdceo  m^atù  Trop^;  kratjon  krasson 

karson,  dor.  xàp^Sov),  la  quale  si  riassume  neirequazione  :  r  =  (;  *. 
8.  9.  adda,  «dffa  (à-Ti[v]x,  à-Tt[v]x),  att.  irra,  arra.  Cfr.  Ahr, 

II  277,  C*  712-13,  Kuhn.  470.  Il  cà  (=:ti[v]x)  dei  Megaresi  può 
aversi  per  un  esempio  di  (jg  iniziale  da  rj,  quando  in  ispecie 

si  consideri  che  il  megarese  va  fra*  dialetti  dorici  e  perciò  non 
potea  dar  facilmente  ai  da  ti  con  Vi  vocale.  Sarebbe  dunque 

questo  dàstjx  un  buon  parallelo  per  tl&  =  Sjx  ($ià)  che  a  suo 

luogo  incontriamo  (§  V*  a)^. 

10.  Wotjojxai  (XtT-jo-(xat,  cfr.  Xtrofitai),  col  id  anche  nell*  esempio 
platoniano  (>i(y<r(J(iLEvoi,  civ.  366  a)*. 

-<ra;  ed  anche  *Xuj-da  (-Xu-dx).  Anche  si  confrontino,  pel  -v-  personale, 

TSTU'^t  ice?p(Xìj<Tai  (cioè  ire^^XtJMi)  allato  a  tutttyi  (piXfiT)  (TU7?T»[ff]«t  ̂ i- 
>«[j]e[ff]at).  Ma  di  più  altrove,  e  intanto  si  vegga  Cu.  vb.  Il  278. 

*  Non  ne  mancherebbe  par  qualche  altro  esempio;  v.  Pott,  E.  F. 

II*  745-6.  Ma  il  Pott  (ih.,  cfr.  453  e  827)  non  era  bene  ispirato, 

quando  gli  pareva  che  il  ̂ ^  del  dor.  x^^^uv  si  potesse  immediatamente 

ricondurre  a  pr  (px-iwv). 
^  Cosi  andrebbe  disgiunto  il  9  del  <ti  di  Megara  da  quello  del  a{(«T{) 

di  Pafo;  cfr.  M.  Schmidt,  ztschr.  IX  367. 

'  Manca  un  verbo  primario,  di  sicura  determinazione,  che  ci  mo- 
stri per  questa  serie  e  il  ver  e  il  tt.  Potrebbe  itkwvta^  att.  icXxttm, 

risalire  a  nXxT-jo),  ma  anche  a  ̂ Xx^-jo)  (come  pongono  Pott,  E.  F.  Il' 

30  34,  cfr.  però  li»  793,  WW.  IV  168  538,  Chr.  159,  L.  Meyer  vgl. 
gr.  I  254,  di  certo  perchè  badino  piU  specialmente  a  uXà^avov;  cfr. 

C^  279),  a  tacer  per  ora  d'un* altra  base  possibile  (v.  §  IV).  Ma 

sempre  sarebbe  verbo  di  ̂ carattere*  dentale,  e  non  m*ò  dato  d*  inten- 
dere perchè  Cu.  vb.  I  314-15  ora  l'ometta,  in  tanta  scarsità  di  for- 

mazioni primarie  per  questo  'carattere*.  —  Arrivati  poi  come  siamo 

si  primi  esemplari  delle  serie  de*  temi  di  presente  nella  cui  base  ò 
pur  da  noi  riconosciuta  la  formola  esjlt.  sorda  "^j^  è  giocoforza  ritoc- 

care, una  volta  per  sempre,  della  tenace  opposizione  che  fa  il  Pott 

a  tutti  gli  altri  linguisti,  ostinandosi  a  vedere  in  codesti  temi  altret- 

tante formazioni  per  -<o  anziché  per  '^jo.  La  risposta  che  gli  dà  il 

Curtius  (^661;  cfr.  vb.  I  290),  corretta  senz* alcun  dubbio,  può  ren- 
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11.  TCà<i<TeT(xi  egli  mangia,  glossa  esicbiana;  cfir.  Tvaféoi^du.  C^ 
270-71. 

dorsi,  di  leggieri,  ancora  più  strìngente  e  conclusiTa.  Il  Pott  vuole 

dunque  che  Tcpàvvco,  a  cagion  d'esempio,  risalga  a  TrpàTTCd  e  questo 

a  77pax-T(o;  fuXàcraa)  a  ̂ uX^ttco  'fuXax-Tfo;  'k(a^o\UK.t  a  *XtT-To-(i.ai  ;  e  così 
sempre.  Ora,  non  solo  è  vero  che  nessun  giudice  spassionato  potrà 

trovare  un'effettiva  analogia  tra  la  serie  normale  delle  formazioni  sul 

tipo  -Kpéxxtù  ecc.  e  I  singoli  esempj  d'assimilasioni  dialettali  quali  sono 
AÓTToc  »  AójcToc  (città  cretese,  E.  F.  IP  756,  ofr.  C^  160)  o  il  pindarico 

W<rffatc,  dov'è  anche  da  considerare  Tarbitraria  distinzione  che  ne 
verrebbe  tra  le  forme  participiali  collo  >c-t  mantenuto  (p.  e.  «tvoct^c) 

e  il  tema  del  presente  collo  x-r  livellato  (atv(Tto(jLai);-  non  solo  d 

inoltre  vero  che  Ip^TTco  da  IpeT-roi  o  'X^tTo^iat  da  X(T-To-(i.Qct  centraste-' 
rebbero  alla  fermissima  legge  per  la  quale  codeste  basi  dovrebbero 

non  altro  dare  se  non  ipMtfo  e  Xt<rro[i.ai  (e  l'invocare  un'imaginarià 
attrazione  analogica  dell' imaginario  tt^xt,  sarebbe  davvero  il  piti 
disperato  di  tutti  i  ripieghi,  nò  meglio  varrebbe  rimagiuaria  suc- 

cessione: T-T  9T  ffff;  ofr.  ib.  791,  792,  909);-  ma  è  ancora  vero,  che 

pur  concesso  un  Ipixxta  da  ipsT-Tcx>  o  un  TcXàrTCD  da  icXol^-tw  o  un 

TTpaTTCd  da  icpQcx-T(i)  ccc,  uou  se  ne  può  ancora  ricavare  ip^a^co  irpà^- 
ffCD  ecc.  se  non  inventando  una  regola  apposta,  cioò  supponendo  che 

TTo  e  TTt  si  debbano  ridurre  a  vaco  e  aac,  ohe  ò  un'ipotesi  affatto 

arbitraria,  non  confortata  da  aleuna  effettiva  analogia  (circa  l'isolato 

<ice9ov  che  può  parere  da  IfireTov,  v.  i  ̂ Rendiconti  dell' Istit.  Lomb.*, 
1867,  p.  159  n.,  e  il  Pott  medesimo,  ib.  643  703  787).  Nuove  e  ben 

gravi  difficoltà  s'aggiungono  poi  sotto  il  rispetto  morfologico.  ''Avxvvoi, 

a  cagion  d'esempio,  è  anche  per  jl  Pott:  àvoxT-ja  (E.  F.  Il*  789);  e 

àvàffCKo,  all'incontro,  dovrà  egli  essere  un  verbo  secondario  deri- 
vato per  To,  e  risalire  ad  àvox-Tio  oppure  àvocxT-Tco,  o,  peggio  ancora, 

essere  un  denominativo  senza  suffisso  suo  proprio:  àvkxt-co?  0  l\kic(j(ù 
essere  t[Aa[v]T-ia>,  e  via  cosi  discorrendo?  Il  Pott  non  vorrebbe  di  certo 

impegnare  troppo  fermamente  la  propria  autorità  in  veruna  di  code- 

ste ipotesi  (cfr.  ib.  793).  E  per  la  serie  dall'esplosiva  media  (Któ 
«ag-jo,  ecc.,  cfr.  ib.  751,  814,  e  pur  793-4,  911  pr.,  913,  e  anche 
909  pr.,  dove  però  non  son  sicuro  di  capir  bene  :  il  secondo  $  forse 

vi  sta  per  isbaglio  in  luogo  di  un  p),  per  la  serie  della  media  dovrà 

egli  finalmente  esser  vero  e  giusto  ciò  che  non  do vrebb 'essere  nò  vero 
AicoLi,  StuHj  critici  f  II.  87 
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12.  iiLÓL<s<s<ù  (2;i.a[v]T-J6>y  Ebel  ztscbr.  I  298;  IjAÌcda);  non    ri- 
corre la  variante  col  tt. 

13.  èpédcco  (spsT-jo),  cfr.  C*  345);  col  ce  anche  in  Plutarco;  ma 

Luciano  e  Eliano  d.  n.  a.:  spirrca*. 

nò  giusto  per  la  serie  dall'esplosiva  tenue?-  11  Pott/del  resto  (in 

piena  buona  fede,  che  s' intende),  attribaisce  a'  suoi  competitori  un'o- 

pinione stravagantissima,  eh'  essi  di  certo  non.  si  sognano  d' avere,  e 

si  perde  a  combatterla  con  una  grand' energia.  Imagina  ch'essi  pon- 
gano, tra  il  caso  dei  comparativi,  quello  de'  feminili  e  quello  de'  temi 

del  presente,  una  correlazione  o  congruenza  d'ordine  ideale  o  mor- 
fologico (v.  ib.  740  751-2  769-70);  laddove  essi  di  certo  non  hanno 

mai  pensato  e  non  pensano,  come  già  il  Curtius  ha  avvertito,  se  non 

ad  affermare  l'identico  effetto  fisico  d'una  stessa  causa  fisica.  £  sin- 

golarissimo il  sentire  come  il  Pott  c'incalzi  con  delle  domande   che 
somigliano  a  questa:   'Qual  relazione  etimologica  o  ideale  può  mai 

aversi  tra  il  caso  di  Op(fx-ja  ecc.  e  quello  d' un  (jhx-jco  ecc.  V  Nessuna, 
per  certo,  rispondiamo  noi;  e  altro  noi  non  vogliamo  se  non  questo: 

che  x-j  ecc.  dia  ugualmente  fra  (tt)  in  entrambi  i  casi,  come  y-j  ecc. 
dà  alla  sua  volta  Z  (SS),  anche  per  confessione  di  voi  stesso,  in  en- 

trambi i  paralleli  di  media.  -  È  forza  perciò  che  il  Maestro  rimanga 

solo  in  questa  sua  tenace  resistenza;  ma,  d'altronde,  il  dovergli  con- 
traddire si  rende  qui  appunto  piti  che  mai  doloroso,  quando  si  con- 

sideri la  feconda  potenza  con  la  quale  egli  s' accostava  il  primo  a 
codesti  problemi  (E.  F.  11^  29  segg.),  e  anche  intrav vedeva  intera 
quella  che  oggi  a  tutti  gli  altri  par  la  verità.  Consoliamoci  col  sog- 

giungere, da  ultimo,  che  la  sua  opposizione  resulta,  in  certi  momenti, 

men  rigida  di  quei  eh'  egli  stesso  per  avventura  vorrebbe  ;  cfr.  E.  F. 
Il»  292  401  787  n.  792  f.  WW.  I  771,  III  178  f. 

*  Fra  i  denominativi  col  'carattere'  t,  pone  il  Curtius  (vb.  I  368) 
anche  icup^9aa>  (icupsTtfg),  att.  irupeTTu,  e  OL\\iMQta  (at[i«T-),  att.  afjAàTTu); 

e  io  non  intendo  di  contraddirgli  senz'altro.  Ma  pur  nessuno  vorrà 
trascurare  il  carattere  gutturale  che  si  produce  in  Truppa)  ijtd^x  m- 

nópc^oi,  TcOpe^t;,  TTupexTtxtfc,  alfto^tt),  aT(i.aÌtc,  atiiocxT^g,  che  veramente  vuol 
dire  in  tutte  le  forme  critiche  (cfr.  Ebel  ztschr.  IV  335);  dove  in 

in  ispecie  avvien  di  confrontare:  iraO^w  (xqcc$-;  2irat90c),  ica£^o(&at  ecc., 

TtaiYfA^Cy  icQ(^xTetp«  ecc.  (v.  la  n.  1  a  pag.  422).  -  Di  ictvuaao)  e  &ircvu(r9w, 
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14.  Un  doppio  esemplare  in  cui  può  restar  dubbio  se  debbasi 

risalire  a  xtj  o  non  piuttosto  a  xj,  è  àvaiax  àvàddo)  (àvax[T]-j-), 
cfr.  Cu.  vb.  I  368.  Entrambe  le  voci  sono  estranee  alla  prosa  ̂  

B.  5.J. 

1.  iLÌaao^  ̂ LlaGfxxo<;  (^e5jo),  col  aa  scempiato  per  tempo,  e  per- 

ciò mancante  il  tt  pur  tra'  Beoti  (jjtéao;,  Ahr.  I  177). 

2.  xi(7(rd;,  conciliato  per  *x^^'P  xiS'-jo  col  latino  hedera  (Win- 
disch  in  Curt.  stud.  VII  184;  cfr.  Pott  E.  F.  IP  43-4,  IP  826); 
att.   XtTTcJ;. 

3.  (7àpi(7<Ta  (7àpT(7a  ho  qui  sopra  tentato  di  ricondurre  a  o/'a- 

pb5-jx  (german.  sverda^  p.  405);  aàpiTTa  solo  in  scrittori  bizan- 
tini; V.  il  Passow,  s.  V. 

che  il  Curtius  con  altri  deriva  da  irtfUT^c,  v.  Etihn.  893  s.  m^iMìua.  - 

E  cfr.  Pott  E.  F.  II*  792  909.  Passando  a  forme  nominali,  riman 

poi  dubbio  se  da  tj  o  da  /J  s'abbia  a  ripetere  il  a?  di  v7,ff<i«,  att.  v^jttqc; 
cfr.  Pott  E.  F.  IP  43,  IP  739,  C*  317  ;  —  e  lo  stesso  dubbio  si  ripro- 

duce per  Biarcr^c  Tptaarf;,  att.  StTT<^;  tpixzó^  (cfr.  Chr.  158,  C*  238;  Pott 

E.  F.  IP  42,  Grassmann  ztschr.  XI  23  25),  dove  s'aggiunge  la  com- 
plicazione dello  l  nelle  forme  joniche,  il  quale  par  veramente  ricon- 

durci a  *St)^jo-  ecc.,  V.  J.  Schmidt  ztschr.  XVI  437  segg.,  Beermann 

in  Curt.  stud.  IX  65.  ̂   Anche  in  Tceptaff^c,  che  s' ò  addotto  di  sopra 
al  n.  6,  il  Grassmann  (1.  e,  29)  vede  (t<7«xj,  non  so  con  quanta  for- 

tuna, e  lo  manda  insieme  con  t-Ki(T<xfii  e  (iÌTQc<r<rai ,  cfr.  Ebel.  ztschr.  IV 

207  (I  302-3),  C*  209,  Pott  E.  F.  P  488-9.  -  E  circa  v£ow(^«,  att 

v£OTT<^?,  Ebel  1.  e.  I  303,  L.  Meyer  vgl.  gr.  I  254,  C*  316,  Pott  o.  e. 
IP  756;  e  Beermann  nel  1.  e. 

^  Qui  però  va  compreso  fra  i  Spoeti'  anche  Aristofane  (&vx99a). 
Un  caso  di  xxj  (cfr.  p.  412,  n.  1)  potrebbe  anche  aversi  in  irpo-tddoiiac 

(framm.  d*Archiloco)  allato  a  77po-ix-T7)c,  circa  la  cui  radice,  del  resto, 
non  mi  par  che  il  Curtius  (^667  n.,  vb.  I  311)  dica  abbastanza  chiaro  o 
compiuto  il  suo  pensiero,  quando  cerca  di  accostarla  al  sscr.  iMh  ecc. 

Egli  forse  pensava  al  rapporto  che  ò  tva,  praK/ih  e  precor;  ma  intorno 

a  questi  mi  sia  permesso  citare  la  Fonol.  indo-it.^gr.^  p.  228  n.,  e 

circa  ihKh  questo  stesso  voi,  p.  379,  n.  80.-  Vedi  ancora  di'Aaffog 
«  ixTtog  ecc.,  il  §  Vili  in  f. 
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4.  5.  p«<y<y«  (^n^-jx),  pua(j(J?  (P«^-jo),  cfr.  C*  466-7;  e  il  secondo 
s*ò  accolto  col  CG  anche  in  Aristotile  e  in  Eliaoo  d.  n.  a. 

6.  pà(T96}V  (poc3-ja)v).  Va  con  le  voci  del  numero  precedente, 

e  proviene  da  Epicarmo,  autore  dorico  (pàff<rov  tò  x^?^^»  Ahr. 
II  463). 

7.  xopOww  (%opu3^«jb>,  xsxopo^jjtévo;).  Non  ricorre  la  Tarlante  col 
TT  (cfr.  Kuhn.  127  850  e  Pass.),  e  perciò  è  strano  che  appunto 

si  citi  un  xopuTTCd  quasi  esempio  tipico,  p.  e.  in  C^  655. 
Di  un  verbo  primario  che  possa  rivenire  a  5-j,  r.  in  nota  a 

T-j   IO. 

C.  x-j. 

1.  4»o(vi(T9a,  foCviffcra,  foivi(rara>  (fotvtx-jx,  fo(vix-jfr>).  Pare  che  Tat- 

tico serbasse  anch*egli  costantemente  il  <r9  in  questo  gruppo 

d^esempj  (compare  tuttavolta  un  (poivCTTco,  v.  Stef.)^ 
2.  KtXiaaa  (KiXix-J3c).  Col  (Tor  anche  T  esempio  di  Senofonte. 

3.  ep^oraa  (epquc*ja)  in  Platone,  epSTux  in  Aristofane  e  in 

un'iscrizione  attica  d* intorno  alla  91.  olimp. 

4.  wCada  (7utx-ja),  att.  -rcCTra*. 
5.  XoOgtov  (Xoux-jo),  iU  midollo  bianco  dèlTabete,  col  solo  esem^ 

pio  di  Teofrasto*. 

^  Cfr.  il  passo  di  Lobock,  che  s'ò  allegato  a  p.  414  n.  L*Osihoff 
{Forschungen  im  gebiete  d.  indogerm.  nomin»  stammbild.^  Jena  1875, 

p,  65-6)  riconduce  ̂ «a^Xivora  ̂ cavSoxiffcrft  a  pourtX-txja  iravSox-ogat.  Non 

dirò  che  la  persistenza  del  aa  contrasti  a  quest'ipotesi,  ma  di  certo 
non  la  favorisce. 

a  Cfr.  C*  163,  Pick  s,  pikja  (europ.).  Quanto  al  sscr.  piTlftAa,  per 
il  quale  il  primo  di  questi  autori  propone  e  Taltro  a£brma  la  deri- 

vazione da  piskdi  ini  permetterò  di  ricordare,  che  il  generatore  di 

pihhhd  potrebbe  essere,  non  meno  legittimamente:  pt^a;  v.  qui  so- 

pra, p.  348-9,  in  D. 
'  Cfr.  C^  160.  Un  esempio  di  99  da  x-j,  cui  par  sempre  mancata 

la  variante  col  tt,  sarebbe  eziandio  xpo99^<  xpoaacoT^^  (frangia,  fran- 

giato), se  veramente  si  combina  con  x^pxoc,  0  meglio  con  xp^xi)  xpo« 

xk  xpoxu?,  cfr.  Pott  E.  F.  II*  42. 
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6.  xokoaaóq  (xoXox-jo  C*  162);  Diodoro:  xoXottoù;  ùno(jTh(TOL;. 

7.  y\tt(sm  (*x-ja>v);  att.  iiTTtóv,  non  estraneo  pure  airatticUmo 

d*Eai1plde. 

8.  y^ùatsm  {y'koTL-jiù'^);  ò  in  un  esempio  che  la  lessigrafla  ci 
ha  conseryato,  e  ya  attribuito,  non  già  ad  Aristofane,  ma  a 

Senofane.  Del  yerbo  kyy'kÙG<s(ù  (cfr.  iyykuìLo;)  non  s'ha  in  effetto 

se  non  T  esempio  d*  Erodoto,  riprodotto  da  Esichio  {kyyXùzGti). 
9.  (Aàaffcov  ((xax-jwv),  poet.  e  jon.,  y.  Krtig.  437,  Stef.  e  Pass. 

10.  7rT7i<><>a)  7CT6)(y<ja>  (w-nfix-jw  ecc.,  xaTa-wTaxdiv ) ,  Efthn.  900, 

Cu.  yb.  I  312-3,  II  207.  Il  gg  par  che  si  mantenesse  perenne- 

mente anche  nell^  attico,  per  una  specie  di  dissimilazione  (y.  p. 
412  n.). 

11.  JeL^'(7<7op.at  SeJiTTOfxai,  Cu.  yb.  I  316,  II  207,  Kuhn.  796. 

12.  YKx\)GG(ù  (y^ai»)t-jco),  doy'è  in  ispecie  da  ricordare  TufTco- 

y'koiÙGGtGTLt  di  Mosco  ̂   Manca  la  forma  attica. 
13.  Xeuddo)  (Xeux-jw),  poetico;  y.  in  ispecie  Cu.  yb.  I  311-12. 

14.  à.p.6<T<j&>,  cfr.  C*  535-6,  vb.  I  316.  La  forma  col  tt  in 
Aristot.  e  Diod.  in,  29.  In  Plutarco  ora  pongono  àiAudd-  dap- 

pertutto. 

15.  '[MGG(ù    (|JLUX-jl«>,    C*161):    7CpO-|AU(J<y&),    àTUO-piUTTtó. 

16.  9pf<x(7(i)  (<pptx-ja)  Tuifpuca);  att.  ̂ pfTTco*. 

17.  cdGG(ù  (àix-jft),  à'CxYi),  att.  q.GG<ù  ed  oItto,  cfr.  KCIthn.  763, 
Cu.  yb.  I  316. 

^  Non  80  perchò  il  Gurtias  ora  ometta  f\oL\i9atù  nel  suo  Verbum 

(cfr.  Qrundz.  *177). 
^  Qui  ya  ricordata  la  serie  cui  spettano  itpitraia  icpàTTw,  xiavta  rdir- 

tb>,  ecc.,  dalla  quale  s'ò  toccato  qui  sopra,  p.  411,  n.  2.  Essa  anche 
ci  porta  a  icdc^vaXoc,  att.  itaTxaXo;,  ohe  ben  risalirà,  come  altri  pon- 

gono, a  icaxjaXoc  (rad.  pak\  C*  268,  Osthoff,  o.  e,  174  180  195  202), 
ma  del  cui  j  non  mi  pare  che  ancora  abbian  dato  sufficiente  ragione. 

SarÀ  ?càa(TaXoc  un  nome  secondario;  e  dovremo  porre  un  nome  passo- 
o  passa  (cfr.  rà  TnQxrdL),  come  in  ispecie  indicherebbero  :  &ltù  (ofr.  §  V  o), 

ACa,  KSTdovj  <p6!;at^uCSX^oc.  Per  il  modo  di  codesta  deriyaiione  secon- 
daria, quasi  superfluo  ricordare:  6\3j6^  ijjiaXdc,  x«l*«^  x*^**"^^^»  ̂ ^^^ 

éirrciX^oc,  Il  diverso  accento  non  ci  può  turbare. 



422  SAoai  ORICI. 

18.  àtàfhafstù  (5(dpinx-j(«>);  manca  la  variante  attica;  cfr. 

Kuhn.  836.  I  due  esempj  d*  Aristofane  son  di  f ataro:  5a>pift^o^axu 
19-23.  fu>>à99Ci>  fXfiLÌi(j<s(ù  iLxkÌL<X(T(ù  éXic<7(0  TUfi^oaiù  (fu>>àx-j&>y  ecc.), 

att.  fu>aTTCi>  ecc.  4. 

D.  x-J. 

1.  y'kG'ysaoL  (Y^Ci>x-ja,  cfr.  yyAl  Y^x^»  ̂ ^'»  ®  VM).  TJo^xE  'lin- 
gua' e  'sermo'),  att.  y^firra. 

2.  ̂ ptecflc  (Tpix-ja,  cfr.  Tpixf*[*]  '^P^x'»)'»  Aristot:  ̂ pirra. 

3.  ̂ àXadora  (T[a]pax-j«»  ▼•  C*  655);  att,  ̂ à^arra,  'da  Platone 

impoi'»  dice  il  Passow,  ma  ò  pur  d'Aristofane  e  d'antiche  epi- 
grafi attiche.  Cfr.  il  num.  11.» 

4.  ̂ aaoL  (^^X"J*»  ̂ ^*  ̂'^X***  'l^XP^O  rhombus,  |)«e«a  =  att.  ̂ t-ìx. 

5.  Ppàerffcov  (Ppax-jwv  C*  659-60,  Kahn.  428)  ;  àw.  Xey.  om. 
6.  7cà(y<Ttov  (wax-jwv);  solo  in  Omero. 

7.  awov  (àyx-j^^')»  i^  Omero,  Erodoto,  Ippocrate,  ne' tra- 
gici ecc,  e  non  senz'esempio  nella  comed.  attica,  cfr.  Stef. 

8.  èXàffcwv  (èXax-jwv),  att.  èXàrrtov. 

9.  Sàffcycov  (Tax-jwv);  att.  ̂ aTTCOv, 

10.  Trruffw  (tutux-jw,  Kuhn.  900,  Pott  E.  F.  IP  34,  cfr.  C*  490 
498);  mancherebbe  la  yariante  col  tt,  forse  perchè  manchino 

esempj  del  tema  del  presente  in  autori  che  avrebbero  a  d'arcela, 
0  per  la  ragione  allegata  al  num.  10  di  x-j.  Tuttavolta,  in  Plat. 
leg.  858,  si  continua  a  stampare  $ia?7TUTTÓ;it.£va.  Cfr.  Stef. 

11.  ̂ pàdffw  e  TapàdGft)  (^[ajpax-jw,  cfr.  num.  3),  att.  5pàTTw  e 

TapàvTW  5. 

^  Apparisce  gatiurale,  ma  incerto  se  aspirato  o  no,  anche  il  ca- 
rattere di  Tivàaaw  (cfr.  la  n.  a  p.  418-19):  xivà^co  Ttvdbcrwp  T^votYi^*. 

Mancherebbe  la  variante  attica,  e  pare  in  Aristofane  ò  Ttvàvtruv.  Circa 

l'etimologia,  v.  C^  482,  Pick  s.  tans  (indo-germ.);  ma  l'c  breve  non 
favorisce  di  certo  l'ipotesi  del  secondo  autore  (tiv^-ox-jcd). 

«  Di  rpuffff^c  V.  la  n.  1  a  p.  415. 

>  J^pccaffo)  e  Topàaoio  sarebbero  due  esempj  diversi  (ma  sempre  al 
caso  nostro),  se  badassimo  al  Pick  (s.  targh  indoisur.  e  tark  ear.); 

ma  ò  manifesto  eh*  egli  fa  violenza  ai  significati  di  ̂ pÌ9cta  5paY(A(^c. 
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12.  13.  p-fìwco,  òp6<y<Ta>  (P^ij^-jw  ecc.),  att.  p-nTTco,  òpurrw. 

14.  if.zùd<j<s&}([LzùjLX'j<ù);  manca  la  variante  col  tt;  cfr.  il  n.  10 

[ma  y.  tuttavolta  lo  Stef.].  -  Plut.:  p.eiXi(r<i($[ixvo;,  De  Al.  m. 
fort.  I,  8. 

15.  pp6<T(7(i>  (cfr.  Mdpup;,  Pott  1.  e);  manca  la  variante  col 

tt;  cfr.  il  n.  10. 

E.  TC-j  *. 

1.  6<j(j(x.  (Ò7c-ja,  cfr.  S^  ÒTZ'ó^)  voce;  att.  JTTas. 

2.  (fictstjct  ((fOLTZ'jXf  cfr.  -h  ̂ k^  (fx^-ig)^  att.  9àTTa.  *à(y<ja  e  ̂ x'^, 
feminili  entrambi,  significano,  è  vero,  due  diverse  specie  di  co- 

lombi selvaggi  ;  ma  se  non  fosse  stato  il  pregiudizio  sistematico 

di  volere  escluso  ogni  aa  da  -j,  nessuno  di  certo  avrebbe  vo-* 
luto  sostenere  che  i  due  nomi  risalgano  a  radici  affatto  diverse 

(v.  Curtius  temp.  u.  modi  106-7,  Schleicher  z.  vgl.  sprach- 

gesch.  55;  ma  all'incontro  Pott  E.  F.  IP  467  739). 
3.,  4.  5g(sz  (ÒTTJ-s)  i  due  occhi,  ©(jGOjAai  (Ò7r-jo-p,ai,  cfr.  òtt-^jo- 

-[xai  ecc.).  Veramente,  la  formola  ̂ +j,  si  ponga  r»j  o  xj,  non  ha 

più  ragion  d'essere  nel  dat.  sing.  oor^ies  (cfr.  TcciXei),  il  quale  ci 
porterebbe  a  un  tema  {forai,  onde  si  poteva  avere  il  duale  òggjs; 

e  cosi  potrebbe  parerne  suffragata  l'ipotesi  òtt-ti  òTr-ai  òggi,  od 
altra  di  simile.  Né  sarebbe  dato  affermare  la  formola  ̂ +j  per 

l'-oTti  di  TptoTTfe  (TpioTTtS-),  0  a  stcuto  parrebbe  che  ciò  fosse 

per  l'esichiano  otti;  da  STTt-ecag.j/6i^,  il  quale,  del  resto,  par- 

^  Questa  serie  ò  alquanto  scabrosa;  ma  anche  ha  per  so,  e  mè^o 
scabra,  la  serie  parallela  del  §  V,  o. 

^  Curtius,  Schleicher  e  Christ,  se  par  danno  óx-jx  per  generatore 

di  6fi9aL  (v.  §  VI  in  f.),  Sempre  risalgono  alla  radice  /'ex  (/'ox)  come 

per  5^{l  ecc.  Il  Fick,  air  incontro,  vede  nell'^x-ja,  onde  trae  Saaa,  la 
radice  che  è  in  oculus  6^i(;  ecc.  (v.  qui  il  num.  3-4),  e  riesce  a  questa 

non  felice  innovazione  coir  impartire  a  6fi90L  il  significato  di  ̂ presenti- 

mento*  (previsione),  che  in  realtà  gli  ò  afbtto  estraneo,  e  sarebbe  sten- 
tatamente inferito  da  quello  che  si  sviluppa  nei  derivati:  óa(7£uo(iai  ecc., 

trarre  auspici  dall' ovas.  Anche  óji^i^,  come  opportunamente  il  Pott 

ricorda  (E.  F.  IP  788),  vale,  al  pari  di  S(r(r«,  *voce  divina'. 
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rebbe  ayere  una  desinenza  non-attica  (forse  beota).  Senonchè, 

con  qoanta  sicurezza  ragioniamo  noi  intorno  9\VSafsu  addottoci 

dal  solo  Eustazio»  o  a  TptoTTC^  rpidmov  jtti;  d^Bastazio  o  d*£si- 

chio  e  sia  pur  d' Arcadie,  allato  a  rfiórmi  Tpi(5mo;  rptowC^I  Pre- 

gevole intanto  la  dichiarazione  d*  Eustazio  che  rpiómov  e  TpioT- 
Ti;  sien  yocì  attiche.  A  ogni  modo,  manca  il  riflesso  di  oaoz  in 

autori  che  soglian  dare  tt  =  (7(t;  e  SdGopiai  è  solo  degli  epici. 

5.  à-o(r(7Y)TYìp  omer.  e  à'0<jGÌ<ù  in  Mosco  e  ApoU.  Rodio  (i-ór- 

-JYi-TY)p  ecc.,  erùi,  «tcAo.v).  cfr.  Pott,  E.  F.  IV  33,  IP  788,  WW. 

Ili  320,  Schleicher  1.  e.  56,  C*  453-4. 
6.  èv-(<j<Tft>  (èv-'.TC-jw),  allato  a  èvtwTw  (èviwift);  solo  omerica  la 

prima  forma,  ma  1* altra  ancor  più  usata  nello  stesso  Omero. 
Cfr.  Curt.  ztschr.  Ili  407  seg.,  vb.  I  234;  Pott  E.  F.  IP  638. 
WW.  V  19. 

7.  7cÉ<T<Te*  (xew-jco,  cfr.  vi^  ecc.)  e  att.  tzìxtìù  ;  oltre  irlwTO),  che 

già  è  in  Ippocrate  (EQhn.  890)  ̂  

8.  Questo  numero  ò  dedicato  ai  yerbi  in  -docd  che  non  s*  hanno 

se  non  dai  grammatici,  fra  gli  esempj  ̂ eolici'  di  -<;<7c>>  =  -TTru.  Si 
presta  veramente  poca  fede  alle  forme  cui  ora  accenno;  ma  pare 

iion  par  possibile  che  tutte  si  risolyano  in  mere  finzioni.  Ne 

tocca  maestrevolmente,  come  suole,  TAhrens  (I  67),  concedendo 

una  probabile  realtà  ad  uno  almeno  di  codesti  esemplari,  a 

>L6G(siùTxy,6KT(ù,  cui  sta  allato  KÒadoc  schiaffo,  voce  di  grecità 

cristiana.  S'aggiungerebbe,  in  favore  di  x^adcd,  Tesichiano  i^ivtuy 

(TUTTTetv)*,  quasi  attico,  onde  otterremo  xótswi  (xotc-jw)  e  x6tt«  al- 

lato a  xóirTCì),  come  prima  izicatù  ('nreic-ja))  e  tqIxt<ù  allato  a  iriirrco  ; 
cfr.  Pott.  WW.  V30.  Circa  pxéwo  giova  poi  notare,  che  è  piutto- 

4  Va  anche  ricordato,  col  Pott  (o.  e.  789),  malgrado  i|  x  di  ̂ otXuxp^Ct 
Tesicbiano  .^«Xu9<r(^(itvo$,  ̂ Xe^^H^evoc,  allato  al  pareesich,  5«X6^ai, 

^^^ac,  icupG>9«c. 

3  Curiosa  la  coincidenza  col  mod.  oipr.  xottìI*,  xTi/nG^  (Sakellarios, 

Kypriaka  III  313),  ma  illusoria  di  certo^  Malgrado  l'ffi,  qaestò  mod. 
cipr.  xott(3  starà  a  x^^tu)  (x^TrTco)  del  cornane  romaico,  come  il  mod. 

cipr.  idrxtA  a  x«9Tfi)  (^^ittu)),  che  ò  dello  stesso  ciprioto  e  del  rom. 

com.  —  Cfr.  la  noia  che  segue,  e  quella  al  §  VII,  1  in  f. 
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sto  ana  finzione  la  forma  ̂ Xìictco  con  la  quale  si  yorrebbe  com- 

binarlo per  amor  della  regola  catstut;  e  che  pxé<i<ia>  (P^ett-jw) 
starebbe  a  ̂ Htzm,  unici^  forma  che  veramente  occorra,  come 

p,  e.  ìts^lfù  ad  ÌQ^<ù.  Ultimo  sia  qui  ricordato  àa^co,  che  avrebbe 

a  corrispondere  ad  aiuTto,  per  T  etimologia  del  quale  si  veggano 

C*  501,  e  all'incontro  Chr.  159,  Pott  WW.  V  278  *. 

§  ly.  Ora  passiamo  a  considerare  il  <t9  in  quanto  provenga 

da  altre  basi  che  non  sian  quelle  della  formola  esplos.  +  j,  con 

r  intento  di  ricercare  se  e  in  quai  limiti  occorra  il  tt  anche 

allato  al  aa  di  codeste  altre  maniere.  È  una  prima  e  non  facile 

ricerca,  ma  non  riuscirà,  per  avventura,  infruttuosa  del  tutto. 

I  casi,  ai  quali  s*  ha  riguardo  in  questo  luogo,  sono  i  seguenti: 
1.  <ra  da  (s/r;  2.  aa  da  (xj;  3.  G<r  che  surge  per  assimilazione  dalla 

formola  cons.'¥i;  4.  <7(r  schiettamente  nativo. 

1.  <T<T  da  (T/'y  nella  qual  formola  il  a  potrà  essere  o  primario 
0  secondario. —  Mi  sia  lecito  incominciare  da  un  esempio,  in 

cui  appunto  il  aa  non  si  vede,  ma  in  cui  forse  lo  ripristiniamo 

con  molta  evidenza.  Non  so  se  nessun  linguista  abbia  mai  con- 

siderato che  TpiTTu;  (anche  rpiTu;,  v.  la  nota),  è  voce  essenzial- 
mente attica,  e  quindi  presuppone,  pressoché  sicuramente,  un 

*Tpt<i(ju;.  Ora  *Tpi-ffc6-5  si  combinerebbe  con  tìlw-ou-;  (da  YÌjxt-<r(nj-c, 
cfr.  itÀGGo^  [Aé(7oc,  e  in  ispecie  gli  esempj  di  <t  =  (ror  =  qjt  che  se- 

guono qui  appresso),  e  risalirebbe  questo  •ctsu  a  'StHi  primario, 

cosi  come  il  gom  ou  di  Tciatrjfgq  -^uvy)  a  -sva  secondario  (=  tva). 

^  Non  si  paò  negare,  che  l'aversi  anche  icfovu  »  Tc^irrn)  fra  gli  esempj 
'eolici'  di  9ffa7CT,  scema  fede  a  tutta  la  serie,  poiché  ̂ {xtw  abbia  un 
1CT  tatto  di  radice  (ict^[«]T-M).  Ma  ò  par  vero  che  è  possibile  un  ni- 
"«nT-jw,  onde  ben  si  riuscirebbe  a  ic^oma  (nella  base  di  àv8<fi^«  é  nri  non 

icTJ).  n^aab)  cosi  siarebbe  a  x^ictco,  come  pUa^fa  (pXsit-jco)  a  ̂ Unta  (v.  il 

testo) «  o,  meglio  ancora,  come  >(Xa(Q(jLac  (Xt-'Xocc-io-'iAac)  a  Xàw  (Xac-co). 

Nessan  conforto,  all'  incontro,  paò  venire  a  codesto  ithatù  da  un  mo- 

derno tUrxta  (iciictw)  di  cai  é  toccato  nella  nota  che  precede.  Nò,  d'al- 
tronde, può  venir  da  Tdcata  alcun  valido  ajato  alia  teoria  pottiana  che 

vuole  w  da  TT  !■  kt  (v.  p.  416-18  n.). 
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incontrandosi  collo  -sva  zendo  di  thrUsva  terza  parte  ̂   IL 

(s^^fsfr  s*è  scempiato  per  tempo  in  I<ro;,  rimanendo  laao?  agli 

^  La  riprova  che  questo  -sva  (thrisva^  acc.  thrisùm)  risalga  a  sva 

originario,  s*  ha  in  ciò,  che,  ove  egli  sia  preceduto  da  a,  se  ne  vede 
normalmente  la  riduzione  zendica  -a-^-hu  (che  d  quanto  dire  -ahva 

°-asva).  Così  T'Old  zand-pahlavi  glossary*  ci  porge,  allato  a  thH- 
sva  e  hithruSva:  hapta-n'hu~m^  aSta-^hu-m  (terza,  quarta,  settima, 

ottava  parte). —  Il  Curtius  (num.  453)  voleva  combinare  TptxTuc  e 

f!(A((Tu;  col  supporre  nel  secondo  il  suffisso  -tu  affievolitosi  in  -<ru;  ma 

ora,  giustamente  come  io  credo,  ne  desiste.  Si  può  vedere  nei  'Ren- 
diconti deiristituto  lombardo*  (1867,  p.  158-9  n.)  quel  che  io  dicevo 

di  codesta  combinazione,  negando  in  massima  che  v'abbia  (x  greco 
da  t  innanzi  ad  u,  tranne  i  casi  in  cui  la  vera  base  ò  tv.  Cosi  non 

v'ha  alcun  esempio  di  -tu  in  htu  fra  i  molti  astratti  greci  che  si  de- 
rivano per  questo  suffisso.  —  Quanto  poi   al  mandare  TpiTTu;  con 

IxKTo^óc  e  simili,  come  vuole  il  Benfej  (ztschr.  II  220),  prescinde- 

remo dal  *Tp(TTo  ch*egli  imaginerebbe  di  ricavar  direttamente  da  irifja 
(v.  qui  sopra,  in  n.  a  p.  419),  per  entrar  piuttosto  a  discorrere  della 

grande  diversità  che  ò  nella  ragione  del  significato,  o  della  deriva- 

zione, fra  TpiTxó;  ed  £xaTo<rTU(;  ecc.  Quello  dice  effettivamente  'la  terza 

parte',  e  questi  Ma  quantità  di  cento,  la  centuria'  ecc.  Vero  è  che  si 

vuole  eruire  per  xpiTTuc  anche  il  significato  di  'tre'  o  'terno';   ma 

poiché,  né  questo  può  derivare  da  quel  di  'terza  parte',  nò  viceversa, 
dovremo  piuttosto  credere  che  le  due  forme  TpuTu^  e  TpiTuc,  comun- 

que ora  vadano  insieme  confuse,  non  fosser  già  due  mere  varietà 

ortografiche,  ma  bensì  due  voci  diverse,  la  prima  delle  quali  (^Tpeo^^uc) 
corrispondeva  allo  zendo  thrisva^  terza  parte,  e  la  seconda  altro  non 

era  che  un  astratto  greco.  Contrattosi  in  -<r(Tu  l'antico  -st^a,  TptTTuc 
ricadeva  naturalmente  in  grembo  alla  declinazione  dei  sostantivi  in 

-u,  come  Viffuc  in  grembo  a  quella  degli  aggettivi  dalla  stessa  de- 

sinenza. —  Rimane  il  Pott  che  vorrebbe  TpcTTuc  da  *TpcxTi&Ci  fondandosi 

sopra  T«TpaxTu?  'il  numero  quattro*  (Zàhlmeth.  223;  cfr.  E.  F.  II*  756). 
Ma  alla  grave  difficoltà  che  oppone  il  significato  diverso,  come  testò 

s'avvertiva,  tornerebbe  così  ad  aggiungersi  quella  gravissima  diffi- 

coltà d'ordine  fonetico,  nella  quale  l'illustre  alemanno  pare  ormai 

che  si  compiaccia  d' impigliarsi,  come  in  una  specie  di  circolo  vizioso 
(cfr.  p.  416-18  n.).  Poteva  egli  del  resto  citare  delle  forme  che  meglio 
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Eolj  soltanto  (cfr.  C*  381-2);  e  cosi  avviene  che  pure  il  beote 
risponda  per  a  (non  per  tt):  j^icotÙuol  Ahr.  I  177.  Un  caso 

di  fsa  da  c/r  secondario  è  in  Tiacrape;,  che  si  ragguaglia,  per 

TS(j;fape;  TfiT^apec,  col  sscr.  Hatvàras  ecc.  Più  compiutamente 

anzi  porrei,  con  altri  compagni  di  studio:  T&<y^apsg  xt^/fapz; 

TCT^ape;;  e  appena  ho  bisogno  di  soggiungere,  che  stimo  legit- 

timo anch'io  il  doppio  (r<r  delle  forme  eoliche,  serbateci  da  Esi- 
chio:  7r£<y(;upe;  Tréaerupa  (7:eT/'ocpec  ecc.),  alle  quali  Tom.  77i<Tups^,  che 

è  un  tribraco,  sta  come  [xé<ro^  a  [datìoq,  omerici  entrambi  ̂ .  Il 

TT  dell'attico  TéTTaper,  e  del  beotico  TuéTrapa,  è  poi  per  me  un'  al- 

terazione del  (x<T  di  Té(r(rape;  e  di  "iziaaoL^oL  «eoi.  7réa<rupa,  e  non 

già  un  esito  diretto  dello  rjf  di  TST/fape?  TceT/'apa  (t/*  in  tt)  ̂. 
È  un  ritorno  fortuito  a  una  sembianza  di  forma  più  genuina, 

analogo  a  quel  di  [WkirroL  ecc.  Prescindendo  dal  complesso  delle 

ragioni  che  in  questo  scritto  si  fanno  valere,  V  equazione  tt  =  tv 
sarebbe  affatto  arbitraria,  sarebbe,  vale  a  dire,  non  solo  non 

confortata,  ma  anzi  contraddetta,  da  ogni  esperienza  fonologica 

che  si  possa  fare  intorno  al  greco  ».  Il  doppio  t  dell'attico  t£t- 
Tape^  e  del  beotico  TuéTTapa  va  dunque  tenuto  ben  distinto  dal  t 

ancora  facevano  al  caso  suo:  TptxTÓa  Tpixteóa,  allato  a  rpiiTÓa;  ma 

sarebbe  stato  un  ajuto  illusorio  pur  questo,  e  qui  ritorneremo  effet- 

tivamente alla  ̂ quantità  di  tre',  al  Herno\  al  *sagriflcio  ternario'.  V. 
Steph.  8.  TpiTTÓc  e  Boeckh  Corp.  inscr.  I,  811  a. 

*  Circa  Ti  di  «foups?  (cfr.  C*  702)  non  sarà  superfluo  ricordare  lo 
zendo  KithruSva  citato  a  pag.  426  in  n.,  che  ò  accompagnato  dalla 

seguente  annotazione:  'corrected  from  hithru\ 

^  Il  Pott,  che  vuole,  a  ogni  costo,  piti  antico  il  tt  che  non  il  <t<t^ 

dee  fare  gran  oonto  d'un  lesbiaco  ic^TTapa,  che  è  da  lui  ripetutamente 

citato  (Zàhlmeth.  141,  E.  F.  IP  754).  Ma  è  un'illusione:  egli  s'è  con- 
fuso con  la  forma  beotica. 

»  Vedi  p.  e.  i  'Rendiconti',  che  testò  si  citavano,  p.  158-60,  e  cfr. 

Kuhn,  ztschr.  XV  398-9.  L'esempio  imaginato  dal  Benfey  (ztschr. 
VII  115):  xpcT/'-iov  xp«TT-tov  ecc.,  si  risolve  in  un'ipotesi  superflua 

ed  arbitraria  (cfr.  la  n.  2  a  p.  415),  e  non  mi  par  probabile  che  l'egre- 
gio  uomo  vi  persista. 
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scempio  del  pure  attico  Terpa-  (Terap-),  che  è  jonico  insieme,  e 

per  la  cui  ragion  fondamentale  sono  anche  da  confrontarsi  i 

latini  quadra-  quadri-  ecc.  (quadra-ginta,  quadri-vio-  ecc.)  al- 

lato a  quatuor  {quattiMr);  e  va  {stessamente  ben  distinto  dal  t 

del  dorico  rhoft;  (xzT/rofz;,  cfr.  Ahr.  II  101  279),  onde  il  dativo 

pindarico  TéTpa<nv.  Qui  ancora  rivengono  i  casi  di  <r  (ve- 
ramente (ra)  ini£iale  da  ajf  primario  o  secondario.  Alla  norma 

generale  che  riduce  a  spirito -tvoc.  la  formola  iniziale  origina- 
ria s  +  voc.  e  anche  sv^voc,  si  sottrae  abbastanza  facilmente 

il  caso  di  8v^  per  il  fatto  che  il  v  si  assimili  al  s  e  cosi  lo 

renda  più  tenace,  più  robusto  (ac).  Dovremmo  per  conseguenza 

chiederci,  se  anche  questo  e-  ((t?-),  qua]  ci  occorrerebbe  in  oiyàca 

(t/'iy)  c^Pti  (<y/'opr,)  e  altri,  non  si  avvicendi  talfiata  con  t-.  E  la 

risposta  affermativa  a  codesta  domanda  s*  è  gi&  voluta  dare 
neir  articolino  che  precede,  dal  quale  ricaviamo:  tOxov  (tOxix) 

tebano  =  auxov,  e  t^ìts;  T^j^epov  deiratticismo  più  sincero  o  spic- 

cato, per  ff^Tt;  (riifiiepov  (<r-/'eTe;  ecc.,  v.  pag.  403  segg.)  *.  Anche, 
più  generalmente,  non  ripugnerebbe  di  concedere,  che  il  a  non 

riuscisse  a  mantenersi  iniziale,  dinanzi  a  vocale,  se  non  a  patto 

di  esagerarsi  o  quasi  addoppiarsi,  come  avvien  delle  altre  due 

fricative  y  e  v  (^eùyvufi»  cosi,  allato  a  8;;  BOA  ̂ 6Xopt.ai  allato  a 

2wu(ju  od  &pii6>),  e  quindi  possibile  un  t-  attico  o  beote  anche  per 
un  s  iniziale  che  sin  dalle  origini  immediatamente  precedesse  a 

vocale.  A  ogni  modo,  abbiamo  ss-  in  <re6(d,  come  ci  è  mostrato  da 

à7ro-<T(r&66>  àvà-douro;  ecc.  ;  dal  quale  esempio  passiamo  a  Sta-f  crrócd 

(<yà(i>,  <rn56),  ecc.),  che  appunto  ci  dà  gli  attici  Sioc-TTàc*)  Sià-mQen;, 

ed  è  un  caso  che  davvero  e*  illumina  (cfr.  p.  431  n.)«  Allato  a 

^  Qai  potrebbe  talano  pensare  a  Tup<9$(o s 9up^u>  (rad.  svar)^  ma 
r esempio,  dato  par  che  fosse  genuino,  non  varrebbe,  poiohd  non 

proviene  da  fonte  attica  o  beota;  cfr.  Ahr.  II  22  d5,  C^  357.  Piat- 

tosto  merita  d'esser  notato  che  Tuppv)  appar  veramente  voce  attica, 
di  contro  a  96ppY}  che  avrebbe  ad  esser  la  forma  jonica  e  comune 

(ofr.  ap.  Pass,  oóppa  «òpPv)  oupP^ivc^g  9uppi)Wc).  Ma  chi  oserebbe,  per 

ora,  ricondurre  oóppv)  a  svar  (cfr.  su'^ur^rusy,  e  staccare  t6pP)i,  par 

nel  solo  significato  di  'strepito',  da  TupPoU;»  turbarci 
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^apyàvYj  treccia,  layoro  d'intreccio,  di  vimini,  ecc.  (v.  Pass.  s.  v.), 

abbiamo  ancora  dai  lessicografi:  TapyócvTi,  che  addirittura  s'af- 
ferma voce  attica  (v.  Stef.);  e  dapyivTa  ricordando  in  singoiar 

modo  il  sscr.  sra^  'ritorta',  catena  di  metallo,  di  fiori  ecc.  (v.  il 
less.  di  Pietrob.  s.  v.),  si  direbbe,  anche  per  ciò,  la  più  genuina 

delle  due  forme.  Ma  è  tuttavolta  un  esempio  che  ancora  implica 

delle  incertezze ^  Appare  all'incontro  più  lucidamente  accer- 
tato, che  TTì^ia  sia  il  correlativo  attico  di  nUx  (ar{kL>x,  ciO^iov) 

e  la  forma  più  genuina  sia  quella  col  g-  (v.  Pass.  s.  vv.,  e  Kuhn. 

126),  di  guisa  che  si  ritorni  al  càcù  che  testé  ci  dava  Sta-Tràw^. 

Nessun  lume  d'etimologia  rischiara  peranco  la  serie  attica  tsu- 
tXov  TsuT^iov  TeuT>.i;,  allato  alla  jonica  <j6ììt>.ov  (tsutXCov  csut^i;;  ma 

tutte  le  ragioni  dell'analogia  storica  ci  portano  a  giudicar  più 
schietta  la  seconda  (cfr.  (rnjj(.edov  ecc.).  Finalmente,  pur  nel  caso 

di  <7iXf 71  =  Ti^fYi,  malgrado  la  presenza  dell'  i  che  parrebbe  legit^ 
timare  la  digradazione  di  ti  in  <7i,  la  presunzione  di  maggior 

schiettezza  etimologica  non  sarebbe  ancora  esclusa  per  la  forma 

col  <T,  se  quella  col  t  ò  appunto  l'attica,  come  appar  certo  ̂ .  Ma 

^  Edich.:  aapyàvQcu  8ta{ioì  ecc.;  TQcpydcvat.  TrXoxal,  auvSeVetc,  to- 
8x(.  -  VocpYavT]  si  ve  attico  t^py^vt)  E.  M»  ex  crayiqvY)  conversum  dioit 
interposita  litera  rho;  aliam  vero  origiDem  obscure  significat  Hesy- 

chius  TpdtY»!  iTMtXeYiA^vTi.'  Lobeck,  Pathol.  178.—  Il  Pictet  vorrebbe 
CQDciliate  le  due  forme  col  riportarle  alla  radice  starg,  e  il  Curtius 

(num.  577)  troverebbe  analogo  il  caso  di  TÓppi}  allato  a  oup^v)  e  all'iso* 
latisaimo  vvjppiZta  (v.  la  nota  che  qui  precede).  Anche  il  verbo  san-* 
scrito  sar^,  col  quale  si  suol  connettere,  ma  senza  alcuna  evidenza 

o  sicurezza  neirordine  de'  significati,  il  nome  sscr.  srag  addotto  nel 

testo,  potrebbe  risalire  a  siarg  secondo  l'ipotesi  del  Kuhn,  ztschr. 
IV  25^. 

3  II  Pott,  cui  nulla  sfugge,  ha  già  posto  in  relazione  il  t-  di  tv]X^x 

col  TT  di  8ta-TTdMo  BteTToc  (WW.  1 1349);  ma  per  noi  non  ci  sarebbe 
una  particolar  dipendenza  di  quella  forma  da  queste;  bensì  ci  sarebbe, 

in  queste  e  in  quella,  l'eguale  efiSetto  della  stessa  causa. 
^  I  nomi  loo.  beoti:  T(X^<r9oe  ecc.  (v.  Ahr.  I  173  e  Pass.)  non  si 

prestano  ad  alcuna  illazione  che  possa  qui  giovare;  poiché,  dall' un 

canto,  non  farebbe  meraviglia,  nel  beote,  un  t*  da  9-,  come  qui  s' at* 
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la  lista  degli  esemplari  di  t  attico  scempio,  pel  a  scempio  d*altri 

dialetti,  che  cosi  s*  esaurisce,  resulta  appunto  circoscritta  ai  caso 
di  (7  (t)  iniziale.  E  noi  intanto  siam  dovuti  uscire  dal  giro  delle 
voci  in  cui  si  riconosceva  lo  <sjf,  per  tentarne  di  quelle  che  non 

avremmo  saputo  dov*  altro  collocare  senza  maggior  difficoltà. 

2.  GG  da  cj  —  Primo  qui  si  pone  il  classico  esempio:  ?fT{<«rcd 

(7r[T]i(j-jo*),  del  quale  già  era  toccato  a  p.  409.  Ma  se  è  vero  che 
pur  gli  Attici  soglion  dare  questa  forma,  non  è  poi  vero  che 

7:[T]CTTa>  ci  manchi  affatto,  e  legittimamente  egli  occorrerebbe 
appunto  in  Aristofane  (cfr.  Lobeck,  Paralip.,  I,  §  7;  e  qui  sopra, 
p.  412  n.).  Quanto  poi  a  W<7<ya,  allato  ai  sscr.  ms  rds- 

'ja-ti  ecc.,  è  ormai  manifesto  al  lettore,  che  T aversi,  da  Seno- 
fonte impoi,  la  variante  attica  Xóttoc,  non  può  parermi  che  turbi 

0  escluda  la  ricostruzione  'hjG-jx^.        Di  7:à<Tcw,  att.  tcìtto,  non 

tribuisce  ali* attico,  e,  dall'altro,  il  beote,  a  differenza  deirattieo,  ra 
coi  dorico  nel  mantenere  il  ti  originario.  Cfr.,  del  resto,  Roscher  in 
Curt.  stud.  I  li,  101  n.  —  Circa  aeurXov,  v.  anche  Lac,  Jud.  voc. 

*  Circa  la  difficoltà  che  sempre  s'incontra  in  Tc^tupov,  noterò  che  Tul- 
tima  ediz.  dei  'Grundz.'  del  Curtius  (p.  489)  si  riferisce  a  un  passo  delle 
edizioni  precedenti  ch'essa  veramente  ha  eliminato.  Cfr.  PottWW. 
II II,  433. 

*  Cfr.  C*  543,  e  Fick  all'artic.  *ruk  (ztirnen,  indogerm.)',  che  nella 
terza  edizione  si  dichiara  'dubbio'.  In  eflfotto,  il  migliore  argomento 
per  Wukrja'  sarebbe  il  got.  in-rauh-t'jan  ;  ma  ò  esso  pure  un  povero argomento;  cfr,  Diefenbach,  Vgl.  wtb.  d.  goth.  spr.,  II  166-7.—  E 
come  XuTTPc  non  escluderebbe  la  ricostruzione  Xo<j-j(x,  cosi  r'OAutreuc 
(cioè  OXuTsu;,  che  occorre  quattro  volte  in  iscrizioni  di  vasi  ;  Roscher, 
in  Curt.  stud.,  IV  198  201,  cfr.  Pott  WW.  IV  33)  non  escluderebbe 
un'etimologia  di  'OBuaaeu?  che  movesse  da  una  radice  in  sibilante, 
Locchè  è  naturale  che  io  qui  noti,  senza  perciò  voler  punto  entrare 
nella  storia  di  codesto  nome.  —  Stabilisce  il  Grassmann ,  alia  sua 
volta  (L  e.  22),  che  w  da  oj  non  s'abbia  se  non  quando  gli  preceda  t. 
Ma  ognun  vede,  come  questa  sia  una  di  quelle  regole,  che  mancano 
d'una  ragione  effettiva;  e  dedotta  com'era  da  due  esempj  (vfowfjiat 
nTfeffw),  rimaneva  che  cadesse  quando  un  terzo  (poniamo:  à^ewo») 
più  non  le  obbediva.  Il  caso  solito  è  certamente,  che,  dato  per  esem- 
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s'è  ancora  scoperta  la  radice  vera  (v.  Pott  WW.  IV 168).  Fosse 
mai  quella  che  ricorre  in  izioq,  sscr.  pasas  %  Allora  risaliremmo 

a  77a(T-j(ii>;  ma  questa  altro  ancora  non  ò  se  non  una  mera  con- 

ghiettura.  NC(y(io(j!.at  *vs(7-jo-(jLai  C*  315  653  701,  è  soltanto 

epico  e  poetico;  -  e  à^i^Effaov  *à-Yi3^E(y.jov  ib.  652-3,  vb.  I  368,  è 
un  oLTzoL^  >.eY(S[iLsvov  di  lingua  omerica,  che  Apollonio  Rodio  poi 

rifa.  Di  cj  ancora  si  ritocca  ai  num.  3  e  4. 

3  e  4.  G(7  ottenuto  per  assimilazione  regressiva,  come  in  <rj<7- 

-(ic!)?[g>,  è-Sixaa-Gs  (eoi.);  e  (jc  ottenuto  per  g-kt,  come  in  7rpo;-(7£pa>, 

ta-ax  (/-e;;  omer.). —  Se  in  xaaaów  xàdcujjia  (v.  C*  385,  Pass, 
s.  Y.)  si  contiene  V  esichiano  xà^  (^^PK'^)»  allora  abbiamo  un  caso 

di  (7  + a  {ACLG'Om  o  xad-GJ'jo));  e  il  tt  delle  forme  attiche  xaTTÓw 
xàTTU(i.a  xaTTu;  altro  allora  necessariamente  non  è,  se  non  una 

degenerazione  di  aa.  Ma  vediamo  insieme  a  che  s*  arrivi,  pur 
ponendo  V  altra  soluzione  del  composto,  cioè  y,<iT[x]'(jù<ù.  Nessuno 

vorrà  negare  di  certo,  che  xa<rró&>  ne  dovrà  provenire  per  quel- 

l'assimilazione di  T  a  <;,  che  è  cosi  consentanea  al  gusto  greco; 
nessuno,  vale  a  dire,  oserà  sostenere  che  xa<7<rj&>  s'abbia  a. far 
provenire  da  xaTTuco.  Orbene,  xaTTuco,  alla  sua  volta,  potrà  egli 

avere  il  suo  tt  per  l'assimilazione  inversa,  cioè  per  t  +  g  in  tt?. 
Se  il  T  di  xaT-,  da  xaTa-,  può  sottrarsi,  nei  casi  di  contrazione 

accidentale,  come  in  xaT-Tavuaav,  al  rigore  delle  leggi  che  go- 

vernano il  T  nell'interno  di  singola  voce,  ci  sarà  egli  lecito,  per 

questo,  l'ipotesi  di  t-j  in  tt,  tanto  contraria  alla  fonetica  greca, 

quanto  appunto  le  è  consentanea  l' affermazione  inversa  di  t-g 
in  GG?  Non  torniamo  noi  alla  conclusione,  che  per  diretta  ra- 

gione storica  non  s'abbia  se  non  (jc,  e  questo  poi  s'alteri  in 
TT,  cosi  tal  quale  come  in  StaTTàco  (p.  428,  cfr.  Pott  WW.  I 

306  1349)?  Ma  in  ciò  appunto  si  compendia  tutto  il  problema 

che  ci  affatica  (v.  i  §§  VMX)  «.         Negli  aoristi  e  futuri  col  aa 

pio  ea-j  (€<T-t),  ne  rimanga  et  (Tpea-jw  TpE^w;  ecc.);  ma  gli  è  come  se 

sr-  si  riduca  da  un  lato  SLjf  (/-aS  svad)  e  dall'altro  a  «-  («s-;  Giy 
svig).  V-  ancora  il  §  V,  e. 

*  S'è  parlalo  piti  sopra  del  <r,  che,  per  reggersi  iniziale  dinanzi  a 
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(eoi.,  dor.,  e  omer.),  si  scernono  dei  casi  di  a  prim.  -i-  ex,  ed  altri 
di  e  second.  +  (7.  Cosi  Tom.  Tz\iaa(ù  fra  quelli,  e  Teol.  c&ixaaoe 

($t)c«^-«7e)  fra  questi.  Manca  air  attico  il  riscontro  d*  entrambe 
le  serie;  e  non  abbiamo  esempj  beotici  per  la  prima.  Ma  per  la 

feconda:  beot.  xaTaoxeuàTTYi,  xfjTfij^àpiTTat,  xaTaXouXtTTocffna  (Ahr. 

I  177,  Cu.  vb.  II  273,  Beermann  in  Curt.  stud.  IX  67  83) <;  e 
creda  pur  chi  vuole  a  un  tt  che  sia  la  resultan^a  di  ̂   =  Sj  +  g, 

anziché  la  semplice  alterazione  di  gc;.-  L'-s^ai  di  dat.  pi.  man- 
tiene il  Od  pur  nel  beotico. 

§  V.  Arriviamo  a  quella  parte  della  rassegna,  che  si  potrebbe 

dire  del  ̂ parallelo  di  media  o  di  sonora';  ed  ò  dello  2[  che  s* ot- 
tenga per  vie  analoghe  a  quelle  che  nei  §§  III  e  IV  ci  portavano 

a  <r(7,  e  s'alterni  con  ̂ S  {H-)  al  modo  che  (t<7  veniva  a  alternarsi 
con  TV  (t-).  Ma  qui  il  nostro  discorso  si  potr&  e  si  dovrà  con- 

tenere entro  limiti  ancora  più  modesti. 

A.  i;  da  S-j;-  cfr.  §  III,  a  e  b. 

.  Ze6;,  ZiS-v  Z7iv.(5;  ecc.  (Sjsu;  ecc.).  ̂ à,  W  (^j«  Sia),  v.  C* 
602,  e  cfr.  ai  (xja)  qui  sopra:  rj  nn.  8.  9.  Il  primo  dì  questi 
due  esempj  di  Sj  iniziale  ritrova  la  dentale  esplosiva  nel  lac.  AsO^, 

beot.  id.  e  Aàv  «  Zàv  ;  epigr.  cret.  A^va  accus.,  e  Tfiva  TTHNA, 

V.  C*  605-6,  e  cfr.  qui  sotto:  tt  t-  =  ̂  alle  lett.  B  e  D*. 

vocale,  assamesse  una  pronuncia  piti  vigorosa  e  quasi  doppia  (pag.  428). 

Ora  qui  pure  potrà  aversi  la  resultanza  di  xaT-crffuco,  tauto  più  che  è 

ammissibile  una  base  -ojuco  {siv)\  e  l'unico  esito  immediato  cosi  sa- 
rebbe, tanto  pili  legittimamente,  xa-a<r6(tì  (cfr.  xauójai;  «  xaT[a]-/'ot5aic). 

*  S'aggiunge  ancora:  xo|jLtTTà|iLevot;  A.  Fdhrer,  De  dialecto  Boeo^ 
Hca^  Gottinga  1876,  p.  14. 

3  II  Curtius  (^606)  trova  che  a  questo  oaso  stia  parallelo  pur  quello 
del  Sa^  di  Sà*^io*c  e  altri,  allato  alio  C«-  (Stoc-)  di  ̂ ì-'-kXouxo*^  ecc.  (^-: 
I^K-  :  :  A9ìva  :  Z9ivx).  Ma  io  di  certo  noi  saprei  seguire.  Nel  oaso  di  Zeu« 
Z^Sva  ecc.  abbiamo  un  dj  antico,  ben  fermo  nella  base  generale  della 

lingua  de'Qreci,  il  quale  dà  regolarmente  e  stabilmente  quel  prodotto 
di  fusione  (o  'zetacismo')  che  ò  lo  C,  e  questo  si  riflette  per  8«  (tt-) 
in  que* dialetti  cui  s'addice  un  tal  riflesso  di  (.  Tutt* altro  è  il  caso 
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T.tX.i^  (t^^-jo),  S^vi  «?;a>  {b^A  68.jw),  ecc.,  Y.  per  ea.  C*  603-4; 
e  vadano  insieme  anche  i  verbi  denominativi  come  tqolx^jiù  xep%(^a> 

(:raiX-ji>  xepxiS-ji))  ecc.,  cfp.  D.  Qui  spettano,  col  SS:  i  lac. 

?;oT(5SS£t  =:  7:po;(5?;ei  Ahr.  II  96;  TratòSw  ib.;  e  il  beot.  xpiSSijxsv 

rìdere,  so  in  efifetto  riviene  alla  base  xpiS-j>,  ib.  1 175-6,  cfr.  C* 
607,  ma  anche  Pass.  s.  xplSSo^ 

B.  X,  da  y-j;-  cfr.  §  III,  e  e  d. 

axX7;i?I&>  ('7a^-iYY''J^)5  ®^^-»  "^^  P®^  ®^-  ̂ *  604-5.  Qui  spettano, 
col  SS:  il  megar.  (/.aSSxv  =  fjix?^av  Ahr.  II  97  (cfr.  ib.  Tupof^àSSa;)» 

i  beot.  ctpaSSw,  piSSo),  (7aX::iSSa),  ib.  1 175;  e  insieme  per  certo 

pur  l'epigr.  cret.  ̂ 'AàSo)  =  *9'j)ià?[<ù  =  9'jXàGG&),  v.  Ahr.  II 101  421, 
C*  607-8.  Ma  ancora  è  importante  T  esichiano  j/ìttov  (=  (xeT^ov), 
senza  indicazione  del  dialetto  (Ahr.  I  176  n.),  pel  quale  non  si 

vorrà  ricorrere  a  una  base  con  gutturale  sorda,  comunque  Ura- 

nia oscilli  fra  mai-  e  map-^;  cfr.  tt  =  ?i  alle  lett.  A  e  D. 

C.  l  da  p.j  e  /--j  ;  cfr.  §  III,  e. 

>.à?Iojxat  (>.aP-jo-(jLat);  vCJ^o)  (vijig»,  cfr,  v£]/a)  ecc.); —  a^^w  (x/'-jco, 
cfr.  il  sinon.  ao(o)^  Son  da  vedersi  i  §§  Vili  e  IX;  ma  giova 

di  $(X9xto(;  e  simili  in  Omero  ecc.,  coU't  meramente  dileguato.  Pres- 
sappoco lo  stesso  sarebbe  da  dire,  passandosi  alla  formola  mediana,  di 

W-8-W  (da  SeWt-w),  che  il  Curtius  (ib.  607,  cfr.  645)  vorrebbe  paral- 
lelo a  oSSu>  a  SCa>  e  simili.  Ma  rimettiamcene  al  §  VII. 

^  Il  Beermann,  in  Curt.  stud.  IX  68,  ricorda  a  proposito  di  xp^SSo» 

rido:  xatocxpiSsu^tr  . . .  )i  xxTxyeXxffei  Hesych.  -  Cfr.  Stef.  s.  v. 

^  Curioso  il  |u9a(ov  (a  (iic(Co»v),  che  si  contÌDoa  a  attribuire  al  beo- 

tico,  suir autorità  d*Euatazìo,  senza  badare  che  il  9<r  vi  ripugni;  e 

forse  d*altro  non  si  tratta  se  noa  d'una  specie  di  trascrisione^di  que- 
sto {«ìttov. 

®  Un  quarto  esempio  sarebbe  •itàiito),  che  il  Curtius  (vb.  I  320  n.) 

ricava  dagli  esichiaoi  àu-xx^pytott  (àvaidluovrat)  àjXxxSxi  (x«T3«tt),  e  fe-~ 
licemente  riconosce  stare  a  xxuu)  come  òXjia  ad  auo».  Lo  l  di  -xà^at  non 

isturba.  Un  quinto  ne  avremmo  in  ̂ o^Co(,  di  cui  veggasi  il  §  IZ,  1. 

E  affermando  C»/g,  non  intendiamo  del  resto  negare,  che  xXt^u  e 

Ascoli,  Studj  criiiti,  II.  SS 
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subito  richiamare  qua*  tipi  neo-latini  fra*  quali  entrano  i  francesi 
rage  e  neige  (cioè:  raz-  B-J  rabj-a,  e  nez-  V»J  niv^ea  nivja),  o, 

meglio  ancora,  zea^bje[i]a  in  più  d*un  dialetto  dell*  Italia  (cfr. 
Arch.  glott.  ital.,  II 140).  E  soffrono  in  Esichio,  comunque 

noa ben  sicuri,  i  seguenti  riscontri  dialettali  col  ̂ S:  XàSSoiTo 

(cod.  Xa5o£aTo)  =  U2;o4To,  Ahr.  II  96;  e  «àS Sa  (cod.  axSa),  ev- 

Jeta*  Aàxcave;.  outco; 'AjtffTo^àvri;  ev  y\ù<3axi;  prò  à^ri  [a2Ja]^  ut 

etiam  oib'/j^é^  est  egestas»,  ib. 

D.  ?;  da  j  *. 

Qui  si  consideran  principalmente  i  noti  esempj  di  ̂   per  j  ini- 

ziale originario:  ̂ eóyvup.  J^uyóv,  ̂ wjjló;,  ecc.,  v.  per  es.  C*  609- 

-11.  Il  S  è  imprima  in  ̂oyó^f,  attribuito  ai  Beoti  e  ai  Dorj, 
per  questi  aggiungendosi  anche  ̂ oì^ló;  (y.  Ahr.  II  95),  come  per 

quelli  :  A9i3^o;  =  Z^S-o?  (uno  de'  fondatori  di  Tebe),  sulla  cui  eti- 
mologia non  entreremo^.  Ed  Esichio  ha  ancora:  Saxiv  (^yitslv), 

SsXov  (^^>.ov),  che  si  manifestano  dorici  o  beozj,  non  meno  che 

i  pure  esichiani  tx^lIx  (^^injAta),  iwva  (^divr,),  v.  C*  606,  e  per  il 

T  le  analogie  che  s* avevano  alle  lett.  A  e  B,  e  s* aggiungono 

puranco  nel  seguente  capoverso'^. 

Qui  ancora  sien  collocati  que*  temi  del  presente  in  -x^co  ecc., 
il  cui  ̂   non  si  può  direttamente  ripetere  da  espl.+j;  ed  è  una 

simili  po89an  risalire  a  jcXg/rjta  (itU/f^na)  ecc.,  v.  Orassmann  I.  e.  38-40, 

Cu.  vb.  I  299;  al  qual  proposito  giova  richiamare  ciò  che  s'avvertiva 
per  cr*j  (o-t)  in  nota  a  p.  430-31.-  Sono  poi  ancora  da  rammentare  in 

questo  luogo:  Iire-![xp6td ,  CepS'^pov  e  Ce'XXm  (oltre  lo  zacoQ.  foCoujMve  ), 
studiati  nella  Fanol  indo-H.-^r.,  p.  140-43.  Cfr.  Pott  E.  P.  II*  787-8 
806-7. 

^  Per  il  'parallelo  di  sorda*»  vanno  qui  confrontati  i  casi  che  vi  si 
possan  riconoscere  di  semplice  s  iniziale  originario  in  ̂ (ff)-,  t-;  pag. 
428-20. 

3  Ora  pel  beote  s'aggiunge:  ̂ {&((Óovt«c  (C7)(A(ouvt8c),  oltre  Atu^titiro; 
e  ÀttD^Xo;;  Beermann  in  Curt.  stud.  IX  47  69. 

3  £  oscuro  il  rapporto  etimologico  e  dialettale  di  Cuyv^c  (C^T^c) 

«Suyvt;,  cfr.  Schleicher  1.  e.  51,  Pott  E.  P.  Il*  802. 
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òoUocazione  di  mera  opportunità,  la  quale  per  conseguenza  non 

implica  che  io  mi  ponga  fra  coloro  che  voglion  ricavare  -óX^tò  ecc. 

da  -ajj)  ecc.  Son  dunque  i  verbi  come  ppà^^tó,  7:o>.{J[co,  e  infiniti 

altri.  Il  ti  è  ne' seguenti  esemplari  beoti  (Ahr.  1 175):  ex- 

petaMovTo;  (come  fosse,  nel  greco  comune,  un  Cc3stà?[(o)  *,  ère^J^àtpiSSs 

(èm-'|'Yi'|t?[ci)),  YpajxjxaTiSSovTo;;  3^eptòS&>;-  nel  megar.  jrp'pSSsTS  (Ahr. 
II  97);-  e  nei  lacon.  yupàXSojxai,  ̂ làS^co,  Supc&SSco,  [AuctòSo) 

(Esich.  [xoucràSei a)  =  jjLu5£j^6) ,  T^apajxwyxCSXw ,  cui  s'aggiunge  da 
Esichio,  fra  gli  altri:  \kbM€(,  (cod.),  felicemente  corretto  in  pfirV 

Sk  =  jjwotòSst  «  [xouciJ^ei  (ib.  96).  Col  tt  finalmente  (cfr.  il  preced. 

capoverso  e  le  lett.  A  e  B,  ma  però  fors' anche  il  -^g»  tarentino 
per  -?^o),  cfr.  p.  452),  gli  esichiani  à<po7rX£TTovTat,  Sr.piTTEiv  (tra- 

dotto per  èpi^eiv,  quindi  da  S^pi;),  e  ̂ .ayapixTSTas,  senza  indica- 
zione del  dialetto  cui  spettino;  cfr.  Ahr.  I  176,  testo  e  nota. 

La  dichiarazione  che  ooqidI  prbva;.e, 

E   LE  obiezioni  CHE  LE  VANNO  MOSSE    CONTRO. 

§  VI.  Prevale  oggidì  tal  dichiarazione  del  fenomeno  che  qui  si 

studia,  secondo  la  quale  le  due  resultanze  fonetiche  non  dipen- 

dono runa  dall'altra,  ma  entrambe  provengono  separatamente, 
e  anzi  per  vie  opposte,  dalla  lor  base  comune.  Non  dunque  tt  da 

<7<j  0  viceversa;  ma  una  base,  da  rendersi  pressappoco  per  te, 

che  si  ridurrebbe  in  alcuni  dialetti,  mercè  un'assimilazione  pro- 

gressiva, a  TT,  e  in  altri  all'inverso,  mercè  un'assimilazione 
regressiva,  a  ce;;  ed  analogamente,  nel  parallelo  di  media,  una 

base,  da  rendersi  pressappoco  per  di,  che  si  ridurrebbe  in  al- 

cuni dialetti,  con  l'assimilazione  progressiva ^  a  ̂S,  e  in  altri 
sarebbe  X,,  cioè  non  subirebbe,  nell'antica  pronuncia,  nessuna 
ulterlor  digradazione,  sin  che  poi  se  ne  arrivi  al  moderno  2^  =  i 

(di  zz  i).  Codesta  teoria  era  stabilita  dal  Curtius,  che  ne  ri- 

peteva l'impulso  da  una  serie  di  dimostrazioni  dello  Scbleicher. 

^  E  $ox(uàS6<i)  ap.  Beermann  1.  e.  68. 

3  Sia  qui  notato  che  il  Pass,  si  sbaglia  nella  traduzione  di  (jLou9t88o>; 
pone  cioè  u.ou<Tti;o>  anziché  [av^^o»,  v.  Ahr.  II  69  06  125. 
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Ma  qaeati  non  are  va  ancora  affermato  la  indipendenza  etimolo- 
gica di  TT  e  S^,  e  anzi  persisteva  a  negarla.  Più  tardi  Tafferaiò 

egli  pure,  seguendo  il  Curtius;  e  il  Grassmann,  alla  sua  volta, 

gi&  era  giunto,  per  opera  sua  propria,  ad  affermarla,  prima 

ancora  che  uscisse  la  prima  edizione  della  seconda  parte  de^ 
'GrundzUge'  del  Curtius  ̂  

Le  basi  ts  e  di,  che  testò  s'indicavano,  sono  però,  anche  per 
tutti  e  tre  i  linguisti  ch'erano  insieme  citati  e  pei  loro  seguaci, 
le  modificazioni  di  tj  e  dj,  che  hanno  ad  esse  preceduto.  Pon- 

gono cosi,  a  cagion  d'esempio,  il  substrato  etimologico  (ì«s^it-jz 
(y.  sopra,  §  III,  a),  onde  melit-ia  melit-sa;  e  da  melit-sa,  base 
greca  fondamentale,  derivano  [/.ìXktgx  (ta  in  ss)  e  p.£XtTTx  {is  in 

tt)  ;  e  pongono  analogamente  ò$-jci>  (v.  sopra,  §  V ,  a),  onde  od-io, 

che  resti  o^co  dall'una  parte,  e  dia  S^^oi  dalFaltra.  Fa  però  d'uopo 

ch'essi  ottengano  la  base  ts,  che  è  sempre  quanto  dire  il  sub- 

strato TJ,  pur  quando  l'etimologia  darebbe  3-j  (v.  per  es.  xO-jo 
al  §  III,  b),  sentenziando  che  l'aspirazione  dello  th  si  dilegui 
al  contatto  del  j.  Senonchè  le  medesime  basi  ts  e  dz,  e  con 

ciò  i  medesimi  substrati  tj  e  dj,  devono  essi  ancora  stabilire 

quando  l'etimologia  darebbe  xj  ̂(j,  yj;  e  devono  quindi  porre 
che  X  e  ;r  si  riducano  entrambi,  per  causa  del  j,  a  t  (cosi:  7;tx-jx 

a  T^iT-jx;  è>.ay-ja>v  a  èXaT-jviv;  v.  §  III,  c  e  d),  rimanendone  inol- 

tre perduta  o  trasferita  l'aspirazione  del  kh  (txj^-jov  S-ar-jov); 
come  analogamente  devon  porre  che  y  si  riduca  a  ̂,   ancora 

per  effetto  del  J  (p.  es.:  cr^xy-jw  <j(paX-jw,  v.  §  V,  b).  Cosi  dunque 

*  V.  Schleicher,  ̂ ur  vgl,  tprachgesch.^  151  152  162,  e  circa  re  II  : 
44  47  52-3  (aderiva  airopioione  che  era  prima  stata  pur  del  Cartias  • 

Tempora  u.  Modi*,  100  seg.);-  Cartius,  Orundtikge  1.  ediz.,  II  233 
segg.  (1862),  4.  ediz.  653  f^tggry--  Grassmann,  Zeiischr.  di  Kuhn,  XI 
(1862)  34-38;-  e  finalmente  Schleicher,  Compendium  2.  ediz.,  §  148  6 
ed  e  (cfr.  la  nota  alla  pag.  che  ora  segue).  -  Ma  il  primo  ad  affermare 
che  $S  venga  per  assimilazione  progressiva  d&  di,  e  a  additare  la 
genesi  parallela  di  va  e  xt,  resulterebbe  veramente  L.  Meyer:  Vergi, 
gr.  d.  griech,  u.  lat.  «jpr.,  I  252-3  (1861). 
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la  loro  teoria  si  riassumerà  integralmente  nelFesempio  che  ora 
segue: 

èXa^^-jwv  s>.«T-j'a)V  è>.aT-<ytóv 

E  si  compiacciono  il  Curtius  e  lo  Schleicher  di  paralleli  che 

stiman  d'incontrare  nei  linguaggi  neo-latini  e  ne*  germanici. 
Cosi,  per  es.,  il  rumeno  fatze,  la  faccia,  ci  darebbe  t^s  per  k^j 

(facies  s  fak-ie-s  fak-je-s)  ;  e  ugualmente  il  frisone  lisza  {Jiitsa\ 

eguagliare,  da  likhja.  Che  se  il  rumeno  fatze  ci  rappresenta 

la  fase  èXar-ffcov  o  mT-(73c  (=  7;i5t-ja),  il  francese  face^  all'incon* 

tro,  si  combinerebbe  con  l'esito  jonio-dorico  zkÌL(jGm  Tiliax^ 
Fra  il  Curtius  e  lo  Schleicher  dairuna  parte,  e  il  Grassmann 

dall'altra,  interviene  però  una  discrepanza,  tutt' altro  che  lieve, 

^  Il  Grassman,  a  differenza  del  Curtius  e^  dello  Schleicher,  non 

espone  graficamente,  ma  solo  descrive  a  parole,  la  fase  che  nel  pre* 

sente  esempio  è  scritta  IXKT-<r<i>y,  e  fa  d'altronde  seguire  piuttosto  in 
questa  fase,  che  non  nella  precedente  (la  quale  potrebbe  riuscirgli 

superflua),  il  salto  dell'esplosiva  (1.  e,  36  38);  ma  da  ciò  non  risulta 
alcun  essenziale  divario  per  quanto  si  riferisce  alla  diramazione  dello 

due  varianti  storiche,  vale  a  dire,  in  un  caso  com'è  il  presente,  alla 
diramazione  in  ff<r  e  tt.  Si  vegga,  del  resto,  il  §  VII,  3.  4.  —  Il  Cur- 

tius, dal  suo  canto,  non  para  ben  fermo  nel  proprio  schema,  per  ciò 

che  s'attiene  all'esito  con  le  due  esplosive  nel  parallelo  di  media  (^sS- 

Sb)  ecc.).  Poichd  egli  afferma  in  un  luogo  che  SS  surga  da  dj  nell'i-' 
dentice  modo  in  cui  XX  da  (;  o  vv  (eòi.)  da  nj^  cioè  per  immediata 

assimilazione  del  j  alla  consonante  che  gli  precede  (^607,  cfr.  605 
619,  e  Grassmann  1.  e.  11);  e  in  un  altro  luogo  stabilisce  la  serie  dj 

di  SS,  affatto  parallela  a  tj  U  tt  (^657).  —  Finalmente  va  notato,  che 

lo  schema  dello  Schleicher  sarebbe  piU  precisamente  questo  che  se» 
gue  (cfr.  §  VII,  4): 

iXotx-jwv  iXaT-jcdv 

IXà-TTu)y  iXoitf-jcov  od  iXoLTaoy 
iXivtfvov. 



43S  SAGGI  GRECI. 

in  ordine  a  una  ulteriore  estensione  delia  serie  delle  momen- 

tanee, combinate  col  j^  che  si  tramutino  in  dentali.  Il  Curtius 

e  lo  Schleicher  non  vogliono  aggiungere  a  cotesta  serie  le  la- 

biali, non  vogliono  ammettere,  per  il  greco,  quello  eh*  essi  chia- 
mano il  4abial-zetacismus';  e  per  vero,  adottata  che  s'abbia  la 

loro  massima,  si  dovrebbe  anzi  negarlo  con  maggior  decisione 

ch'essi  non  facciano,  negarlo  come  'a  priori*.  Poiché  quegli  au- 

tori hanno  d'uopo  d*una  tramutazione  che  s'operi  dal  mero  /  e 
dia  un  mero  t;  e  se  hj  in  ij  è  una  tramutazione  che  non  ripu- 

gna d'ammettere,  nessuno  vorrebbe  all'incontro  sostenere,   e 
nessuno  sa  in  realtà  mostrare,  quella  di  pj  in  tj  {eie,  §  VII,  5). 

Degli  esempj,  ch'essi  pur  vedevano  potersi  proporre  per  lo  'zeta- 

cismo  labiale',  alcuni  tentarono  di  eliminarne,  e  gli  altri  vollero 
dichiarati  da  una  fase  etimologica  in  cui  fosse  ancora  una  mo- 

mentanea gutturale  anziché  una  labiale  (cosi,  a  cagion  d'esem- 
pio, vollero  otsGOL  e  orra,  non  da  Jttjx,  ma  bensi  da  ox-jx;  cfr. 

§§  III,  E,  V,  e)  ̂  —  Ma  il  Grassmann,  all'incontro,  ammette  lo 

'zetacismo  labiale,  ingegnandosi  d'ottenere  t-j  (o  t-i  che  scab- 
bia a  porre,  v.  p.  437  n.  e  445)  anche  da  p-/,  di  che  si  ritocca 

nel  paragrafo  seguente  (n.  3). 

§  VII.  Orbene,  la  dichiarazione  che  della  genesi  di  tt  =:  cg  e 

SS  -  ̂  è  tentata  nel  modo  che  il  precedente  paragrafo  mostrava, 
mi  è  sempre  parsa  incontrare  un  tal  complesso  di  difficoltà,  da 

impedire  che  la  mente  vi  si  acquieti.  E  le  difficoltà,  a  cui  alludo, 

son  qui  ora  enumerate. 

1.  Incomincierò  da  un'obiezione,  che  veramente  può  parer  la 
meno  grave  in  ordine  alla  propria  consistenza,  e  anzi  risolversi 
in  non  altro  che  in  un  tentativo  di  sfibrare  un  argomento  che 

si  vanta  favorevole  alla  dichiarazione  qui  impugnata.  Ma  è 

tale  tuttavolta,  che  ben  parrà  legittimo  che  appunto  di  qui 
s'incominci. 

*  V.  Curtius,  Tempora  und  Modif  104  segg.,  e  Orundz.  *658  {s'ac- 
concia però  ad  ammettere  C"^^  in  Xài;o(jLat  )  ;  •*  Ohrist,  o.  o.  159;- 

Schleicher,  Zur  vgL  sprachgesch.^  54-57  58,  Compendium  §§  142 
143;-  e  contro  la  sentenza  di  questi  tre:  Grassmann  1.  e.  43  segg. 
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Io,  per  vero,  non  mi  sono  mai  soverchiamente  fidato  di  quei 

raziocinj  cronistorici ,  che  s*  esprimevano  pressappoco  a  questo 
modo:  11  tt  (=  a*:)  manca  affatto  nelle  due  fasi  estreme  delFAt- 

'ticismo;  manca  a  Tucidide,  ed  è  poco  men  che  estraneo  ai  tra- 

^gioi,  come  in  fondo  avrà  a  giudicarsi  pressoché  estraneo  alla 

'schietta  favella  popolare  degli  Ateniesi  d* oggidì.  Non  appare 
'dunque  nelle  più  antiche,  e  scompare  nelle  più  moderne  testi** 

'monianze  del  linguaggio  d*  Atene,  come  non  è  proprio,  ali*  in* 
'fuori  dell'Attica  e  della  Beozia  (cioè  alla  sezione  orientale  della 

'provincia  dell* Eliade,  e  forse  ancora  a  qualche  distretto  con- 

'  termine  della  Tessaglia  ̂   ),  a  nessun  altro  parlare  de*  Oreci ,  o 
'antico  o  moderno},  da  Omero  in  sino  a  noi.  Si  protrae  nella 
'  'lingua  letteraria  comune*,  perchè  la  letteratura  attica  Taveva 

'man  mano  adottato;  ma  la  sua  effettiva  presenza,  a  ben  ve-» 

'dere,  riesce  singolarmente  circoscritta  nel  tempo  e  nello  spaziò, 

'preceduto  e  seguito  com*egli  è,  nella  stessa  Atene,  dal  ca  che 
'è  di  tutti  i  tempi  e  pei  Dorj  e  pei  Jonj  e  per  gli  Eolj\  Di  bassa 
'età  e  compresi  in  uno  scarso  periodo  (da  Aristofane  al  terzo 

'sec.  av.  Cr.;  cfr.  Ahr.  I  165,  II  514)  son  poi  gli  scarsi  fonti 

'onde  si  raccolgono  il  tt  (=  (j<j)  e  il  SS  («  ̂)  de'  Beoti  ̂ ;  e  il  SS 

'(r:^)  de*Laconj  non  ha  più  antica  testimonianza  di  quella  che 
'ce  ne  porga  la  'Lisistrata'  (cfr.  Ahr.  II  416).  Son  condizioni,  le 
'quali  manifestamente  disconvengono  alla  teoria  che  impartisce 

'al  TT  una  cosi  grande  importanza  etimologica,  siccome  quella 

'in  cui  sopravvivesse,  e  con  una  gagliardia  fenomenale  per  sé 

'medesima  e  pressoché  incredibile  (v.  il  num.  4),  la  esplosiva 

'che  si  vuol  supporre  nelle  basi  comuni  (t-j).'—  Non  mi  sono 
mai  fidato  soverchiamente  di  codesti  raziocinj,  il  ripeto,  perchè 

^  Ancora  sarebbe  il  tt  stato  proprio  dei  KituT^  ot  lespl  Kóirpov,  se- 
condo Elio  Dionisio,  citato  da  Eustazio  (Ahr.  I  176  n.). 

3  Nei  frammenti  di  Corinna  non  è  alcun  esempio  di  tt;  e  il  ca 

occorrerebbe  in  quello  che  l'Ahrens  ricostruisce  cosi:  iccrif/^t  Ttoké[k(a 
(eioò  l^olpxst  'noXeiAou),  I  213-»1 4  279,  a  tacer  dei  dativi  plurali  :  9c«Xs« 
xtffffi,  Totvaypfteacrt. 
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Tucidide  è  contemporaneo  di  Sofocle  e  pur  d* Aristofane;  e  il 
TT,  cosi  fermo  nel  grande  comediografo,  non  potendo  esser  nato 

0  venuto  in  Atene  di  punto  in  bianco»  m*  è  sempre  parso  neces- 
sario di  concedere  che  i  tragici,  e  anche  Tucidide»  preferissero 

0  mantenessero  una  pronuncia  diversa  da  quella  eh*  era    o  si 
rendeva  familiare  tra  il  popolo  ateniese  ̂   Ma  oggidì  si  vorrebbe 

addirittura  escluso  dall*  antico  e  reale  atticismo»  non  già  il  tt, 
come  prima  si  soleva»  ma  air  incontro  il  ca»  perchò  lo  spoglio 

delle  più  antiche  epigrafi  non  dia  se  non  il  tt;  e  con  ciò  si 

crede  di  aver  conseguito  un  argomento  poderoso  o  sicuro  per 

Tanzianità  e  T indipendenza  etimologica  di  quest*esito  esplosivo^. 
Ora»  quanta  è,  in  realtà,  la  forza  di  codesto  vantato  argomento  ? 

Nessuna»  se  io  vedo  bene.  La  raccolta  dei  tt  epigrafici  non  ci 

darà  esempj  che  risalgano  più  in  su  del  quinto  secolo  innanzi 

rèra,  che  è  appunto  il  secolo  d* Aristofane';  e  altro  non  ne 

^  Riesce  singolare  cha  s'attribuisca  il  tt  airatticismo  di  mezzo  e 
al  seriore  (v.  per  es.  Kuhn.  20),  quando  egli  è  cosi  fermo  in  Aristo- 

fane, che  è  fra' rappresentanti  dell' atticismo  antico. 
^  y.  in  ispecie:  Cauer,  De  dialecto  Attica  vetustiorBf  I»  in  Curt.  stud. 

Vili  223-302  (283-86). 

^  Gli  esempj  anteriori  all'Olimpiade  94^,  a.  2  («403  a.  G.)»  son 

raccolti  dal  Cauer,  nel  luogo  testò  citato  (p.  286),  ma  sens' alcuna 
saddistiniione  cronologica.  Se  non  teniamo  conto  dei  nomi  proprj  (cfr. 

il  testo)  e  delle  ripetizioni  di  un  medesimo  esempio  nell'epigrafe  stessa, 

gli  esemplari  son  36,  tra' quali  T^TTocpc;  conta  per  15,  e  Tpcrr^c  5xAxttx 
per  4  ciascuno*  In  conclusione,  le  voci  esemplate  passano  a  mala  peua 

la  dozzina;  e  v'abbiamo  cinque  verbi:  -ottcv^ou,  icpdcTTO)  due  volte, 
toIttcd,  fuXxTTco,  icXàiTCD.  DI  qucstì»  il  frammentario  -oTTca^at  (e  cosi 

anche  un  frammentario  -iotts-,  del  quale  non  s'ò  tentata  l'integra- 

zione), e  uno  de' due  esempj  di  ic^Tcta,  occorrono  in  quelle  epigrafi 

che  parrebbero  risalire,  non  si  sa  ben  di  quanto,  più  in  sa  dell'  80^ 
Olimp.  (460-57  a.  C);  gli  altri  scenderanno  alla  89^,  o  pih  basso. 
E  delle  altre  voci,  soli  ancora  andrebbero,  in  quel  pih  antico  periodo, 

un  TptTToa,  e  uno  degli  esempj  di  TetTaptc,  che  è  in  iscrizione  giudi- 

cata 'Cimonis  fere  aetatis'  (500-450  a.  C,  Olimp.  70*  a  82*). 
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resulterebbe  se  non  questo,  che  gli  Attici  adoperassero  nelle 

iscrizioni,  sin  da  quel  secolo,  il  loro  caratteristico  tt,  come  face- 
vano nella  letteratura  veramente  popolare.  Ma  ciò  non  esclude 

che  insieme  potesse  correre,  nell* Attica  stessa  e  in  quel  medesimo 
secolo,  pure  il  gg;  né  punto  esclude,  in  ispecie,  che  il  tt  possa 

tenersi  un  gg  alterato;  cosi  come  il  df  (=i)  del  persiano  degli 
Achemenidi  non  esclude  che  insieme  si  conservi,  nello  stesso 

linguaggio,  anche  lo  i,  di  cui  il  d  era  un*  espressione  alterata 

(cfr.  §  IX,  2,  a).  Chi  vorrebbe  naai  credere,  a  cagion  d'esempio, 

che  non  s'abbia  a  reputare  veramente  attica  nessuna  delle  forme 

in  "ZGGx  {yoLoUGGx  ecc.;  Xap(eG<7a,  pure  in  un'epigrafe,  nome  di 

donna  attica  ;  cfr.  Strab.  VII  vii  Epir.  in  f.  :  sotti  S'  -h  SjtoTOJcca 
TYi;  ne>.a<yYi(ÓTtSo?  SirroLkloc;;  e  TikffdGGx  beot.),  perchè  Aristofane 
0  qualche  meno  antica  epigrafe  abbia  il  tt  pure  in  queste  (v.  p. 

413-4)1  Bastano  essi,  d'altronde,  gli  esempj  che  si  hanno  dalle 
epigrafi  antiche,  a  provar  costante  il  tt  nella  pronuncia  squi- 

sitamente attica  dei  tempi  di  quelle  iscrizioni  1  È  una  suppel- 
lettile scarsa  davvero,  e  non  è  punto  provato  che  sien  tutti  non 

attici  i  non  pochi  nomi  proprj  che  in  quelle  epigrafi  pur  danno 

il  <7C7  {UpiGcCko;  ecc.).  A  ogni  modo,  l'antichità  del  tt  non  s'ac- 

cresce guari  mercè  la  suppellettile  epigrafica;  e  resta,  d'altronde, 
il  fatto,  certamente  osservabile,  della  mancanza  del  tt  nelFAte- 

ne  odierna  \  com'è  pur  notevole  che  manchino  moderne  conti- 

^  Oioverebbe  un'indagine  estesa  ed  accurata  intorno  ai 
riflessi  vivi  delle  antiche  basi  in  cui  è  tts<7<7;  e  io  qui 
non  do  se  non  le  brevi  note  che  posso.  Nel  nome,  il  mod. 
gr.  è  fermo  al  gg.  Russiades  (II  55)  ha  il  tt  in  un  solo 
esempio  nominale:  iztfixró;,  allato  a  ̂ zoìggó^.  I  suoi  esempj 
sono:  BoLXoLGGOiy  ujikiGGx^  ;toXo<7a^;,  Siaaó;,  [ipuaaoc],  vfldca, 
Wwa,  7rspi<y<j()?  irepiTTcJ^,  oltre  ̂ olgCKiggx  ecc.  Aggiungerò: 

jcaafffTepo;,  yXficffa,  fàlera,  TtàccaXo^,  S-ptc^a,  xiggó^^  w£<r<r«, 

%u7;ap(<7atov,  Ti^crape;;  e  anche  cr^aepov.  Nel  verbo,  all'in- 
contro, può  parere  che  il  tt  abondi  (v.  per  es.  Russiad. 

ib.  e  I  250),  e  appare,  di  solito,  accanto  al  gg;  cfr.  ap. 

Kind:  ̂ Xolggìù  TrXàTTM,  ecc.;  ma  v'è  sicuramente  molta 
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nuazioni  del  S^  =  ̂  (di  yi-^  nello  zaconio,  v.  il  §  IX,  1).-  Ma 

passiamo,  senza  più,  alle  difficoltà  che  son  d'ordine  veramente 
fon  isterico. 

illusione,  o  anzi  non  deve  quasi  essere  se  non  una  mera 

illusione,  e  il  tt  doversi  di  regola  a  influsso  letterario. 

Tutti  concordano  nel  dire,  che  -^Ico  sia  il  solito  succeda- 

neo di  -<;<7co  0  -TTco  dell'antico  linguaggio  (Russiades  I 
250,  Friedemann  29,  Mullach  263-4;  cfr.  le  antiche  serie 

Ppà<j<7co  Ppàrreo  Ppà^^w,  e  simili),  e  -^w  accenna  manifesta- 
mente a  -(T(T(i),  non  a  -ttco.  Cosi  il  Russiades  adduce  anche 

yapàTTG)  (I  250),  ma  la  forma  viva  è  in  effetto  xapà^6> 

(v.  Eind)  ;  e  ugualmente  adduce  rapàTTO),  ma  la  vera  forma 

popolare  è  Tapà^^o),  e  nel  mod.  ciprioto  Tap&aGCD  (v.  Sakel- 
lario,  Eypriaka III  400,  e  cfr.  Mullach  nel  1.  e);  o  ancora 

adduce li>.XàTTa>,  ma  veramente  si  dice:  àXXà^w  (xX>à<j<7a){v. 

Kind,  e  cfr.  cipr.  mod.  ?7apxX>.à(7(76>  ap.  Sakell.  ib.  359,  a 
tacer  del  mod.  cret.  Stxvra^Xàcaet,  Philist.  IV  515).  È  qui 

poi  di  molta  importanza  il  considerare  quei  verbi,  che 

molto  scostandosi,  pel  moderno  significato,  dall'antico,  non 
son  più  cosi  facilmente  esposti  agli  influssi  delle  remini- 

scenze letterarie.  Ci  daranno  essi  la  più  schietta  forma  po- 

polare, e  non  sarà  col  tt.  Cosi  nel  Eind  abbiamo  senz'altro  : 

^rpàTTco,  fare,  ma  vi  si  sente  l'influsso  letterario,  poiché 

è  xà{jLVG)  il  solito  verbo  del  gr.  mod.  per  'fare';  e  all'in- 
contro nel  mod.  ciprioto  occorre  il  legittimo  Twpàaraon,  com- 

prare e  vendere,  commerciare,  che  al  Sakellario  (I.  e.  373) 

ricordava  l'antico  77i7rpà(7xa>,  ma  altro  manifestamente  non 
è  se  non  'operare'  nel  senso  di  'negoziare'  (cfr.  il  ted. 
handeln^  fare  e  negoziare).  Cosi  ancora  è  il  tt  in  òcttI^vit- 

T(d,  sbalordisco  (Kind  èxTrXTjTTtó  -Tudw,  cfr,  Mullach  286)  ; 
ma  dove  si  sviluppa  un  nuovo  significato,  è. fermo  il  gq: 

^Xin^dw  annojare  (Eind;  mod.  cipr.:  rintristirsi,  Sakellar. 

369),  cfr.  wX^;t;  e  ̂ Xia^Tw.  Un  terzo  esempio  analogo  sa- 

rebbe àpà<j<ra>  àpà^tó  ̂ àdcca  (senza  la  variante  col  tt),  ve- 

nuto alla  particolare  significazione  di  'ancorarsi'  ecc.  — 
Dal  mod.  cipr.  addurrò  ancora:  Tzwatù  (allato  a  TriiJ^w  Triyco 



ITI.  l' PRODOTTI  DI  *+j.  -  §   VII,  2.  443 

2.  Se  fosse  dimostrato  che  il  ci  si  /iwicenda  col  tt  (e  cosi 

<;-  iniz. ,  s  <r<7- y  con  t-)  pure  in  tali  casi,  ne*  quali  il  substrato 
etimologico,  o  la  base  greca  onde  le  due  varianti  devon  ram^ 

del  comune  romaico)»  OXàcdco,  gtxWìggzi^  e  anche  àpTràddco, 

e  poi  7cept<7<7£P)csi  allato  a  77£p(TTou,  che  qui  parrebbe  fermo 

al  TT.  Ma  non  bene  a  proposito  cita  il  Sakellario,  airar- 
ticolo  TviTTx,  il  passo  di  Elio  Dionisio,  concernente  il  tt 

dei  KiTiEt;  che  erano  nell'isola  di  Cipro;  poiché  ttitt»  ò 
in  quel  passo  *la  pece'  (^tzIggol;  e  icìgox  è  pur  del  mod. 
cipr.),  laddove  il  mod.  cipr.  i^^TTa  è  il  romaico  mTa,  torta, 

focaccia,  col  t  addoppiato  (cfr.  mod.  cipr.  xaTÓTTèpYi  «  xa- 

TCATipa,   iLtxkti-zTt^;   [JLCxXXefTTepo;    comparat.    di   (xeàXo; 
ssjjLsyàXo;;  xptT[T]àptv  =  )tpi^àpiov).   Di  xoTTfi  e  wIttco,  v.  a 

p.  424,  n.  2. -^  Nello  zaconio,  stuona  più  che  mai:  fu- 

>.àTTou,  allato  a  tx^òlgooo  àXXàaaou  Tppàaoou  [p(àc<Tou],  De- 
ville 113  119  123.  ZiTToD,  che  in  quel  dialetto  risponde- 

rebbe, secondo  il  Thiersch,  a  tcit^to),  naturalmente  non 

entra  nel  conto. —  Fra  i  coloni  greci  dell*  Italia  odierna, 
nessun  caso  di  tt  =  gg,  secondo  il  Morosi  (Àrch.  glottol. 

ital.,  IV  26),  tolto  acettù,  oliera  (T.  d'Otranto),  att.  Kirrd?, 

a  Beva  (Calabria)  :  cissó.  Ma,  com'egli  stesso  ha  veduto, 
Vù  di  acettù  rende  mal  certo  il  riscontro.  Ed  è  curioso 

come  questo  a-éettù  somigli  al  xtTTeop  (-p  «  -;)  che  Esichio 
attribuirebbe  ai  Laconj,  i  quali  son  Dorj  e  quindi  alieni 

dal  TT  =  a(7,  e  tradurrebbe  appunto  per  x«r<jd(  (cfr.  Ahr. 

II  72  101).—  Questa  notiziuola  ò  poi  nel  MuUach  (94): 

'Die  Carpathier  sagen  auch  TSTcraps;  TéTcrapx  statt  tìggx^ 

pe;  Téacrapa.'  Carpato  giace  fra  Rodi  e  Creta. —  Andrebbe 
llnalmente  frugato  anche  il  lessico  albanese.  Ne  citerò 

di  passata:  iziaGt  tzIgz  (rom.  %ìggx\  xjiiuocpbae  (alb.  di  Si- 

cil,  ap.  Camarda  II  112,  cfr.  Hahn,  Albanesische  stu-' 
dien,  III  57;  rom.  JcuTuoepfotriov),  per  fermarmi  piuttosto  a 

) jouce  >jouT5  >jo6TTe[A6  io  prego  (cfr.  Hahn  ih.  65),  e  b>jÌTTe 
ape.  Il  Camarda  (I  53,  II  5)  riconduce  Xjo6ts  ecc.  a  un 

gr.  >.£TTO(jLat,  e  cosi  potrebbe  parere  che  l'albanese  con- 
tinui entrambe  le  figure,  tt  e  gg.  Senonchè,  è  imprima 
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pollare,  non  contiene  in  ̂ ò  un  t  né  veran' altra  esplosiva,  ognan 
vede  come  ne  andrebbe  sconvolta  la  teoria  che  domanda  per  il 

TT  uno  T-<7  anteriore,  il  quale  risalga  a  t-j  o  x-j  ecc.  E  in  ef- 
fetto i  fautori  di  questa  teoria  la  credono  appunto  risaldata  dal 

fatto  che  il  tt  non  appaja  dove  manchi  un  t  nella  base  greca. 

Cosi  lo  Schleicher  dice  {Compend.  §  148  6):  'Siccome  air  in- 

'contro  TzxifjGtù  sta  per  ptis-jo,  e  quindi  un  t  qui  non  s'è  mai 
«  avuto,  ne  viene  che  non  gli  possa  stare  allato  un  *^t(ttco/  Se^ 
nonché,  il  7;tittw  appunto  non  manca;  e  per  negare  che  il  tt 

s'avesse  pur  dove  alla  base  è  estraneo  il  r  (o  un* altra  esplo- 
siva qualsiasi),  bisognerebbe  che  il  nostro  §  IV  si  risolvesse 

tutto  in  una  mera  illusione.  Il  che  noi  per  ora  non  siamo  na- 

d'avvertire,  che  appunto  in  quest'esempio  il  tt  punto  non 

compare  nel  greco  (v.  §  III,  a,  10);  e  v'  ha,  in  secondo 
luogo,  che  cMmplichiamo  con  le  veci  albanesi  di  e  e  r, 
ancora  ben  lungi  dalPessere  chiarite  quanto  basti.  Non 

solo  cosi  avremo:  xj^ie  allato  a  xjice  traggo,  tolgo,  de- 
sto ecc.,  gjibicye  f'jibfT  ecc.  io  sto,  dimoro  (Cam.  I  295 

134,  II  229;  Hahn  IH  57:  tose,  xjit,  gheg.  xjs-,  e  cfr.  ib. 
18  70  e  II  85  per  (/.b^j  ecc.  e  js;),  ma  ancora  Talternarsi, 

o  almeno  l'apparente  alternarsi  del  -$  nella  1.  pers.  sg. 
pres.,  col  -t  nella  2.  e  nella  3.:  <pXi<;&  (<p>ji;)  io  parlo, 
(fkix  tu  parli,  egli  parla  (Cam.  I  36  86);  Y^«^J£  (rj^yf) 
io  somiglio.  yXsT  (ib.  336);  ji;  io  abito,  jSt  (ib.  95  Iffi). 

Cfr.  Hahn,  lì  72*3,  Bopp,  Ueber  das  albanesische,  12 
65-7,  Cam.  ib.  252.  Ma  bXjke  b>jÌTTft,  ape,  che  mal  po- 

trà staccarsi  da  [x£>.'.ttx  e  ̂ILt-coì  (Cam.  ib.  44  61),  ap- 
par  veramente  notevole  per  la  sua  esplosiva  dentale, 
doppia  o  scempia  che  sia  (Hahn  ha  b>jbe  soltanto,  III 
15 164);  e  ci  ricorda  che  i  lessici  negano  o  stentatamente 

concedono  a  ̂ Ximù  la  variante  col  <s<s  (v.  p.  413  n.).  Quanto 
poi  a  if,jitltxai  o  ifjxkxat^t  (cioè  mjàlece  o  mjàlceie)^  che 

pur  vale  'ape',  io  di  certo  non  oserei  vedervi  la  fase 
congetturale  e  antichissima  che  scrivono  melitsa  (Cam. 

ib.  79  344);  cfr.  il  mod.  cipr.  (AeXiwéSix. 
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turalmente  disposti  a  concedere  ;  e  aspetteremo  tranquillamente 

la  sentenza  degli  imparziali,  i  quali  «  per  valutare  in  giusto 
modo  i  fatti  che  in  q«el  paragrafo  sono  esposti,  non  lasceranno 

di  considerarne  il  numero  e  T  importanza  anche  in  relazione 

alla  rada  quantità  dei  casi  di  c(s  proveniente  da  altra  base  che 

non  sia  1*^^;.  e  in  relazione  alla  diversa  qualità  del  <7<7  se- 

condo la  sua  diversa  provenienza,  com*  è  avvertito  qui  appresso 
(§  Vili  in  f.). 

3.  Già  ci  accadde  notare  (p.  437  -8)  che  il  Curtius  e  lo  Schlei- 
cher  non  ammettano  tt  ca  da  nj  ((pj),  oppur  2^  S&  da  Pj,  e  come 

anzi  non  li  avrebbero  potuti  ammettere  senza  insieme  sovver* 
tire  le  loro  affermazioni  fonistoriche.  A  quali  disperati  ripieghi 

debba  venire  chi  insieme  voglia  riconoscere  lo  ̂ zetacismo  labiale* 
e  sostener  la  genuina  natura  di  tt,  ci  è  poi  mostrato  dal  Orass-* 

mann,  il  quale  pone  che  il  j,  susseguente  a  un*esplosiva,  diven-* 
tasse  un  lieve  'quid'  dentale,  onde  ?;  e  p,  non  meno  ohe  %  e  /, 
potessero  andar  convertiti  in  t  e  S  (  cfr.  qui  sopra,  la  nota  a 

p.  437).  Ma,  d'altro  canto,  il  Grassmann  è  per  noi  nel  vero, 
in  quanto  sostiene  lo  'zetacismo  labiale'  ;  e  a  suo  luogo  (§  III,  e, 
§  V,  e)  erano  qui  stabilii  gli  esempj  di  <j<j  tt  da  tij  ,  e  di  ?[  SS 

da  f^j  e  anche  da  /j.  Io  ho  creduto  sempre,  come  fa  il  Grass«* 
mann,  che  fosse  un  procedere  artifizioso  quello  per  il  quale  il 

Curtius  e  lo  Schleicher  volevan  sottrarre  allo  'zetacismo  labiale' 
gli  esempj  come  v(^(i>  ecc.,  imponendoci  di  credere  che  il  futuro 

vC(j/a>  ecc.  avesse  la  radice  in  figura  greca  (vi^-c-ao))  a  il  presente, 

all'incontro,  l'avesse  in  figura  ante-ellenica  (non  vt^*j&>,  ma 
viy-ji));  dove  anzi  aggiungerò,  che  la  figura  fondamentale,  onde 

viene  il  tc  o  il  ̂   delle  radici  a  cui  s'allude,  andando  posta,  come 
oggi  ognuno  di  leggieri  consente,  non  già  gztl  (ex)  o  viy  ecc.,  ma 

bensi  cex/*  (éxr)  viy/*  ecc.,  noi  in  realtà  riusciremmo  nuova- 

mente, pure  escludendo  é-  vip  ecc.,  a  basi  come  csx^-ju)  viy/'-jw, 
e  con  ciò  nuovamente  allo  'zetacismo  labiale'  (cfr.  à/'-j&>  &^(ù, 

%  y,  e).  D'altronde,  tolti  arbitrariamente  tutti  gli  esempj  in  cui 
il  ic  0  il  p  provengono  da  kv  e  gv^  la  serie  non  è  perciò  esau- 

rita, e  bisognerebbe  ancora  espungerne,  con  arbitrio  anche 
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maggiore,  gli  esempj  residui;  locchè  in  effetto  riviene  a  dire, 

cho  lo  'zetacismo  labiale'  sta  e  rimane  saldo  e  sicuro  ̂   Ma  s*egli 
sta  cosi  saldo  ed  è  incompatibile  con  la  teoria  che  ha  bisogno 

d*un  T  nelle  basi  greche,  è  chiaro  che  a  quella  teoria  da  ciò 
provenga  una  nuova  scossa,  e  ben  gagliarda. 

4.  Le  obiezioni,  molto  gravi  a  mio  credere,  che  si  contengono 

ne*  precedenti  due  numeri,  posson  dirsi  d* ordine  fonologico  tn- 

diretto;  e  ora  altre  se  ne  aggiugneranno  d'ordine  diretto.       Non 

mi  fermerò  più  che  tanto  alle  difiScoltà  che  incontra  un^afferma- 
zione  fonologica  di  questa  specie:  t-j  (o  sia  pur  5-j)  ̂ yj-j,  la 
quale  mi  pare  ugualmente  audace  e  priva  di  giuste  analogie, 
sia  che  il  ̂   ̂ i  si  consideri  come  la  vera  aspirata  h^h^  o  sia 

che  si  consideri  come  la  spirante  li  che  direttamente  ne  pro- 
viene. Ma  passerò  piuttosto  a  considerare  questo  fatto  curioso: 

che  quando  si  stabilisce  quell'evoluzione  per  la  quale  ricorde- 

remo  nuovamente  ì  due  esempj  *xpsT.<i(i<>v  (da  xper-jav)  3cpe[i]TTt.iv 
e  *ViT-(ya>v  (da  ifix-jwv)  yìttwv  (cfr.  C*  654),  si  suppone  un  proce- 

dimento fonologico,  che  per  doppio  modo  affatto  ripugna   alle 

ragioni  greche.  Dato  uno  t-s  fondamentale  per  entro  alla  parola 

greca,  la  soluzione  necessaria  ne  è  [a]^;  e  data,  d'altronde,  una 
base  la  quale  consti  di  un'esplosiva  susseguita  da  e»  non  si  vede 
mai  che  il  ;  venga  ad  assimilarsi  alla  esplosiva,  e  x(j  (^  o  tzg 

(^)  cosi  dia  mai  kk  o  pp,  come  ugualmente  non  si  vede  che  un 

lat.  ks  0  ps  si  riduca  a  un  neo*lat.  kk  o  pp  {nexus  o  ipse  ben 
daranno  nesso  esso  ecc.,  ma  non  mai  necco  eppo  o  altrettali). 

Che  se  taluno  volesse  cercare  la  legittimazione  di  t-(t  in  tt  in 

un  aoristo  beoto  come  -<r^£i»àTT7i  (v.  §  IV,  3),  o,  peggio  ancora, 

nel  composto  att.  KarTuw  s  xaffrów  ()taT-<rjG);  v.  ib.),  egli  mi  par- 
rebbe avvolgersi  in  una  specie  di  circolo  vizioso,  come  chi  tenti 

di  risolvere  una  difficoltà  per  la  difficoltà  stessa.  Vero  è  air  in- 
contro, che,  in  qualche  raro  esempio,  come  nella  formola  Ittu 

Zeò;  r=  IcTTcì)  Zeù;,  il  <j  del  nesso  cr  tace  o  si  assimila  fra  i  Beoti  e 

«  Cfr.  Pott  E.  P.  Il»  739,  783-4,  787-8;  e  anche  Ebel,  ztschr. 
XIV  45-6. 
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1  Laconj  (v.  Àhr.  I  177»  II  103);  ma  il  caso,  come  ognun  vede, 

è  affatto  diverso,  e  per  l'opposta  direzione  del  fenomeno  assi- 

milativo che  qui  interviene,  e  anche  pei  limiti  entro  a*  quali  il 
fenomeno  stesso  si  r||tringe^  Il  Grassmann  era  ridotto  a  voler 

trovare  il  motivo  dell'  esito  in  tt  o  S^,  di  contro  a  quello  in  <7o 

o  ̂9  'nella  predilezione  o  nell*  avversione  che  il  dialetto  avesse 
*per  le  sibilanti  (L  e.  35).'  E  prosegue:  1  dialetti,  che  vanno 

'qui  considerati,  si  possono  per  avventura  disporre  nella  se* 

'guente  progressione,  secóndo  il  grado  dMnclinazione,  che  è  in 

'essi,  a  far  posto  alle  sibilanti  dopo  consonante:  -  dialetto  beote, 
Maconio,  attico,  dorico,  jonico,  lesbiaco;-  il  primo  dei  quali  è 

'quello  che  più  rifugge  dalle  sibilanti,  e  1*  ultimo  quel  che  più  le 
'gradisce  dopo  altre  consonanti  (ih.  36).'  E  poi  conchiude:  Te-- 

'demmo  che  il  j,  prima  di  perdere  affatto  la  vita  sua  propria 
'(cfr.  ib.  p.  36),  doveva  approssimarsi  al  carattere  di  un  suono 

'dentale  privo  d'aspirazione  (eines  hauchlosen  dentalen);  ora» 
'di  dentali  sorde  non  s'offerivano  se  non  t  e  (r,  e  di  sonore  non 

'altre  che  S  e  la  modificazione  sonora  del  a;  nulla  dunque  di 

'più  naturale  che  il  j  apparisse  il  più  prossimo  parente  di  S  o 

't  in  quei  dialetti  i  quali,  almeno  dopo  consonanti,  rifuggivan 

'dalla  sibilante,  e  all'incontro  apparisse  il  più  prossimo  parente 

^  Di  codesto  caso  si  potrebbe  forse  cercar  la  ragione  nella  esten* 
Sion  particolare  che  prenda  il  fenomeno  di  s  in  ̂   (spirito  aspro).  Im- 

perocché, appunto  i  LacoDJ  così  riducevano  pur  quei  s  primarj  che 

ancora  resistono  nel  solito  greco,  ed  anche  i  secondarj  ((Mo£a{Aot>- 
9(x,  ecc.);  e  se  finalmente  sono  venuti  pure  sl  kt  ̂ at  e  a  hk»  ax 
(PsTT^v  allato  ad  pstrT^v;  &xxtfp),  il  caso  non  sarebbe  diverso  da  quello 

dei  vernacoli  bergamaschi,  tra'  quali,  come  è  hira  <-  sera,  cosi  ò  meha 
a  missa  (la  Messa),  e  oa^^^/ »  castello  (cfr.  le  digradazioni  franco- 

-provenzali:  festa  fehta  fèta^  frese  frehc  ecc.,  Arch.  glott.  it.  Ili  34-5). 
Ma,  a  ogni  modo,  nò  Beoti,  nò  Laconj,  ci  danno  mai  essi  pure  xx  «  g 
0  TCTTBi]/;  cioò  non  mai,  nel  nesso  con  la  momentanea,  quella  assi- 

milazione progressiva  che  occorre  nel  nesso  con  le  ̂ liquide'  (Xff  va, 
eoi.  IffTeXXav  ecc.),  cosi  come  vi  occorre  la  regressiva  («[&  av;  eoi. 
^jA|xi  ecc.). 
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Mi  (7  nei  dialetti  contrapposti  (ib.  38).'  Ma  io  confesso  di  non 
raccapezzarmi  affatto  in  tutto  questo  discorso.   Che  differenza 

v*ò  fra  il  beoto  e  il  lesbiaco,  cioè  fra  i  due  estremi  anelli  della 
serie,  in  ordine  al  tollerare  il  a  che  sussegua  ad  altra  conso- 

nante t  to  non  ne  so  vedere  nessuna  che  conti,  quando  si  faccia 

astrazione  dallo  ̂   e  dal  a  che  sussegua  a  sé  medesimo  (S-àXxcc^z» 

èSUxcce^  8<7<7o;);  e  in  codesti  casi,  il  secondo  de*  quali  non  vedo 
bene  se  pur  sia  contemplato  dal   nostro  autore,  ci  rigiriamo 

appunto  nel  problema  che  si  tratta  di  risolvere  ̂   Il  beoto  non 

rifugge  in  verun  modo  da  ;  o  ̂ ^;  e  se  il  Qrassmann  vuol  dire 

eh*  egli  rifugga  dal  a  perchè  mantenga  il  «^Tt,  o  per  Teccezionale 

riduzione  di  gt  in  tt,  della  quale  testé  8*è  toccato,  gli  si  con«* 
trappone  troppo  facilmente  che  nel  dorico,  in  ispecie  nel  laconio, 

riabbiamo  gli  stessi  fenomeni  e  anche  una  decisa  avversione  per 

il  (T  tra  vocali  o  finale,  senza  che  ciò  vi  impedisca  il  <t<t  (=tt) 

0  il  sovrabondare  di  ̂ ;  laddove  Tattico,  che  ha  il  tt  («<?<;), 

non  sa  ali*  incontro  mantenersi  al  *Ti.-  Chi,  finalmente,  voglia 
senz'altro  imagin^re  che  il  tt  provenga,  per  mera  assimilazione, 
dal  meroTJ  (Scbleich.  Comp,  %  146  2»),  vorrà  proprio  il  rovescio 

di  ciò  che  l'analogia  greca  richiede;  poiché,  lasciando  che  la 
fonologia  greca  non  riconoscerebbe  alcun  altro  esempio  per  Tas* 

similazione  di  questo  tipo  (doppia  esplosiva  da  espl.-i-j;  H  a  $j 

naturalmente  non  conta,  come  parte  integrale  ch*egli  è  del  no* 

stro  stesso  problema),  e*  è  di  più,  che  dato  p.  e.  un  -tjo  fanda-^ 

^  NoQ  vorrà  di  certo  il  Grassmann  far  qui  valere  lo  l  di  (uv  (efr. 

la  nota  che  segue)  o  lo  C  di  Cx  »  8ix,  che  non  sono  peculiari  all'eo^ 
lieo  o  al  lesbiaco.  Né  vorrà  far  tanto  capitale  di  Z^vvu^oc,  il  cui  S  noa 

è  pur  registrato  dalPAhrens  tra  ì  fenomeni  eolici  (cfr.  Àhr,  I  46  o.). 

AH* eolico  anzi  s'attribuiva  <tx{(poc  per  &^(po<  ecc.  Ben  piuttosto  il  la- 
conio,  dorico  com'è,  abonderebbe  di  l]  e  nella  scala  del  Grassmann, 
il  laconio  deve  allMncontro  riuscir  prossimo  al  beoto. 

^  Solo  si  potrebbe  addurre  lo  l  finale  in  9  (Iv,  ed  ìfttt  dinanzi  a 

vocali,  per  i?,  e  un  «ep^?  -  icip^S;  Ahp.  I  214);  ma,  a  tacer  d*  altro,  il 
fenomeno  ritornerebbe  fra  i  Dorj  (ìb.  II  99).  Cfr»  Beermann  in  Curt. 
stud.  IX  64. 
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mentale,  dovremmo  aspettarcene  un  -jto  attico,  e  un  -tto  doi'ico, 
anziché  T  inverso  come  in  effetto  vediamo.  Son  dunque 

^ani  sforzi  di  poderosi  ingegni  pur  questi  che  si  sono  prodigati 

intorno  alla  legittimazione  di  un  tt  che  provenga  da  uno  t(7 

s  Tj.  E  mi  parrebbe  oramai  superfluo  d*  insistere  sopra  altre 
specie  di  stenti,  come  sarebbe  quello  del  far  che  lo  stadio  dello 

T-(7  si  protragga  in  sino  al  tempo  in  cui  dal  medesimo  ramo  si 
dipartono  Tattico  e  il  jonlo,  per  poi  ridursi  a  tt  nel  primo  e  a 

GG  nel  secondo  (la  quale  ipotesi  importa  V  affermazione  che  prima 

del  separarsi  delle  stirpi  elleniche  si  dicesse  a  cagion  d^esempio: 

(p'jX3CT-(jG)  al  presente  e  (f^jXx'A-fjtù  al  futuro),  o  l'altro  del  dover 
dire  che  dj  iniziale,  sia  esso  organico  o  sia  ottenuto  per  pro- 

stesi di  d,  si  riduca  al  solo  S  (p.  e.  beot.  Asu?,  Suyóv)  per  mero 

dileguo  del  j,  laddove  dj  interno  darebbe  SS=rfis=d;  (p.  e.  la- 
con.  SSSw;  cfr.  la  n.  a  pag.  437). 

5.  Mi  rimane  qualche  obiezione  che  pib  specialmente  s*attiene 
alle  analogie  neo-latine  di  cui  s*ò  fatto  uso  in  favor  della  di- 

chiarazione qui  impugnata.  Le  difficoltà,  che  per  questa  parte 

io  muovo,  riescono  affatto  accessorie,  e  potrebbero  andar  tra- 

scurate senz*  alcun  danno,  se  la  critica  volesse  restringersi  alla 
parte  meramente  negativa.  Ma  le  non  poche  parole,  che  la  loro 

esposizione  richiede,  saranno  forse  tollerate  abbastanza  facil- 

mente, perchè  esse  in  parte  giovano  a  disporci  a  quella  solu- 
zione che  è  dipoi  tentata,  e  ancora  presumono  di  non  essere 

incapaci  di  ben  più  larghe  applicazioni. 
Principierò  dal  ripetere  un  avvertimento  intorno  alla  vera 

natura  del  e  e  del  ̂   che  son  proprj  a  più  favelle  neo-latine,  e 

air  italiana  in  ispecie,  ma  insieme  si  ritrovano  in  più  altre  fa- 

velle dell'Asia  e  dell'  Europa.  È  un  avvertimento,  il  so  bene,  che 
stenta  ad  essere  accolto  dalla  maggior  parte  dei  linguisti  ale- 

manni; ma  sono  insieme  persuaso,  che  non  si  possa  trascurarlo 
senza  impigliarsi  continuamente  in  molti  equivoci,  in  molte  il- 

lusioni, in  molte  difficoltà  imaginarie.  Ripeterò  dunque,  che  il 

e  e  il  j^,  come  risuonano  a  cagion  d'esempio  negli  it.  selce  e 
argento,  non  sono  consonanti  composte,  non  si  risol- 

AscoLi,  Studj  critici  t  II.  29 
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Yono  in  tè  e  dz,  ma  son  due  momentanee,    ciascuna 

delle  quali  si  ottiene  con  una  soia  operazione  dello 

stromento  orale.  È  questo  un  fatto  incontrovertibile    per 

quanti  possano  avere  sicura  contezza  di  codesti  suoni;  e  a  ciò 

che  altrove  ne  dissi  S  io  qui  non  mi  permetterò  d*  aggiognere 
se  non  una  molto  semplice  e  modesta  indicazione  di   stretto 

ordine  sperimentale.  Una  prova  molto  facile  e  palpabile  del  non 

essere  é^ts^  o^»dz,  s*faa  cioè  in  questo,  che  chi    pronunci 
sé  0  zg,  vale  a  dire  chi  faccia  susseguire  a   uno  eh  francese 

(=$),  0  a  un  j  francese  («i)»  il  e  o  il  g  degli  Italiani,  sente 
nel  modo  più  sicuro  e  più  manifesto  che  nella  sua  bocca  non 

si  riproduce  una  seconda  volta  la  disposizione  che  ci  Yuale  per 
s  0  per  i.  È  dunque  manifesto,  che  sé  non  equivalga  a  sts  o 

zg  a  zdz.  Ma  il  e  o  il  ̂ ,  la  nostra  momentanea  palatina  in- 

somma, è  ottenuta  d*un  colpo  solo  nel  proscioglimento  del  con- 
tatto che  per  la  sua  produzione  si  forma. 

M'occorre  poi  di  toccar  brevemente  della  teoria  'degli  affie- 
volimenti  progressivi'.  È  una  teoria,  la  quale  richiede  infinite 
restrizioni,  e  si  fonda  per  buona  parte  sopra  erronei  giudizj, 

ed  altri  d'erronei  ne  promuove.  Nessuno  cosi  può  dire  che  sia 
un  'affievolimento'  quella  normale  alterazione  per  la  quale  lo 
zendo  viene  ad  appa-  (cavallo)  da  un  (Xfva  indo-irano  (p  da  v)  ; 

0  r  altra  non  meno  normale,  per  cui  1*  italiano  {e^  Rovine  (gio- 
vine) dal  lat.  juvene  [g  da  j).  Né  si  risolvono  in  altrettanti 

'affievolimenti'  le  digradazioni  di  sorda  in  sonora  che  sono  cosi 
gran  parte  della  differenza  che  passa  fra  lingue  antiche  e  lin- 

gue moderne  (cosi  g  da  k,  nell'ital.  pregare  di  contro  sl precari^ 
0  d  isL  t  nel  pracr.  piadama,  carissimo,  di  contro  al  sscr.  pri- 
jatama;  ecc.);  poiché  una  momentanea  sonora  non  è  men  forte, 

ma  anzi  avrebbe  a  dirsi  più  forte  che  non  sia  una  sorda.  In 

codesti  tre  casi,  come  in  tanti  altri  che  si  potrebbero  allegare, 

altro  veramente  non  abbiamo  se  non  varj  esempj  degli  'adat- 

tamenti' a  cui  le  antiche  pronuncio  si  devono  piegare;  T ultimo 

*  Fonol.  indo-U.-gr.,  I  1O7-205- 
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dei  quali  sta  neir essersi  fatta  sonora  la  consonante,  perchè' 
circondata  da  vocali,  che  vuol  dire  da  elementi  che  son  sonori 

tutfe  due.  E  gli  ̂ adattamenti'  o  'agevolamenti'  che  s'abbiano 
a  dire,  parte  dipendono  da  spinte  generali,  parte  da  spinte  spe- 
ciflche,  0,  per  dir  più  chiaramente,  da  predisposizioni  fonetiche 
delle  varie  stirpi. 

Se  dunque  dai  lat.  juvene-  jungo  ecc.,  s'ottengono  gli  ital. 
gavine  ̂ ungo  ecc.,  ciò  avviene  semplicemente  perchè  la  frica- 

tiva j  assurge  alla  momentanea  g;  e  non  solo  è  superfluo,  ma 

è  improprio,  lo  stabilire  una  figura  intermedia  d-k-j,  cioè  Tima- 

ginar  che  s'aggiunga  un'esplosiva  inorganica,  per  poi  cavarne 
uno  d'Z,  che  ancora  non  è  Tit.  ̂ .  Non  c'è  veruna  figura  com- 

posta tra  il  j  il  juvene  e  il  ̂   di  govane,  come  non  ve  n'ha 
alcuna  fra  il  v  dell' indo-irano  e  sanscrito  agva  eiì  p  dello  zendo 

agpa.  E  se  l'antico  ;  si  rafforza  nell'italiano  (come  avviene,  in 

periodi  seriori,  pur  nell'indiano  e  nell'iranico)  per  modo  che 
n'esca  l* esplosiva  g,  altrove  il  suo  rafforzamento  può  avvenire 

senza  che  s'esca  dalla  sfera  delle  continue,  ma  solo  per  ciò  che 
il  punto  del  profferimento  sempre  più  sMnoltri  verso  i  denti  e 

si  faccia  sempre  più  gagliardo;  onde  s'ottiene  la  scala  che  è 
abbastanza  correttamente  indicata  per  questo  modo:  j  z  i  ̂ i 

(p.  es.ijuvine,  frc.  jeune  =  zón,  rum.  zune,  ven.  ióvetie,  alle  Alpi 
orient.  ̂ iòvin^  ecc.).  In  codesto  rafforzamento  si  può  rasentare 
e  anche  raggiungere  la  fase  di,  ma  è  come  una  esagerazione, 
che  avviene  ben  di  rado,  e  anzi  forse  non  avviene  mai,  se  non 

a  formola  mediana,  da  un  pieno  zz  di  fase  anteriore.  Ora,  nella 

scala  j  z  ecc.  si  ritrova  anche  il  gr.  X,  ̂j  (J^cOyvujjw  jungo  ecc.)  ; 

per  il  quale,  punto  non  fa  d'uopo  dell'invenzione  d'un  interme- 

dio d'j,  né  fa  d'uopo  d'adoperare  un'esplosiva  per  la  sua  tra- 
scrizione, cioè  di  renderlo  per  dz.  Pur  quando  il  gr.  T^  risponda 

a  un  dj  etimologico  (ZeO;),  sarà  un  mero  arbitrio  il  volervi  vedere 

uno  di  ;  e  ben  piuttosto  si  deve  porre  :  df  dz  -^i,  riconoscer  cioè 

la  solita  fusione  de' due  elementi,  riconoscervi  un  esito  univoco, 

più  0  meno  gagliardo,  com'è  esito  univoco  il  g  dell' ital.  gomo 
^djurno  (dgorno  gomo).  La  particolar  gagliardia  del  gr.  ̂,  la 
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quale  si  manifesta  pur  nel  metro  per  ciò  eh*  egli  produce  posi- 
zione, si  chiarisce  anche  per  questo:  che  a  formola  interna  egli 

in  e£fetto  sarà  sempre  surto,  nelle  origini,  dal  nesso  di  espl.+J, 

6  quindi  è  legittimamente,  cioè  per  ragione  etimologica,  uno  ii 

{f7(fxy'P  cfay-io  <r(paiio  ecc.),  come  anche  è  a  formola  iniziale 
in  Zzj;  ed  altri.  Non  mai  veramente  hanno  sentito  gli  antichi 

Greci  il  bisogno  di  due  lettere  diverse,  o  di  un  nuovo  nesso,  per 

rappresentare  quel  volume  fonetico  che  abbiam  nel  loro  ̂ ,  cosi 

come  ricorsero  a  due  lettere  diverse,  o  a  un  nuovo  nesso,  per 

rappresentare  hs  o  ps.  Per  codesta  energica  loro  fricativa,  la 

quale  pressoché  sempre,  qual  pur  fosse  la  sua  genesi,  risonava 

come  doppia  \  s*  accontentarono  semplicemente  dello  iajn  del- 
r  alfabeto  fenicio,  che  appunto  rappresentava  uno  i  gagliardo. 

Non  bisogna  lasciarsi  fuorviare  da  ortografie  illusorie  oppur  da 
indicazioni  teoriche  o  ciecamente  tradizionali  degli  scrittori   o 

dei  grammatici.  Il  ss^X,  delle  antiche  trascrizioni  latine ^  è  in- 
dizio ben  più  legittimo  che  non  lo  aS,  allato  a  ̂,   nel   testo, 

cornee  a  noi  venuto,  dei  poeti  eolici,  o  in  un* epigrafe  de*  tempi 

^  Tutti  sanno  che  solo  in  due  casi  lo  C  non  fa  posiziono  in  Omero, 
cioè  in  ZeXetQc  e  Zdbiuv5oc.  Ma  giova,  per  ìa  storia  di  C  e  in  ispecie 
per  quella  del  suo  effetto  nel  verso,  non  dimenticar  mai  la  scarsità 

che  d  degli  esempj  di  C  iniziale,  particolarmente  in  Omero.  Lo  spo- 
glio omerico  si  riduce  in  effetto  a  questo:  tra  casi  in  cui  risaliamo 

alia  formola  espl.+y  (Cono  Zeu;  (oc-);  poi  C^tpo;  Zet^upo;  ,  di  etimologia 
Incerta,  dove  tuttavolta  lo  C  parrebbe  rispondere  a  piti  antichi  nessi 

iniziali  (cfr.  C*  695-G,  Pott  E.  P.  Il'  808-9);  altri  cinque,  in  cui  si 

rìsale  aj-  (^uy-  Co?-  Ce?-  C>it-,  Cei^Oi  ̂ ^^  de'  quali  però  non  ricorre  se 
non  a  principio  di  verso  [Ir^i&i);  e  finalmente  tre  nomi  proprj:  Zr^^o^ 

ZeXeta  Zàxuv5o?,  in  due  de'  quali,  come  già  ricordammo,  lo  C  non  fa 

posizione. 
^  massa  obrussa  atticisso  badisso  eco.  e  hilarisso  (ma  pure  obridia 

6ppuC<x  ecc.),  V.  per  es.  Bchneider  gr.  I  384-5,  Christ  156.  E  una 
mera  e  vaga  ipotesi  quella  che  farebbe  dipendere  il  ss  lat.  («  C)  dal 

99  a  ;  di  qualche  esemplare  tarentino  ;  Àhr.  II  98,  Pott  E.  F.  II'  799 
914,  cfr.  C*  660-61. 
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d'Augusto;  il  quale  g^  avrebbe  ad  essere  lo  di  rovesciato  e 

stare  in  simmetria  coi  pretesi  t/,  per  ̂   e  e:?  per^»  anch*essi 

attribuiti  agli  Eolj.  Nel  rendere  per  ss  Io  K  {=ii)  de*  Greci,  il 
Romano  faceva  quel  di  meglio  che  alla  sua  scrittura  fosse  con-* 
sentito.  E  le  parole  del  solo  autore  che  abbia  tentato  una  vera 

descrizione  del  profferimento  dello  ̂ ,  ed  è  Dionisio  d'Alicarnasso 
(primo  sec.  a.  Gr.),  non  solo  non  si  prestano»  senza  troppa  vio- 

lenza, all'interpretazione  di  chi  voglia  vedervi  descritto  uno  di, 
ma  anzi  molto  bene  convengono  allo  iz  o  ̂i,  cioè  a  quel  suono 
che  pur  dalle  ragioni  storiche  a  noi  resultai  Del  resto,  quando 

^  Dionisio  (De  composife.  verb.»  XIY),  dopo  aver  detto  che  C  S  <1^  «ì 
chiamino  doppj,  o  perchè  siano  composti,  il  primo  di  ff  e  $,  il  secondo 

di  X  e  or,  il  terzo  di  tc  e  or,  per  guisa  che  i  due  elementi  si  confondano 

tra  di  loro  e  assumano  un  suono  peculiare  (auv6(p'^ap[A^vot>v  àXXr^Xot;  nxì 

tSiav  7(ov>iV  XajApavt^v^cov),  o  perchè  nella  sillaba  tengano  il  posto  di  due 

lettere,  e  dopo  aver  nuovamente  distinto  C  i  ̂  dalle  altre  f,[A^9(ovx, 

siccome  quelle  che  assumono  un  suono  misto  (jaiktòv),  viene  alle  de- 

scrizioni e  dice:  Melle  residua  tre  lettere,  che  si  chiaman  doppie,  lo 

^C  più  delle  altre  accarezza  T  udito  ([jlSXXov  ̂ Suvct  t>iV  àxo>iv);  poiché 

*  mentre  lo  ;  e  lo  ̂   rendono  il  loro  sibilo  quasi  per  opera  di  x  e  x, 

*  che  son  due  mute  (tò  |jlìv  yàp  S,  8tà  Tot{  x,  tò  8&  «j^,  hi  tou  x,  tòv  auptYjAÒv 

^àiioSfòuai,  (];cXu)v  ̂ vtodv  àfjL^oTepfoy),  questo  all' incontro  si  rende  aspro 

inavvertitamente  per  lo  spirito  suo  (t<h3to  S'Vu^^  xH^  :rveu[ii«x(  8a(ru« 
SeTttt),  ed  è  quella  lettera  che  tra  le  oipogene^  meglio  risponde  alla 

^propria  natura  (twv  Óf/Loysvcuv  yftvvat^tatov).' -  Ora,  lasciando  andare 
che  Dionisio  parla  di  s+d  e  non  di  c2+5  (e  cosi,  p.  es.,  pur  Dionisio 

Trace:  tò  piv  C  ix  tou  or  xaì  $,  tò  U  l  Ix  toTI  x  xxl  a,  ecc.;  Bekk.  Anecd 

II  632);  e  lasciando  ancora  andare  che  il  S  potò  inclinare  assai  per 

tempo  alla  pronuncia  fricativa  che  oggi  gli  ò  propria;  quale  è  vera- 

mente il  significato  piU  naturale,  o  anzi  il  solo  naturale,  delie  parole 

di  Dionisio?  Quando  egli  viene  alle  effettive  descrizioni  di  (  ̂  C». circa 

i  due  primi  dice:  il  x  e  il  n  vi  si  sentono  e  par  che  mandino  essi  fuori 

il  9.  Ma  quanto  allo  C,  egli  piti  non  parla  del  $  che  ne  entri  a  far 

parte;  non  lo  sente;  si  tratta,  all'incontro,  di  un  esito  univoco  e  con- 

tinuato, si  tratta  dell' individuo  fonetico  il  quale  rappresenti  nel  più 
«obietto  modo  la  propria  serie  (oosi  anche  dice:  Tpa^t^v»  Bà  tò  p,  H«i 



454  SAGGI   GRECI. 

pur  si  concedesse  l'antica  pronuncia  dz,  ciò  a  ogni  modo  non 
toglierebbe  che  la  ragione  o   la  genesi  di  codesta  resultanza 

fonetica  (di  da  ̂ j  o  yj  o  ̂j)  sarebbe  stata  ben  diversa  da  quella 

dello  ̂   (eSe&^a  5pi^,  deik-sa  trikh-s»  ecc.)  oppure  dello  ̂   (l>£c^z 

v(^,  leip-sa  nib-so,  ecc.).  Qui  è  una  mera  giustapposizione,  lad- 

dove lo  ̂   sempre  sarebbe  il  prodotto  di  una  elaborazione  o  fa- 
sione  di  suoni.  E  perciò,  cosi  contro  T  ipotesi  di  codesto  di  in 

dd^  come  contro  1*  ipotesi  del  suo  invertimento  neireol.  gè  e 
altre  somiglianti,  giova  che  si  ricordino  le  seguenti  parole  di 

Federigo  Diez  (I*  412  n.):  'Avverrà  di  rado,  che  alcun  suono 

'composto,  il  quale  nella  coscienza  del  linguaggio  valga  per 

*  semplice  (come  g  =  di)t  si  fenda  poi,  e  lasci  appunto  cadere  la 

'parte  più  essenziale  di  sè.'^ 

iati  Ttov  6{i.0Yeyuiv  YcvvattfraTOv),  il  solo,  cioè,  di  cui  si  possa  dir  davvero, 

secondo  le  definizioni  prima  date,  che  sia  ̂ misto',  che  'i  due  elementi 
vi  si  confondan  tra  di  loro  e  vi  assumano  un  suono  peculiare/  — 
Tutti  sanno,  del  resto,  come  non  manchino  pure  antichi  fautori  delia 

sentenza  che  fa  dello  C  un  suono  semplice,  il  piti  esplicito  de' quali 
ò  Vello  Longo;  v.  Schneider  ib.  376-82.  E  chi  volesse  cogliere  in 
manifesto  errore  la  tradizione  della  simmetria  fonetica  per  cui  ra- 

dano congiunti  C  E  e  ̂ ,  non  avrebbe  se  non  a  considerare  il  seguente 

passo  degli  scolj  a  Dionisio  Trace  (Bekk.  Anecd.  II  780):  oùx  ̂ v  Si 

(nei  piti  antichi  tempi)  tà  tploL  xà  Xty6\u^0L  ScnXS,  C  l  ̂....  Stqcv  U 

i9!5iXov  wjfyf&^i  Xejiv  tjptjvw  ttìv  toT3  C  2xf(6v)]7(v,  {ypafov  tò  a  xal  tò 
$  &vtI  tou  Ci  wvTTip  xaì  vTW  ióp{9xo{jL£v  icapà  toT;  AcopielSotv.  Ora  ognun 

sa,  che  tutti  gli  alfabeti  arcaici  esprimono  ugualmente  lo  (  col  sem- 
plice zajn. 

^  L'Abrens,  che  pur  mostra  non  essere  proprio  lo  <rS  alle  vere  fonti 
doriche  (II  94-5),  vuole  insieme  supporre  che  il  B$  dei  Laconj  (e  cosi 
quello  dei  Beoti)  provenga  da  uno  <r8  di  fase  anteriore  (II  103,  cfr. 

I  177).  Siamo  proprio  al  massimo  degli  stenti:  presumere  che  un  in- 

vertimento di  questa  specie  possa  realmente  avvenire  (p.  e.  in  Cu^o-, 

9$uYo-;  juga-)^  e  supporlo  realmente  avvenuto,  per  supporre  insieme 

che  un*  assimilazione  si  compia  nel  gruppo  invertito.  Pur  ci  cade  an- 
che il  Pott  (E.  F.  IP  797).  Quanto  al  preteso  invertimento  di  uno 

dk  (e  d  etimol.)  in  kd^  nel  lituano,  si  vegga  lo  stesso  Schleicher,  Com'- 
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Come  non  è  necessario,  od  anzi  è  improprio,  lo  stabilire  fra 

il  j  di  jungo,  e  ìì  ̂   dell' it.  gungo,  la  fase  intermedia  col'd;, 
cosi  ò  arbitrario  lo  statuire,  che,  fra  il  k  più  o  meno  antico 

(lat.  c^rno  =  kerno,  cartis)  e  il  e  neo-latino  per  cui  egli  si  con- 
tinua (it  cerno^  lad.  car),  debba  essere  intervenuta  la  fase  col 

t)\  Lo  e  altro  non  è  se  non  anu  momentanea  palatina  la  quaf 
si  forma  in  un  punto  della  volta  palatale  più  inoltrato  verso 

i  denti  di  quello  in  cui  si  formi  T  altra  momentanea  palatina 

che  pressappoco  s'indica  per  A^;  e  quindi  otteniamo:  kervo, 
ftfervo,  it.  cervo,  oppure  kane,  Kane,  lad.  can.  Di  certo  è  co- 

modo, nell'ordine  teorico,  l'imaginare  una  successione  com'è 
questa  che  segue: 

kervo  hfervo  fervo  tservo     tservo 

cervo        serv  tserv         serv, 

o  r  analogo  schema  per  le  formolo  CA  OE  ecc.  ;  e  nessuno  pensa 

a  negare,  e  io  meno  d'ogni  altro,  la  grande  prossimità  e  il  fa- 

cile scambio  che  è  fra  k^  e  ̂ .  Ma,  d'altra  parte,  è  imprima 
d'avvertire,  in  tesi  astratta,  come  ben  debba  quadrare  un  svol- 

gimento fonistorico  pel  quale  il  e  da  un  lato  si  inasprisca  e 

dall'altro  si  rallenti,  nel  modo  che  per  approssimazione  si  de- 
scrive col  seguente  esempio: 

!*cervo  ts
erv  tserv 

serv  gerv\ 

e,  in  secondo  luogo,  non  vanno  trascurati  gl'indiz]  storici  che 
stanno  apertamente  per  questo  schema  e  contrastano  affatto  al 

precedente.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  l'ipotesi  che  riconduce  il 
frc.  eerf  (la  fase  che  in  quello  schema  ò  serv)  a  tservo,  è  con- 

traddetta dalle  serie  francesi  che  non  si  posson  dichiarare  se  non 

|)enc2.,  §  192,  2.  Altra  cosa  è  se  di  contro  al  lit.  di  {^  dj  etimoL), 
i  coi  elementi  sempre  si  riconoscono  bea  distinti  nel  lituano  stesso 
(y.  ib.  §  191,  6),  lo  slavo  ci  offre  il  metatetico  id  (ib.  §  182,  A). 
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mercè  1*  antica  presenza  dell*  esplosiva  palatina  {g  da  e)  pur  nel 
romano  delle  Gallie  U  Era  poi  naturale,  che  e  più  facilmente  si 

inasprisse  dove  egli  doveva  addoppiarsi,  cioè  dove  per  C,  dinanzi 

a  I  nell'iato,  si  venne  a  e/,  onde  ce  ('e  ts  ecc.);  e  non  è  di  certo 
un  mero  caso  se  il  rumeno  settentrionale  risponde  di  regola 

per  e,  come  fa  1* italiano,  al  C  delle  semplici  basi  CE  CI,  lad- 
dove all'incontro  risponde  per  zz  (tz)  al  ce  italiano  da   CJ 

(FACJE-S  faccia  =  facca  fatze,  ghiaccio  =  ghiacce  ghiatze,  ecc.). 
Perciò  si  affida  a  un  ausiliare  ben  problematico  chi  adduca  una 

figura  rumena,  com*  è  ghiatze,  a  conforto  della  teoria  d*  un  t-? 
greco  da  k-j,  ripartendo  cosi  quello  tz  per  guisa  che  il  t  vi 

continui  nettamente  il  K  d'un  antichissimo  GLÀEIE-S  («già- 
cies)  e  lo  z  altrettanto  nettamente  TI  o  il  J  di  codesta  forma-; 
senza  poi  voler  qui  ritoccare  della  pretesa  che  da  uno  ts  (o  ts) 

di  codesta  specie  possa  ancora  ottenersi,  «per  assimilazione  pro- 
gressiva, un  it  (v.  pag.  454).  Finalmente  va  avvertito,  che  per 

*  Come  fuir  non  si  può  certamente  ricavare  da  fùdzere  o  fuditre, 

ma  certamente  è  da  *fujere  col  g  rallentato,  cosi  ancora  avremo  : 

piacere  plagere  \    _  .        che  ci  portano  ai  due  esiti  plaisir  e  plaire\ 

{ plojere e  analogamente  per  la  formola  CA:  pacar  pagar  pagar  pojdr  ecc.; 
cfr.  Arch.  glott.  it.,  l  80  82  86  72  521  525  ecc. 

^  E  c'è  non  poco  d'illusorio  anche  nel  conforto  che  da  meszo  =  me- 
dio possa  venire  all' affermazione  d'uno  di«  d-j.  In  ordine  alle  ridu- 

zioni della  base  DJ  vanno  distinte,  in  favella  neo-latina,  due  serie 

diverse:  quella,  cioè,  in  cui  v'è  l'antica  assibilazione  del  D,  parallela 
a  quella  del  T  (mei-jo,  come  justi^^a  ecc.),  e  l' altra  in  cui  DJ  mo- 

dernamente passa  in  g  gg  {dg  9'^\  it.  rp^^ìo  «  vid-jo ,  lad.  miseri- 
corga  ecc.),  come  parallelamente  passa  in  e  éé  un  TJ  che  s'ottenga 
in  periodi  seriori  (in  ispecie  dinanzi  a  nuovi  dittonghi  o  per  ettlissi 
di  consonanti;  così  perca  nel  lad.  eco,  «  pertj[c]a;  v.  Arch.  glott.  it., 
I  511  512  ecc.).  In  mezzo,  che  spetta  alla  prima  serie,  è  uno  zi  ina- 

sprito (»i+j);  dove  giova  pur  confrontare  il  g  di  fagiuolo  e  simili, 
cioè:  FASJOXO,  onde  correttamente.  In  pronuncia  toscana,  presso- 

ché fazuólo,  ma  nelle  pronuncio  romane:  faguólo. 

i 
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riconoscere,  in  più  schietto  modo,  la  riazione  e  gli  effetti  che 

s' hanno  dal  J  di  cosiffatte  combinazioni,  bisogna  appunto  uscire 

dalle  formole  in  cui  le  consonanti,  alle  quali  il  J  s*  abbarbica, 
sieno  gutturali  o  dentali;  ed  è  quanto  dire  che  bisogni  guar- 

dare agli  esiti  delle  combinazioni  PJ  BJ  VJ.  Come  dunque  s*ar« 

riva  da  'apjo'  (apium)  al  napolet.  aééot  da  'pipjone'  a\V  \i.  piccone 

(piccione),  da  *deb-ja'  ovveramente  'dev-ja'  (debeat)  all'it.  degga 

(deggia),  0  da  *pluvja'  all'it.  piogga  (pioggia)?  Vi  s'arriva  ma- 
nifestamente per  ciò,  che  il  j  assurga  alla  mera  esplosiva  pala- 

tina, come  avviene  a  formola  iniziale  (ga  jam,  ecc.),  adattandosi 

insieme  alla  esplosiva  sorda  che  il  preceda,  ma  riuscendo  final- 

mente a  sopprimer  l'esplosiva  o  a  assimilarsela;  perciò:  dev-ja 
(deh'ja)  deb-ga  degga  ;  oppure  apjo  apgo  {apco)  accOt  ecc.  ;  dove 
son  di  bella  importanza  le  forme  provenzali  come  sapcha  sapiat, 
0  le  ladine  come  rabga  rabies^ 

Lk  DICHIARAZIONB  OHE  VA   PREFERITA. 

§  Vili.  Mostrate  le  difficoltà,  per  noi  insuperabili,  nelle  quali 

incappa  l'ipotesi  dello  sviluppo  parallelo  delle  due  figure  greche 

^  Ofr.  p.  276  n.  Qui  si  rasentano  altre  serie,  che  domandano  par- 
ticolari distinzioni  e  mostrano  insieme  tutta  la  grande  e  anzi  troppa 

difficoltà  che  ò  in  cotali  indagini.  Si  può  cioè  arrivare  a  e-  (-ce-)  da 
]j  B  PL  [canze  «=»  pjànge[re]  ecc.),  appunto  per  la  via  che  di  sopra  è 
indicata;  ma  e-  (-ce-),  ancora  da  pj  «PL,  può  anche  venire  da  un 
hj  di  fase  anteriore,  la  fase  del  napol.  chidnere^  sic.  chidnóiri  (cfr. 
Arch,  glott.  it,^  II  456,  e  St.  crii.  I  61),  la  quale  rappresenta  un 
fenomeno  analogo,  ma  tuttavolta  assai  diverso.  È  allora  semplice- 

mente il  j  ben  robusto,  il  qual  prevale  per  ciò,  che  promuove  innanzi 
a  sé  un  /e  palatino,  anzichò  permettere  la  produzione  della  esplosiva 
labiale;  ed  è  il  caso  che  ritoma  nei  macedoval.  hearde  ̂ piarde  perde, 
luhi  (lupji)»lupi,  ecc.  (cfr.  St.  crii.  I  61  70).  Si  confronti,  a  que- 

sto proposito,  TEbel,  in  ztschr.  XIV  36-7,  cioè  in  quefla  sua  scrit- 

tura 'Zur  lautgeschichte',  che  di  certo  si  è  non  immeritamente  de- 
cantata, ma  pur  mi  sembra,  in  alcuni  punti,  di  un  a  ricercatezza  che 

opprime  e  dà  nel  falso.  Ciò  sia  detto  senza  mancarsi  alla  grande 
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<r(x  e  TT,  ora  affermiamo  e  cerchiam  di  mostrare  come  la  ragione 

fonistorica  si  combini  con  la  cronologia  letteraria,  e  Tunica 

figura  sia  perciò,  nella  maggiore  antichità  ellenica,  <7<7,  com*è 
2[  nella  corrente  sonora  ;  donde  poi ,  per  mera  alterazione  fone- 

tica, la  varietà  dialettale  che  si  scrisse  tt  o  rispettivamente  ii*. 

Come  il  j  primitivo  iniziale  potè  assorgere  fra'  Greci  a  uno  i 
molto  gagliardo  (v.  §  VII,  5),  cosi,  e  anzi  ben  più  facilmente 
avvenne,  a  formola  interna,  quando  il  j  primitivo  succedeva  a 

una  consonante  momentanea.  Dinanzi  al  j  cosi  ingagliardito, 

8*  eclissa  la  consonante  che  gli  precedeva,  cioè  gli  riesce  assi- 
milata; ed  è  fenomeno  perfettamente  analogo  a  quello  dell'eclis- 

sarsi 0  assimilarsi  della  esplosiva  originaria  dinanzi  a  un  t?  che 

assurge  alla  sua  volta  a  dignità  di  esplosiva,  p'.  e.  in  1:7:70- 
=  ̂po  =  ekvo. 

Ripercorriamo  rapidamente  le  nostre  serie,  affin  di  riprovare 

il  processo  da  noi  affermato,  incominciando  dalle  combinazioni 

di  esplos.  soft,  -1- j ,  e  segnando  per  ̂ i  la  resultanza  del  j  che 
assurge ^  Avremo  p.  es.:  òS-jw  ocUid  oiid  ̂ «  (V,  a);  f^-jx 

phug^ia  phuzia  fJ^d  (JV,  b);  vip-jw  nibHó  niiio  vi^w.  e  pur 

col  nesso  /-j:  à/'-jw  av^zò  aiiò  (V,  0,  cfr.  VII,  3);-  tutto  sem- 
pre in  corretta  analogia  coi  fenomeni  neo-latini  che  si  possono 

rappresentar  brevemente  per  gli  esempj  italiani:  meri^^a  me- 

ridie-, gc^a  cavja  (cavea),  §  VII  in  f. 

reverenza  che  d  dovuta  all'  aomo  egregio,  cosi  immaturamente  rapito 
a'  nostri  studj. 

^  Già  8* è  ripetutamente  accennato,  che  un  tempo  anche  Io  Schleì- 
cher  e  il  Curtius  hanno  creduto  all'alterazione  di  aa  in  tt  e  C  in  S$.  Si 

rivegga  anche  l' Ahrens,  II  416,  e  si  consideri  che  il  Bopp,  nel  clas- 
sico §  300  della  Vergi,  gr.^  limita  il  suo  ragionamento  al  solo  ev. 

^  Secondo  ogni  probabilità,  la  successione  compiuta  vorrebbe  una 
figura  intermedia  collo  i  (v.  p.  407-8);  ma  per  amor  dì  brevità,  e  an- 

che per  maggior  cautela,  qui  non  poniamo  se  non  quella  figura  che 

s'ha  realmente  anche  a  formola  iniziale,  ed  è  come  dire  '^k^X,  da 
^-,  in  ?t6yw|ii  ecc* 
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Ove  r esplosiva  sia  sorda,  si  fa  naturalmente  sorda  pur  la 

resultanza  del  ;  che  assurge,  ed  è  come  dire  che  si  fa  'g  anziché 

^z\  dove  si  può  utilmente  citare,  dal  greco  stesso,  n-  ̂ p  hv, 
allato  a  ̂ -  'b  gv,  per  non  più  dire  delle  analogie  neo-latine 
(it.  «accanto  »  sapiente,  allato  a  ̂ erj^^nfe  =  serviente;  ecc.). 

Avremo  p.  e.:  [leXiT-jx  meliPga  meligga  \d\\(Xf50L  (III,  a);  xopu5- 

-jw  koruth^po  koruggò  )top6<jtfw  (III,  b)  ;  9p£x-ja)  phrik'gd  phriggò 

(fficcfù  (III,  e);  wa^.jwv  pakh^gon  paggon  Tràwwv  (III,  d);  òtu-jx 
op^ga  ogga  8<j<jol  (III,  e). —  Dato  un  t-  iniziale,  dato  cioè  il  caso 

in  cui  nel  greco  è  consentita  la  metatesi  dell'aspirazione,  que- 
sta segue  correttamente  nel  punto  in  cui  V  antica  aspirata  ò 

alle  prese  col  'g;  cosi:  Taj^-jwv  tahh'gan  thahfgdn  ̂ ÒLatrm^  e 
Tpi^-jx  5p(aaa  (III,  d),  ed  anche  5pàff<T(>i)  e  pur  forse  .&à>.a<T(Ta  (ib.), 
delle  quali  ultime  voci  ò  ritoccato  qui  appresso  (p.  460,  n.  2).  — 
È  inoltre  ammissibile  che  anche  due  esplosive  yadano  insieme 

cosi  travolte  nell*  assimilazione  promossa  dalla  resultanza  del  j; 
p.  e.  àva3CT-jz  anahl^ga  anagga  x^oLaaoL,  v.  §  III,  a,  n.  14  (testo 
e  nota)  ̂  

Cosi,  sèmpre  per  uno  stesso  e  ben  semplice  modo,  il  quale  non 

implica  alcuna  conversione  delle  momentanee  e  altro  non  ri- 

chiede se  non  quell'inasprimento  del  j  che  nel  greco  stesso  è 
anche  altronde  addimostrato,  noi  otteniamo  gg  (<r<T)  per  tutte 

le  combinazioni  di  espi,  sorda-^j^  che  erano  rassegnate  nel  §  III, 

0  analogamente  zi  (^)  per  quelle  di  espL  «on.+j  (e  Z'+j),  che 

si  mostrayano  nel  §  V,  a-c.  I  quali  esiti  posson  d'altronde  coin- 

cidere coi  casi  di  gg  e  di  zi  che  s'ottengano  da  altre  basi,  ed 
erano  da  noi  ricordati  ai  §§  IV  e  V,  d. 

Le  basi,  a  cui  da  ultimo  accennammo  (catzc/r,  ecc.),  non 

^  Perfette  analogie  neo-latine  non  si  posson  qui  dare,  stanti  le 

antiche  assibilazioni  del  t  dinanzi  ad  t  nell'iato,  e  le  assimilazioni 

di  CT  PT  in  tt.  Sia  tattavolta  ricordata  la  serie  cai  spettano  1*  it. 
cacc[i]are,  frc.  cTuxsser^  •càptjare,  frc.  nièce  "neptja,  ecc.  Un  caso 

greco  di  PTI  (non  PTJ)  dà  normalmente  ^t,  come  già  s'è  visto  in 
n.  a  p.  425. 



460  8A0QI   ORBCI. 

contengono  in  so  alcun  suono  esplosivo,  o  tutt^al  più  contengono 
una  dentale  assimilata  a  un  e  originario;  e  nel  aa  che  resulta 

dalle  basi  in  cui  è  un  f ,  o  un  altro  suono  esplosivo,  susseguito 

da  j,  noi  vedevamo  che  il  suono  esplosivo  più  non  e'  entri ,  se 
non  per  ciò  ch'egli  affatto  vi  tramonti.  Or  come  dunque  ci  per- 

suadiamo e  ci  diamo  ragione  del  tt  (t-),  o  rispettivamente  dei 
SX  (S-),  che  derivi,  in  entrambe  le  categorie  di  casi,  dal  gg  {<sg), 
0  rispettivamente  dallo  zi  (^)ì  Ce  ne  persuadiamo  per  effetto 
di  molte  analogie  correttissime,  tra  le  quali  anche  ci  è  offerta 

la  ragion  1;eorica  del  fenomeno.  Da  gg  e  zi  si  può  cioè  passare 

B,  tt  e  dd  per  la  fase  ̂ interdentale',  che  vuol  dire  per  pp  edd*. 
Ma  riserbandosi  codeste  analogie  al  paragrafo  che  segue,  qui 

intanto  sia  soggiunto,  che  forse  pur  non  ci  mancano  testimo- 

nianze dirette  per  lo  stadio  del  suono  interdentale.  Cos*  altro 

può  in  effetto  esprimersi  pel  BxkxB^x  di  un'iscrizione  cretese, 
se  non  appunto  la  pronuncia  pàlappa  o  thàlappa^%  E  poiché 

*  p^ih  IngL  sordo,  d^^th  ingl.  sonoro. 

^  Il  Curtius  (^655)  s'illude  certamente  nel  vedere  in  questo  esem- 
pio il  correlativo  aspirato  di  tt  II  (cioè,  a  suo  modo,  y-j  •^•j  -^-^ 

«^3),  poiché,  a  tacer  d'altro,  stonerebbe  nel  territorio  cretese  l'esito 
esplosivo,  massime  il  sordo.  -  Circa  la  parentela  che  sia  fra  ̂ «Ax^az 
e  3px<T9bD  ecc.,  già  mi  sono  indirettamente  pronunciato  a  p.  422;  ma 
giova  qui  notare,  per  incidenza,  che  il  Curtius,  nel  luogo  testé  citato, 
seguendo  la  men  felice  delle  due  supposizioni  del  Pott  (WW.  Ili 

798),  cerca  stentatamente  nel  p  di  Tpotj^-  la  ragione  del  5  di  5pa«aw, 

anziché  vedervi  quella  normal  metatesi  dell'aspirazione  che  ritorna 
anche  in  ̂ àaacov  e  ̂ ^itsax  (v.  qui  sopra,  p.  459). —  Anche  mi  pare 

assai  notevole  r''Apa55o(;  di  un'antichissima  epigrafe  corclrese,  nome 
d'un  fiume  nell'Epiro,  che  il  più  solitamente  si  scrive 'Apax^oc,  ma 
anche  é  scritto ''ApxT^oc.  Non  avremo  qui  lo  stesso  substrato  che  é 
nel  verbo  àpxvau)?  Vedine  ancora  a  p.  405;  e  circa  esempj  cretesi,  che 
ci  porterebbero  ad  altre  basi:  Roscher,  De  aspiratione  vulgari  apud 
OraecoSf  in  Curt.  stud.  I  ii  (90),  dove  é  trascurato,  se  io  ho  veduto 

bene,  il  nostro  3aXa55a.  Quanto  al  ìiXto^^l^  di  un'iscrizione  metim- 

nea  (Roscher,  ib.  89  107),  è  probabile,  all'incontro,  ch'egli  abbia  a 
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è  ancora  aperta  la  quistiane  etimologica  intorno  ad^ATT^Y),  non 

potrebbe  'At5ì;  (c^pp-)  accennare  ad  ̂ Aastha,  e  trattarsi  vera- 

mente d'àcco-  =  àjcTJo-  (cfr.  x'éxaGx  =  àva>cT-jx)  «  à;4Tto-;  littoranol 
Per  la  coesistenza  delle  due  figure,  Cioè  di  quella  col  j  e  di 

quella  coU'i,  son  pronte  le  analogie  di  Bxggo^  '^«X^ov,  ̂ àa(ywv 

pà5tov.  La  tradizione  ('AxTti  ecc.)  e  la  fonologia  avrebbero  cosi 
ragione  entrambe;  e  quanto  ai  tipi  nominati,  si  ricomporrebbe  la 

serie  àxTio?  [àcco;  Atto;] 'Attiicìi 'At5(?,  parallela  a  Ai^to;  Awfuó^ 

AcopU.  La  mancanza  della  variante  col  gg  nel  nome  dell*  ̂ Attica' 

sarebbe  caratteristica  davvero;  e 'Attc^vj,  sotto  questo  rispetto, 

un  degno  parallelo  di  TptTTu;  (§  IV,  1).  L'acro-;,  che  noi  ponemmo 
teoricamente  come  resultanza  non-attica  di  axTJo-,  ci  starà  poi 

effettivamente  dinanzi  neir^AfiGo;  (y))  nome  di  città  littorana 

d'origine  eolica,  cosi  come  lo  schietto  a;cTLo-  ci  sta  dinanzi  in 

"Axtiov  (='Ax.TTh)  Actium*. 

stare  fra  *KXso<i(Tt?  e  un  att.  o  beot.  KXsott^?  (cfr.  v«oa<r^;  veotto?  v«ot- 

T^?),  così  come  ̂ iXx^^x  fra  .^iXxaaoc  e  .^xXaTTOt,  o  come  "Apot^^o;  fra 
àpàffffo)  e  àpdtTTw.  Cfr.  Beermann  in  Curt.  stud.,  IX  65-0. 

*  Il  Pott,  all'incontro  (E.  F.  II*  756  segg.),  ricorre  al  gravissimo 
stento  di  xt  che  si  assimili  in  tt;  e  il  Curtius  (^657),  per  un  diverso 

pensiero,  ali*  altro  stento  di  art-  da  à^T-.  Il  Roscher,  alla  sua  volta 

(in  Curt.  stud,  I  ii,  106),  vuole 'At^i;  da  un'Atta;  anteriore,  che  è 
dato  da  Esichio,  ma  è  per  noi  la  terza  figura  (àaff-,  à55-,  àTT-).-  Del 
rimanente,  chi  sa  dirci  se  il  tt  att.  e  beot.  valesse  propriamente  iti 

Dal  greco  moderno  qui  non  può  venirci  lume  sicuro  (v.  p,  441-4  n.);  e 

il  TT  =  <r(T  avrebbe  anche  potuto  rappresentare  una  doppia  interden- 

tale,  senza  che  perciò  s'incorresse  in  alcuna  specie  d'equivoco,  poichò 

un  TT  d'altra  provenienza  o  generazione  è  tanto  raro,  da  potersi  quasi 

dire  ch'egli  non  esista.  Tanto  più  facilmente  s'ammetterebbe  una  pro- 
nunzia interdentale  pel  8S.  Cfr.  Christ  79-80  (160).-  Non  sarebbe  poi 

superfluo  il  ricercare  quali  suoni  esotici  si  riproducano  dai  Greci  per 
9T  (tt).  In  puffffo;,  che  non  ammette  la  variante  col  tt,  il  era  risponde 

allo  ggade  fenicio.  Batradcpa  ̂ aavàpiov,  volpe  volpicella,  s'incontrano  col 

copto. òa/ar.  Circa 'Aavup^a  ecc.,  v.  §  IX,  2,  a,  in  n.  La  corrispon- 
denza  iranica  di  ''ATovva  non  è  ancora  accertata.  L'ortografia  zendica 
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Il  TT  da  (7<7  è  infrequente  in  quella  categoria  di  casi  che    è 

considerata  nel  §  IV;  e  occorre  poi,  nella  categoria  delle  for- 

inole ^^p^.+j,  men  frequente  quando  il  ca  risalga  a  t-j  o  ̂ --j, 

che  non  quando  risalga  a  x-j  o  x-j  (§  HI  in  pr.).  La  ragione  di 
codeste  differenze  è  per  noi  affatto  manifesta.  La  frequenza  del 

TT  sta  in  ragion  diretta  della  densità  del  volume  fonetico  del 

ff  (<7o).  Le  basi  x-j  ̂-j  (^  <>osi  :7-j,  §  III,  e)  danno  costantemente 

il  volume  più  denso,  poiché  sempre  importino  la  vera  assimi* 

lezione  della  esplosiva,  e  con  ciò  un  vero  e  assai  gagliardo 

addoppiamento  (p.  e.:  x-'p  pp  ecc.);  laddove  le  basi  t-j  5-j,  cosi 
nel  loro  stato  primitivo,  come  nelle  fasi  del  j  che  si  rafforza  in 

i  ecc.,  posson  dar  luogo  ali*  assibilazione  della  dentale  (p.  e.  t-j, 
<r-j,  (7(t),  e  cosi  può  uscirne  un  prodotto  men  voluminoso,  che 

vuol  dire  un  <jg  che  tende  a  scempiarsi  (cfr.  o(7<to;  Sgo;  III,  a,  6; 

picco;  (xéco;  III,  B,  1,  e  la  n.  1  a  p.  414),  un  g<j  ben  diverso  da 

quel  che  si  rigonfia  e  passa  in  pp^.  Ed  ò  poi  esile  abitualmente 

il  CG  che  viene  da  a/-  cj,  oppur  quello  che  s'ottenga  ne*  tempi 
sigmatici  dal  combaciarsi  di  cr  con  <t,  tanto  se  il  primo  è  nativo, 

quanto  se  ò  la  riduzione  di  un'esplosiva  dentale;  onde  n'è  cosi 
facile  lo  scempiamento  (tao;  §  IV,!,  irsuGx  da  è-:7si5-ca,  ecc.  ecc.), 

e  d'altrettanto  è  raro  che  se  ne  ottenga  il  tt. 

del  nome  che  Tucidide  scrive  nc7ao65v7)c,  sarebbe  piìkjaothna  (v.  Jasii, 
B.  V.;  in  Ctesia  si  leggerebbe  Ilidoó^vif)?,  cfr.  Poti,  Ztschr.  d.  dtoph. 

rarg.  ges.  XIII  383-4,  WW.  II  i  50-1,  III  148,  il  quale  crede  ricono- 

scere  -skjaothna  anche  in  BX7)-a^àvY};  e  Xouai-orxàvY];;  ma  circa  reffettìvo 
valore  di  skj,  cfr.  FonoL  indo^it.^gr.^  p.  227  n.).  —  Anche  gioverebbe 

riconoscere  piU  largamente  come  si  riproducano  fuori  di  Grecia  le 

parole  che  ammettono  amendue  le  pronuncie.  Di  xxavfTtpoc  xarT^repo; 

s*  ha  un  riscontro  alterato,  cosi  nel  lessico  arameo  {gazUr)^  come  nel- 
r indiano  {kasilra)^  ma  tal  che  risalirebbe  alla  figura  col  9fs\hass\i\ttro, 

^  Analogamente,  la  base  latina  TJA  ecc.  viene  a  dare,  sin  da  età 

romana,  lo  gja  ecc.  che  si  continua  fra' Neo-latini  ;  e  ci  vuole  una 
base  TJA  ecc.  che  si  determini  modernamente,  cioè  una  base  con 

l'esplosiva  sana  (v.  p.  456  n.),  perchè  se  ne  abbia  'ca  ecc.  -  Strano  ò 
che  manchi  nei  comparativi  lo  C-S-fj;  v.  Ebel,  ztschr.  XIY  42. 
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§  IX.  Rimane  che  si  rintraccino  le  analogie  per  il  trapasso 

di  gg  (V-)  in  '^  (t-)»  o  di  iz  (ii-)  in  SS  (S-),  trapasso  che  era 

per  lo  Schleicher  una  cosa  'senz*  esempio'  (Compend.  §  148  h^ 
comunque  egli  medesimo  Tanunettesse  dapprima);  e  qui  prima 
tentiamo  il  greco  stesso,  poi  altre  lingue  afBni. 

1.  Quanto  alle  analogie  che  dalla  stessa  lingua  greca  si  pos« 

san  ricavare,  è  chiaro  'a  priori'  che  non  abbiano  ad  essere  se 
non  parziali  e  perciò  scarse  o  imperfette,  poiché  altre  sibilanti 

il  greco  non  ha,  air  infuori  delle  due  che  s*  addoppiano  nelle 
combinazioni  di  cui  ragioniamo;  e  perciò  tornerebbe  assurdo  il 

Yoler  dal  greco  un*  esatta  riprova  o  un  esatto  parallelo  del  fe- 
nomeno di  fQ  in  TT  ecc.  Qui  dobbiam  limitarci  alle  analogie  che 

ci  offrano  le  sorti  di  p  o  i  in  quanto  ancora  provengano  dal  j 

che  sussegua  ad  altra  consonante,  ma  non  riescano  ad  assimi- 
larsi codesto  suono  che  loro  precede;  e  finalmente  le  sorti  di  g  (a) 

originario,  in  quanto  sussegua  originariamente  a  un* esplosiva. 
Esempj  neo-latini  come  sapéà  ràb^a  (sapjat  rabje-,  §  VII, 

in  f.)  ci  mostrano  ben  vivi  entrambi  gli  elementi  che  vengono 
come  in  lotta  fra  di  loro  nelle  formolo  che  sono  qui  studiate. 

Al  pc  neo-latino  da  p-g  «  p-j  risponderebbe  grecamente  pg  {p^g)t 

come  al  hg  neo-latino  un  greco  hi  {b^i).  Cosi  arriviamo  al  que- 

sito se  non  risalga  a  -p-j  il  -t^-t  che  spesseggia  fra*  temi  greci 
del  presente  1;  cioè,  a  parlare  con  un  esempio  che  specialmente 

s* adatta  al  caso  nostro,  se  tzìtz'vìù  non  possa  ancora  risolversi 

nello  stesso  77éi7-ja>,  onde  s*  ha  regolarmente  tz^cìù  e  poi  t^ìttoi 
(III,  B,  n.  7).  È  noto  che  parecchi  autorevoli  linguisti  affermano 

codesta  genesi  del  -tt-t,  e  che,  pur  tra  quelli  che  1*  impugnano, 
v*ha  chi  a  buon  dritto  conviene  che  nell*  ordine  fonistorico  mal 
si  potrebbe  rifiutare.  Ma  io  mi  sono  prefisso  di  qui  lasciar  da 

banda  la  questione  di  codesti  temi  in  -:;to,  per  non  complicare 
soverchiamente  il  mio  discorso  ̂   Piuttosto  mi  fermerò  ad  av- 

^  PV  P^  P'^f  por  g  iti  t. 
a  Cfr.  C*  663-66,  Pott  E.  F.  II«  772-91.  Alle  particolari  seduziow 
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yertire,  che  gli  esempj  per  S  da  j,  i  quali  meglio  persuadano 

fra  quanti  il  Curtius  ha  tentato  di  stabilirne  (in  un  suo  capi- 
tolo, il  quale  va,  comunque  se  ne  pensi,  tra  le  più  fini  eser- 

citazioni che  in  fonologia  indo-europea  si  possan  leggere),  sono 

appunto  di  quelli  in  cui  al  j  pr^ecedeva  un'altra  consonante 
etimologica,  e  nella  cui  dimostrazione  qui  procediamo  per  una 

via  più  semplice,  secondo  le  norme  che  si  sono  prima  esposte. 

Cosi  poìJiSo;  e  poi^o;,  che  entrambi  valgono  'susurro',  si  ricon- 

ducon  molto  bene  a  *poijr-jo  (C*  632),  onde,  dall'una  parte: 
roib^zo  roibdo,  e  dall* altra:  roiv^zo  roiiio  (§  V,  e);  come  dal 
lat.  cavea  (cavja)  veniamo  normalmente  ai  prodotti  neo-lat. 

cabga  (lad.)  e  cag^a.  Cosi  ancora,  a  tacer  d'altri,  i  sinonimi 
à;yipS6>  (om.)  e  «{jceipu  (pind.),  io  privo,  si  riconcilian  molto  bene 

tra  di  loro,  condotti  entrambi  alla  fase  col  p-j  (C^  634;  amer-jd 
amériò  amérdd;  amer-jò  amé-i-ro;  cfr.  i  tipi  neo-lat.  caiva 
caiba  allato  a  cabga,  sempre  per  cat7/a  =  cavea,  o  meglio  an- 

cora il  tipo  coirOy  frc.  cuir^  allato  al  sardo  coriu,  corium  *). 

Qui  v'ebbe  rj,  onde  rz  e  poi  pS,  come  v'ebbe  rz  (p2i)  per  altro 

e  normal  processo  in  ''[v]erzo  (>r£py-jo.)  erg^zò),  onde  Tatt.  e 
jon.  ep^ot),  nel  quale  esempio  pareva  affatto  eccezionale  qaella 

trasmutazione  di  ̂   che  nel  beoto  è  solita  (cfr.  p£S&a>,  §  V,  b). 

Ma  Tattico  e  il  jonio  ebbero  anch'essi  in  £p$(o  lo  ̂  in  S,  appunto 

che  vengono  dairesempio  di  itsirTO)  allato  a  Trecrau)  e  altrettali,  é  da 
opporre  che  nel  parallelo  di  media  dovremmo  avere  ̂ 3,  laddove  an- 

cora è  7TT  in  viTtTCD  allato  a  v^![b).  Questa  difficoltà  potrebbe  indurci 
air  ipotesi  che  due  correnti  affatto  diverse  venissero  a  confluire  in- 

sieme; cioè  quella  in  cui  il  t  era  nativo  (p.  e.  nib  +  to)  e  l'altra  in 
cui  sorgesse  nella  combinazione  pg  «  pj  { p.  e.  (xxeTr-To-,  allato  a  speo- 
-io).  Ma  gli  esemplari  che  a  fil  di  regola  avrebber  dovuto  dare  ,6ò, 

si  riducono  a  un  solo  pajo,  o  son  tre  tutt'al  più;  cfr.  Ebel,  ztschr. 
XIV  42,  C*  665  n. 

^  L'assoluta  perfezione  delle  analogie  neo-latine  si  vede  poi  nel 
seguente  numero  (2,  b),  dove  occorre,  a  cagìon  d'esempio:  [à]vérdo 
da  averio  =  aperjo  (  lat.  aperio). 
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perchè  gli  precedeva  consonante,  che  ò  come  dire  perchè  s*era 
avuta  una  combinazione  che  il  greco  letterario  più  non  soffre*. 
E  ritornando  ancora  agli  esempj  curziani  per  S  e  j,  giova  che  qui 

si  citi  pure  un  feminile  come  e;^iW,  vipera,  allato  al  masco- 

lino e^^Sf  felicemente  combinato  con  un  feminile  come  Xuscaiva, 

lupa;  cioè,  dall'una  parte:  a^nja  a-iva,  e  dall'altra  (come  noi 
più  semplicemente  poniamo):  i-iya  i-nia  i-zna  iSva;  dove  pur 

giova  ricordare  le  analogie  romanze  rappresentate  dal  frc.  etran^ 

gè  *estranjo,  o  meglio  dal  sardo  testimoniu^  allato  al  pur  frc. 

témoin,  ̂ testimonjo,  e  ricordare  insieme  che  un  nesso  come  ni  o 
in  (vC  -V)  non  era  più  tollerato  nel  greco  3.  A  formola  ini- 

ziale dovea  più  facilmente  l'esplosiva  resistere  alla  riazione  del  j 
inturgidito  ;  e  perciò  facilmente  persuade  la  dichiarazione  di  twt 

da  pj  in  TTTÙw  (pju-ò  pzu-ò  pgu-d,  cfr.  C*  286)  ̂   o  di  jS^  da  khj 
in  x-^^  (hhjes  khzes  khges  hhpes)  ;  e  qualche  esempio  si  può  pro- 

porre per  xj  i^  X-^  anche  a  formola  interna  (cfr.  C*  663)  ̂ ;  ma 

*  Si  confronti  l'Ebe],  a  p.  38-9  del  1.  cit.  in  n,  a  p.  457.—  Qui 
si  può  anche  ricordare  il  fenomeno  di  v8  »  (,  che  ò  nello  zaconio:  ̂ (v8a 
(^^C^^);  [AouvSou  ({jLuCt^co),  8avstvSou  (Savs^Co»)»  xpxvSou  (trad.  per  xXdo)),  ecc., 
con  allato  ìXtc^ou  ecc.;  cfr.  Deville,  Étude  du  dial.  tzaconien  (Parigi 

1866),  56  80  114  119  123,  Mor.  Schmidt,  Das  Tzakonische  (Curt.  stud. 

Ili  345-76)  355  373-4,  Deffher,  Neograeca  (ib.  ÌV294);  -  benché  s'en- 
tri, con  qnesto  fenomeno,  in  quella  serie  di  combinazioni,  della  quale 

ò  toccato  qui  sopra,  a  pag.  121. 

3  La  felice  ricostruzione  del  Curtius  ha  buona  conferma  anche  dalia 

ragion  grammaticale,  poiché  ̂ x^Sv»  àp^xt^va  entrino  in  quel  tipo  di 

declinazione  attica  (-a  -v);),  il  quale  é  in  effetto  dei  fem.  in  ̂ a. 

^.L'esichiano  ^-rrei  può  darci  ben  piuttosto  la  fase  pgu  onde  ptUj 
che  non  la  figura  metatetica  suppostavi  dal  Curtius.  Il  Bugge  (ztschr. 

XX  37)  ragguaglia  egli  pure  ̂   a  «pu-,  ma  poi  ricava  itru-  da  ̂ -, 

secondo  l'analogia  di  cui  non  ai  tarda  a  toccare  nel  testo. 

*  Fra  questi  fors'anche ''ApaX'^oc  (fiume  nell'Epiro)  allato  ad  àpi^uia; 
cfr.  p.  460  n.  —  Giova  tuttavolta  scerner  bene  fra  ire  che  possa  ve- 

nire da  irj,  e  x<^  da  xJ»  poiché  nel  secondo  caso  non  è  punto  sicuro, 
anzi  6  improbabile,  che  5  rappresenti  una  vera  esplosiva;  nel  quale 

Ascoli,  Stu(^;  critici,  II.  30 
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qui  ci  complichiamo,  per  la  formola  iniziale,  coi  casi  di  suono 

inorganico  (-tóXi;  ecc.,  v.  C*  489-90),  e  per  la  interna  con  altri 

di  -5-  ascitizio.  Basti  dunque,  per  noi,  ciò  che  rapidamente  s*  è 

ormai  potuto  dire  per  la  esplosiva  dentale  che  s* ottenga,  nel 
greco,  dallo  i=j  preceduto  da  altra  consonante;  e  tocchiamo 

finalmente  del  nesso  kt,  in  quanto  il  greco  l'ottenga  pel  feno- 
meno di  s  originario  in  /,  o  almeno  per  la  trasformazione  di  una 

continua  pre-ellenica  in  t.  Siamo  con  ciò  ai  casi  in  cui  è  risposto 

per  /.T  greco  allo  ks  del  sanscrito;  e  il  Curtius  (^688)  ed  il  Pott 
(WW.  IV  61)  omai  concedono  entrambi  che  la  figura  più  ge- 

nuina sia  r indiana,  e  che  il  greco  possa  aver  t  per  il  s  che 

neir  antichissima  combinazione  sussegua  a  h.  La  qual  sentenza 

è  su£fragata  pur  da  ciò,  che  neir  esempio  in  cui  la  critica  si 

può  giovare  de' riflessi  d'altri  idiomi  europei  (sscr.  taks-^  gr. 
TexT-  ecc.,  C*  219),  questi  concorrono  a  persuadere  che  il  nesso 

con  la  sibilante  sia  l'originario*. 

2.  Vuole  ancora  il  nostro  compito  che  s'adducano  analogie 
eteroglosse  per  g  [gg)  e  i  {zi),  fra  vocali  od  iniziali,  che  passino 

in  j)  0  ̂   e  in  ̂   0  cf.  Di  codeste  analogie  e' &  dovizia;  e  noi  ci 
limitiamo  a  rintracciarne  in  quei  due  campi,  onde  si  sogliono 

ricavare  le  analogie  più  conclusive  pei  fenomeni  che  occorrano 

in  Grecia:  vogliam  dire  l'irania  e  l'Europa  latina. 
A.  Le  analogie  iraniche  ci  soccorrono  principalmente  nel  pa- 

rallelo della  sonora.  Troviamo  cioè  più  volte,  e  nel  persiano 

antico  (s'intende  il  dialetto  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi) 
e  nel  moderno,  il  d  anziché  lo  i,  che  è  alla  sua  volta,  e  nel- 

r  antica  Irania  e  nella  moderna,  il  continuatore  normale  di  que' 

incontro  non  è  saperfiuo  ricordare,  per  V  antica  funzione  di  5,  il  con- 
tinuo fenomeno  laconio  di  ̂   in  e  Lo  x^  ̂i  X^^^  potrebbe  non  esser 

molto  discosto  dalla  fase  di  ̂   da  xj  ehe  s'avrebbe  nei  jon.  Si^o;  xpi- 
I6<i\  cfr.  qui  sopra,  a  p-  419  n. 

*■  Come  ognun  sa,  il  latino  ur[c]su8  allato  ad  ipicto;  non  può  far 
testimonianza  per  la  priorità  della  sibilante. 
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saoni  primitivi  che  altrove  si  manifestano  per  g  gh  ecc.  Ritoc- 

chiamo tantosto  degli  argomenti  onde  con  sicurezza  s'inferisce 
che  il  d  pur  qui  succeda  allo  i;  e  intanto  avvertiamo,  che  la 

scarsa  concordanza  che  è  fra  le  più  o  meno  antiche  e  le  mo- 
derne varietà  persiane  in  ordine  a  quella  parte  della  primitiva 

serie  iranica  il  cui  i  vi  passi  in  d,  è  anch'essa  una  riprova 
che  d*  altro  non  si  tratti  se  non  di  una  mera  divariazione  dia- 

lettale delle  antiche  pronunzie.  Ecco  una  parte  degli  esempj: 

ant.  ̂ evs.jad  {à-jad-ana  ecc.)  =  zendo /ai,  sacrificare;  ant.  pers. 
gud  =  z.  guZy  nascondere;  ant.  pers.  adam  (curdo  ez)r^z.  aiem^ 

io;  ant.  pers.  Sapeocd;  moneta  d'oro,  allato  al  curdo  ier^  oro, 
z.  zar-anja  ecc.  ;  ant.  pers.  daus4ar  amico,  neo-pers.  dogU  rad. 
z.  ius\  ant.  pers.  dagta,  mod.  pers.  degt^  z.  zoQta^  mano. 

Per  il  parallelo  della  sorda,  l'analogia  iranica  appare  scarsa. 
Più  volte  l'antico  persiano  contrappone  al  g  dello  zendo  e  del 
sanscrito  il  suo  th^  cioè,  a  parlar  più  cautamente,  il  carattere 

medesimo  onde  nelle  medesime  iscrizioni  si  rappresenta  pur  quel 

suono  che  neir  ordine  etimologico  risponde  a  un  f  aspirato.  II 

fatto  è  molto  notevole,  senz*  alcun  dubbio,  e  non  è  facile  cre- 
dere che  un  medesimo  carattere  servisse,  a  un  tempo,  a  due 

cotanto  diverse  pronuncie,  quali  sarebbero  t^h  dall'una  parte, 
e  Q  dall'altra.  Ma  è  vero  insieme,  che  non  <+A,  ma  bensì  il 

mero  t  dovrebbe  nell'ant.  pers.  rispondere  a  g  dello  zendo,  per- 
chè se  ne  avesse  il  giusto  parallelo  di  £{  »  i,  ed  è  vero  ancora 

che  le  trascrizioni  greche  e  le  moderne  favelle  persiane  non 

s'accorgono,  o  almeno  non  s*  accorgono  in  nessun  caso  ben 
sicuro,  di  codesta  alterazione  del  g.  Forse  th  rappresentava, 

negli  esempj  cui  si  allude  {vith  =  vig  vtg;  ecc.),  una  pronunzia 

dialettale  da  potersi  rendere,  per  approssimazione,  con  l'inter- 
dentale  ̂   ̂  A  ogni  modo,  una  vera  esplosiva  dentale  aspirata, 

*  Glie  il  th  paleo-iranico  (=orig.  t)  valesse  effettivamente  t+h^  e 

perciò  il  moderno  mihr^  a  cagion  d'esempio,  risalga  alPantico  mithra 
pel  fatto  che  Tantica  aspirata  perda  la  sua  parte  esplosiva,  fa  da  me 

sostenuto  nell'articolo  intitolato  'Studj  irani*  (Mera.  dell'Istit.  Lem- 
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la  quale  anche  risponde  al  mero  t-  dello  zendo  e  del  sanscrito, 
è  in  qualche  esempio  delVodierno  linguaggio  degli  Osseti»  dove 

non  può  0  mal  può  rifiutarsi  la  sua  corrispondenza  col  g  dello 

zendo  e  del  sanscrito;  cosi  in  farath  scure,  sscr.  paragu  (osset. 

f'-p-  è  in  regola),  e  in  thokh-na  forno,  rad.  sscr.  e  z.  puh 

(neopers.  fiikh4an  ardere),  doY*è  in  ispecie  da  confrontare  Tant. 

pers.  Thukhra  allato  allo  z.  Qukhra^  sscr.  puhra*. 
Ora  avendo  io  accennato,  neirarticolino  che  a  questo  precede 

(p.  408-9),  all'analogia  di  codesti  esempj  ossetici  di  th  da,  g  e 
degli  ant.  e  mod.  persiani  di  d  da  i,  il  Curtius,  in  una  cauta 

sua  nota,  m*opponeva  quanto  segue  ('618  n.,  *654-5  n.):  Xa- 

^sciata  andare  la  pronunzia  de*  suoni  che  qui  sono  da  conside- 
'rarsi,  la  quale,  p.  e.  in  ordine  airant.  persiano  ed  allo  zendico, 

^dee  pur  dirsi  tutt*  altro  che  accertata,  si  dee  chiedere  ancora, 

'se  Tant.  pers.  adam  presupponga  effettivamente  un  aiam  al 

'modo  dello  zend.  azem,  oppure  T osset.  farath  presupponga  in 

'effetto  una  sibilante  anteriore  (sscr.  paragu).  A  ogni  modo,  in 

'entrambi  i  casi  il  suono  originario  è  stato  esplosivo;  e  biso- 

bardo,  voi.  X),  contro  Fed.  Mtìller  e  lo  Spiegai,  il  secondo  de*  quali 
mi  ha  poi  dato  ragione  (  Beitràge  x.  vgU  sprachforsch.^  V  368  )•  Ma 
insieme  si  toccava,  in  quella  scrittura,  dei  dubbj  che  lascia  Tant. 

pers.  th  in  quanto  corrisponde  allo  g  dello  zendo;  e  in  ispecie  si  ri- 

cordava come  il  neo-persiano  e  le  trascrizioni  greche  ridieno  lo  zendo 

g:  neop.  gang  gangtn^  gr.  iiapx9ÌYYif)c,  allato  air  ant.  pers.  àthangaina 

(zd.  agan)'j'  neop.  gakhun  a  *gah-van  [cfr.  zd.  gàqéni]^  allato  all'ant. 
pers.  thah-]'  Mx^^^ty);  MaafaTio;  (cfr.  zd.  magita  ecc.),  ant.  pers.  maihi" 

jìa;-  SxTxaYuSai,  ant.  pers.  Thatag'us.  AH' incontro:  M(5px, 'O^x^pi];, 
aaTpxm};,  percbò  in  queste  voci  è  un  th  da  t  originario  (ofr.  anche  Ilap- 
^ofl:oi).  AÌVAthura^  Assiria,  delle  iscrizioni  ant.  pers.,  risponderebbero 

bensì,  fra  gli  autori  greci,  oltre 'Aororuproc,  anche'Axoupia  e'ATup^a(Spieg6l, 
Keilinschr.  181),  ma  qui  ci  complichiamo  con  la  digradazione  semi- 

tica, t  «  th[p]  »  s:  aram.  attùr  (cfr.  atùr  ecc.  nelle  monete  con  leggende 

pelviche,  e  il  neo-arab.  apùrja  ̂ ^'t,  ap.  Mordtmann,  Zeitschr,  d. 
detUBch.  morg.  ges.^  VII!  11-12,  cfr.  XVI  14),  ebr.  aSsùr. 

^  V.  Tart.  'Studj  irani',  citato  nella  nota  preced.;  p.  9-10. 
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ugnerebbe  ancora  confutare  chi  ponesse  adam  provenuto  diret* 

'tamente,  per  'dentalismo',  da  agham  od  agam,  e  cosi  farath 

'dalla  forma  fondamentale  j!)araÀu  (gr.  ttsXsxu-;).' 
Io  non  so  se  il  Maestro  alemanno,  che  va  segnalato  anche  per 

la  sua  critica  imparziale  e  progressiva,  persista  sempre  in  queste 

sue  obiezioni;  ma  a  me  duole  di  certo  ch*egli  le  abbia  messe  in* 
nanzi  e  tocchi  a  me  di  confutarle.  Esse  valgono,  mi  spiace  il  dirlo, 

ancora  meno  della  obiezione  generica  della  universale  decre- 

scenza de*  suoni  S  ed  ò  proprio  come  dire  che  non  si  reggano  af* 
fatto.  Quanto  alle  pronuncie,  son  pur  linguisti  viventi  che  per- 

cepiscono da  Persiani  viventi,  o  da  Osseti  viventi,  il  d  di  degt  o  il 

th  di  farath.  Se  poi  v'ò  chi  non  voglia  credere  che  il  d  delFant. 
pers.  dafta^  vale  a  dire  il  suono  rappresentato  dallo  stesso  ca- 

rattere ant.  pers.  che  ritorna  in  dà,  dare,  fosse  il  d  che  nella 

stessa  voce  degt  oggi  risliona,  noi  non  possiamo  rispondergli  se 

non  questo,  che  il  suo  dubbio  è,  da  un  lato,  fuor  di  ragione, 

e  dall'altro  non  saprebbe  in  verun  modo  turbarci,  restando 
sempre  che  oggi  risuoni  un  degt  ̂   z^nA.  zagta.  Quanto  poi  alla 

supposizione  che  un  d  persiano,  com'è  quello  di  dagta  o  di  jad, 
0  un  th  ossetico,  com'è  quello  di  farath,  possa  risalire  a  un'e- 

splosiva gutturale  originaria  per  una  via  affatto  suppositizia  ed 

affatto  diversa  da  quella  che  è  rappresentata  dallo  g  (-g  sscr.) 

^  Vedine  qui  intanto,  a  p.  450.-  Codesta  obiezione  generica  de- 

v'entrarci, per  non  poco,  pur  nel  caso  di  cai  ora  si  parla,  poichò  al 
Curtius  repognerà  di  riconoscere  le  conversioni,  pid  o  meno  costanti, 
di  fricative  in  momentanee.  É  la  stessa  ripugnanza  che  in  un  altro 

luogo  ('422  n.)  gli  rende  così  difficile  il  consentire  che  b  lat.  si  svi- 

luppi da  /*.  Nella  quale  occasione  vorrebbe  insieme  sostenere,  che  non 
debba  pesarci  Tammettere  che  un  nitido  b  (o  poniam  pure  il  b  di  b-^h) 
provenga  dal  nitido  d  di  d-¥h^  poiché  pure  abbiamo,  nel  giro  delle 

^aspirate  sorde',  Teol.  ̂ r^pa^^p  e  qualche  altro  esempio  consimile.  Ma 
T'affricamento'  delle  aspirate  greche  è  in  parte  bene  antico,  come 

specialmente  s'addimostra  pel  v  lacon.  a^,  che  già  è  in  Alcmano  (cfr. 
p.  455-6  n.);  e  tra  <pi^p  e  ̂i^p,  il  termine  conciliatore  sarft  veramen- 

te: per. 
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e  dallo  i  dello  zendo  e  degli  stessi  idiomi  persiani,  io  mi  per- 
metterò di  ricordare  al  mio  benevolo  obiettante,  che  lo  p  e  lo  i 

(i),  coi  quali  Tlrania  risponde  ai  suoni  primitivi  che  grecamente 
sarebbero  x,  y,  x*  ̂ ^^^  riduzioni  anteriori  alla  vita  individuale 

del  linguaggio  iranico,  siccome  quelle,  nelle  quali,  esempio  per 

esempio,  lo  zendo  e  il  sanscrito  concordan  fra  di  loro.  Risal- 

gono esse  perciò  al  periodo  che  diciamo  indo-iranico;  e  il  sup- 

porre, a  cagion  d'esemplo,  che  Tant.  pers.  jad  provenga  per 
vie  sue  proprie  da  un  jag  originario  e  si  stacchi  dal  jaz  indo- 

-iranico  (zd.  jax,  partic.  sscr.  is-ià),  o,  peggio  ancora,  che  il 
neo-pers.  ddmà\d\  genero,  vada  disgiunto  dallo  zamà  del  dia- 

letto del  Ghilan  (nomin.  sscr.  gàmàtà^  v.  pag.  268),  è  un  ribeU 

larsi  ai  sicuri  additamenti  della  scienza  a  cui  serviamo^.  Ag- 
giungerò» per  abondare,  che  dei  due  equivalenti  iranici  del  y  o  }r 

greco  ecc.,  che  sono  i  e  ̂ ,  gli  è  appunto  i  che  ritrova  il  d 

persiano,  e  non  mai  g^  vale  a  dire  appunto  non  mai  quello  dei 
due,  il  quale  a  certuni  potrebbe  parere  che  effettivamente  in  sé 

contenga  il  d  persiano.  —  L'analogia  iranica  di  esplosiva  den- 
tale da  continua  dentale,  e  iniziale  e  fra  vocali,  rimane  dunque 

ferma  e  sicura^. 

B.  Passo  alle  analogie  che  ci  sono  abondantemente  offerte 

dair  Europa  latina.  Tutti  sanno  come  lo  spagnuolo  fa   sentire 

^  Mi  sia  lecito  qui  riferirmi  anche  alla  FonoL  indo^it-gr^  §§  15 
25  36. 

^  Può  parere  che  anche  il  sanscrito  ci  offra  delle  analogie  assai 
belle  e  conclasive;  poiché,  a  tacer  dei  tipi  come  a-vài^sit^  dimorò  (rad. 

vas)^  ecC|  deve  o  può  aversi  la  esplosiva  linguale,  ali* uscita  nuda, 
per  (?,  *,  if  (veramente:  ;?,  cfr.  p.  370-71),  h  (veramente:  zh^  cfr.  ib.), 
che  insomma  vuol  dire:  Qszinid,  Cosi:  vit  (nominat.  di  vip,  almeno 

secondo  i  grammat.),  rut  [rus]^  rad  a-^àd  {ràg^  cfr.  ràs-^ìra)^  lid  {lih^ 
V.  p.  373).  Ma  il  valore  di  queste  analogie  resulterà  infirmato  dal 
motivo  onde  io  credo  che  si  debbano  ripetere.  È  un  motivo  dravi- 

dico,  il  qual  consiste  nell* avversione  per  le  sibilanti  (v.  p.  312),  e 
induce  il  Dravida  a  pronunziar  d  per  lo  s  sscr.,  ecc.;  di  che  altrove 
ò  detto  di  più  (v.  intanto  qui  sopra.  Saggi  e  appunti,  I,  §  iv). 

ì 
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pressappoco  J5,  anziché  g,  per  il  e  delle  formolo  CE  CI,  e  per  lo 
z  delle  sue  ortografie  ̂   Ma  forse  ancora  non  son  molti  a  sapere, 

che  per  larga  parte  dell'Italia  settentrionale,  e  pur  nel  territo- 
rio che  io  dico  franco-provenzale,  occorra  abondantissimo  questo 

fenomeno  di  j^  da  p  {^g)  di  fase  anteriore,  e  insieme  Taltro  di 

d  d  (di  solito  il  secondo)  da  i  {^z)  di  fase  anteriore,  senza  che 
r  alterazione  dipenda,  o  possa  avelie  sua  speciale  ragione,  dalla 

varia  provenienza  etimologica  del  p  o  dello  i.  Cito  ora  rapi- 

damente un  po'  d'eserapj,  prendendoli  dall^Archivio  glottologico 
italiano' 2,  e  disponendo  i  dialetti,  o  paesi,  secondo  ragione  geo- 

grafica, nella  direzione  da  oriente  a  ponente.  Pìrano  (Istria;  I 

439)  :  ̂ordo  sordo,  co^a  coscia  (venez,  cóga)  ;  adedo  aceto  (veneto 

azédó),  roda  rosa;-  Comelico  (prov.  di  Belluno;  ib.  385):  gé^a 

ghiaccio  (venez.  ̂ àgó)\  dogo  giuoco  (ven.  zogo)^  dóven  giovane 

(friul.  zóvin),  ̂ edia  chiesa  (friul.  glesie);--  Oltrechiusa  (prov. 
di  Belluno;  ib.  383):  péna  cena  (venez.  gèna);  denójo  ginoc- 

chio (friul.  zenóli);  vérde  apre  (ven.  avérze  *apér-ie-);-  Con- 
tado padovano  (ib.  428):  d^5^rajptó  disgraziato  (ven.  desgragià), 

piander  piangere  (venez.  piànzer);-  Contado  veronese:  dóbia 

ajovia,  giovedì  (veneto  zoiba  zióba),  dente  gente  (ven.  iente);- 
Contado  bergamasco:  duen  (berg.  zuen)  gio\dLne,  predù  (berg. 

presù)  prigione  (cioè  prehensjone-),  foda  (berg.  fosa)  foggia 

(cioè:  fovja)^;-  Val  Soana  (Prov.  di  Torino;  ib.  Ili  4  ecc.): 
pervél  cervello  (piem.  gervél),  papjénpi  pazienza  (piem.  pa- 

gienga),  pgp  polso  ;  mep  (*d  in  p,  perchè  all'uscita)  mezzo,  meda 
mezza ^      Ora,  qui  non  c'è  luogo  di  certo  a  imaginare  uno  ts 

«  Cfr.  p.  e.  Dìez  P  364  366. 

3  V.  ib.,  I  542  b:  ̂ Regione  dì  p  e  d  (d),  da  z  {g)  e  è  di  fase  an- 
loriore'. 

5  Questi  esempj  del  contado  bergamasco  provengono  dal  Vocabol. 
del  Tiraboschi,  p.  32  33. 

^  Prescindo  dal  fr.  dr  «  ir  <Diez  V  237,  cfr.  Schuch.  vok.  Ili  83), 
il  quale  domanderebbe  troppo  lungo  discorso,  ed  ò  a  ogni  modo  un 

fenomeno  che  va  ripetuto  dalla  particolare  combinazione  delle  con- 
sonanti. 



472  SAGGI  GRECI. 

che  si  faccia  tt  o  t^  poiché,  a  tacer  d'altro,  sempre  abbiamo, 
per  la  sorda,  la  fase  interdentale  {p)  ;  e  questa  fase  non  manca 

pur  nel  parallelo  sonoro,  a  tacer  che  all'  ipotesi  di  dz  in  dd^  se 
mai  qualcuno  volesse  farla,  qui  s'oppongono,  oltre  le  ragioni 

generali  (v.  p.  454)  e  tutte  le  analogie  de' dialetti  circonvicini, 
anche  le  ragioni  peculiari  della  serie  degli  esempj.  Poiché,    a 

tacer  de'  casi  come  ̂ edia  (gesta  glesia)  ecclesia,  roda  rosa,  ecc., 
dove  nessuno  oserebbe  inventare  uno  *di^  merita  particolar  con- 

siderazione il  frequentissimo  tipo  che  ci  è  rappresentato  da  adedo 

adeo  {aiedo  aièó)  aceto,  e  piade  (piaze)  piace.  Ammettiamo  cioè, 

per  un  momento,  l' ipotetico  platse  =  lat.  placet  ;  resterà  pur  sem- 
pre, che  la  riduzione  di  volume  sordo  in  volume  sonoro  non  si 

possa  avere  sin  che  il  suono  riman  doppio;  nessun  può  volere:  di 

da  ts;  perciò  ts  non  può  essere  il  generatore  di  i  o  di  <{,  e  si  Tien 

di  nuovo,  e  invincibilmente,  alla  conclusione  che  d  provenga  da 

i,  0  anzi  all'afiTermazione  dell'intera  serie:  piacere,  piasere 
(dalla  qual  fase  poco  è  lontana  la  pronuncia  fiorentina),  pia-- 

zere  (lad.  plazàir)  piàzer  piàder.  Ma  le  spero  ornai  confuta- 
zioni superflue;  e  più  altro  non  aggiungerò,  se  non  che  sarebbe 

di  certo  non  meno  illusorio  il  voler  che  sia  un  prodotto  di  *ts 
ì\  tt  0  t  che  il  sardo,  e  in  ispecie  la  varietà  logudorese,  con- 

trappone alla  doppia  sorda  italiana  zz.  Pur  questo  tt  o  t  de- 

v'essere da  'p  di  fase  anteriore.  Coi  logudoresi  tifone  o  iittone 
tizzone  (titjone  iìqjone),  putu  pozzo  (apugo:=:putjo  puteo-),  ai- 
tattare  as-saziare  ( Cagliari t  sazzai),  atta  filo,  taglio  (acies; 
cagliaritano  azza),  attarzu  (cagliarit*  azzargu)  acciajo,  lattu 

e  lazzu  laccio,  ecc.,  si  confrontino  per  ora:  Tatari   Tataris, 

cioè  la  pronuncia  logudorese  del  n.  loc.  ̂ Sassari'  (cagliarit.  Sas^ 

zeri),  e  il  logud.  tiliba,  baccello,  da- 'siliqua' ^ 

*  ̂ qua  '^ua  -ba,  come  in  ebba  =  equa,  ecc.,  v.  FonoL  tndo-ft.-^gr., 

§§  18,  2;  27,  2.  Il  bell'esempio  tiltba  (cosi  accenta  lo  Spano)  a  sili- 
qua, l'ha  trovato  il  Flechia. 
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I  numeri  preceduti  dalla  cifra  /,  rimandano  al  primo  volume  ; 

gli  altri,  al  secondo. 

1.  Sangerito. 

a^a  240. 
ah'  155. 
lihas  155. 
ahu  155. 
ahri  329  n. 
-aha  I  13. 
aksi  321,  349. 

agra  130. 
ahga  291n. 
ahguslha  313,  339. 
atra  347. 

at^a  133n,  165-6. 
adja  404. 
adribarhas  144. 

ad^ia  133  n,  165-6. 
adhamd  172. 
ddAara  172. 
adTio^tett  341n. 
adftt  125. 

adhjaksa  332. 
adV5;a  332. 
anadooA  374  n. 

anarviff  374  n. 
antismoraft  286. 
antumrti  286. 
ane^D^A  374  Q. 
and^  111. 

-apa  138  n. 
aparaspara  324. 
apasmàra  335  n. 
apiaros  348,  352,  381n. 

cip5a<  348  n. 
dò^eu  348  n. 
-abha  138  n. 
a6;ii  170. 

abhidhjà  331. 

a6^tmat7»fiaa'  288. 
a^hiA/nam  333. 

-am     nomin.     pronom. 
249-50. 

amdgala  283  n. 
amukd  250  n. 
amòto  293  n. 
amia  293  n. 
arA  134  n. 

arg  134  n. 
ard^i-  134  n,  173,  372, 

375  n. 
ardha  y.  tirÒ5  lat. 

arbha  134n,  165. 

o/pa  134  0,165. 
ava  269-70. 
anahàQa  297  n. 
avto  293  n. 

a(rit^240,  240n. 
agmamaja  334. 
apral  25,271. 
a/te[n]  227,  229,  236, 

238,338. 
05-  I  14. 
'OS  83. 

o^aAdu  250  n. 

asahja  327. 
a^tiAa  249  n. 

a<5ti  241,  246,  249. 
asta*  340. 

osta'  340. 
astamana  340. 
aset  ecc.  I  14,  340. 
asthi  343. 

asma-  286  n,  293  n,  335. 
ami  I  14,  40,  335. 
ah'  152. 

ahaju  231. 
ahan  399. 

a?iam  150,  151,  231«  234i 250. 

ahar  399,  400. 
ahi  155. 
-ahna  330. 
-a  243. 

-a  du.  242.  247. 
-5  =  -du  loc.  247. 

-5  =  -au  perf.  247. 

•S'  1.  pere.  253,  253-4  n, 

255,263. 
dkhjati  330. 
àt  133d,  166. 
set^  152-3  n,  362. 

àtman  288,  29in,  294-5. 
ddaksina  344  n. 
3-d5-  61n. 

apa  152. 
dpadjatS  330. 

aptcb  301. 
Sbàdha  328. 
•«m  du.  247. 
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ama  280. 

Smalaka  280, 284. 
Smra  293  n. 
àlidha  156. 

àcSm  247. 

Sffharja  337. 
Sffvasta  340. 
àstàra  340. 

S^p/iÓta  344. 
SAa  ecc.  152. 
àhlàda  329. 
à^ioà  328. 

f'AAA-  379n,  4l9n. 
t'M/ies  ecc.  352n. 
idh'  173. 
idhma  29 In. 

tncf^i-  364. 
M-  379  n. 

ii-ana-  136n. 

f/fd  sacrif.  129n. 
isld  desid.  337. 

lY^aAà  338. 

«pi-  352. 
tpsa  ecc.  352  n. 

ìg  147. 
tt^ra  131  n. 
uA-'  131n. 

ukhh-  379. 
ukkhSdana  351n. 
t4AA/it/ta  379. 

u^^/i-  328. 
unA^-  350n. 

utkandr  368n,  369n. 

uetam^^-  366  n,  368  n, 
369  n. 

utthS'  368n,  369n. 
-utphala  369n. 
utsSàana  351  n. 

utsihala  368  n. 

upSd;i;a;a  332. 
ttd^lu  170. 

ui'  400,  402. 
M/arftud/i  325  374  n. 
usas  402. 

tt/^E  402. 

Mass  400. 

ui^fra  129  n. 
tt^W  (ug)  136 n. 
u/man  335,  398,  402. 
-US  239n. 

usrà  401. 

uhjatè227ìx. 
udhas  ecc.  39,  172. 
ùrdhvd  173  n,  329. 
iiiha  371n. 

rA/a320n,  344,  349. 

rdhjati  331. 
'-^  1.  med.  248>9n. 

ikSdaga  309. 
?d/i-  372,  375  n. 
édhas  173. 

édhi  375n.    • 
ditihja  327  n. 
gtdAd  173. 
-ais  174,  355n. 

òAo^  13In. 

dgha  131,  139. 
ó5{ha  313,  339. 
'àu  =  *-au  236  n. 
-au=i-ava  237  n. 

•Su  da.  241. 

-àu  perf.  248,  264. 
Aa  I  13,  I  29n. 
kaksa  349n. 
kakhha  349n. 

katara  278  n. 
Aa</i-  I  45  n. 

AantT^f^a  339. 

AapAont  344  n. 
kabandha  301. 
Aam-  I  23. 
kdm  231. 

AamandAa  30 In. 
kamala  280. 

Aar- 87,  134  n. 
Aorf.  22,  143. 
kars'  144. 

Za/Aana  360,  36In. 
kavandha  301  n. 

-Aa^;-  296-7  n. 
kagmìra  287,  355. 
Aa5fa  338. 

'kas-  296-7  n. 

Aa^tìra  462  n. 
kastùrikà  340. 
Kahlana  360. 
kahlàra  360  n. 

kàrsà^jana  308. 

kàsàja  28 In. 

Aajr;^313,315n,  339. 

kijédhS  375  n. 
Atrfrf  I  14. 
AiiÀ/i  350. 

kttdmala  29 In. 
Autra  347. 

Aut^à  ecc.  351. 

Au&^a  348. AumSra  280. 
Aumò/iaAara  330  o. 
ArAAAra  350  n. 
Are(i  ]34n. 

krtjd  124n. 
Arrena  333  n. 
Armi  I  36,  144. 
krmuka  302. 

krgarà  ecc.  349 a. 

Ar5fa'  338. 
krìta*  338n. 
ArsV  333. 
A^^arin  310. 
komala  280. 
ASu«<t4&Aa  343. 
Aram-  160. 

Aramis  141. 

krudhjate  331. 

Aru/fa  313. 
Arc)5{w  338. 
klisùi  338. 

A/ana  321,  348. 
ksad-  162. 

A/amà  335n,  348,  348  n. 
ksàra  320n,  321n,  348. 

ksip-  320n, 
Aitra  321. 
X:5Wra  320  n,  343. 
ksudha  ecc.  348,  369  o. 

A/uri  ecc.  349  n. 
A/W/a351n. 
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hsétra  321. 
kséma  283. 

kimà  335  n,  348  n. 
khadga  113. 
khanda  29 In. 

kkad'  162. 
khan-  162. 
A/uinaAa  I  13. 
khara  162. 

Afta/ces^a  161. 
khàgika  127  n. 
A/iad-  162. 
A/i5(fiA5  127  n. 

khxnga  319  n. 

gakkh-2ff7n^  378  n. 

ganana  111.    • 
gandha  112. 

^am-  24,  157,  252. 
^amatta  284. 
gambhan  36 In. 
gambhara  152  n. 

^ar^-  128n. 
garbha  I  24. 
garbhàgara  287  n. 
garbhint  112. 
^arra  273,  273n. 

^arA-  128n. 
garhati  329. 
garhja  326. 
[^aAman  36 In.] 
gahoara  152n,  273,  328. 

5r5«ra  107. 
^àm  249  n. 
-p5A-  296-7  n. 
gukklia  35 In. 
^u(5a  351  n. 
guphita  344  n,  359  n. 
^uru  ecc.  I  28. 
^u^  129,  129n. 
<;ruA;a  326. 

guhjaka  327. 
grdhjaii  331. 

^ri'ft  339. 

^r7i4  189. 
grhapati  301  n. 
grhnati  328,  330. 
^5  111,  157,  237 n,  244. 

5ró5{A^i  339. 
gòsvàmin  284. 

^aura  159. 

^mas  157. 
^raftA-  129,  129n,  189. 
^raA-  129,  129n,  189. 
grama  111,280,282. 

gràha  355. 

grahja  327. 
grtsma  335. 
^d/ia  ecc.  365  n. 

i;rAar.  158,  180. 
gharmd  111,  175. 
p/iar/-  178,  179. 
^/ia5-Ì79,  364,  365n. 

ghasra  179. 
ghasa  1 12. 
^hun-  289  n. 
ghùrn-  289  n. 
^Att5{rt  338,  339  n. 

ghrndti  176. 
pArto  180. 
pArs/t  180. 

gholaj-  289n. 
^Arà  183,  185. 

ghràna  183. 
-^;i  +  ea  364. 
hakrShva  328. 

AaA5^-349n,  366n, 

hanga  291  n. 
Aa<t4rt/it  297n. 

Aatetìra*   235,  271,  275 

n,  427. 
hatvSrtffdt  239n. 
-;cana23I. 

kamat'  342n. 
Aamara  284. 
Harvati  13dn. 

Aos^fl  349  n,  366  n. 
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kikitS'  351. 
AtTina  293  n,  330. 
Aùrna289n. 

kóda  304  n. 
Ad/a  304  n. 

kkh  da.  t  +  g  379. 
AAad  378. 
'khada  350  n. 

AAadman  290,291,  342  tt. 
AAa22. 

AAd/a  281n. 
AAid-  12,  22,  377. 
AAuri   khurikd  348  n, 

350  D. 

khètsjati  351. 

gaks-  364,  365  n. 

gagdha  gagdhi  n.  astr. 
ecc.  364,  365  n. 

gathara  343  n. 

^afui5  83. 

ganitar  41. 
ganitra  84. 

^ap  ̂ a(p  134n. 
gabhàra  130n. 

^am  157. 
gambu  290  n. 
garbhur  130n. 

^aAara  130  n. 

^aAnu  330. 
gàmàtar  268,  280,  470. 

gighats-  351. 
^tsnt*  332. 
^t'Ama  330. 
^rAca  I  134  n,  273,  328. 

gitana  270. 

gugups-  352. guhvati  328 n. 

gurvati  138n*.     • 
^lA-  372  n. 

gnapaj'  128  n. -^nt4  384. 

^fTU»  157. 

^je/{Aa  339. 

•  A  turvati  karvati  gurvati^  va  aggiunto  bharvati^  cfr.  374  n. 
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yjoUnà  333* 
grambh  34 In. 
gioara  276. 

gtal'  276. 
gvcdana  271. 

'ffvàlajati  271. 
nk  da  A+n  381n. 

nAAA  da  n+p  379. 

lig  da  ̂ +n  381n. 
-<da.p./,  14, 17,370-In. 
-d  da  -A,  13,  17,  370.1n. 

d  da  .(^  (i),  14,  17. 
d*  per /i+*  13, 15-16, 370, 

371,  373  n. 
'àhoam  Z7Md. 
'dìtoS  376-7  n. 
-ndh'  373n. 

te  113. 
tefì  97. 

tatstha  36Sn. 

to%'a  332. 
tddapas  404. 
ten-  314n. 
tentt  97. 

iapagkarana  324. 
topa<  170d. 
tàpaspati  393. 
tapasvin  271. 
temos  267. 

temùra  102  n,  136  n. 
ter  314  n. 

ter-  (<f)  I  14. -far  86. 

'tara  I  14*. 

teraA/a  336n,  350. 
tarìa  136  n. 
terA-  147. 
taskara  337  n. 
ra«m2f  335. 

tasmin  335. 

te^jam  287  n. 
(Sdrp  I  14. 
tàmra  293  n. 

Iodici.  —  1.  Sanscrito. 

tara  314n. 
tàvat  301. 
-ri  1 13. 

iiragh*  336  n. 
tiraskàra  324. 

tirjag-gata  ecc.  336  n. 
tt/(Aa  ecc.  316n,  34]n. 
Itsar-  136n. 

fìA/na  280n,  291,  333. 
tuK  134  n. 

tu^  134  n. 
fti^t  134  n. 
•tutte  368  n. 

iubhjam  328  n. 
turvatt  138n. 
tu/tt  ecc.  338,  339  n. 
tùSntm  333. 

trnidhi  ecc.  373  n. 
trsnà  333. 

t^Aa  134  n. 
iman  295 n. 
-tra  86. 

tràjas  235. 
tra*-  22. 
trasta  343. 

trtpd  235n. 

trt^idt  239  n. 'toana  271. 

toa;t  273. 
daìtrS  338. 

daksina  344  n. 

daksinSpatha  355. 

da^A-  364. 
daddhi  375n. 
dadmas  290  n. 
dante  111. 

daffia  228,  252. 
dar-  147. 

darA-  146. 

dajraM  223,  229,  234, 
309,  313. 

'daga  235n. 
-dapf  235  D. 

dasta  338. 

daA-  13,  129,  131n,  364. 

daA;ató  327. dS-  111. 

dàdAa  338n. 
datar  41. 

dàman  280. 
dSmanl  283. 

dttsati  351. 
Dt7Aa  360,  36In. 
dto-    ecc.    389,    389 o, 

393. 
dio  ecc.  237  n. 

dtoa  237  n. 
dttK»  393. 

divasd  282,  309,  393. 

divaspati  393. 

dwdsprthivjós  ecc.  398. 

divaga  393. 
dt9;a  391. dt'A-  129n,  155. 

LihlS  360. 

dtrj^Aa  159,  218. 
du:kha  325  n. 

du:safna  345. 

dugdha  323. dt4AAAuft^E  362,    378  n, 

38In. 
durgata  325. 
durlabha  325. 

duffkarita  323. 
duskara  323. 

dtéskha  325  D. 

du/te  338. 

duspùra  324. 
du5tara  323. 

duA-  13,  364. 
duAttdr  386. 

duhjatè  327. 
dùdabha  372. 

drA*.  111. 
drdAa  361d. 
-drfja  309. 

*  Veramente  si  risoWe  in  ta-\-ra. 



drsti  ecc.  323  n,  338. 
d^a  111,  386. 
dèoara  270, 
dehi  375  n. 

'djas  394. 
djam  249q. 
'djus  394. 
djàu-s  ecc.  237  D,  399. 
draks-  352  n. 

dram- 22,  135ii,236n. 
dramila  303.  « 

dravidd  303,  303  n. 

dr55f;ì-  146. 
dràjàmas  41. 
dràvida  303,  304 n. 

DrilopbylllUi  361. 
<2rv-  22,  134  D,  236  o. 
drutd  134  n. 

drògdhàs  367  d. 
doàdaga  273,  309. 
d©ara  271,  386. 
dot/to  338. 

dvaidhja  331. 
dhaoana  302. 

-d/uiAtam  364. 
-d^fto  366.        / 
d/uzneana  302. 

dham-  185. 
dhamana  280,  280n. 
dhatììana  alb.  302. 

dTior.  171. 
dhartra  107. 

d^o-  182. 
d/uiottra  280  n. 

dhà-*  171,  173. 
d;i5.«  171. 
dhatdr  95,  388. 
dA^Sman  281n. 

c{;iao-i82,280n. 
dhavana  ì  12, 280  n,  282. 
dhasi  136  n. 

-dWlO,  130,363n. 
dht  389,  389n. 

Indici.  —  1.  Sanscrito. 

dhìra  159. 

d/iw-185.,280n. 
dhùma  ì  12,  280. 
d/i^^t  375  n. 

dhjajati  331. 
dVàna  331. 
-dhjài  376n. 

d^ira^-  184. 
d/irS^t  184. 
'dhvam  -dhvé  329, 363  n, 

376  n. 
dhvàhhia  369  n. 
fidAto  240n. 

nakha  162,  164,  166*. 
nahhara  164. 

tiapTiamSrd  167n. 
naghàrisd  167  n. 

fia{a  343  n« 
nd6i>ia5  170,  300. 
nam-  145i. 
namato  303  n. 

namaskàra  324. 
Narmadà  292. 

naca  135n. 
ttaoato  303n. 

fiai7a[n]  223,  229,  234. 
navama  237  n. 

rtap  (-A)  240n. 

tui(^*ati  307. 
na/4a  313,  333. 
nasta  340. 
fiafc-  129. 

nahjati  227. 
nàlh'  165. 

nàdh-  165. 

fiàptto  334. 
♦id6W  170. 

nàman  280,  282. 

nàgajati  308. 
nidagha  131n. 
titdrà  282. 
ninind  288n. 
titm^a  290  n. 

477 
nirghosa  325. 
ntp  Ht^S  240  n. 

nigkaja  336. 
ntpAa/a  324. 

ntV^'*a;anf  324  n. 
nigkita  324. 
fit/Aaruna  323. 
niikrama  324. 

ttf/;7»ura  340. 
nispàpa  323. 
nispaja  324. 
nt5(r7pa  323. 
minuto  330. 

nìda  16,  372. 
nti  135n. 

nrAdA/a^  392  n. 

fiÌFdi/{;ia  339. 

nepaòija  332. 
n«mf  283. 
nàu  247. 

-p  cane.  128  n. 

pakva  271. 
jpaAia  113n,  322n. 
poA/man  291  n,  292n, 

335. paksmala  291,  335. 

paR' 131n. 
panAa[n]  227,  229. 
pankSgdt  235 n,  291  n. 
IKie-  133n,  177  n. 

pati  I  13. 
pathja  332. 

pad  133n. 
pada  133n. 
padma  288n,  291n. 

para^  408,  468. 
par(uparam  324. 

parvan  273  n.  ' 
Pallaoa  362. 

paoitra  87. 

|Mi^  347. 
|wp*5*  ecc.  336-7,  378. 

pa«as  431. 

*  Cfr.  Pick,  Die  eh$malige  spracheinheit  der  Indogerm,  Europas^  p.  174. 
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Pahlava  362. 

pàka  13  !d. 
pàtra  107. 
pàthos  133q. 

pàda  280  n. 
poiana  310  d. 
jpt/tA/iS  420  D. 
pindhi  373  n. 
pitàmahd  149. 

/jwfa  339  n. 
pwtra  101,  lOln. 
putraAa  31 6n. 
purddàQ  374  n« 
puìhara  336,  337. 
j)uipa  336n,  343. 

pustaha  343. 

|)w-  102. 
purna  289  n. 
pr/fAa  ecc.   313,  339, 

'340. 

pkh  
d&  p  +  g  38 In. 

jpraAoiif/w  

296  
n. 

prahhL  

419n. pratana  

136  
n. 

pratipaksa  

322  
n. 

pratna  
136n. 

jn-a<Aama  

292d. pradahsina  

344  
n. 

praoalha  

ecc.  
36  L 

pravahli  

ecc.  
361. 

^a(?na  

332. prastara  

343. 
prastSva  

343. 
prasthS'  

314  
n. 

prasth&na  

341n»  
343n. 

pra5nuta  

333. Pràmàra  

292  
n. 

prSorsa  

284. 
prijatama  

450. 
prosila  

343. 
|)/ì?ian  

142. 
|)<3-  

182. |)5afa  
182,  

352. 
|)7la^  

166,3140,344. 
|)/ia/a  

314  
D. 

p;in/-  
166,  

314n. 

Indici.  —  1.  Sanscrito. 

;)7iu//-  166,  314  n. 
6<J/i-  128n. 
2»ad/iSna  23. 

badhjaté  332. 
òand/i-  112,364. 

^p<-  364,  36dn. 
dadd/iam   364,   365, n, 

366  n. 
èaft^ni  176. 

òorA-»  143,  144. 

ftar/i-»  144. 
^irTi-»  144. 
dar^5  144. 
Urhisiha  144. 
Balkh  362. 

bah  128n. 
6a/ii<  140. 

da/i/f  ecc.  362. 

bàdha-  361n,  371. 
hàìhi  ecc.  362. 

^àipa  273n,  344n. 
Bilhana  360  n. 
Bihlana  560  n. 
bibhatsa  351. 

5ud/ind  173. 

»tM2Va(^  331. 
^&^tiA/a  113. 

hrhatsphig  369  a. 
brhant  144. 

ft/';ia5p4tt301n,324,344, 393. 

òod^t*  113. 
òdd/it'  363n. 
brahman  294  n,  301, 330. 
bràhtnana  294n,  300, 

330. 
brahmànjaka  301. 
òhaA/-  369  n. 

bhaginl  112. 
bhagna  112, 
ò^ian^  112. 

[ò^ia^faAa  316  n.] 
6hamm  315  n. 

bhan  112. 

bhadramusta  340  n. 

ÒTiar-*  87,88,  112,  170. 

6Aar-»  (ÒAf)  I76n. 
bharint  176. 
^^rtto  176. 

bharg-  170. 
-ò^art^tta  351. 

d/uirr-  374  n. 
*bhars-  178. 

òfcai?;a  272-3. 
bhas'    179,    182,   364, 

365  n. 
bhasita  183. 

6Aa^r5  340  n. 
ò^^man  183,  285. 

bha-  136  n,  170. 
bhàndaha  291n. 

&;ia/.*  170. 67ià5.  136  n,  183. 

bhàskara  337  n. 
-6At  355n. 

ò^ii^s-  369  n. 
•bhitia  366  n. 

bhitihàs  368  n. 

ftWd-  170. 

d/iw^-  170. 
bhur-  130n,  176. 
d/iuDana  270. 

bhU'  170. 
67itill2. 
67iùmt  112,284. 

bhùjas  327  n. 
bhujiitha  340. 
òAùrt  129n. 
6Au$t«a  308. 

ft\r5to  338. 
bìàtsjàmi  351. 

-bhjam  ecc.  171. 
bhramana  284. 
bhratnara  284. 
ò/iraiVa  338. 

ò^rS^-  134n. 
bhràtar  170. 

ò^ira^-  134  n. 
è/irt*  305. -m235n. 

ma  ecc.  I  14. 
merMn^S  168. 
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maksihà  323. 
tnahiù  168. 

mahh'  162. 

tnakha  130,  I31n,  168-9. 
mahhasjàmi  168. 
makkha  351. 

ntaggà  291  n. 
magman  128n. 
tnatsara  345. 

ma^ir/a  320  n,  351. 

tnatsjandi  351. 
mad-I  128,  134  n. 
tnad/iu  134n,  302  n. 

tnadfcja  39,  172,  331. 
tnadhjama  I  lOOn. 
manasJtara  324. 
fnanthara  134  n. 
tnancfa  134n. 

tnanmatha  278-9,  302. 

tnarg-  15,  134n. 
fnarf-  134n. 
Malhana  360. 
mashara  337. 
mas  (a  Ad  340. 
ma^ftì  340. 

mafc- 130,  131n,  168-9. 
mahd  168. 

mahant  ecc.  I  9,  148. 
fwd^5*  149. 
tndhas*  168. 
tno^d^  168. 
md/uisvant  168. 
mahita  169. 
maTiimdn  149. 
mahisa  294  n. 
mahistha  148. 
JlfaTiì  355. 

-maTt^  ecc.  130. 

mahjam  130,  327. 
Mahlana  360. 
m^sa  31  In. 

mangistha  339. 
màiu:$vasar  ecc.  378  n. 

wSerS  107. 
manWa  313. 
mdfa  136n. 

tnttV^  332. 
mimiddhi  373  n. 

mijédha  375  n. 
mt5(a  339. 
tntTi^  13,  91,  129,  131  d, 

146. 
mih  fiost.  146. 
tntd/uz  Bost.  ecc.  375  d. 

mìmdS'  302  n. 
tnltha  37 In. 
muiae»  308. 
mti/^ff  338. 

muh-  155  n. 

fnuhjati  327. 
inrt^a  351. 

mr/ta*  338. 
-fwr/to*  338. 

»itf*355. 

tnegha  131n,  146. 
medhà  ecc.  375n. 

991^%^  331. 

mogha  155  n. 

Jfl  327. 
-ja  137  ggg.  n. 

Ja^-  129n,  134n. 
jathéhkham  348n. 

Jamate  300. 
Jamuna  284,  302  n. 

jagasmnas  271. 

^a5{i  338. 
jasaii  136  n. 

jaft.  134  n. 

jafM  401. 
Jàdrca  310. 
jama  401. 
jàman  401. 
jamala  300. 

;aca«  301. 

Jti-  237  n. 

Ì«^-  15. 

juga  131  n. 
jugma  290. 
jugmin  291n. 

jM^ja  291. 
>u^-  131n. 
judhjati  331. 

jujóga  132  n. 
juvan  224  n. 

juoaga  147. 
jwoàm  247. 

j0^a  132n. 

Jò^ja  330. JSu«i  237  n. 
jSuoana  113n. 
raghu  143. 

ra^^u  I  23. 
ran^  I  23. 
ratna  288. 

raf^S  332. 
rabhas  172  n. 

ra^Ao^a  172  n. 

ra^t  286. 
ra;»-  129. 
radTia*  172. 

'rSdhfati  331. 

ró/{ra  338. 
rtórt/a  316n. 
ririddhi  373  n. 
J2t7;iana  360. 
rtfc-  155. 

i2tA/ana  360. 
rukma  295. 

ruAmai7afi289n. 
rt«Amtnt  295. 

rw*5a  134  n*. 
rugna  290  n. 
ni  A-  134  n. 
runda  290  n. 

rt«d^.*  134  n. 
rudh-*  174. 
rwd/itrrf  172. 

'ìtidhjate  ecc.  332. 
fW-  430. 

*  Circa  ruftsa  e  rwA/a  d  ora  da  vedersi  il  Lessico  di  Pietroburgo. 
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rusta  313,  339. 

ruh'  134n,328ii. 
rùhia  y.  ruhia. 

rupja  296. 
rdpajati  355. 
roman  284. 
vài  355n. 
lahsita  ecc.  349n. 

lakimì  29U  351. 

/a^na  288. 
laghu  113,  130,  143. 

lapsjati  352. 
'labdhàs  ecc.  363n« 

2a6^-  364. 

labhjatS  330. 
tooff^a  270. 
fónA/iifa  ecc.  349  n. 
2tA/i-  156. 

lipsà  345. 
2t7i-  13,  155,  156. 

lihjatS  327. 
/M6A-113,  170. 

/^i'^u  338n. 
iS^ja  327  n. 
/ò<ra  106,  V.  /ttcn«m  lai. 
/e^matt  284. 

lohamqfa  285. 
Lohara  357  n. 

-o-  dileg.  249ii. 

-va  135n,  138  8egg.n*. 
ra-  =  ai>a-  297  n. 
oaAlar  86. 
ooAfra  86. 

vàk'  86. 

[va^.  128n,  131ii.] 
valsa  ecc.  351. 
vatsara  351. 

oatoa/a  315n. 

t>a(»;art  352n. 

vadhja  332. 
vdfuujodtt  301d,  324,344, 

394. 
oop-  133ii. 

Indici. 1.  Sanscrito. 

vabh'  133  n. 

oarA-  134d. 
'Vitrtati  270. 

oarfman  290,  291n. 
vardh'  134n,  173,  189, 

364. 
curia  1128, 111,313. 

variai  321n. 
oarA-  134  n. 
valh-  361,  361q. 
OM*  340. 
©«-«  340. 

o<M-»  402. 
oo^anfd  402. 
tastar  402. 

o<U(u(  402. 
vastu*  340. 

ooffra  340.    ̂ 
oaV  13, 129, 131. 
wiha  140. 

1HlA<5  141. 

vahni  330. 
-tMr«  239n. 

t?à^mm  290. 
vSgvin  290, 
9ddAa  361n. 
^Sttam  367n. 

-oatoam  ecc.  367  n. 
vSm  241. 
vàmana  284. 

e^lMi  113,  273n»  344, 

344  n. vasara  402. 

vàsas  149. 
oàAmi  139. 

vShja  327 n,  cfr.  323. 
tàA/amana  327. 
vihhjàta  330. 

oidja  327. 
vt^  235n. 
tJtfdti  239n,  240n. 
vidhaoS  173. 
oidAooé  244. 

-DI d^a'^  332. 

vindhja  332. 
oìm^Sna  283. 

vi-jit-  6 In. 
otoS/ia  111. 

vividdhi  373  n. 

m*(ram-  6 In. 

ot^A^to  310. vi/a  319,  319  n. 
rt/»w  332. 
'Viltà  339. 

m5ma;a  286,  336. 
Vihlana  361n. 
vt/ioato  328. 

oiAoa/i(a  328. 

vrka  134n,  144. 
vrAia  134n. 

vrghika  337. 
vr5tì  338. 
veda  152. 

t>;;/-  339n,  361. 
vSlh'  361. 

t>9A/-  339n,  361. 
véft'  338n,  339,  361. 
o2)dAtim  ecc.  371,  374n. 
vàidha  301n. 

Vàioravana  300. 

vjàghra  272n, vragk'  144,  377n. 
-ercuAa  377  n. 

(aAan  349  n. 
QahnSH  288. 
panAAa91,  113,  164. 

ffata  239n. pOH^t^Aara  349n. 
•^nt  ecc.  239  n. 

(opAa  121n. Qova  349  n.         / 

Ca^313. 
(O^  344. -^s  239n. 

(a5(d  313. 
^astrfl  313,  340. 

*  Cfr.  la  nota  apposta  a  gurv-. 



i^AM  162. 
^dmjati  307. 
^dva  ecc.  349n. 

^à^ata  271. 

i'dS'  309n. 
Cdstar  340. 

(•ei5tra  340. 
gindhi  373  n. 
filhana  360. 

^^na  332. 
p//a  338. 

-$rt5>"  338. 
Qihìana  360. 
^tAara  296  q. 
^dAoMi  298  n. 
^uhti  299n. 

^Ara  468. 

fuk'  468. 

^hjati  332. 
^1^*105  228. 

^ti5)ÌEa  313  n«  323. 

^ima  287. 
gusman  287. 
{Ttm/a  291  n. 
grffdla  134  D. 
^^a  134d,  313. 
gìpa  349  D. 
ghandra  392. 
gmagdna  285,  303n. 
ì^tnapru  285,  350&. 
^VSmd  157,  280. 

gjdtnala  280. 
g;ao4  157, 280. 

jrracid^ul- 173. 
gramana  301  n. 
^raoa«  135  n.^ 

gravasjd  185. 

^'-  134  n. 
f  r?5{/wi  339. 
glakiria  333. 
p/t/«a  339. 
glesman  293n,  335. 
gldistnìka  293d. 

gvagura  271,  310. 
ftjajrw  271. 

Indici.  —  1.  Sanacrìto. 

gvdnam  228. 
grossa  271. 
$i99<a  I  14. 
s  318,  318n. 
iodoipatf  27a 
sanda  3I9n. 

/air  *349. 
ia5(t  338. 
ìaska  339. 
/tn^a  ecc.  319  n. 
sddant  374n. 

/(?ka(Mi  16,  373. 
•^tubh  (st.)  338. 
-^ocM(S  (sY.)  378n. 
-sa  136  n. 

sdshdra  337. 
s^bArta  324. 
sahala  239  d. 
sahhi  162. 

«an^a  I  23n,  cfr.  131n. 
sak'  14. 

5a(^^.  I  23. 
san^-  I  23. 
5a^a  331. 
sadbhdoa  323  n. 
5a<2maAa  290. 

sddtnan  290,  291n. 

«a4;<i<  394. 
sanH  I  14. 

sandhjd  331. 
5apfa[n]  223,  229,  234, 

240n,  308,  323. 

saptarSdjas  ecc.  235  n. 

«aptojsarna  349n. 
sam-  2S7, 
samasta  343. 

sorga  I  23n,  cfr.  131ii. 
sarff^l23n.j  cfr.  131  n; 

429n. 

5'arpa  282. 
sarva  272n,  273,  273n. 

savjd  383,  395. 
50^-  328n. 

sahàsra-m  234  n. 
«dtttf  255n. 

481 

sdrtìuxoàha  316ii. 
-5t  136d. 

«r^a  122  n,  cfr.  293. 
Sthala  358  n. 

sidhjaH  332. 
5t77ia  360. 

5tv-  95,  313. 
sikla  ecc.  360. 
5u-  135n. 
5tiAAa  130. 

«ti^Artfna  113. 
Sullana  362. 

fiuj^na  361D,  362. 
sutra  95. 

5r/;t  339. 
sddha  ecc.  371, 373, 374  n. 
iSAatuia  337. 
-skandja  337  d. 
«Aand^  337. 

«Aamd^  337,  342n. 
shhal-  161. 
«AAa/tto  337. 
stan-  314  n. 

5tana  225n,  340. 
stantia  340. 
5te&aAa  343. 

sta[m]bh'    133n,    341, 
342n,364. 

stambha  369ii. 
5<ar  314n. 
-9<u(a  340. 

stuH  340. 

-5tù|Ki  340. 
«t^na  340. 
stoha  340,  343. 
«(K  340. 

sihaga  342n. 

sthagajaH  341. 
<tha/-  23. 
5l^2a  342. 
st^Dtra  237  n,  271, 342. 

sthà'  342,  342  n. 
sthdnu  342n. 

«<A(Ùar  94. 

5tMtia314D,342,342a.« 

*  Cfr.  la  nota  ad  dv  indostano. 
Ascoli.  StudJ  critici ^  II. 
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sthà'p  133n. 
stilala  342. 
sthàoara  237  n. 
'Sthita  315q. 
sthira  342. 

sthùna  162. 
«fTiùra  237  n. 
sthùla  314  D. 
5wa-  333. 

«ndna  334. 

snàjati  ecc.  334. 
«yuXfu  334. 
sndva  136  n. 

snigdha  334  n. 
5nt^*  364. 
5nti/d  310,  318  n,  333. 

sneKa  282,  333,  334. 

spanàana  344. 
-5parpa  344. 

5pr5to  344. 
sphatiha  344. 

5p^[n]t-  166,  314 a. 
sphand'  166. 
«p^i-  369n. 
spìtut-  314d,  344,  344  n. 

5p^ti^-  166. 
sphur-  344. -«ma  286n. 

smca  I  14,  335. 
-»mt  287  n. 

smiia  286,  336. 

-sjdmi  309. 
5ra^  429,  429d. 
srastara  343. 

«ooAa  271. 

raa^-  I  23. 
svanii'  I  23. 
5oad^  173. 

sììajam  231. 

ioajaindAu  231. 
svar--  309  n. 

Indici.  —  1.  Sanscrito. 

svarga  271. 
w<£i2àJ4;a  332. 
svdmin  284. 
soilAa  310. 

^13-14,  16-17, 126  8gg., 
367-73;-  354  sgg. 

A<Zsa  156,  350n. 
hahd293ìì. 
han-  128n,  179. 
har-  129d,  158. 
^arana  129n. 
kart  157. 

^nf  159. 
Tuirffa  176. 

harfdmi  158. 
Aar/-  156,  178,  320. 
'harsa  356 n. 

^o^att  308,  313. 

hasta  129n,  313,  340. 
hastin  340. 
A4-  166n. 
'hi  130. 

Aìi-  179. 

Am^a  319  D. 
hingu  29 In. 
htm  237  n. 
hifna  158,  237  n. 
^tmopant  ecc.  356. 

Hiranjavdha  356. 
/wVd  177. 
hu-  181. 

Ard  130,  396  n. 

hrdaja  130. 
Ar/to  338. 
A^  308. 

htnal'  305  n. 

A/o*  158,  327  n. 
hjastana  324 n,  327  n. 
Arada  329. 
hrasva  329. 

Ardld-  160. 

Ari-  159. 

hrihkh-  159. 
Aldd-  329. 
Aoor-  305  n. 
hml-  305n. 
-.•  (vis.)  308. 

:s  da  .'5  345. 

2.  PaU. 

aAAAdtt  330. 
aAAAt  321. 

an^ttf^Aa  339. aAAA- 352n. 

aAAAa  349. 

aAAAard  352. 

akhharijd  337. 
aAAAt  321,  348. 

a^^AaAA^ia  332. 
ag^habhdsi  332. attha  338. 

aftAt  342. aMa  340ii. 
attd  288. 

aftAa*  340. 
aftAa*  340. 
a«Aa»  347. 
atihdra  340. 
attki  ecc.  34a 

alhasi  dhaol.  287  n. 
anussati  286. 

anussarati  286. 
-anAa  ecc.  330. 

apardpara  324. 
apphotd  344,  359n. 
aòAtAAAaner  333n. 

abhi^ghà  331. 
aòAf nA/r  333. 

a6Aftma»Aa<t  288*. 
ambila  293  n. 
amòAo  293  n. 

*  S* aggiungono  per  1* assimilazione  del  n  susseguente  a  esplosiva:  soppa 
=  Bscr.  svapna  sonno  Mu.  96,  pappati  =  sscr.  prdpnoti  ottiene  Ma.  99.  Ifod- 
datt,  air  incontro,  corrisponderà  alla  forma  sscr.  tnardati  anziché  a  mrdndti 
Mu.  102  (calpesta). 



Indici.  —  2.  Pali. 
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amha  (as)  335. 
amha  prò.  335. 
amM  309d. 

amhamaja  334. 
amhi  335. 
cmhd  ecc.  328. 
asatthena  340. 

asajha  327. 
a5ti  241,  250n. 
o^ma  334  D. 
asfuarl  334  n. 
ossa  21  ì. 
assatiha  340. 
assamhi  287  n. 
Aftimd  291  n. 

dfpa  gira.  275  n. 
dipano  gira.  275  o,  2d5o. 
&pag§ati  330. 
àrabhitpd  gira.  275  a. 
arammatia  290  n. 

drujha  ecc.  327. 
àloketpa  276n. 

f'AAA-  352,  352  n. 
f^^^urt»  331. 
f«Aa  337. 
itthaka  338. 
t»%t  340. 

fd^unuz  291 D. 
unha  332. 
ù^Aa  20. 
ekdrasa  309. 
«tajt  dhaul.  287  n. 
etasi  dhanl.  287  n. 

6ft7i;df  327  n. 
O'  269*. 
o«Aa  339. 

oetnfui  270. 

katlha^  337. 
Aatt/wi»  338. 

kauha^  339. 

Aa^d^a' ecc.338n,  339a. 

AanAa  333. 

hata  286  n,  324,  337. 
kattha  347. 
AatthùrtAd  340. 

Aam;;Aa  338. 
hapon*  344  Q. 
Aa5»na  333  n. 
Acuirà  350  n. 

AaA^^pana  308. 
A<uaoa  281x1. 
hàhdmi  308. 
AfAAAa  350  n. 
kilittha  338. 

AuAÀAd  ecc.  351. 
kukhhi  350. 

hugghate  331. 
Attduma/a  291  n. 
AuifAa  347. 
Ao<<Au  338. 

-AAa^^a  337  n. 
hhana  321. 
XAaiuZAa  337. 

AAandAa  337,  369d. 
Ichamd  348n.  ̂ 
XrAamòAa  337. 
JtAa/ifff  337. 
IcUra  321. 
^AtidS  ecc.  369q. 
IcKetta  321. 

^anAdtf  330. 

^ofr^a  273. 
gabbhara  273,  328. 
gabhagar€ui  kaìp.  287  n. 

^q;Aa  326. 
gajhatu  327. 

^q;Aam<Sfia  327. 
^aroAatt  329. 

gdrajha  326. 

gié^hati  331. 
^tm^  335. 
^u;Aa  306,  322,  326. 

gotiha  339. 
^Au<<^  338. kakkavha  328. 

Aa^att  331. 
AaftéAAdf  337n. 

hattdro  271. 

katpdro  gira.  275n. 
AtAtAAA-  351. 
AffiAa  329. 

AtAana  329n. 

Atififui  289  n. 
kola  304n. 

AA  da  p» 336-7,  cfr.  350ii. 
AAa  349  n. 

AAaAan  349n. 
AAattAa  339. 

AAana  321,  348. 
hhadda  290. 

khabbisaH  273. 

AAamdA-  ecc.  341  n. 
AAamd  348,  348  n. 
khava  349  n. 

khdta  352. 

khapa  ecc.  349  n. 
kh&rikd  348. 
khudhd  348. 

AAeAAAott  351. 

'kkha  349n,  378  n. 

Acapouva  (g.)  302  n. 

^am^A-  341n. 

^t>fAAA-  352. 
jighahhh-  351. 
^tmAa  330. 
jivha  273,  322,  328. 

^unAS  333. 
^uohaH  328  Q. 
^«Aatia  275  n. 

gettha  339. 

^Ad;aft  331. 
^A<lfta  331. nA  =  nA  291n. 

*  A  forinola  interna,  d  la  stessa  contrazione  d'ava  in  o,  nei  pai.  Iona  =  sscr. 
iavana  sale  (Zona  anche  nel  less.  sscr.),  pona  =  sscr.  pavana  ̂ il  nettatore'  ; 

ed  ò  parallela  alKaltra  di  aja  in  e,  p.  es.  ne*  causativi. 
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fhdna  342. 
-itha  343  D. 
'Ùhita  342. 
-tthiti  342. 
'Ùhubha  338. 

dajhati  327. 
dhaggadi  327  n. 
n  da  nd  291n. 
taA/tara  337  n. 
iaKkha  332. 
tonM  333. 
tomhd  335. 

tatnhi  287  n,  309  n,  335. 
tarakklìa  350. 
fa^5A  287  n. 
tahi  309  D, 
tikhhina  333  d. 
ttn^  333. 
tirakhhàna  ecc.  336. 
-fu  =  'tar  340. 

fti^^fti  388. 
ftin/it  333. 

tuphe  dhaiil.  287n. 
tum^  809  D. 

tujha  ecc.  328  n. 
-Ma  343ff. 
'tthuta  340. 

<p  =  ftr  gira.  274,  274-6 n. 
thaira  gira.  271. 
thaketi  341. 
f^iana  340. 
tftantto  340. 

thàmbha  869  n. 
(?ia/a  342. 
'thdla  342. 

feltra  342. 
f^itéfì  340. 

'thùpa  340. 
f/iena  340. 

thera  270,  342. 
t/ioAa  340. 

dahkh-  352  n. 

da{{Aa  338. 
(damila  303,  303  n. 
damma  290  n. 

^«50  300. 

dasajitpd  gira.  275  n. 
€2à/;u£  338. 

ddmiia  303. 
dikkhati  351. 

dtft/ia*  333. 
dt«;ia»  338. 
-(2t5a  309. 

dtpa  =  sscr.  dt7Ìpa  358 n. 
dukkara  323. 
di«X;Xr;ia  825  n. 
dukkarita  323. 
duAMante  324  n. 
du»ha  338. 
duitara  323. 

duppùra  324. 
dti/haft  827. 

dveggha  331. 
dhanka  369  n. 

dhaggaU  327  n. 
d^t^aft'  2d0n. 
dAooana  280  n. 
na/f^  338. 

naft^té  340. 
fUimaX:X:(Sra  324. 

Na/^^ifjc  292  n. 
iVammadtS  292  n. 

najkati  327. 
fiq/Aaner  327. 
ntissati  308. 
naMna  334. 

nahapita  334. 
nahapeti  334. 
nahdjati  334. 
fUiAdrtf  334. 
ttd5«tt  308. 

ttiMaruna  323. 

-fitA:A;\amatta  324,  337. 
nt^A^iarento  324  n. 

nikkhita  324,  337. 
ntnna  288  n. 

nippdpa  323. 
nibbiggkati  332. 

tttò&tftAea*  339. 
nefcX;h.amma  324  n. 

7iédt{{^  339. 
nepakkha  332. 

n«mj?a  323. 

pakka  271. paik^uma  291n,  335  b. 
pakkhS  ecc.  336,  378. 

pannasa  291d. 

pan/ia  332. 
poduma  291n. 
panha  y.  panha, 

pamha  335. jKira^amama  kap.  302  n. 
parSJ;amSmt  gira*  802  n. 

parika^itpà  gira.  275  n. 
palakamava  dbaal.  302  n. 

pt*;;^  339. 

puppha  343. puraX;^Aa<a  324. 
^otrhoiica  348. 
[Uopowpot  292  n,  302  n.} 

-|>po{lteti  344  n. 
phaiika  844. 
'phassa  344. 

bagghati  332. 

^j>pa  344  n. bambhana  epgr.  294  n. 
^D^63dha  328. 

M^^ana  dhaul.  294n. 

^m^na  epgr.  294  n. 
ftSraM  273,  309. 

bàhja  327  n. 
Kò^aAAAa  351. 

bug^hati  332. &tidAa«t  bhab.  287  n. 

bhakh-  869n. 

òAa»Aa*  338. 

bhauha^  338. 
6^ndtM  291  n. 

^Aoddamtiffa  340  n. 
bhabba  272. 
^Aamara  284. 

bhamu  305. 
ò^Uiinuto  305. 

^;^-  337ii. 
bhàkara  324,  337 n. 
ò^na)l:a  291n. 

bhik'  epgr.  369  n. 
ft/iiATi-  369  u. 
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bhiijo  3270. 
bhijo  8270. 
hhù  305. 

bhusita  a08. 
tnahhha  351. 
mahhhandi  351. 

moAAto-a  d45«  351. 
mahhha  351. 

tnaggha  331. 
nta^p^n^  330. 
man^tftf^a  339. 
matto  339  n. 

moMha^  338. 

.fna{{^*  338. 
maMAoiira  340. 
fnatthu  340. 
nuifiak^dra  324. 

majha  327. 
mt'AAM  832. 
fntn^d  291n. 
mihita  335,  cfr.  5tte. 
mutOii  388. 

YnH;Àah'  327. ftiu«a<t  308. 

megéha  331. 
mm  da  nxb  290  n. 
.inA4f  335. 
mAt  T.  amhi. 

-mhi  287  n,  309  n,  335. 

ja  327. 
Jaft^t  338. 

ju^ghaH  33L 

^'o^^a  330. 
jobbana  273n. 
Jomanea  302  n. 
raftAhd  332. 

-ragghati  331. 
raff/ui  338. 
raiiacZa  329. 
•ma  309. 

-ru^ghati  ecc.  331-2. 
rummavaff  289  n. 

;a^-A:/ii  291,  335ii. 
lagga  288. 
taAA^.  352. 
(akkhati  345. 

/a{{ftt  338. '/aòò?iatf  330. 

leddu  338  n. 

/<;(;a  327  n. vakkhà  821. 
oaAA^  ecc.  351. 
-tahkhara  351. 

oa(umdr  291ii. 
eattaff  343n. 
valla  290. 

-oafffta*  340. 
-oa((^*  340. 

vattha*  340. 
oattTiu  340. 

wtjhamdna  327. 
otftAHtitra  337. 

i>t^ttamAf  giro.  287  a. 

vig^a  330. 
t>tm%a  33B. 
vtmdS'  302  n. 
ott»At  338. 

vujhati  327  o. 
oti^^tt  327  n. 
-rfcaf  329. 
'Vhe  329. 

5erX;^ra  ecc.  324,  324  n, 
337. 

sajckata  324. 
saìtkoH  288,  289  n, 

M^^a  271. sahha  331. 

mgghdja  332. 
5an^^  331. 

<a;(Af  338. 
5an^  333» 
'Mti  286. 

5a<to  308. 
5att;ia  340. 
sauhu  340. 
5adufraA  291n. 
sabba  273. 
5ainfna<t  308» 

satura  271. 
sassu  271. 
5tttha  338. 
-5t<<;if  338. 

sito  (cfr.  mihita)  286, 

28711. 
5tfi<Sfia  334  D, 

siniddha  334  n. 
<t^(a  358  n. 

5wikA:^  837  (313  n,  323). 

sugghaH  332. 
sunna  291  n. 

5ttHM(S  333  n. 

5unA4  333  D. 

susdna  303. 
««<iAa  339. 
semha  835. 

fc  r=  «5  308-9. 

Aa((^  338. hattha  340. 

Aaftfct  340. 

hanute  330n. 
AomòAo  293  n. 
ha«a<t  308. 

-hàmi  308-9. 
*A;  309  d. 

hijjo  327  n. ;it72lda  329  a. 

^t/aftana  324  n,  327  n. 

fùjo  327  a. 
^m3  333. 
heilha  840  a. 

^{JAtma  341d. 

3.  Praerito. 

[Vedi  ravvertensa  ohe  è  a 
pag.  386.  Di  regola,  non  è 
riprodotto  il  termine  praeri- 

to, quando  non  diverga  no- 
tevolmente dal  salico  che 

nel  testo  gU  ita  accanto.] 

tii  286 n. 

aggimmi  287  n. ahhh'  352  n. 
-akhh-  297  n. 

akhhi  341n. 

àkhhu  350 n. 

agghOa  332  n. atthi  343  n. 
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a[tth]il'  241n. 
anuggahtadu  328  n. 
am  288. 
attànam  288. 
atthamana  340. 

apamUra  335  n. 

appS  295. 
apparta  295. 
abbharà  348,  cfr.  352. 

amp^  293  D. 
amòa  293  n. 

amha-  286  n,  293  n,  317, 
322. 

alhSda  329. 
anaranha  330. 
ooavS^at  298  n. 
avavàhai  298  n. 
avtdtcKa  340  n. 
o^sa  271. 
S-akhhadi  297  n. 
Sm^to  301. 

Sjàhina  344  n. 
3ru/ita  328  n. 

Ssa  271. 

àsSgha  309  n. 
-d-fta  309  n. 
-a-hà  309  n. 

uaggh&a  332. 
unna  327d,  333n. 
t4<id/ia  329  n. 

u6&^  329. 
umha  335. 
ttoartma  300. 
uvariva  300. 
«dra^a  309. 
0-*  2o9. 

o-«  301n. 

oeS^a  297  n. 

odaradi  270. 
odd^a»  296n. 
ot?(!Ua  297  n. 

aodsal  296-8  n. 
oodV  296-8D. 
hatt'  839  n. 

itajjfca  315  n. 
X^mand^  301. 

Indici.  —  3.  Pracrito. 

ìcambìùra  331-5. 

ke^aràsi  287  n. 
Jcalhdra  360  n. 
^aite  316  n. 
Aosta  315  n. 

Jcahàbaria  309. 

A(ìj?tra  287. 
ft(l5-  297  n. 
Mhà  309. 
A-SMa  309n. 

kotthuha  343. 

[Jfc]A:fc  da  H  319,  320, 
321. 

Khanda  337. 
khamà  335ii,  348n. 
Jb^m&Tia  342  n. 
khSna  342  n. 
A:^nu  342  n. 

gabbhara  152  n,  273. 

^arahaS  329. 

[^ap/Ui  315  n.] 

gahabal  301n.  * gahaoal  301n. 

^5ma  111. 
^5meEst287n. 

^ittAt  339. 

guggha  322,  327. 

gugghaa  327. 

pc^^Tia  827. genhadi  328  n,  330. 

genhia  328  n. 

gos5vià  302. 

p^M^fa  339  n. ^/itinnadt  289  n. 

p/ioto»  289  n. 
gholanti  289  n. 
Aoadi  331. 

Aat(5ro  271,  277ii. 
Af/t/uMt  ecc.  341  n. 

Affina  330n. 

[kinha  293  D,  329  n.] 
hindha  293d,  329ii. 
At4/2a  351d. 

hoUhl  297  n. 

[A]A/i  da  ks  ecc.  320. 

-[A]A?ia  297  n. 

khaumattha  29tD. 

AAattodanna  349  n,  350  n. 
hhamS  348  n. 
AASrA  348. 

khSvaa  349  n. 
AAtZ/Aa  316  n. 
khlixt  321. 

Mu<ZA5  348. 
AAurA  349  n. 
khetta  321. 

AAejspa  349  n. 

ga  327. ^aun^S  284,  302. 

^a{{At  338. ^anAu  330. 

Djemna  (ga-)  302  d. 
^amfrA-  34ln. 
gammi  287  n. 
Djawan  (g-)  302n. 
^aseKsf  271. 

^assX  287  n. 
[^aAtAAt/a  341n.] 
^oAt'AAAd:  348  n. 

gahiggà  348  n. 
^àma  301. 
ginhu  332. 

jibbhXdija  273,  cfr.  322. ^lAa  273. 

guguhkh'  352. 

^wp^a:  290. 

^u^^t  291n. 

iuggh-  127  n. 

gug^hal  332. ^edaAa  310. 

^o^^a  330. ^onAS  333. 

goovana  273  A, 

gg  127  n,  ecc. 

^AdaAA348n,cfr.350n. 
;A^  323  n. 
nassadi  308. 

fiàkàissa  334. 
n2«6<2«  308. 
nt'AAama  324. 

ntAAaruna  324. 

nigghosa  325. 
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nikkala  324. 

nikkhida  324,  337. 

nig^hOal  332. 
nitthura  340. 

fiinhuda  330. 

nipphda  324. 
nilhOda  329. 

niffkale  316  n. 
n«Aa  282,  334,  334  n. 
nonhà  333  n,  334  n. 
nn  da  gn  290  n. 
nn  da  nk  291n. 

nf»  da  dn  290n. 
nn  da  m  289. 
nhOd  334  n. 
nhSàtni  334  n. 
n^na  334. 
n;i€fta  334  n. 
tal  286  n. 
tot  286  n. 
tattha  343. 
«add^a  343. 
tabakkarana  324. 
lodo^st  27]. 

tornea  293n. 
tamma  293  u. 
fama  301. 

tf'AAAa  280d,  291,  333 n. 
tifiha  291. 
tinha  333. 
ttraAAora  324. 

ft'rtAATia  336  n. 
tirikhha  336  n. 

tuggha  328  n. 
«ti^to  339  n. 
«ufifii  333n. 
<umò^  293  n. 
tumma  335  n. 

(t«9n^%286n,  293n,  317. 
tumha  309  n. 
(u^  309  n. 

-ttana  271,  274,  274n, 
277  n,  329  n. 

'tiha  343  n. 
e^iaoaa  343. 

'thita  315  D. 

fhSna  342  n. 
<Aanu  342n. 
thera  270. 
thoà  343. 
cTaAMtnadad^  355. 

dagghanXa  327. 
dan;^  338  D,  339. 
[damida  303  il.] 

[(2ap;ùna  316  n.j 
dahà  309. 
-daha  309. 

dahi^ganta  328. 
dSd^a  338  D. 
darà  27 In. 
dàhina  344  D. 

diafta  282,  309. 
ditta  339  n. 

dt/;fti  323  n. 
dttÀAora  324. 
duhftka  325n. 

dt4^^a[d]a  325. 

du^gh'  328. 
duddfta  323. 
dti//afta  325. 

[dugta  316n.] 

dftt9'l27n. 
najarOsi  287  n. 
nìntta  288  n. 

paatUtdi  270. 
pa-eti-  297  n. 

pai  273. 
pat««fta  343. 
Pauvar    {pdv.  )    Povar 

292  n. 

[pakhàdigie  316  n.] 

paA/eM  33*2. 
pakhàna  341n,  ofr.pattft. 

paggàUdi  271. 
padivakKha  ecc.  322  d. 
padhuma  292 n. 

panna  29  In. 
pannwda  333  n. 

pan/ia  832. 
panftuda  333. 

pattftara  343. 
paKftona  3493n. 

paUftóoa  343. 

pa[d]t«ma    29 1  n ,     cfr. 

pomma, Ipaòbhagte  316  n.] 
pamha  292  n,  335. 
pamhala  291,  335. 

pt^àhina  344  n. 

parappard  324. 

paoa^fAa  296  n. 
pSapa  281  n. 

p5[i?]iMa  284. 
pafteSfui  310  n. 
ptadama  450. 

ptu[A]AftS  878n. 
piti-  339  n. 

ptfjfttdo  340. 
pukhh-  350  n. 
ptiX^  850  n. 
pt«;/fta  ecc.  340. 
pus-  350  n. 
fpti^taAa]  316  n. 
pohhhara  337. 

pomma  297  n. 
-ppana  273,  274n,  277  n,' 

295,  329  n. 
'phOsa  344. 

phadia  344. 
pftandana  344. 

phaliha  344. 

pftt»[ft]a  344. 
pfttitoi  ecc.  344. 

phuradi  344. 
'baggadi  330. 
òamfta  330. 

òamftana  294n,  330. 
daftmi  112. 
bSraha  309. 
bàlattana  271. 
•M<ai  296n. 
•ÒSA-  296  n. 

òi/iaM[ft]a  351. 

buggh'  127n. 
66  da  6^  348. 
'bbhakhhida  351. 

frft-  da  mh=:sm  293  n. 
òft-  da  altri  mh  294  n. 
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bhaapphal  32i^  344. 
bhar  (amar)  293  n. 
bhagUilaa  316il] 

bhas'kika  316ìi.] 
bhastint  315  n.] 
bhàsà  285. 
bhuana  270. 

bhiiiltha  340. 
ft^ùsìda  308. 
bhekkJia  351. 
&A2p7ì  323  d. 
ffia»  286  n. 
mahhhara  337. 
maMAtS  350  n. 

maggha  328. 
[ma(&^  328  n.]     . 
fnammaha  279. 

niara^{{a  356n. 
mojSria  285,  335n. 
massu  285,  cfr.  335  n. 
moka  309  n. 
ma^tt  302  n. 

f9iài^na  300,  301n. 
miWia  339. 

mù^Tiaftana  271. 
musa[é[\i  308. 
me^  301 D. 
mm  da  mr  289  n. 
mm  da  rm  289. 

-fnmt  287  n,  335  n. 
-mha  286n. 
-mA»  287  D. 

'tnhida  T.  otm. 

JSoara  300. 
ratta  288. 

ra55t  286. 

-rafta  309,  31  In. 
rahassa  329. 

rt;^;t^  344,  349. 
-risa  309. 

rtiAA^  134  n.» 
rultha  339. 

rtinfta  290  n. 

ruppa  295,  296. 
nipptm  295,  296. 
rr  da  rn  289. 

lagga  288. /aAAAì  341n. 

/aA/(/ii  291,  331n,  351. 
latthi  338. 

labbhai  330. 
/o/aa  316n. 

;aAu  130. 

likkhà  345,  352. 

/t^^^J  327. 
Idga  270. -oaAAAa  322  n. 

vaggl  290. -vaAAAa.  322n. 

va^AM  321. 
tahhhala  315  n. 

vaggh'  328. 
vaggha  332. 
va^ghaa  328. 
oanM*  330. 
catto  290. 

oafiappa[(i]t  324. 

vanoppAot  344. 
oanassaft  30 In. 

oopp^  343-4. vàbka  Y.  oam. 

oamd^  eco.  204  n,  c£r. 

300,  301,  330. 
tammaha,  278,279n,ofr. 

302  n. 
ìiàhassati  301  n. 

[vahu  302n.] 
-c3«at  296-8  n. 
'Vàh'  296-8  n. 

ves/ia  344  n. 
vi'àS'  297  n. 

OiATita  337. 
ot'AAhScifa  330. 

viggà  327,  330. 

vigghat  332. 
ctA^iia  337. 

m^^fta  332. 'Vittha  339. 

oi;(Àt  338. otn^u  332. 

vibbhalida  328. 
DtinTioa  287  n. 

vimhié{a  287  n. 
otTioppadt  324. 

otTi^tóAftato  310. 
vtsaUha  340. 

t)e[d]flZ7iat  338n,  339d. vebbhala  328. 
oe^/-  338  D. 

Vesamana  300,  30Id. 

gapadi  316n. 
[poiCaoS^  315n.] 

(ptiffit  316n.] 

sagga  271. 
saggha  328. 
safie^  334  n. 

wtto  308.  323.  350n. sanerà  343. 

[satthacSha  315n.] 5a(2(faa  290, 

sappa  282. 
sappha  344. 
«addica  323n. 
5amana  301n. 
5afna»Aa  343. 

samma[d]i  308. rasura  271. 

saAiadu  328  n. 
sàsae  27  U 
aàsù  271. 

sàh'  309  n. 

si^ghadi  332. «t»?it  339. 

5tne7ia  334  n. 

5tf»na  29011. 
sinha  332. 

5tppt  299  n. 
5i/i{;^  339. stara  299n. 

*  Vedi  la  nota  apposta  al  sser.  ruhsa* 
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sìbhara  296-9. 
^ìhara  299  n. 
suna  333  n. 
sutH  299  D. 
susà  333  n. 
suha  130. 

sembha  293  n,  335. 

sem&^itja  293n. 

[semha  ecc.  293  n,   cfr. 
335.] 

3onhà  333x1. 

50M/t  287,  287  n. 
'Stida  315  n. 
-Mt  287  n. 

h  da  un'aspirata  di  fase 
pracritica  344  n. 

h  =  M  3Q0,  309n. 
'ha  fat  309. 

-^  gen.  310n. 
fcou  284n. 
hattha  323. 
Aamu  284  n. 

'harisa  356  n. 

Aaja[(2]t  308. 
haste  3I6n. 

-/ir  309  n. 

/iyo  327  n. 
'hìa  309  n. 
Tiurer  309  n. 
heiihima  341  n. 
^Kia  309n. 

4.  Indostano. 

atkarah  238. 

apAi^r  ant.  348,  381  n. 

(fu  280*. 

5^D[a]/5  280. 
àp  295  n. 
Stn  293  n. 

ihatthà  343  n. 

«^  329n. Aerea/  280. 

hanghl  113. 
Calcutta  292. 
handh  369  n. 
AahSMin  309. 

A^tAan  309. 
huvar  280. 
Au&ftà  348. 
hh  indst.  ecc.  da  /  128. 
khSndà  113. 
AAtAri  350  n. 

gaùnS  gau  284. 

^andA  112. 
gào  111,  280,  T.  o^p. 

gàhhin  112. 

ginanà  111. 
^tnttà  111. 

^orù  111. 
^ASm  HI. 
ghàs  112. Atifia  289n. 

AùrS  289n. 

gavSi  280. 
^t^iA  I  134  n.,  273. 

gùgh'  127  n. 
p-tìdA-  127n. 
thag  342  n. 

JAa^nes  342  n. iSmS  293  n. 

ftS&S  293n. 
dSnt  111. 
dt«AA  325  n. 

dùdh  323. 
e^AAnS  111. 

dena  111. 
dofir  271. 
dht  127n. 

dAùefecc.  1 12,  280d.,  283. 

dhuvà  ecc.  280,  280 n. 
dhùknS  280  n. 
dAùm  112. 

dhonà  112,  280n.      , 
Nerbudda  292. 

nOo  280,  T.  db. 
néo  n$o  283. 
«i^A  334. 

ftASnes334. 

pahkS  271. 
p(Jb  280-1  n. 
puhukara  ant.  336. 
piiAuJMi  ant.  336  n. 

pura  289  n. 
joAancZS  114n. 

phandnà  ll4n. 
pA^ndnd  114n. 
phùhnS  280  n. 
pAùndt  114n. 
pAùsf  114n. 
bauna  284. 
daras  111. 

barhhà  321  n. 
toAin  112. 

Z^ndAftS  112,  114n. 

hàgh  272  n. 
bàph  113n,  273n. 

ial[a]nà  276. W-  272  n. 

biigh  127  n. 
bùghnU  127  n. 
ò^oSna  ant.  283. 

ò;SA  111. 
bhaiSa  V.  294  n. 
6Aatn5  112. 

bhau  305. 

òAan^  112. 
&Aa5  285. 

bMn  112. 

2»AeSpA  113n,  273  D. 

*  Ad  db  gdo  fidb  andrà  sicuramente  aggiunto  anche  Tindost.  tAdb,  luogo, 
che  Muir  II  17  riconduce  a  sihàna.  Risponderà  airincontro  a  sih&ma[n\  ;  dove 

toma  a  esser  notevole  la  concordanea  de'  significati  fra  il  linguaggio  yedico 
e  il  vernacolo  odierno.  Cfr.  281  n. 
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bJiSn  112. 

bhat  112,  284. 
bhukh  113. 
bhùm  112. 
bhùsi  114n. 

bhSgnS  112. 
marhatt  356  n. 

fnShh%"323. muh  I  134  n. 
ras  286. 
ro<r284. 

%  288. laghu  113. 
;ù6/inS  113. 

long  270. 

-c<r  283.  292n,  300. 

saga  271. 
5a&  272  n. 
sasur  271. 

5S?  284,  cfr.  302. 

sdp  282. 
5(!foa/a  280. 
sàt  323. 
5^{to<f  283. 

«tn^/il22n,mav.  293n,357n. 

sur[a]t  286,  303 n. 
sùAA^ì  323. 

sùnghnS  113. 
5?«fkl  287. 

harkhnà  300. 
ASth  323. 

5.  Studio. 

aS  282. 
anu  291  n. 
-atu  285. 

apA^r  348. 
Oòu  293n. 

arahd  356  n. 
oj^r  286n. 

a«t  286n. 
SJ284. 

«fotro  280. 
-5n5'284. 

hàvalu  280. 

At/t^rt  349  n. 

Au^d  348. kèhari  310. 
Acanti  291  n. 

garbu  273n,  292. 

^<!u  282. 
^Auranti  289  n. 
n  =  ng  291  n. 
Aauru  284. 
kaho  291  u. 
AmAu  293  n. 
hunu  289  n. 

Auru  289  n. 
AAa  349. 
khàkharu  349 n,  350n. 
khdva  281  n. 

gamu  290  n.       ̂  

galanu  271. 

^tani*  270  ♦. gdbhanu  113,  273  n. 

^ó{rò  284. n:=ft;  n^  291  n. 
dt  Au  282. 

duAAu  325n. 
'tanu  ̂ 4n. 

taoÀj'286n,  294  n. 
(at>Af  286  n. 

toAJ'287n. 
tikho  280  n. 

dhOoanu  280,  280  n. 
dAttt  127  n. 
dAtMznti  280  n. 

dAoti  280  n. 
n  =  nd  291  n. 

tul?282. 

ntdra  282.  ' mmu  290 n. 
nt'AtA^  336. 

nihu  282,  334. 
nuhu  310,  333. 

|wA5  271. -panu  273,  274  n. 

parbhu  273  n. 

pan[a]  295 n. 
puro  289n. ba  273. 

Àara  276. 

ft(r6Aar»u  294n. 
bSranu  276. 

^Aaurt4  284. 

bhauno  ecc.  284. 
òAa«u  285. 
bhSnu  112. 

mà5u  31  In. 
mSAu  31  In. 

minu  291  n. 
ro^l  286. 

laugu  270. 

/apò  288. ;Sa  284. 

/òAóo  284. 
01-  272  n. 

otAAu  319. 

visat  286,  287n. 

m'Au  319. 

sago  271. 
«a^Au  273  n. 

sarahd  356  n. 
5CUU  271. 

«aAtirò  310. 

sai  y,  indost. 
sdoalu  280. 

sàhu  271,  310. 
5unó  291  n. 

surti  286  n,  303  n. 

Ad^Aa  350  n. 
A^^Att  350n. 
hihu  291  n. 

6.  Maratto. 
àv  ecc.  280. 
andhaià  111. 

*  Par  nel  pracrito:  gUttni  ecc. 

L 
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Span  296  D. 
Spala  296ii. 
ogaè  283  n. 
A9pa/S  ecc.  280. 

hhev  283.  • 
gosStii  284,  cfr.  302. 
Atir  289n. 

gdvai  280. 
M^  280x1. 

derp^280,  283*. 
dar  271,  271n. 
dSvan  g83. 

dhOo  281  n,  cfr.  la  nota 

apposta  airindst.  eh, 
dMoam  282. 

purU  289n. 
pusang  350  n. 
mar3t^[a]  356  n. 
mSpi  350  n. 
mhaXs  T.  294n. 

n«|i^296n. 
o^r^al  283  n. 
-eS  283. 
5SfpS  283. 
sSsarà  271. 
5i4rl  350n. 
^fta  333n. 

sos[d\  287. 
$05[a]n«  287. 

7.  Fenglabico. 

er^/iu  350  n. 
fiSu  283. 

pSu  280n. 
latig  270. 
5aòA  273  n. 

8.  diueratic». 

dgu  350n. 
/catiri  284. 

Auro  289n. 
AASoe^  349n. 

dèur  270. 

jTur^f  289  n. -md  283. 

9.  Bengallco. 

hh&ni  291n. 

gdm  290n. 
^7i?  127  n,  341. 

pàkà  271. 
[pod(2a  288  n.] 

10.  Orissano. 

dald  284. 
AtimMr  330n. 

kuhmdr  330n. 

^0(R'283. 

11.  Zingarico. 

Suoi  fenomeai  caratterittici, 
110-13,  312-17,  320. 

anguStó  ecc.  313,  313n. 
akàO'  320  n,  352n. 

am^  317. 
asta  314  n. 

(udD  313. 
t«/f  313. 

hangli  113. 
Aa/«  313. 
hoitóZìZ. 

khand-  112.' AAanrd  113,  v.  'Gerghi'. A^&nt  112. 
A^iamlU,  113. 
khas  112. 

patini,  283. 

^tfuio  111. 

guHIiV  111. Aar  320  n. 
kivav  320  n. 
iflord  320n. 

gamutró  284. tum^  317. 
twéoa  112. 
fAouoaoa  112. 
e^n  314  n. 
rAtt/d  314n. 
ihw>  112,283. 
dantin. 
dava  111 
dèi  313. 

diA^oa  111. 
duhh  325n. 
c2ei7^nil. 
fiat?  283. naStó  31^ 

-p«n  273. 

peti  295  n. 
pangdva  112. 

pes  295  n. 
pikardva  112. 
ptAovdoa  112. 

jpu/eo  313. 

pov  305. 

*  Per  questo  tipo  della  riduzione,  aggiungo  il  mar.  sdoara^  sacr.  fdlmatt^ 
un  albero  cotonifero,  B.  346;  e  ancora  il  mar  hOoart  (kdoariì),  ascr.  kamarl 

(cfr.  p.  284)  bos  grunniens  ecc.,'  che  nel  tamilo  diventa  gtwari  o  ?umari.  Debbo 
il  secondo  di  questi  esempj  maratti,  e  le  sue  corrispondenze  tamile,  al  lar- 

ghissimo sapere  del  Teza,  che  tì  aggiunge  nuovi  documenti  per  la  vece  dra- 
vidica  di  m  e  0  (cfr.  p.  279  n.).  Della  quale  ò  un  nuovo  esempio  anche  nella 

seconda  edizione  del  libro  del  Galdwell,  p.  54*  («  119  della  1.  ed.). 



492 Indici.  —  12.  Zendo. 

pre  314  D. 
prastav  314  n. 
phahhUSn. 

phagerao  1Ì2. 
phwkao  112. 
phanà-  112, 1  Un. 
phamoao  314  n. 

pharo  112. 
phuv  112,  284. 
p/i«n  I  128,  112. 
hangàoa  112. 
^nJ.  112. 
baraca  32 In. 

&«r/I  128,  111,  3r3. 
baio  I  128. 
Midolli. 
bih  112. 
òoJkftll3. 

ftoA^ia/d  113. 
makó  320n. 
matto  1 128. 
manti/  313. 

maro  1 128. 

mu;  1 134  n. 
r  =  r^  =  dMI3. 
HA  320  n. 
rustó  313. 

romany  I  134  n. 
teW  113*.      , 
2«n  2^n. 
les  295n. 
;ti»nni3. 

vaheraf  I  134n. 
tHut  313. 

5  =  p,  *;  312-3. 
sasUr  313. 

siutd  313. 

sing  312. 
JuAAd  313n. 
so/of  313. 

sivdv  313. 

«tm^  113. 

sungav  113. 
sfe  pre  314n. 
stano  314  n. 
stava  314  n. 
7ìa5t  313. 

12.  Zendo. 

-a  da.  242,  247. 
aurva  138  n. 

ffpfar  129n. 
aiem  151,  234,  467. 
ali  370  n. 

a;  133  n,  166. atha  133n,  166. 
afhra  347. 

adha  133n,  166. 

Améretat-  245. 
amM  263,  cfr.  310. 

aJanA  139  n. 
arsati  230. 
ava  138  n. 
avani  138  n. 

aotton;a  138n. 
a/aoan  237  n. 
aiàunS  237  n. 

a/tonTium  426  n. 

aìta[n]  224,  227,  229. 
a^it  310. 
ahmi  310. 

-S-  nelle  1 .  ps.  254-5, 263. 
-a  di  1.  ps.  253,  263. 
àat  133  n,  166. 
-ais  174. 

-ao  dn.  245, 246;  cfr.  nu. 

igaiti  379  n. ts-  379  n. 

ughra  131n. 
ui^erepna  129  n. 

upa^va  138  n. -tipattt  379 n. 
tf/fra  129n. 

-ere- = 'li'  sacr.  142n. 

eredhva  173. 

ao  da  ara  237  n,  254  n.** aot/ira  %n. 

àu  da  ava  237n;  cfr.  ao, 
-au^  8i  confonde  con  -aoy 

246«»». Aatr;a  138  n. 
Aon-  162. 

kuthra  347. 

Aao/^a  269  n. 
hha  162. 
AAraCSo  246. 

AA/po/  349n. 

AAsba/<t  225  n. 

qagura  311. 

gaffa  138n. [^ar«i  129n.] 
^ared  129  n. 

garev)  130. 
^a(Ara  93. 
guz'  129,  129n,  467. 

^Stt-s"  237n.    • kithrusva  426  n,  427  n. 
kis'  349 n,  366n. 

Aoanf  138n,  239n.**«» 

g  129. ^ap-  378  n. 
^anr  128n. 

^toja  138  n. 
^oanf  239  n. i  13-Ì4, 16, 127-9;  14-I5t 

16  ;  129. iati-  128n. 

^afan  269  n. 

*  Per  -A-  da  -AA-,  cfr.  p.  313-4  n. 
**  Cfr.  Su;  6  ancora  «ora  =  88cr.  avara. 

*•*  Si  pud  anche  ricordare,  comunque  il  rapporto  sia  diverso,  lo  sd.  skjaothna 
allato  al  sscr.  kjauina. 

♦•♦♦  i^otwZ.  indo-it.-gr.,  §  16,  1. 



Àaranja  467. 
iaredhaja  130, 396n«  408. 
soQta  129n,  4(r7. 
Ì6m  zema  157. 

àemàènja  269. 
ÀSmàtar  268-9. 

Hrag-ha  177. 
iim  98  n. 

ius-  467. 
iooiaomi  263. 

ij5o  98  n,  158»  228. 
irSd^  160. 
/  129. 

-zb-  da  -pft-  130. 
taOira  95,  102n,  136n. 
tisarò  136ii. 
tooAiiman  227. 

tA  paldoir.  467-8  n. 
ihrà-  219. 
«^Stti  ecc.  219. 
thraidùm  376  n. 

<Artt;erp  239,  239n,  240. 
thrisoa  ecc.  426,  426  n. 
thioaoàg  239  n. 

(2ai-  13,  129. 
dazdi  375n. 

daregha  159. 

(2apa[n]  223  sg.,  229, 234. 
denta  228. 
dàuru  255. 
dS^Ara  93. 
daemTia  136n. 
dàhi  136n. 

-di  130. 

dti-  129d. 
dista  26,  129  Q. 

dughdhar  15. 
-dutn  376  n. 
dereitS  15. 
daéman  227. 

-(^ai  376ii. 
doara  224. 

-dhwem  376n. 
twi-  129. 

naoa[n]  2S3  8g.,229,  234. 
ndman  227. 

Indici.  —  12.  Zendo. 

nàirihajSo  245  u. 
naoma  237  n. 
nStima  237  n. 

panka[n]  227,  229. 
|)an/iespa<[a]  225,  235  n. 

pam  255. 
paghàt  379  n. 
paglia  379  n. 
Piihjaothna  462  n. 

|)i5<ra  93. 
ptK/ira  93. 
|)ourt«  )^5. 

/Vd-  138  n. 
/Vu-  138  n. 
f$  da  pp  347. 

/iu  347. 
baifja  138  Q. 

^^;ia  1310. 
baz'  131 D. 
dar  forare  ecc.  181. 
bare^  144. 
bareza  144. 
JffSAMì  362. 
&ùtrì  129  n. 

buJfdjSi  376n. 
ber  eia  144. 

berezant  144. 
-f9iatdl  130. 

mainja  138  n. 
maiT^jo  ecc.  130,  263. 
tTia^a  131  D. 
mai-  131  n. 
moionTi  148. 
maJtant  148. 

maziiia  148. 

moidSo  375  n. 
mad^  174. 

maganh  148,  407. 
maptto  148,  468  n. 
mdo  245. 

maogha  245. 

mii-  15,  129,  131  n. 
mithra  467  n. 

mlzda  376  n. 

maegha  131  n. 

mjazda  375  n. 

493 

jai-  129  n,  467. 
jaoan  224  n.  % 

Jo/te  129  n. 

jfire  401. raz'  129. 
rddan^  172  n. 

rud-  1340,  173. 
PwSóv)}  136  n. 
raokhsna  136  n. 
-oa  135  n. 

oanMtt  246. 

vaz'  13,  129,  131  n. 

vap'  133n. ooreiba  138  n. 

oap<ra  93. 

vìzilffd  130. 

Dtp-  467. 
vtgaiti  224. 
oehrAa  230. 

gaqeni  468 n. 
•(a(  ecc.  239n. 

pa/a  121  n. 
gareta  226. 
guhhra  468. 
guk-  131 D,  468. 

pooAa  131  n. 

gaoìja  138  n. 
pAad-  378. 
ghid-  12,  376. 

gnOvare  136  n. 

pnt/-  145. 
CP  27611,  27811,  450. 

gpdnem  228. 

gpereza  142  n. 
ptoATira  22. 
gtaman  228  n. 

ptoomi  263. 
ptoora  237  n. 
O'doa  157,  280. 

shjaoihna  462  n. 
JJauroae-  245. 

liaptahhum  426  n. 

hai)ea[ti]223Bg.,  229,234. 
^ptSttt  225n. 
havja  395. 
Adt«  ecc.  246. 



494 Indici.  —  13-18.  Pers.  ecc.,  Osb.,  Afg.,  Armeno. 

13.  Persiano  antico. 

Athura  468n. 
adam  408,  467. 

àihangaina  468  n. 

àjadana  467. 
han-  162. 

garb-  130. 
gud-  129n,  467. 
th  da  f,  467,  468  n. 

Thatag'us  468  n. 
t^A-  468  n. 
TTiuA^ra  468. 

d  da  i,  408,  441,  466-7. 
Bcipttxò^  467. 
da^to  129n,  467. 
dawtar  Affi. 

dranga  218. 

poQà  379  n. PaAA<rt  362. 

mafAt/to  148,  468  n. 
viik'  467. 
ftatio  246. 

huzv.  idraA  177. 

huzv.  cpdri  142n. 
liu»v.  Ao/Ì  224. 

pars,  vi^t  225. 

14.  Persiano  moderno. 

anguh  313n. 
<S;an  139n. 
àhan  139  n. 
Aatidan  162. 
Aoh  269  n. 

hhugur  311. 
^ta/m  269. 

zab&n  I  134  n. 

iaviuf  ghil.  268,  470. 
tanidan  97. 

foAhm  227,  269  n. 
dar  271  n. 

da^t  467. 
dah  31  In. 
dalidn  269n. 

dàmdd  268,  470. 
dt7  409. 
dSm  227. 

ddgtA&7. ftamad  303  n. 

«idAAun  16^. 

n4m  227,  269. 
bahht  187. 
man  150n. 

•nifcr  467  n. 

Qokhun  468  n. 

fo^  228. fiang  ecc.  468  n. 
fard  226. 
gunb  121  n. 
ftim  121  n. 
CÙAAean  468. 
Aa/t  224. 

14.  Dialetti  cardi. 

ei  467. 
A^So  269. 

Àer  467. 

Ì6t>in  269. 
zOva  268. 

too6  269n. 

déD  ecc.  269n. 
nanuk  165  n. 

fMn^(5  165  n. 
nevésia  269  n. 
ftSo  227,  269. 
haot  223. 

15.  Belacio. 

gìft  235. Aam  269. 
Adrml  268  n. 

kjàrwt  268  n. 
^dWxSth  268. 

da/"  269n.    . 
dario7  268n. 
doAm;  268  n. 

16.  Osseto. 

aft  ecc.  224. kalm  I  36. 

fùppgr  277  n. 
ierdtf  409. 
f^ATina  468. 

dar;  ecc.  224. 
nihh  165. 

/arafh  408,  468. 

foni  175. 

17.  Afgano. 

hanal  162. 

panzdg  225. 

/ap224. 

18.  Armeno. 

aAn  ecc.  224  n. •an  224  segg. 
-am  225. 

anun  227,  228. 
orò  151. 

eofnagluk^  225  n. 
ertfptttit-  225. 
erhota^n  225. 
«rr-  226. 

eot'anaptm  225n. 
evfn  ecc.  ecc.  222  segg. 
inn  ecc.  ecc  222  segg. 

inn^n  225  n. 
un  224. 
-imi  21^. 

ut'  224,  227. 
u«*t-  225n. 

ufQun  225  n. 

ti;  240. 
q'ar^adem  225  n. 
q'ar^etfun  225  n. 

g*ar't-  225  n. 

q'fan  225. ier'n  129  n. 

ioto  224  n. 
itun  228. 



ta^  ecc.  222,  224. 

tOQnaban,  225  n. 

taffnban  225  n. 

'fiun  224  n. 

tun  ecc.  228. 

tohm  227. 

diif'n  224. 
dem  227. 

dran  224. 

beran  228  n. 

òer'n  ecc.  224  n. 
brel  181. 

metagan  223«  225. 

toat*^m-  225. 

^ar^n  ecc.  226. 
gird  396d. 

;ftn  ecc.  224-5  n. 

[ftom  227-8n.] 
/fin  ecc.  228. 

hing  175,  227. 

hfi^t-  225  n. 

19.  Greco. 

-et  du.  242,  244. 
-ff  -5  243. 

àS^oXffoc  42 In. 

S(»  (ovu)  433,  433  n. 
«Doc  173. 

aéft^o'a'u  418  n. 
Sxjooc  130. 
AxTifl  461. 

"AxTcov  461. 
Sxrcoc  461. 

àX^i7(rxu  124. 

-akioi  42Id. 

SX^CTOV  121. 

afAa/o  397,  400. 

dfjLtipta  464. 

àfiip9(a  464. 
3tv5oc  121. 

Sv5j0ft>7roc  392  n. 
avrXàv  105n. 

"A/Bo^^oc  460.1n. 
àpiw(ù  460-1  n. 

Indici.  —  19.  Oreco. 

*A/)aT5oc  460-ln. 

"A/oax'^oc  460n,  465n. "AfTfTog  461. 

[A(r(ru/s>ra  461  n,  468a.] 
Ar^rc  461,  4610. 

Amxri  461,  461n. 

«UT.  e  /'IT-  402,  406. 

JS  da  ̂ D  I  28. 
patrvàpa  46 In. 
Biao-Ta  414  n. 

(iUtrfr^  424-5. 
/SXiTTcìi  413n,  444n. 

]3ó/'-fc237n, 

p/»-  da  mr  294  n. 

ppOLyfii  143. ]3u99oc  bisso  461  n. 

/Sue  244. 
7al«  157,  252. 

yoLTZ'hp  343. 

7fa  157. 

7f«-  157. 
-pi  157. 

-yvu-  255. 

70VW  255. 

7/)ùC»  160. 
7j0vxTÓc  160. 

7ua  157. 
^oc^cuovTffc  434  n. 

99  411  ecc.,461n  (cfr* 
453n). 

9ffxa  230,  232. 

AfuScTrTToc  434  n. 

^ceerrd»  ecc.  428,  429  n, 

431. 

Ae/*-  237n. 
9roc384,391. 

9cer9Óc  ecc.  419  n,  466  n. 

9oxcjxà99ft>  435  D. 

9o/>u  255. 

9/){l«  255. 

9u7V£c  434  n. 

^&  252,  2S2n. 
AuAoc  434  n. 

-f  du.  242,  247. 

t<ip  402. 
focero-a  414n. 

495 

ipiofioQ  385  n. 

rjTvc  124. 
C7^(»  121. 170:»  ecc.  150,  250  sg., 

2511L 
f  i<r-  406. 

Ixocróv  232n,  239d. 

ixaroo-tvc  ecc.  426  n. 

acv5ff/)oc  172. 

iftiài  398. 
ffjbi/iìlvo?  406. ìvc-  406. 

fveatvTÓc  399  n,  406. 

iviairgv  226-7 n. 
(vvffa   ecc.    223.  223  n, 

226n,  230,  232-3. 
jyvffTTu  226-7  n. 

ffvyoo'/7acoc  226  n. 

<S  142. 
s^avTXsiv  106n. 
iirrà  230,  232. 

imàiyXùiacrùQ  231. 

?/>9»  464-5.> 
Ib'O'a  414n. 

fforó^^e  439  n,  cfr.  448  n. 
-cTTa=:-c99a  413-14,  cfr. 

441. 

«uvvijToc  226  n. 

?^c9va  465. 
lue  402. 

C  452-4. 
?(9.W;TTT)da9j432-3, 

da  7j  433,  da  jSj  /-j 
433-4;  da  j  434. 

Zfv-  237  n. 

Zoyvvfoc  448  n. 

5u7vfe434n. -n  243. 

3/ta/»  397  Egg. 
iUlUpot  398  sgg. 

liftì  152  %g, 

^/Acffuc  425,  426  n. 

ipi  397,  398,  400. 
OAAAeeA  460,  461o. 

^oXuao-óf/fvo;  424  D. 
^a>ùif>ae  424  n. 



496 

5ci§eoc  396. 

^ffìvó?  394,  394n. 

5fffiff5Xov  98. 
5f  oc  386  8gg. 

^tpfjLÒQ  175. 

BtpfifàSovva  414  n. 
5fc-  387-8,  393-4. 

-55lo  (cfr.  -5/)o  e  -tXo),84. 
3/>a(rffQ.>  422,  460  n. 

ep&rra  414  n,  420. 

^/oaùw  163,  ▼.  lat  fì^aus. 
^piaffOL  422^  460  n. 

-^/)o  da  -tro  87, 92-3, 392. 

^pct  396  n. 

^vptrpov  98. 
ìaT/9Óc  87. 

.«aera  411-12n,  420n. 

xip/>oy  416. 
xaovcTf^oc  462  n. 
xaarffuai  ecc.  431. 

xàraxjoc^fvo-cc  433  n. 
-xarc  2390. 

XflCTTÓVUO'aV  431. 

xcerrvu  ecc.  431. 

xava^aic  432  n. 

xiv  xé  231  ♦. 
XX  da  (TX,  447  n. 

xc/»x(2^fii)  ecc.  433. 

xfjoxog  420  n. 

xe^sAi?  211. 

xc^Xà^eev  159. 

xi(ro-óc  419,  cfr.  443o. 
xtrrtop  443  n. 

xXÓTy»  134x1. 

xìayfjoóc  134n. 
iaco55/c  460d. 
K>ffoTTrc  461 D. 

xòyxo^  -*i  91,  113,  163, 
164. 

Indici.  —  19.  Greco. 

xofjLiTTifitvot  432  n. 
xóvic  183. 
-xovra  239 n. 

-xóffcot  240 n. 
xóo-o-w  424. 

x/BfTT-coy  427  n. 

x/)t5i7  177, 
x/»óx)i  ecc.  420n. 

x^o^ffóg  ecc.  420  n. 
xr  da  ks  466. 

>«7/)ó-  121. 
Xa^^ocro  ecc.  434. 

Xav5àvffcv  129  «*. 

A«}r(^  243  n,  244. 

lirpoL  95. 

XouTjOÓV  99. 

lù^pov  99. 
Xùxoc  134  D. 
Xùo'aae  430. 

AuTToff  417  n. 

póy^ovov  124  n. 
fjtóxa^  149. 
Mdcxrrroc  414n. 

^ffXà^  144. 
-jùtoET  232  n. 

ftaX"  i62. 

pà^acpae  168-9. 

//•yac- 149-50. 
jEAffo'O'wv  433  n. 

fAcra  243. 
/XfTTOV  433. 

fx^a  243. 
ftiixoc  149,  407. 

fiìflfXov  I  77. 
-pt  263,  264. 

/Acv^óc  376  n. 

{lovvid^ti  435  n. 

pvxóofiftc  13411. 

MvpycvouTTa  414. 

fAwà  ecc.  447  n. -y  anorg.  250. 

yeoo-9-óc  419  n,  461d. 
VfÙfidr  145. 

v-nwoL  419  Q. 
v(9-  145. 

0  creduto  =  à  25i ,  cfr. 

254  n. 
-0-  da  a  or.  ino.  a  nas.  255. 

o7^ooc237,  237n,  385n. ^O^wacvc  430  n. 

òxrinoìjQ  238. 

òxTw  236. 
'OXwTTfvc  430  n. 

òfii»  121. 

òp^ÓQ  173  n. 

òjOfovóc  171. -Off  11.83. 

offva  423  n. 

oTffff  ecc.  423-4. 
-orrec  ecc.  423-4. 
ovToc  ecc.  249. 

òffpvi  3(fó. 

o^a  142. 

ox^oc  139. 
©xo-c  139. 
TT  da  Ad  I  25,  277n. 
♦ttìCw  433  n. 

Tratteti  418  n. 
ironTa  243. 

TravTu  243. 

TToo'O'aXoc  421  n. 

wflRTff»  430-31. 
TTfVTdwrouc  238. 
nhn  234. 

7r«vTT7xovTa  235  D. 
Tréoc  431. 

irtpi9(roq  419n,  cfr.  44 In, 

443n. 

*  Cfr.  Fonol.  inéO'\t.-gr,^  p.  29-30. 
**  U  Pick,  che  ora  ei  rifiuta  di  mandare  Xoy^dtvsiv  col  sscr.  rah^  xd.  ras^ 

perchd  T'arico  h  (cioè  l' indo-iranico  ih)  provenga  sempre  da  gh  (I'  408)\ 
non  lascia  però  di  mandare  xfù5iry  con  un  sanscrito  *huh^  che  ayrebbe  ad 
essere  da  hudh  e  forma  accessoria  di  guk^  zd.  gui  (ib.  50,  315). 



nÌ7<rjpgQ  ecc.  427. 

-rrmoLpoL  427,  427  n. 
TtvìtxKTtrvi  418-19n. 

niv9tù  zz  itiitx(ù  423o* 

n[(T}jpti  427  n, 
TtXditTv^  416n. 

wXiij^oc  101  sg.,  210. 
ffoXuc  255. 

np^ìt^vofiott  419  n. 
irpoiiiSSotQ  433. 

npoffavroiixroL  414. 

ir^ó;fvu  163. 
iTTtWw  430,  444. 

TTTuw  465,  465  n. 

-«•t[w]    ecc.    463,    466, 
463-4m  465n. 

Tni^ofKXt  102. 
TTÙvJa?  121. 

7ru/Bf9'a'6>  418  n. 
/>  =  {;  416,  416n. 

potpSo^  464. 

^'oi2:o?  433 n,  464. 
<r  da  r/*  404,  426n. 
fai  in  Ti  428,  429,  cfp. 

432il] 

iff+j- 430-31  n. 
(ri  416. 

v&mpov  403. 

Indici.  —  19.  Greco. 

votpyónfn  429,  429  n. 
VQLpVJOL  405. 

iTOLpiwoL  405,  419. 

(TipULti  405. 
aarec  403,  406. 

(T/Sec-  212. 
acuo)  428. 

ercurXov  ecc.  429,  430  n. 
(mXia  429. 

(T-hfitpoTf  403,  428,  cfr. 
441d. 

axfTic  403,  428. 
-<r5ai  376  n. 

-<r5f  376 n. 
-<rc264. 

(rr416n. 

acyctA)  423. 

a^yu  429. 
-(Ttoc  4i5n. 

Sxorovao'ae  441; 
ffófl»?  428. 

(Tnlày^ov  142. 
(TTrWv  142. 

(T(t(tt)  da  Tj  413-419,  da 

^  419-20,  da  xj  420- 

422,  daxj  422-3,  da 
Tij  423-25;  d&r^vjf 

425-30;  da  oj  430-31, 
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431-32. 
-crffàw  -TTa»  428. 

-aa»  -TTu  -Cu  442  n* 

-7(70»  tarent.  =  -(w  435. 

orò  uà  228  n.* 

(TTvppàì^ta  4290. 
(Kixov  405,  407,  409,  428. 

enjpprt  ecc.  428  n,  429  a. 
(TÙpKi^  405. 

ay  da  50  276  n,  cfr.  407. 

(r7àUf(v92,161,211,212. 

ayóyyoc  92. xoLpyócinn  429,  429». 
TfXT-  466. 

réptrpfiv  ecc.  181. 
Ttfrtroipsi  407,  427. 

TfTo^«ff  428. 

T«T^a-  428. 
TiT/)axTuc  426  n. 

TÌT/ja»tv  428. 
tcutXov  ecc.  429. 
TìjXt'a  429. 

-TU/)  86. 

tQ^u  429. 

TtXyw<7(7a  429n,  441. 
Tevao'O'u  422  n. 

-tXo  87.  ♦♦ 

*  Circa  le  corrispondenze  e  la  genesi  di  (rrófio,  v.  quel  che  ne  dissi  nella 

Zeitsehr.  del  Kuhn,  XVI  213-5. 

**  Ora  il  Fiok  {Beitr,  jr.  Atind^  d.  indogerm.  spr,,  herausgeg»  v,  Adalb. 

Bezzenberger,  I  65*6)  vorrebbe  negare  al  greco  codesto  suffisso,  reputando 

che  (^fr>if  ̂ vtX>i  e  ̂ r>oy  (s*aggiungerebbe  anche  ó^^itXov)  debbano  il  loro 
r  alla  spinta  dissimilativa  (^^v-SXa  ecc.),  e  perciò  si  ritomi  in  offetto  alla 

forma  -«^Xo,  con  la  quale  manda  egli  pure  il  lat.  'b[u]lo.  Ma  se  è  tutt*altro  ohe 

superfluo  l'aver  notato  la  presenza  delFaspirata  nelle  radici  di  codesti  esem- 
plari, quale  ò  poi,  alla  fin  delle  fini,  la  conclusione  a  cui  dovremo  venire? 

Non  altra,  mi  pare,  se  non  questa:  che  pure  il  greco  non  amava  il  nesso  tX, 

e  preferiva  -5Xo  a  -rXo,  laddove  'r^oo  e  ̂ ^po  gli  piacevano  entrambi  (cfr  Cur- 
tius ap.  Osthofl^  Forsch.  im  geb.  d.  indog.  nomin.  stammb.,  p.  22  n.).  Poiché, 

vorrà  egli  il  Fick  veramente  sostenere  che  -5Xo  {-bio)  sia  radicalmente  di- 

verso da  -rpo  ?  Vorrebbe  egli,  a  cagion  d'esempio,  staccare  ̂ fvBÌ»  dalPesi- 
chiano  fùrpot  ?  0  vorremo  noi  staccare  latiòulum  da  latebra  ?  Tutti,  del  resto, 

dobbiam  certamente  considerare  in  sd  medesimo,  e  senz^alcuna  prevenzione. 
Ascoli,  Stutfj  critici,  II. 32 
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TÓ<r(Tau  4l7n. 
^ee/x(/9eyó;  97  n. 

cèXÀfltSw  442  n. 

T/Biaxovra  243. 
Xet>  129  n. 

fàXXaTaw  442n.] 

T/)£/S«   181. X»?Ttc  ecc.  182, 183. 
à/>iS<u  442q. 

T^ixTva  ecc.  427  n. X^--:,f5-465,466,465-6n. dpivvta  442  n. 
rpirroot  440  n. X^éc  409,  465. àfm<k79<a  443  n. 
rpirryJi  425,  426  n,  461. 

;f5ov-  23^  n. 

^xvsiv^ou  465  n. 

T^cTuc  425,  426  n. -^wv-  23/  n. ^icevToXXdcffO'ci  442  o. 

-T^o  86  ecc.,  V.  -tXo. ;^>(ffcy  ecc.  159. 
S^eTToii  443  D. 

rpv(T(TÒQ  415  n. ^óXoc  ecc.  177. 
-Cw  44211. 

TT  461  n. 
-^joaù»  184. 

xecfAvu  442  D. 
TT  da  ff-a  aor.  432. 

X/x»  180,  184. 
yLOLTtampvi  443  n. 

TT  da  ffT  446-7,  447  n. 
yySifiyt  ecc.  182. 

ct55d  443  n. 

TT  =  ̂   432,  433,  435. )f»:àa(7a  422. xoTTw  424  n,  443  n. 
Tùxov  40Ó,  428. '^UTTCC  465  D. xó^Tcì»  424  D. 
Twv>?  ecc.  251. Qi)  da  ati  ecc.  244  (cfr. xp6n9ou  465  n. 

Tu^jSà^w  428  n. 

C*565). 

X^tT[T]flt/9tV  443  D. Tv/>]3u  428  n,  429  n. 

-«244. 

xuirajDto'o-eoy  443  n. 
T\jpM(a  428  n. .«  du.  241,  244,  247. 

mft  V.  ng. 

tfiprpov  98. -w  1.  ps.  253,  263-4. fttoLkiirrspoi  443  0. 

yi7/)  469  n. 

-«-  253. 

ficóXoc  443  D. 

7Ìùb>  181n. y/f-^y  434-5  n. fiÙKTvidtcc  444  D. 

Vu2:aXfoc  421n. fAouv^où  465n. 

7 uXà^u  433. 

X«f*«i  156-7,  252. 

20.  Dialetti  romaici. 
n^  ecc.  da  «A  ecc.,  121" 
[irap(ùX6aT<T(a  442n.] 

XapUwot  441. 
acettu  443  n. TTcoco'a'cjSxfc  443  D. 

ogni  raziocinio  genealogico  che  sia  legittimamente  accampato;  non  dobbiamo, 
in  altri  termini,  considerar  come  un  criterio  sicuro,  o  decisivo,  il  conforto  o 

il  disturbo  che  venga  da  alcun  raziocinio  a  quelle  deduzioni  d*ordÌDe  generale 
che  ormai  ci  pajono  più  o  meno  accertate.  Ma  d  pur  manifesto  che  sarebbe 

un  grande  errore  il  negare  ogni  importanza  al  criterio  che  da  codeste  deda- 

zioni ci  deriva.  Cosi,  di  sufllssi  primaij  che  stieno  isolati  al  modo  che  sta- 
rebbe uno  'dhla  italo-greco,  io  di  certo  non  avrei  il  coraggio  di  postulane. 

E  anzi  procedendo  dirò:  che  mancando  affatto  nel  greco  un  riflesso  qualsiasi 

di  quei  -hara  e  -bhara  che  infelicemente  si  finsero,  con  funzione  d'antichi 
suffissi  primarj,  per  spiegare  i  latini  -ciò  e  -òro;  ed  essendo  affatto  conve* 
niente,  neirordine  ideale  e  lessicale,  la  riduzione  delle  tre  serie  latine  -tro 
'òro  (-bio)  -ciò  alhi  doppia  serie  greca  -r/so  (-r>o)  -5Xo;  viene  da  cid,  come 
a  priorù  un  grandissimo  conforto  a  chi  propugna  T  identificazione  dei  tre 
esponenti  latini.  Diciamo,  si  badi  bene,  un  conforto,  e  non  un  argomento.  Ma 
siccome  Tidentificazione  riesce  per  dimostrazioni  fonetiche  assai  stringenti* 

queste  poi  s*avvalorano  di  molto  pel  sussidio  che  a  loro  deriva  da  una  tal 
conveuiensa  d'ordine  comprensivo  o  generale.  Si  rientrerebbe  per  questa  via 
nelle  considerazioni  di  cui  era  toccato  a  p.  18-19;  e  va  insieme  richiamata 

la  nota  che  qui  s*appone  al  lat.  eh»  Anche  si  veda  la  nota  a  hibernus. 
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TTf^iTTou  443  n,  cfr.  441  n. 

n-rrr»  424  o,  425  n,  443  n. 
nifrtà  424  Q. 
irhyài  442  a. 
9n^(»  44211. 
mqffv&i  442 n. 

ni[r]rot  443n. 
TcXvixrtù  442  n. 

nX^itg  442  n. 

Tr^ifffo'u  442  Q. 
npaavtù  442  n. 
pàttt9tù  442  n« 
ptdwov  443  n. 
/atv^a  465n. 
(Tov  406. 

[<n9ttff/9oy  441n.] 
ffovjSXa  96.     , 

o-oujSXrov  96. 
o-ovy^eov  96. 
(T<r  441  sgg.n. 
oToc3LXa7o-cc  443  n. 

rapéi,Ì<a  442n. 
rapàffvoM  ecc.  443  Q. 

[Ta/9à(r9»  442  n.] 
rr  441  sgg.n. 

[likóunf^  443  n.] 

f  o(oufi(vc  434. 
fv^oTTou  443  a. 

'^stpàitù  442  n. 

21.  Dialetti  albanesi. 

TesU:  105  aegg.,  70  segg. 

ahjéiH  ecc.  73  n. 
anftnìk  I  62n. 
ormiA  I  62n. 
onint  73n. 

ait  68,  69. 
at  ecc.  I  lOOn. 

baftf  187. 
bahi  187. 

ò^t/f  I  95n. 
&«A(5t;>  66n. 

bigdk  I  96  n. 
ft(;V«f  443  n,  411  n. 

buljdr  75  n. 
dal/;  ecc.  I  95-6n,  I  98n, 

67  n. 
ddtme  121  n. 

dektf  I  97n. 

dellj  I  98  n. 

d^rgóij§  68. 
(ie5  I  98n. 

J<A;a  I  98  n. 
di'kjintf  240n. 
dì-i^ff  240  Q. 

dr^t'A;  draco  68  n. 
drtf»<f  eoe.  68. 

Dime  (d)  I  82  n. 
(i|fu2fr  121  n. 
<fe5  121 Q. 
di  66. 

duróijf  151. 

^I»f  121. 
élbit^  121. 

fmbésf  ecc.  444  n,  cfr. 

emi  I.99q. 
inde  121. 

Jniltfm  121. 

fngjipf  121. 
fngjuijf  121. 
^rf  66. 

/)*4&>  66n. 
/ii«^  /tee  444  Q. 
frtéit  ecc.  68. 
ì;  da  l  71n,  73. 
^ai(4n  I  98n. 

gjdstf  69. 
«ytiRf  422,  V.  ̂ 1. 

gjuhóijf  66  n. 
^/ds/f  p/et  444 n. 
^W;if  151,  V.  ffj. 

gram  I  98n. 
/M{;md5  ece.  I  99. 

Mpf  I  lOOn.,  121. 
idul  151. 

t'A  ecc.  I  95-6  n,  67  n. 
ihu  I  97q. 

jes  ecc.  444  n. 
hàncp  I  62n. 

A^i^  I  62n. 
kjid  179. 
•A;in(^  239  n.  . 

hjiparUsf  443  n. 
Aj<5f  444  n. 
kjilf  444  u, 
Aum^rA/  405. 

Attrm^A;  405. 
kuS  72n. 

A;«  (ce)  72  n. 

hjini  73  n. 

^Ji  (et)  71  n.    . 
kjuf  (cuf)  74n. 

Ijdijf  l  77. 

(;Ó/V69. /i^«  443  n. 
Ijùte  ecc.  443  n. 
mal^kóiif  66  n. 

mar[r]  I  97n,  I  101  n. 
m^5 1 100  n,  cfr.  ftnbésf. 
mbétte  I  lOOn. 

me  I  96-7n.     . 
mesinf  I  100  a. 
mik  68  n. 
Mie  I  82:n. 

Iftm  I  82n. 

mlrf  67. 

mjdlfóf  444  n. 
midUezf  444n. 

mjégula  121. 
nu);  I  97 n,  I  98n. 
«MJrt  71  n. 

n  in  r  I  62n,  I  95n. 
I  97  n. 

nan  233. 

ndtf  65,  68.  ' 
'nifef  121  n. 

nintf  233. 

it^<f  66. 

njf-kjintf  239n. 

nj^H-ti  67. 
njérkf  66  n. 
njf'iét^  239  n. 

n;o/'187. 
Mjo/i  187. 
nsrf  I  97n. 



500 

oftik^  69. 
jDkfte  I  98  n. 

pastdj^  69  D. 

pi  I  99n. 
piss^  443  D. 
plékjtf  66. 
pljak  ecc.  I  96o,  66. 

|)o  I  98-9ik 
por  I  99n. 

póst^  405. 
poitfTf  405. 
|)05^fn  405. 
ràn^  I  95ii. 
rop  65. 
ràrf  I  95n. 

r^n(2^  I  97n. 

répet^  65. 
rinvia  74n. 

5  e  ̂   443*411. 
wimojét  405. 
5to;Vf  405. 

«A/o/^  66. 
skìéfet^  66. 
«od  405. 

somendt^  405. 
5onte  4(^. 
$orm  405. 
sot  405. 

50/im  (50cm)  405. 

Indici.  —  22.  Latino. 

sfint  68  n. semttir  69. 

/fnt^t  69. sklav  V.  sA/a^. 

sp§ljdij§  I  77. /«reitf  68,  68n. 

str^'njtf  68  n. 
ter4^f  69n. 
fem  ecc.  I  99d. 

tre-kjintf  240n. 

tróftf  69. 
fi  151. 
u-  1  96n. 

'ànaj  151. 

un6  ecc.  151. 

ve  (vée)  véja  66 n. 
véne  I  62n. 

t^re  I  62  n. 
viljaet  I  96  n. 
Fitto  I  82n. 

vjet  405. o/i/iem  I  96o. 

vnje  I  96d. 
ida  I  97  n. 

i?  I  97n. 'Zétf  239-40»* 
Àu  I  97  n. 

22.  Latino. 

ad  125. 

a/Pare  I  32. 
agaso  I  28. àhentts  136. 

q/o  152,  153,211. anelare  105». 

Angitia  125. ar-  125. 

aranea  155. 
arena  174»  ISa 

arbos  173,  218. 

at«^-  402. 
axare  154. 
-&-da-/'-119ece.,469n. 
-ft-  =  or.ft^,  170-71. 
-ft.  =  or.dA,  172,    cfr. 

122. 
bacillum  10]  n« 

baculum  106,  £27  a.  « 
-ftam  ecc.  171'. 
barrire  eco.  144. 

^'e/iua  144*. dint  233  n. 

bis  277  n. 

'bra  93,  94,  95;  v. -*ro. 
brevis  143. 

'  In  ordine  al  significato  che  il  Corssen  ed  io,  insieme  con  altri,  attribnimmo 

a  questa  voce,  l'Osthoff  (o.  e,  122,  126,  144)  ha  una  sua  arguzia,  che  ripete 

con  molta  compiacenza.  Non  è  cosa  bella;  ma  egli  continuerà  ne*  suoi  studj 
col  valore  che  gli  d  proprio,  e  troverà  facilmente  qualche  altro  antico  idioma, 

in  cui  il  ̂ baculus'  sia  lo  stromento  al  quale  il  viatore  8*appoggia. 
'  Potrebbero  questi  esponenti  verbali  rivenir  piuttosto  alla  radice  dk&^  e 

spettare  perciò  aJla  serie  che  ò  considerata  a  p.  172-3  ;  vedine  la  buona  dis- 
sertazione di  F.  0.  Fumi:  Sulla  formasione  del  preterito  e  futuro  imper^ 

fetti^  Milano  1876.  Anche  i-bl  thbi  (umbr.  ife  pufe,  osco  puf)  danno  luogo 
a  un  quesito  consimile,  poichd,  malgrado  la  loro  particolar  desinenza  (-•  -e*}, 
essi  possano  entrare  in  famiglia,  anziché  eoo  Ubi  ecc.,  coi  greci  nò^t  fró^cv; 
di  che  ritocco  altrove. 

'  Cfr.  Joh.  Schmidt,  Indog.  vocal.  II  347.  Ma  io  veramente  ho  raccostato 

belino^  0  belua  che  sia,  non  a  barh  ruggire  (barrire),  com'egli  dice,  bensì  a 
barh  strappare,  dilaniare. 
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'bro  ecc.  36-7,  87  segg., 

163*. 
òuUa  181n.* 
calvus  161. 
canalis  162. 
Casmillus  183. 
celeber  101. 
centum  239  n. 
cinis  183. 
clamor  135n. 

-c/o  ecc.  87, 104,  Be^g.* 
conflages  185. 
confrages  185. 
congius  91,  164. 
comoeo  ecc.  145,  145ii; 

cfr.  Grassmann,  stachr. 
IX28  8g. 

creber  88,  92. 
credo  173,  218. 
crtòrum  87,  89,  94. 

-ero,  V.  -c/a. 
crus  160. 
ct4ct<//t«^  I  26. 
curtus  143. 

-d-=^or.  dfc,  172-4,  cfr. 
122. 

decem  230. 
DectiM  235  n. 

decos'  decòris  99,  v.  Er- 
rata. 

decM  99. 
d6Ui  386,  395. 

dUs  394. 

Diespiter  394. 
dtu5  395. 

dtou5  386,  395. 
dhiniu  394. 

do  (domus)  252. 
domus  228,  252,  258. 

egere  155n. 

«^o  150,  250-51. -ella  103. 
-eWo-  103. 

-em  230n. 

-es'tat-  100,  148. 
-e5-to-  100. 

exanclo  ecc.  lOOn. 

/•-  =  or.  ftfc,  170. 
/•.  =  or.  d^  171. 
-f- =  or.  dh,  171-2. 

/*-  di  contro  a  gh  ecc., 
175-90. 

f  da  ̂   187-9. 
^.  da  sf'  212,  215*. 
/a6«r  88,  92,  ̂ . 

/afrtt/a  92. 
facere  171,  218. 

/•aedtt»  179». 
fallere  92,  161. 

/amc5  182-3,  217. 

far  ecc.  178-9,  180,  cfr. 
J.  Schmidt,  O.C.II125. 

fardo  144. 
/«/are  ecc.  171. 
festuca  179. 
/S6ra  174;  piuttosto:  for- 

bea, 

ficus  409.» /labrum  89,  92,  94. 

flagrare  185. /lare  [183n],  185. 
flaous  176,  cfr.  Schmidt, 

0.  e.  II  353. 

flos  166,  185. 
fons  182. 
/orare  180-81. 
fores  396  D.. 
/ormi**  175^  176,  187. 

fr  lat  in  &r  ueo-lat.,  120  *. 

fragum  ecc.  183-5. 
fraus  ecc.  163^  212;  ma 

V.  il  Cort.  nelle  suc- 
cess, ediz.,  e  cfr.  Pott, 

WW.  I  1092  segg. 

friare  ecc.  180,  217. 

fud'  fund-  181. 

^fui  174. 
fulcio  144. 

fulcrum  87,  106-7'. 
fulvus  V.  flaous. 

'  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -tXo,  e  a  ̂ pabulum'.  Che  in  alcuni  casi  scabbia  a 
porre  -stro  ecc.  -spro  -[sìfro  -bro  (p.  e.  in  funebri-  =  funes-tri-),  ammetterò  di 
buon  grado;  ma  sempre  rimaniamo  a  brz^pr^tr,  Cfr.  f-  da  sf-, 

'Cfr.  J.  Schmidt,  0.  e.  II  225,  senza  però  ammettere  b^=^bh-^  e  Pott, 
WW.  I  1140  (pVJw). 

'  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -tXo,  e  a  ̂ pabulum'. —  L*  unificazione ,  qui 
propugnata ,  di  -do  e  -tro  (-</o),  fu  avvalorata,  e  anzi  accertata,  merco  gli 

ulteriori  studj  che  poi  s'ebbero  dal  Bugge  (Zeitschr.  di  Kuhn,  XX  134  sgg.), 
dal  Flechia  {Postilla  sopra  un  fenom,  fonet  della  /.  /at..  Atti  delfAc.  di 

Tor.,  voi.  VI;  1871),  e  dall'Osthoff  in  ispecie,  che  ha  dedicato  a  questa  fi- 
gura gutturale  {-do  ecc.)  gran  parte  del  suo  libro  citato  qui  sopra. 

'  S'aggiungerebbe,  col  controverso  figere^  anche  ficus^  p.  409. 
*  V.  però,  circa  feda^  VArch.  gì  t*.,  Ili  49 n. 
*  Cfr.  Coblenz  =  Conflnentia. 

'  Cfr.  Osthof^  ].  e.  127-8,  il  quale  del  resto  dimentica  che  io  stesso  ho 
proposto  la  derivazione  da  fulc-  :  ̂fulc-cro'. 
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furere  176. 

furfur  180. 
fustis  179. 
fuH$  ecc.  181. 
^-sor.  g\  158-60. 
.^.  =  or.  ̂ h,  146  segg., 

cfr.  211. 

^enu  255.       • 

gilvus  150. 
-^mto  239  n. 
-ginii  239  n. 

^2tM0  159,  188  n.' 
gradus  87. 

^ramen  eco.  159'. 
gratus  ecc.  158*. 
graois  I  28. 
^rea?   189;  efr.  Pick  P 

562,  II»  90. 
[-^mere  160.] 
grunnire  160. 
fc.  =  or.  ̂ K,  156^. 
-ft-=:or.  ̂ ^  131  Begg. 

h  da  /;  174-5. 
;ì-  dileguato,  156,  158. 
haurio  18L 
hédera  419. 

ht6ernta97,98  ;98n,102D.' 

Indici.  —  22.  Latino. 

hiems  158,  228,  237  n. 
kilum  174. 

hordeum  177-8. 
hortari  174. 
Ao5a>  179. 

^umiM  156,  237  n,  252. 
-t- 1=  or.  a,  256. 
-!«.  139. 

'ill<h  103. 

tmtis  172,  174. 

inferus  ecc.  171-2. 
-ìn^-  da  -eng-  156. 
tttoo/tKTttm  87. 
-i5  dai  abl  174. 
Jov-  237  n. 

juoencus  147. 
/oòef  177n. 

laeiia  158. 
lana  155. 

^Dù  143. 

libero-  172. 
;»òra  95. 

;ten  142. 

ligurio  155. 
/tnea  155. 

loebeso-  lOOn. 
2on^ti5  155,  218. 

-lubro'  92,  98. 
/M-  134  Q. 

Iticrum  106*. /ueum  158. 

tnacellum  162, 168, 169. 

moctar^  ecc.  162,  168-9. 

macula  107*. 
ma^ù  ecc.  148-50.  , 

Majus  ecc.  148. mdlu$  149. 

ma/Da  144'. Mànes  149,  169n. 
ffianuj  169  n. 

materies  107. 

fiiaott/r  148n.' medtcus  125. 

medius  122,  123,  203. 

me;o  146,  211. 

mémbrum  102*. -men-to-  232  n. 

mommentum  I  62  '*. 
mw^er  ecc.  155  d. 

mugio  134n. Afu/ct^  101. 

negare  154. ntc-  145  0. 

nihil  ecc.  174. 

'  Gliscere  si  sarebbe  imprima  detto  dal  dilatarsi  delle  fiamme*,  del  Mi-* 
vampare*.  Il  Pick  lo  riporta  con  molta  sicurezza  al  sscr.  gri^  che  presso  il 
Corssen  (I*  806)  diventa  gri;  ma  il  valore  di  questo  verbo  indiano  è  tutfaltro 
che  accertato. 

'  Cfr.  Job.  Schmidt,  o.  e.  455;  ma  alFinoontro:  Pott,  E.  P.  IP  598. 
'  Il  Lese,  di  Pietrob.  ha  una  diversa  ipotesi  (s.  gur),  e  il  Pick  lo  segue; 

cfr.  J.  Schmidt,  o.  e.  II  352. 

'  Joh.  Schmidt  ha  piti  tardi  adottato  la  mia  dichiarazione  (ce  I  105). 
Non  so  poi  come  il  Pick  (nel  luogo  che  ho  citato  sotto  il  gr.  -t^o)  trascorra 

a  dire  che  ;^cffAc5Xov  (cfr.  '^ifitSlov)  sia  voce  formatasi  tardi  e  suiranalogia 
di  ffvyt3\ov, 

*  Ora  il  Lessico  di  Pietroburgo  tiene  ISta  e  lotra  per  alterazioni  di  loptra; 
e  la  verità  rimane  a  suo  luogo.  Cfr.  Pott,  WW.  I  1292. 

'  L*Osthoff(o.  e,  145)  sembra  aver  dimenticato  che  mocu/a  significa  ̂ maglia'. 
'  Non  è  dimenticato  il  fAS^^ox-  di  Luciano,  che  par  così  decisivo  al  Pick. 
*  Ora  il  medesimo  Pick  (s.  maghians  indog.)  da  mage-vult, 
*  Cfr.  Pick  8.  memsra  (eur.). 
•«^  Cfr.  Arch.  gioii.  iU,  li  409. 



nimbus    170; cfr. Joh. fionaginta  233n. 
.(?.  244,  253. 

Schmidt,  0. 

e, 
159, 

nooem  230. octaoM  23^/. 
179. n09us25S. oeto  237. 

nttor  145  D. nuo  ecc.  135d,  145. -of   da   aocu  185, 

nix  ecc.  145-6. nùper  135d. 
244. 

nimts  145n. -0  241,  244,  253. 
jMÒtt/ttm  94  *. 

ludici.  —  22.  Latino.  503 

cfr. 

'  Il  tose,  pacchiare  ecc.  ci  dischiude,  come  di  neceasità,  un  pat'laró 
(cfr.  Fleehia«  1.  e,  p.  1 1  degli  esempi,  stacc).  Potrebbe  però  la  ricostruzione 

parer  contrariata  dal  mil.  pacca  ecc..  In  quanto  la  palatina  vi  sia  sorda  an~ 
ziché  sonora  come  suole  nei  riflessi  milanesi  di  cl  [tl]  fra  vocali:  inveggi 
ség§a  crégga^  invecchiare  secchia  orecchia,  ecc.  Ma  abbiamo  pur  nel  lessico 
milanese:  pedoccaria  infenoccd^  pidocchieria  infinocchiare,  e  non  sono  i  soli. 

Il  friulano  ripeterà  dal  veneto  il  suo  pà'cd  pacchiare  ecc.,  cfr.  Arch.  gì,  it^ 
I  515.  Ma  circa  le  forme  .tedesche:  fuotar  ecc.,  è  ora  da  vedere,  fra  gli  altri, 

rOsthofl^  0.  e.  146.  —  Noterò  ancora  in  quesVìncontro,  come  TOsthoff  mede- 

simo (ib.  38)  frantende  il  Flechia,  attribuendo  nepocckio  -a  ali*  italiano  een- 
trale e  al  meridionale'.  Il  Flechia  (1.  e,  14)  non  adduce  se  non  un  aretino 

nepocckio  -a,  sull* autorità  del  Redi,  dicendo  giustamente  che  il  lat.  nepo^ 
tultu  poteva  dare  quella  forma  e  ali*  Italia  centrale  e  alla  meridionale.  Ma 
s'aggiunge  che  veramente  saremo  alla  normale  alterazione  aretina:  «tepo- 
chi[e]  s  nipoti  ;  vedine  YArch.  gioii,  tf.,  II  449-50.  —  E  finalmente  siami  con- 

cesso d'avvertire,  come  v'abbiano  tali  coppie  neo-latine  che  ben  danno  an- 
ch'esse l'alternazione  di  -bio  e  -ilo  o  di  -bio  e  -c/o,  ma  in  cui  la  varietà  la- 

biale dovrà  piuttosto  reputarsi  nata  per  via  analogica  che  non  procedente 

da  un  -bio  che  fosse  d'antico  volgare  romano.  La  distinzione  fra  la  serie 
che  diremmo  propriamente  storica  (cui  spettano,  a  cagion  d'esempio^  pabbi^ 
pastura,  il  continuatore  di  pah  lo,  nel  lessico  milanese,  accanto  al  continua- 

tore di  patio  che  s*d  testò  considerato;  o  i  tose,  subbia  e  succhio  che  ri- 
danno sublo  e  sutlo,  come  era  detto  nel  testo),  s*otterrà  per  la  doppia 

riprova  dei  eriterj  intrinseci  e  delle  effettive  basi  latine.  Così  mi  parrà  si- 
curamente analogico  il  -bio  della  coppia  veruclo  verublo  (cfr. sudo = sutlo 

sublo)  'succhiello*,  che  ci  ò  data  dalle  forme  neo-latine  ;  poichò,  dall'un  canto, 
questo  ò  un  caso  di  derivazione  secondaria,  e  manca,  dall'altro,  al  lessico 
latino  la  variante  labiale,  non  vi  si  avendo  se  non  Wericulum'  o  Weruculum'. 
Ai  quali  ci  portano  il  venez.  verigola  e  altri;  laddove  il  valtellinese  verobgi^ 

il  comasco  verobi^  ecc.,  presuppongono  verublo.  Il  genovese  veritggu  po- 
trebbe rispondere  così  a  veruclo  come  a  verublo  (v.  Arch,  gioii,  t^  II 

123-24);  e  pure  il  frane,  vrille  non  ammetterebbe  un'illazione  sicura,  ma 
probabilmente  ò  veri  e  la,  non  vedendosi  Vi  in  alcuna  sicura  continuazione 
della  base  labiale.  Codesto  caso  ò  ora  notato  anche  dal  Mussafia:  Beitr,  jr. 

hunde  d,  nordiial,  mundarten^  p.  119.  Piti  singolare^  ma  anch*esso  analo- 
gico per  certo,  è  poi  quello  del  piemont.  s^rbié  sarchiare,  sgrbiéi  sarchiello, 

quasi  vi  fosse  un  8arb*Io  allato  a  sarc'lo.  Ma  lasciando  che  la  varietà  la- 
biale manca  pur  qui  al  lessico  romano,  c*ò  la  qualità  fonetica  del  tipo,  che 

s'opporrebbe  allo  sviluppo  dell'aspirata  onde  ripetiamo  la  labiale  latina  (v. 
p.  92-3).  E  di  più,  altrove. 

J 
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pSlus  156*. patera  107. 
pernix  ecc.  145d. 

pesestas  177  n. 
pestis  177  n. 
pet'  177  n. 
pinguis  156. 
pistillum  lOln,  103. 

placitum  I  31  ". 
p/e&w  101,  102,  219-20, 

cfr.  J.  Schmidt,  o.  e, 
II  366n. 

poculum  89,  106». 
polHngere  155-6. 
poUuo  99. 
j[)ro&u«  171. 

pseita  422. 
pubes  ecc.  99-101,  174. 

puer  174. 
putt'Hu^  lOln. 
putris  102. 

gr  I  25,  276-8n. 
quadra-  ecc.  428. 
-guam  231. 

g[uantus  239n. 

Indici.  —  22.  Latino. 

qtmsillus  I  )%,  I  25n. 

gum^tta^mta  235  n. 

quinque  234. reduvia  164. 

f'ìDti^  154,  155  n.^ 
ro&tir  172. 

-r5f-  conae  si  risolva  177-8. 
rubw  173. 

rtidens  174. 
rutilus  173,  218. 

*inrll9,  cfr.  124,519. 
scHs  106  n. 

^eptem  230. 
spedo  464  n. 
5p«ma  I  34  n. 
M  =  ?  452-3. 
sta&t4/t<m  94. 
stlis  ecc.  105  n. 

5<ra-^  185. 
strages  184,  185. 
5fra^t<7t«m  185. 

subula  95-6. 
5U9urrtt5  428  n. 
tadorna  97. 

tabula  88,  97. 

-tee  100,  lOOn. 
terebra  94. 

teter  102». 
-ttvo-  395n. 

trt&tc/um  92. 
tuber  92. 

(wrftare  428  n. 

tempus  170  n. «er-  180. 

f^  103-4,  105-6,  215-16. -tor  41. 

Correo  (è  però  un  deno- 
minatiro)  178. -tra  87. 

tragula  147-8. 
tràhere  ecc.  147*. 
Trajanus  147. 

Trq/M*  147. -ero  36,  41,  86,  87,  92-3, 
V.  "bro  e  -ciò. 

uncus  257. -un#  256. 

urbs  173  ̂  

vrstij  466  n. 
-ti4-eat-  100. 

'  Di  p<Stlus  allato  a  paocillus,  velum  allato  a  f>exillum^  ecc.,  ▼.  ora  in 
ispecie  rOstfaoff,  o.  e.  190  sgg. 

•  Cfi'.  Arch,  glott,  it.,  I  547  b, 

■  Cfr.  Ostboff.  1.  e.  145-6.  Nella  terza  ed.  del  libro  del  Pick,  ̂ fra  non 
compare  più  aflatto. 

'^  V.  ora  ancbe  Corss.  Tok.  V  364,  534-5;  e  la  Terìtà  resta  a  suo  luogo. 
^  Quest* etimologia  se  Té  appropriata  anche  il  Pick;  e  ancbe  il  lat.  ido- 

neo- si  manda  oggi  volontieri  col  sscr.  idénttn^  come  io  facevo  nelb  stesso 
Articolo,  che  d  però  passato  sotto  silenzio. 

'  y.  ora  anche  il  Pick,  s.  tragh  indoeur. 

'  Cfr.  Corssen  P  170-71,  J.  Schmidt  o.  e.  II 296.  E  a  proposito  di  iwird*-  e 
arih'  mi  sia  lecito  ritornare  a  quel  che  dicevo  intorno  ai  due  <irdha  del  san- 

scrito (mezzo,  agg.;  lato,  luogo,  regione)  nel  luogo  al  quale  questi  due  autori 
si  riferiscono,  e  di  aggiungervi  un  parallelo  celtico  che  mi  pare  ben  cospicuo. 
Derivavo  cioè  i  due  ardha  del  sanscrito  (àrdha  ardbà)  da  ardh^  prosperare, 
crescere,  =  oordh.  La  successione  dei  significati  sarebbe  stata  questa:  ampio, 

esteso,  la  distesa,  Testensione,  contrada,  regione  (cfr.  rò  «r^arù  e  il  sscr.  prthi- 

ot),  lato  (lat.  IStus  =  TrXdroc),  parte,  metà.  Ora  abbiamo  nell* antico  irlandese: 
leihit  (♦plat.)  latitudinem  Z»  241,  ro-lethnaigser  dilatasti  MI.  50%  leth  latus, 
e  leth  dimidium. 
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-uS'tO'  100. 

fi/er  =  TTÓTtpoc  278  n. 
•ve  243. 
ve-  141. 

veff'  402. 
vehe-  141. 

Vejanii  147. 
V«;ti5  147. 
veliere  143. 

e^fux  139,  149. 
Venus  100. 
vermis  144. 

©«<ti5  ecc.  100,  101. 
ot7t>  139. 

virga  189*.' 

23.  Altri  idiomi 
dell'Italia    antiea. 

ahesnu-  136. 

[ai<2t7ù  125.] 
aihdafed  125. 
at(tf  153. 

alfu  171. 
amft-  124,  170. 
ambr-  170. 

am/r-  19,  170. 
amp-  124,  170. 
ampr-  170. 
amprufid  124. 
nr  125. 

òi/-  125. 
'do  104. 

com6t/Ìatu  125. 
deivai  395. 

degenduf  (des,)  231. 
dio  395. 
e/ioe/c/ti  104. 

/ain«;  125. 
fameria  125. 
/ase»Ia  174,  183,  188. 
fedus  179,  188. 

•fei  ecc.  171. 

/ir(;ti5  188. 
Fistei  106  n. 

Fm«/m5  106  n. 

/wr-  158. 

Eerentat-  158. 
Tiema  174. 
hortO'tn  158. 

t/ì^,T.rind.latB.<.bam' ecc. 
Aal/u  106. 

hupifkrtu  ecc.  125. 

/t^-  125. 
Zor/rel»100n,  12i,  172. 
Mahes  124-5. 
3faAtù  148. 

Maiioi  148. 
snatmas  148. 

«nats  125,  148. 
meddia  125. 

me/io.  19, 122,  172,  203. 

pai  125. 
panta  I  25. 
perselo  106. 

pestlo-m  106. 
petora  ecc.  I  25. 
-pid  I  25. 

Pontina  I  25.' potoro-  278  n. 
prt4/«  171. 
j[>u/6  ecc.,  T.  rind.  lat. 

8.  ̂ •bam''  ecc. 
'purs'  230  n. 
regaturei  125. 
«i/Vm  88,  172. 
sestu  264. 

5/a^t-  106  n. 

stafl-  97. 
te/la  (fa/?«)  88,  97. 
tefe  19,  174. 
-u   1.  ps.  264. 

-tim  (acc.  8g.  di  tem.  in 
cons.)  230n. 

vea  140. 

VeWio-  147. 
'Veitu  153. 

ota  140. 

vitlu  106. 
0^0  140. 

24.  Italiano. 

bioccolo  181  n. 
òo^^a  ecc.  I  30. 
bricca  ecc.  I  22. 
brida  eco.  181  n* 

brina  143n. 

fru^na  ecc.  I  24, 1  25. 
-cchj'  (hkj)  da  -d-  (-</-)  94. 
-ce;-  (éc)  dapj,  457, 458. 
Ce»7an  358  n. 

Cicilia  350  n. 
cor&a  I  24. 
crivello  103. 

60  150. 

falavesca  I  30. 
fattucchiero  ecc.  124n. 

favolesca  I  30. 
/lutare  184  n. 

fregolo  181  n. 
.^.  da^=il47. 

-fl'^i-da  ty  457, 458, 459. 
-^•.  (^)  da  (;  412n. 

-5;-  (^1  ̂)  da  *i  456  n. 

^ojrjro  I  30. 
inverno  98  n. 
IO  150. 

maglia  107,  cfr.  Tind.  lat. 

8.  ̂ macula'. 
'tnbr-  da  imer-  266. 
mtnc^ta  94. 

fwuero  266». 

'  La  riserva  del  testo  s'aTTalora  Tiepib  per  la  felice  idea  che  ebbe  il  Flck 

(I*  774)  di  mandar  virga  con  voci  d*altre  lingue  indoeuropee  che  dicon  4accio\ 
'nodo\  ecc.  Cfr.  vimen  e  i  nostri  vinco  venco  (vincalo). 

'  Cfr.  Diez.  less.  8.  v.  —  Oltre  Io  svembrare  gìh  addotto  dal  Diez  (gr.  P  214), 
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pacchiare  94,  cfr.  Pind. 

lat  8.  ̂ pabulum'. 
palpebra  ecc.  85. 

petriolo  97. 
pevera  97. 

pu[t\$eUo  101 D. 
-r-  inserto,  I  28  n.  cfr. 

Dies  gr.  1*  344. 
raschiare  105;  cfr.  Fle- 

chia^  l.  e,  11. 
razza  I  57  n. 
riccio  I  74  n. 

rigagnolo  155. 
rimuginare  155n. 
scarafaggio  140. 

scegliere  29Sn,  cfr.  Diez 
lesa.  s.  T. 

«cTituma  I  33,  I  84  n. 

Singalese  358  n. 

5opa  I  22. 
sollecitudine  145n. 

struggere  140. 
5uò&ia  96. 
5ticc7ito  ecc.  96. 

tempo  ecc.  170  n. 

*rai/^«  140,  147. 
traggo  ecc.  147. 

treggia  140,  147  *. 
veggia  140.. 
ota  aTY.  141. 

uie  avv.  142. 

/,  ̂,  da  -s;-,  456  n. 

25.  Dialetti 
deUatalla  meHdioiule. 

accf  457. 
accia  I  32. 
ocetic^tart  I  31. 
ahhiari  I  32. 

buzzusu  I  30. 
chtaccu  I  31. 

chiajetf  I  31. 
chianca  ecc.  I  31. 

chiappf  (capalo  clapo)  I 31. 

chiattf  eco.  I  31. 
chica  ecc.  I  31. 
chieia  I  81. 

chinf  ecc.  I  31. 

chiuppu  I  32. 
chiurla/^  I  31. 

chj'  {hj)  da  i)M  30-31, 
132-3  (cfr.  Arc/i.^^!*., 

II 157),  457  n. 
'Chi-  W)  da  -p/-  I  31. 
é  sic.  da  fi  I  32. 
corart  1  32n,184n. 
òunna  I  32. 

/innt'rt  187. 
gastima  ecc.  I  31. 

ghicari  I  31  *. 
ghiuorno  ecc.  I  35  '* 

^y  da  bl  1  31. (/tVfttinùcw  I  30. 

gurpi  I  35. <7tiUt  I  35. 

hhiaxìuru  ecc.  1 32, 184  n. 

hhiuhhiari  I  32. 

hhò  cai.  da  /I  I  32. 
ie  da  6  in  pos.  I  36. 
inchimentu  I  31. 
miedeche  I  36  n. 
mm  da  mb  290  n. 
•«co/afi    ('n^^/aja^O    I 

31  n. 

ne g ghia  I  81*. 
nn  da  nd  290n. 

palpébola  36  n.» parpétola  v.  palpéb. 
/da/?I31u,I32,I32n. 
saccare  I  32. 
sevolire  I  32  n. 
«onna  I  32  n. 

sWare  I  32. 

26.  Dialetti  sardi. 

circa  il  fondo  del  sardo  «et- 
tantrlonale,  I  35,  ▼.  ora 
l'Are*,  glott.  il,  II  138n. 

abba  I  26,  277n.  ' abbuare  ecc.  I  27. 
àbile  ecc.  I  26. 

ambidda  I  26. 
atia  472. 

attarzu  472. 
aitaltare  472. 

azzargu  472. 
&.   che  transitoriamente 

il  less.  it  ha  anche  vembro  vembrt*to^  membro  membruto.  Il  prov.  porwa, 

di  contro  allo  sp.  muermoso  ecc.  (v.  Diez  lese.  e.  roormo),  non  consente  per 
ora  alcuna  sicura  conclusione. 

'  Cfr.,  per  ora,  VArch.  glott.  it..  Ili  72. 
'  Cfr.  Diez,  less.  s.  sp.  llegar. 
•  Cfr.  Arch.  glott  i«.,  II  457  ecc. 
•  Cfr.  nel  sardo  gallurese:  pruvegghiu  proTerbio. 

•  Circa  r-o/a  di  palpébola  e  parpétola^  si  pud  dubitare  se  piuttosto  non 

sia  un'aggiunzione  moderna  (Schuchardt) ;  ma  sempre  rimane  che  palpéb[a] 

parpét[a]  ripercuotano  le  due  varietà  di  lingua  latina. 
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8i  dilegua:  129,  I30d, 
efr.  Arch,  gì.  fC,  I  l. 
É  eaao  frequente  »  e 

potrebbe  aver  pro- 
mosso, per  falsa  ana- 

logia, quello  di  bessire 
allato  a  essire  uscire; 
cfr.  boeehire. 

b'  da,  V'  1  29. 

b  d&gt>  (gv)  I  26,  I  27, 

da  g  I  27-8,  da  g  I 
28-9,  cfr.  Arch,  gioii, 
t«.,  II  143-4,  457. 

badu  I  30. 
bardare  I  27. 
bardu  I  28. 
bdrriu  ecc.  I  28. 
barrosu  I  28. 
basarne  I  28. 
bditoro  ecc.  I  27» 
baita  I  28. 
belmu  I  35. 
belosia  I  28. 
belu  ecc.  I  28. 
bennàrzu  I  28. 
bénneru  I  28. 

ben&ju  I  28. 
benzo  147. 

bessire  ecc.  I  29;  cfr.  6-. 
5^mi  ecc.  I  28, 1  29. 
hiddia  I  28  n. 
òMda/u  I  27. 

bindighi  I  27.  • 
Unesira  I  28. 

èoccWre  I  29,  188,  t.  ò-, 
boddire  ecc.  I  27. 
òudcia  I  27. 

buia  I  28,  I  29.  . 
bulUddu  ecc.  I  27-8. 
bunedda  I  28. 

bmiu  ecc.  I  27. 
2>ii<(tu  ecc.  I  28. 
caddu  I  29. 
casiddu  ecc.  I  25. 

eh  da  e  I  29, 1  29n,  cfr. 

gh  da  g. 
eoeiie  ecc.  I  30n. 

cojubd  ecc.  I  26-7,  cfr. 

gioba. collire  I  27. 

córÀu  147,  464. 
Ctt&iMl<2tt  I  26. 

cuguddu  I  '26. 
e6»a  I  26,  472n.~ 
ego  150. 
-enduru  gernnd.  I  72  n. 
eo  150. 

farre  ecc.  179. 

/ia^ti  ecc.  184n. 

flagranzia  184n. 
fomines  187. 

/bia  147. 
fueddendu  ecc.  I  72  n. 

^amti  I  29  n. 
gh  da  ̂ ,  I  28-9,  I  35, 

I  36;  cfr.  eh  e  b. 

ghiaggianii  I  36. 
ghialmu  ecc.  I  35-6. 
ghiastima  ecc.  I  35. 
ghiaiia  I  35,  cfr.  ArcA. 

ptoff.  tf.,  II  455. 

^t'o^a  ecc.   I  26;   cfr. 
Arch.  gioii,  ii^  I  515, 
II  6. 

goddire  I  27. 
Adere  I  29. 

homines  187. 
<m6«fta  I  26. 

joba  T.  ̂ tòte. 
/atftt  472. 

lazzu  472. 

/oda  V.  gioba. 
'tnaiepsi  150. 
ntie  I  29. 

-nz'  da  n;  465. 

pueiia  I  30n. 

pueu  472. 
quimbe  I  26. 

507 -ri-  da  rj  147. 

fdmdene  I  26. 
saszài  472. 
Sazzeri  472. 

sighire  277  n. 

M^a  I  22. ftf/a  96. 
(-  da  «  472. 

Tatorts  472. 

iiUba  472. a'ftotttf  472. 

trae  I  29. 

crd^u  ecc.  147. 
irazu  ecc.  147. 
-f(-  da  zz  472. 

-li-  dileg.  I  26. 

-0-  (prim.  e  sec.)  dileg. 
I  27,  2a 

valmu  I  35. 
-i-  da  Ij  147. 

[^^à]  434. C6B80.— >  'tru,  'dru,  »  «Ilo 
I  2Sn:  bufmetru.maeedrUf 
edru,  auretra,  metrtelra  ecc. , 
cfr.  Ponol.  iado-it.-gr.  S  42 
qU.  n.  —  I  OS  :  ccaracòllo,  — 
Saggi  di  testo  :  I  90  e  sgg. 

27.  Dialetti 

deU'alta   Italia. 

orbi  (alveo)  I  24  n. 
aoerio  142  n,  cfr.  464  n. 
barbdiola  102. 

bricol  ecc.  I  21. 
bronza  142  n. 

bruga  l  21. 
cartV  ecc.  I  28  n. 

coverzo  142  n. 

e  da  p2,  nel  gen.,  I  30, 
I  30n,  I  61,  457  n. 

(f  e  d  da  i,  471-2. 

falaoosca  I  30. 
falisca  ecc.  I  30. 

feda  179*. 

*  Cfr.  l'iod.  lat.  s.  'faedus'. 



508 Indici.  —  28.  DiaL  ladini. Francese  e  Provenzale. 

fiairé  ecc.  184  n. 
g-  da  e-  I  24. 
garbé  I  24. 
garhina  ecc*  I  24. 

gaoé  I  24. 

geri  151n. 

ghgmg  I  24. 
ghfrbin  I  24. 

gh^goté  I  24. 

gh^rmQ  I  24- 
-gio  pron.  151  n. 
gohd  I  29  n. 

g  daj  151n. 
Ti  da  «  447  n. 
Atra  ecc.  447  n. 

intro  151  n.     • 

'io  pron.  151  n. 
mdcan  ecc.  I  21. 
mards  ecc.  I  21. 
nuirc  ecc.  I  21. 

Y^asno;  ecc.  I  24n. 
tneha  447  n. 

•mentre  (-mente)  I  28  n. 
mi  150  n. 

miici  I  48. 

ni  da  nj  142  n. 
on  I  63n. 

paccid  94*. 
palpécia  35,  94* 
palpedra  ecc.  36,  36  u. 

parpéra  36. 
pidria  ecc.  96. 
ptVra  ecc.  36. 

pina  96. 
i)/édna  96. 

préja  36. 
r  da  Z,  nel  gen.,  !  78  n. 
rahhoj  I  22. 
rahel  ecc.  I  22. 

rz  da  r;'  142n. 
-s  150-51  n. 

sauga  ecc.  I  22. 
scuma  I  84. 

sidparo  I  42. 

spienia  142  n. 
fptuffKz  I  33. 
5ta^o  15  In. 
teri»^  I  24.. 
toa  108. 

J5  da  f?  471-2. -t*  (toì)  151  n. 

veréggu  ecc.  503  n. 
0655  I  29. 

volzd  I  29n,  I  34 n. 
vun  I  63n. 

zogia  151  n. 

28.  DiMletti  ladini. 

armente  I  57  n. 

baselgia  I  97  n. 

cabgia  464. 

capiala  l  36  n. 
e/  da  (/  103  n. 
cuoicirt  I  36  n. 
S  dal  e  della  forinola  ca 

(causa  ecc.)  I  34. 

^apiél  I  86n. 
Urid  I  34. 
^dSM  I  34. 

fari  107. 
/«(la   ecc.   179-80,  cfr. 

rind.  lat.  B.  'faedas'. 

fier  I  36  n. 
gusta  I  27  n. 
2^  dal  g  della  forinola  gà 

(gaudeo  ecc.)  I  34. 
'góldi  I  34. 

te  da  ̂   in  pos.,  I  36. 
inclegier  103  n. 

jo  ecc.  150. -/-  da  CL  173  n. 

lieur  ecc.  I  36  n. 
marciar  103  n. 
marci  103  n. 

-mentri  1  28«ii. 
mtedt  I  36  n. 

olsd  I  29n,  I  34 n. 

ondla  104  n. 

pfore  96. rabga  457,  463. 
ttora  ecc.  I  36  n. 

Hamé  104  n. 
wdZ  104n. 

unfier  I  36  n. unriern  ecc.  I  36n,  98n. 
uredla  104  n. 

wele  I  73  u. 
«DtVrcAe^  I  86  n. 

vfdl  104n. oterm  ecc.  I  36. 
voli  I  73  n. 

Àenoli  I  73  n. 

FBANCO-PBOVBNZAtB  :    «OWm 

I  23,  eiarestia  ecc.  I  34,  f^- 
h(a  ecc.  447  n. 

29.  Francese  e  Pro- 
Tenzale. 

aive  I  29. 
bruine  143  n. 
cuir  464. 

^  da  e  437,  455. 
drzzzr  471  n. 

drett  ecc.  68. 

fièvre  36. flairer  ecc.  184  n. 
[/faoour  I  32,  184  n.] 

fleurer  184  n. 
/V-  da  hr-  187. •/utr  456  n. 

gronder  160. Aéoer  98  n. 
teti  ecc.  150. 
marche  87. 

nt^ce  459  n. 

ni  ecc.  da  »»;  465. 

paupière  36. 
petfr  184n. 

pierre  86. 
p^atre  {pldjere)  456  n. 

plaisir  456  n. 

•  Cfr.  l'ind.  lat.  s.  'pabulum'. 



Indici.  —  30.  Spagnnolo  e  Portoghese. 

race  I  57  d. 

sapcha  457,  463. 
uselar  103n. 
venrai  ece.  298  n. 

31.  Dial.  rumeni. 509 

vermoulu  I  73. 
vrille  503  n. 

yve  I  29. 
/  da  vj  bj  434. 

30.  Spagnnolo  e  Por- 
toghese. 

ahrego  120. 
bierven  266. 

ce  ci  (q  in  J^)  470-71. 
eh'  (/-)  da  ci  ecc.  I  34  n. 
diabo  I  22. 

enjir  I  34  n. 
eu  150. 

/•  da  ;ì  187. 
gè  g%.{h  da  i)  128. 

h'  da  /^  175. 
invierno  98  n. 

i  128. 
-;/-  da  ci  ecc.  I  34  n. 
'Ih'  da  cZ  ecc.  I  34  n. 
//-  da  ci  ecc.  I  34  n. 
'tnbre  da  -mne  266. 

pdrpado  86. 
raòo  I  22. 
raza  I  57  n. 

so^a  ecc.  I  22-3  n. 
trevo  120. 

yo  150. 
0?  (n  da  /)  318  n. 

31.  Dialetti  rnmenf. 

I  nnmerì,  non  acconpagiiAti 
da  cifra  romana,  richiamano 

in  qaest*Indice,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri ,  il  primo 
volume  anziché  il  secondo. 

(cfr.  Diee  gr.  IIS  S68) ,  67, 

67  n,  73,  78.  —  Plurali  con 
la  tonica  alterata.  Il  65.  — 
Forno  analogiche  :  nel  ver- 

bo 'avere'  64,  66;  *volere' 
66;*eaBere*  68.  —  Fnturl 
65,  65  n,  infiniti  64  n,  im- 

perfetti 71.  ̂   Influenze 
slave:  d* ordine  ideologico 
64,  fonetico  (v.  l  epent.), 

morfologico  67,  70,  72  n, 

76  n.  —  Testo,  75-6  n. 

ctzssa  58. 

cassu  ecc.  77. 
casi  75. 

cavtd  ecc.  64,  69. 
cdn  76. 
ce  76. 

cela  ecc.  55,  60*  73. 
ceru  55. 
cesta  ecc.  59^  60. 
cetate  ece.  540. 

chearde  ecc.  33,  61,  78, 

II  457  n. 

cheptu  61. 
-chi  da  -pi  74,  II  457  n. 

acmoce  ecc.  76. 

affla[re\  32,  60 n,  76, 
%aista  54  o. 

almieu  ecc.  55,  59. 

amo  alobiamo  60  n,cfr.  64.  chiale  61. 
anbla  72  n.  chiaptine  eccv  61,  61  n. 

apf  26,  75.  cinó  61,  74^  75. 
drde  64.  eira  77. 

arici*  ecc.  74  n,cfr.  II 456.  dre  ecc.  60. 

Nei  sostantivi  valdaiMsi,  spo- 

cie  ne'  feminili,  Tarticolo 
appare  non  poche  volte 
come  concrescinto. 

assiru  ecc.  75. 
dstes  eoe.  75. 

ai  66,  66  n. 
aia  7&. 

aftt  ecOb  5$n,  75. 
atunci  76. 

clj  ecc.  da  cl  (tl)  73, 

77,  cfr.  78n;  II  103  n. 

cljeptu  61,  73,  78« 
coce  ecc.  64^ 

corbu  ece.  33,  74.  . 
cornu  56. 

atfd6-«6  ecc.  68,  auii  eoe.  [coromdcu  78  n.] 

II  tipo  temporale  'habnerit', 

63,  64,  69,  70,  71. 
aoé  ecc.  64,  65*  66  n. 
azelu  ece.  58,  60. 

aid  75. 
dns  76. 
basserica  77. 
6at  ecc.  63,  63ii,  69. 

bd  77. 
frerdat  75. 

betfr  ecc.  77. 
Wr«  ecc.  74  n,  77. 
bou  bo  55,  73,  77, 
bur  55. 

cai  29,  77. 

ca^tu  ecc.  63  n,  70  n. 

cal[l\e  59,  76. 
cama  75. 

cajM^a  54  n. 
capete  ecc.  55,  53. 
car/e  ecc.  60,  60  n. 

cavintat^im  54 n. 
crescu  ecc.  68. 

[crulo  75.] 
cut  60  n. 

cuvintu  ecc.  77,  79n. 
cuziìM  ecc.  75. 

éa  60. 
ca^«  ecc.  54,  59* 

captiru  61,  73. 
ca5fa  ecc.  59,  60. 

d(^e  72n. àam  71. 

(ie  66. 
d«nck  76. 

d^cUs  11. 

dila  54,  78.  ' 
dinie  ecc.  54. 
doi  ecc.  75. 

domnu  56,  72  n. 
dormvnda  ecc.  71. 



510 Indici.  —  31.  Dialetti  rumeni. 

Di-acu  72n,  77,  II  68q. 
dtunireca  77. 

eapf  26. 
edu  77. 
elu  63  u. 

-escu  1.  ps.  pres.  GB, 
escu  67  n,  68. 
este  ecc.   63«  67,  67  n, 

68,  73. 
eu  58,  59,  Il  150. 

^blé  72  n. 
ftnnd  ecc.  72,  72  n,  73. 

fnsa  76. 
frpa  78  n. 
fntrebd  27,  74».. 
^ntun^cd  II  108. 
fntunérecu  II  107. 

/or  d$  ecc.  77. 
/•aur  II 107. 
faza  (fatzf)  75,  II  65. 

fecióru  77. 
ferectsirf  ecc.  62. 

/frinf  ecc.  61. 
/i  ecc.  66, 67,  67  n,  69, 71, 

72,  73,  75n,  78. 

fierbu  ecc.  67. 

filj  ecc.  55-6,  73. 
fóU'le  77. 
frate  ecc.  53, 54, 55,  63  n. 

fr$g  ecc.  70. 
frica  77. 
fhmiga  ecc.  60  n,  76. 

/Vunia  74. 
ftirca  77. 
fuzi  ecc.  77. 
galjira  ecc.  77. 

^t  da  -^'  33,  74,  hi-  74n. 
^'tne  ecc.  74n. 

grosi  55. 
^rtira  77. 

ft-  da  /•  56,  67,  69,  «76, 
II  175. 

hlamund  76. 

home  ecc.  76,  II  175. 
hrana  76. 
iel  ecc.  58,  59,  75d, 

cfr.  je. 

imnare  ecc.  72,  72  n. 
iritna  ecc.  74. 

i  da  0?  73,  73  Q. 

jfapf  26,  75. 

jarba  77. jartta  ecc.  73,  74,  75  n. 

jau  ecc.  72. 
je  58,  59,  cfr.  w^ 

jedu  77. 

jepwre  55. jertnunós  ecc.  73. 

Jttw  74  n. 
jinjisi  75. 
jtnt4  vengo  62,  74. 
Jtnti  Tino  73,  74. 

jo  ecc.  58,  59. 
jo-n  =:jó'am  60n,  cfr.  64. 

juoa  76. /  epent  alla  slava: p{;6r<2 

c(;0p(t4  61;  cfr.  78  n. 
kui  69. 

lassata  71. 
tot  totni  ecc.  57,  72. 
Idtnna  ecc.  58. 

/«^  ecc.  70. 
limhf  26,  77,  II  277n. 
lingura  77. 
/tti/^  ecc.  77. 

Ijau  ecc.  72. 
Ijepur  55,  73. 
Ijermu  73. -/ti  55n. 

/tiaC  ecc.  72. 
Iwrd  77. 
/ut  ecc.  58,  59,  59n. 
lume  55. 

/tmit  70  n. 
mata  58. 

mat  75. 

maneu  72. 
9nar«  75. 

meni  77. 
meo  m^  ecc.  55|  50, 59  n. 

mfra  57,  61. 
miei  77. 

mtVe  ecc.  58,  59. 

mn;e/i4  77. 
mormunt  ecc.  62. 

muljera   ecc.   58,    63  n, 

73,  78. mtin  75.. 

mtmcd  ecc.  72,  77. 
musai  55,  55  n,  73. 
mutd  77. 

nassu  55. 

[ne  60  n.] 

ne[ti]a  78  n. -ni  ecc.  76  n. 
nielu  77. 

ftMcore  ecc.  60-61. 
nji  da  mt:  58-9  n  (nju 

ecc.),  60  n   (/Vtim^a), 

71  n    (durnjire),     77 

(mn;e/i4  nte/ti). ftoao  ecc.  75. 

•tot  ecc.  58,  59,  59  n. 
ntic  nove  75. 

nuca  77. 
nume  55. 

nuróri  58  n. 
nuicarle  60. 

0  58,  72. 

[odd]  55  n. ota  ecc.  77,  cfr.  oca. 
ómir  56  n,  61. 
oMfi  ecc.  77,  II  69. 

ava  63,  cfr.  ota. 

patru  27,  75. 

patti  75. 

pdne  62. 
pemtttt  75. 

perù  75-6. 

♦  Cfr.  Arch.  glott.  it,  III  106-7  n. 
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p^re  ecc.  57,  G3. 

piept  61. 
pitpten  61. 

pierd  61,  69-70. 
pitale  (pieU)  61. 
pldnle  ecc.  64. 

pldfuu  11. 

pledpf  li  108. 
plierdu  61,  69. 

l>Wr  61. 
p/();a  ecc.  57,  77. 

plop  32. 
poc  64. 
potu  ecc.  64. 

prtf  75. 
prea  75. 
preimnarea  72  n. 

preotu  11, 
pi  da  et  26,  61,  Il  69. 

pm'fM  ecc.  63. 
r  da  M  61,  62. 
rat  ecc.  66,  69,  71. 

[raza  57,  57  n.] 
reac0  76. 
rem  65. 

rescljis  11. 
reo  75,  77. 
roiSo  76. 

rw  ra  78  n. 

rugata  71  n. 
i2i«mert  63. 

rumuffneiki  79  n. 
rtipu  74. 

[5ac  7dD.] 
se  si  67,  69,  71. 
secura  76. 

«emffif Cor  II  69. 
sentiate  II  69. 

sérpe-le  11. 
sfu  se  59,  59x1. 
sora  ecc.  58. 

sóre-le  54. 

spato  ecc.  II  65. 

spe/a  77. 
spiru  11, 

'Spre-  75. 

spumg  34  n. 
s(d;/«-  ecc.  56,  72. 

séflet  59. 
Stt/^  II  96. 

supt  ecc.  76. 
sun^e  II  277  n. 

seapte  75. 

/[ejasse  75,  II  69. 
si  75. 

ste  sH  da  -fc«  -sci  68- 

69,  69  n,  sci'  68. 
stwu  68. 

fatf  54,  55. 
tet>  le  ecc.  55,  57,  59, 

59  n. 
tire  ecc.  58,  59. 
torce  76. 

(ra^  ecc.  II  147. 
trecut  76. 
(rtft  ecc.  75. 

tremate  11. 

(u  ecc.  58,  59,  59n. 
tunee  76. 
tS'  V.  ;r, 

14Ct(l6   77. 

umblàl^iì. 

una  58,  58  n. 
unde  76. 
«nfu  77. 

t*r  ecc.  63,  75. 
•uri  76  n. 

oargg  ecc.  II  69  n. 
«dira  ecc.  75. 

veartne  36,  73. 

vede  ecc.  64,  65,  71. 
veri  ecc.  62,  71n,  74. 

viju  73. 
oitkZd  ecc.  62,  69-70. 
vir  62  n,  63,  74. 
vizelu  76. 
o/a/%t  79n. 
DO  60. 

voi  ecc.  58,  59,  59  n. 
vai  vei  ecc.  65,  67,  69, 

71. 

vrei  ecc.  65,  66. 

creo  60. 
;r=:c  74,  II  437,  456. 

zarf  II  69  n. 

2[i]  da-(»54D,62,<t-58- 
59,  62,  II  69n,  -ti-  76. 

sire  ecc.  62. 

J;ace  zeace  74,  75. 

zi  da  -di  69,  71,  di-  56, 

71,  74. 
zi  zia  ecc.  56,  72. 
zice  71. 

lerunclju  73,  78. 
iucd  64. 

iiu^  76  Q. 

82.  Idiomi  oeltlci. 

agiM  I  22  n. 
amprom  ecc.  300. 
an  f-  I  22n. 
or  267. 

•A/>j3ó/>vxòt  300  n. 
armoric  300  n. 

^rmory  800  u. 
asseu  383  n. 

(ustiy  383n. 
-oo  I.  8g.  cimr.  264. 
dttir  ecc.  260,  261. 

brig  brigyn  I  22. 
budh  I  22n. 
caenìk  I  23. 
coom^cA  I  23. 
clan  268  n. 
cH  I  135a 

corcuir  I  33. 
crtaC^r  94. 

croider  94. 
cmtm  268. 
di  244. 

do/%et^  268. 
dometic  268. 
dttt  244. 

dtoy  244. 
earball  I  22. 

ene/*  268. 
enevovo  268. 
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envel  268. 

/<r283. fomdobcantar  20. 

gaem  268. 
garbh  I  24  n. 

gayaf  268. 
goanio  268. 

^roy/*  268. ionga  166. 
iongna  166. 

ior&uZ^  I  22.' 
A/.  V.  e/. 

/et^  ecc.,  V.  urbs  lat 
;mm  20. 

moc,  gen.  mtc,  I  21n. 
macaomh  I  21  n. 
mam  267. 

mat^tr  267. 
merch  I  21. 

n^m  300. 
m  I  22  D. 
nonlintarni  20. 

paotr  101  n. 
|>r^io  268. 
-jwom  300. 

pryf  268. rolethnaigser^  t.  ur&ff  lat. 

rondprom^om  300  n. 
ro-po  267. 
secht  233.    . 
^etfJ^  233. 

sgùm  I  34  n. 
«i2^  I  22. 

sugan  I  22. 

syg  I  22. 
torodyr  94. 
iaraUr  94. 

teiiw/  267,  300. 
tenval  268. 
to/  267. 

ftt-5a  I  22  n. 

yn  267. 

33.  Idiomi  germanici. 

Saggi  di  testo  settocomtmi- 
giano  I  44n,  1  45,  monte- 
rosano  I  44-5  n,  I  45-6  n. 

abu  120. 

aggvus  123,  155. 
ahtau  227,  233,  236. 
ahtudan-  ecc.  241, 241n. 
-ai  got  262. 

aigum  ecc.  146. -aika  154. 

ana  259  n. 
orma  ecc.  262. 

-au  got.  da  -am  261, 
261  n,  262  Q. 

&  =  or.  bh-  170-1. 
2»  got.  da  f  got  120; 

cfr.  ̂ r. 

baira  ecc.  261-2. 
6ar<fr  172. 

barwins  178. 
darr  ecc.  178. 

bcu  ber  I  29n. 
biber  171. 

bir  l  42,  cfr.  I  46  n. 
blOan  185. 
blaedre  ecc.  94.. 
&/<So  176. 

frfóma  166,  185. 
bodm  178n. 
borian  181. 
òrodem  185« 
dram  305. 
^2i06  305, 

brinnan  ecc.  175-6. 
Win  176. 
calo  161. 

cht  =  /'<  I  33*. 
d  got.  =  or.  dh  172. 
d  dan.=:got.  <^  120n. 

da^«  897. dauns  185. 

daur  396  n. 

-dì  got  =  or. -<ì  121. 
dtar  389  n,  390. 

dinster  95,  122. 

0/)p^5  277  n. 
§ttes  277  n. 

/affct*  178. 
/a/2en  212. 
fangan  ecc.  120. 

/^Dor  233. 
fimf  227,  233,  234. 

finster  122. /otor  ecc.  94,  ma  cu*. 

rind.  lat.  8.  ̂ pabulum*. 
frdgnan  ecc.  120. 

^  =  or.  gh'  157-60. 
g  got.  da  h  got.  120, 

146-7;  cfr.  ng  e  6. 

^ra-  120  n. 

gaits  181. 

^Mts  179. ^art  157,  252. 

gaxds  179. 
^er^to  ecc.  177. 

giutan  181-2. 
gottarerre  I  46  n. 

^òdat  262. 
(/reat  159. 
grids  ecc.  160. 

//rtmj;an  ecc.  160. Tiaims  146. 

^nd«/n  442  n. 

hangjan  ecc.  120. 
Tinetoan  ecc.  144,  145  n. 
hridder  ecc.  94. 
hrtm  187. 
-/lunda-  239ii. 

hva  I  29  n,  186. 
Aoat^r  278 n. 
ik  150. 

ju^^5  ecc.  146,  211, 
hóden  I  45n. 
Att<  I  45  n. 

*  Cfr.  Grimm,  Geschkhte  d.  deutsch,  spr.^  349,  1033. 
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iaiba  ecc.  120. 
lisza  437. 

-m  1.  ps.  264. 
tnaist  ecc.  148  n,  149. 
maiza  ecc.  148  n. 

-nìaurgjan  143. 
màgesie  148  n. 
nuBSt  ecc.  malu  149. 

[meffium  ecc.  122.J 
meAt  168,  169. 
-Tnes  260. 

mtdfts  123. 
mihils  ecc.  148,  148  o. 

-na^/Jan    ecc.  166,  ma 
T.  Tind.  BBcr.  s.  'nakha'. 

naupjan  165. 
fid  got  da  np  got  166; 

cfr.  ng. 

ng  got.  da  nh  got.  120, 

146-7;  cfr.  g  e  nd. 
ntcA«n  145  n. 

niun  227,  233. 

o/Ite  I  45n. 
•OS  1.  da.  259,  259o. 
qitedan  I  45  n. 

30  =  gr.  P  ecc.  186. 
^t?tf/uin  I  45  n. 

-rauhtjan  430. 

5-  in  dileguo  161-2. 
Saint  I  42. 

sandjan  166. 
jcrtton  160. 

[«ea;an  238.] 
sibun  227,  237,  240n. 

sinps  166. 
siujan  95. 
^maAAa  409. 
snatp^  145. 

5^  (^-)  alto-ted.  =  t  got. 
I  40,  147,  161. 

siadal  94. 
stàm  264. 
s«ii4r  237  n. 

sveger  ecc.  120, 166. 
soér(  ecc.  405. 

^rt^rr  ecc.  120. 
Ascoli,  StudJ  critici y  II 

taihun  227,  233. 
'tairan  ecc.  147. 
t^Aan  162. 

nvar  390. 
tùn  ecc.  161. 

pana  233  u. 
pringan  ecc.  120,  146. 
-iiaito-ted.  dil.ps.262. 
-u  alto-ted.  di  strom.  262. 
-va  135  n. 

©orm  175,  187. 
vatan  387. 
caiArd  172. 

vifel  ecc.  167  n. 
m^a  ecc.  131, 140, 141, 

259-60. 
vari  I  45  n. 

tdgòs  131,  139. 
vorset  I  44n,  I  45n. 

to-  da  Ao  I  29&,  278^. 
'WiMtan  387. 
j-  V.  ss, 

zaun  161. 

34.  Idiomi  litn-slaYi. 

Saggi  ̂ i  ̂ esto:  T9,  81-2. 

-a  It  259. 

às  234. 

rf/ma-  233. 
ai>tmi  eco.  238. 

-aU  nel  pret  li.  262  n. 
aùlas  95  n  ;  V.  ora  Osthoff, 

o.  e,  182  (20, 148). 
aunù  95  n. 

&  =  or.  5^170,171, 174. 
ber-  130  n. 
'biau  262. 

i^rakja  I  60. 
briizù  143. 

da^os  397. 

deg-  16. 
d^^^'^i  234. 
dessimpts  232. 

d^itma'  232,2320,231 
d^tis  385  sg. 

deo^^l  234. 
c2et7lni  ecc.  233. 

dlùgu  155. 
Dra^o  ecc.  I  82. 
dwiS  185. 
dulnih  ecc.  I  76  o. 

-^  da.  pai.  244. 

/'ru88.  =  5  122n. 
^  =  or.  gh  145,  155. 

perno  232  n. 
gimti  232  n. 

praddf  160. 
predoAu  81. 
Ti  pai.  da  s  318  n. 

(grati  I  64. 

y^*  234. kaezha  I  57  n. 
Aéf'ma^  146. 

[hruto  175,  I  75n] 
tneci  168, 169. 

intV;dl46. 

lf(;o  ecc.  I  82. 
Miso  ecc.  I  82. 

Mitfo  (Mikjo)  ecc.  I  82. 
miz- 16,  26. 

ndgas  ecc.  166,  167,  v. 

nok-, nautin  16S. 

tt/ios  ecc.  168  n. 
mio*  168  n. 
nuditi  155. 

noAttt?  ecc.  167,  ma  v. 

r  ind.  sscr.  8.  'nakha'. 
nutiti  165. 

fiy-  145. 
-0-  =  or.  a  $57-8. 

-7psL=:ati  am  257. 
osvetiti  se  I  89  n. 

patka  I  5?n. 
rcKidu^att  185. 

sdmti  81. 
sedmt  234. 

s^Aiwa-  233. 

sepHnì  ecc.  233,  234. 
stu/oj  95n,  V.  aùlas. 
smohva  409. 33 
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s^'  267. 510-  95. utka  I  57d. 

SU-  267. iti;  395. 
-va  135  0. 

sùto  232q. trepdoùa  86  n. 
vabalas  167  o. 

svaka  ecc.  I  760. <r«pi«t  36  n. 
i?arti  175. 

sveHH  l  89  n. -tt  pel.  =  alt  am  257. 
vasara  402. 

iesU  69. -ti  du.  It.  246. v^/e  140. 

szydio  (S)  95. ^  =  au  238&,  246  n. [i(2  Hi  da  di  454-50.] 
iidh  95. -1^  li  di  l.pB.  258-9,2590. /dpBlrrdilt.  (dj  etim.) 
silo  95. -li  li  di  Btrom.  262. 455  D. 

sìmia-  232n. -li-  liso  pel.  2590. lelmen  159. 

sirdis  396  n. -ù  It.  259. ié^mé  167. 

35.  Idiomi  Tti]. 

Cioese,  barmaoo  e  eopto:  esempj  che  illoBiraoc  Tindole  grammati- 
cale di  cotestilioguaggi,  I  6-16;- copto:  toiar  461  o.—  Liogoe  dravidi- 

che:  vece  di  m  e  o,  279 o,  cfr.  la  oota  apposta  air  Indice  maratto;-  kora 
304o,  tamir  ecc.  303«  304o,  fSn  ten  295o;  [tSmbira  293o,  iircmida  3Ó4o].— 
Liogoe  semitiche:  oomerali  239o;-  ts]3=:/468o;  attur  ecc.  468 o« 

khanjar  187,  $pher  [aphar  183,  ruàhh  reàkh  185;  /Suvo- [oc]  461  o,  [«/osftr 
462o].  —  Basco:  ertMn  I  10,  Jtian  I  10,  -ra- 19,  soca  I  22o. 

36.  OergM.* 

Coosideraziooi  geoerali,  101  segg;-  ceooi  bibliografici,  102o,  106o,  132-3d 

'  (cfr.  Pott,  Zeitschr,  d.  deutsch.  morg.'  getellsch,^  XVII  414;  Miklosich,  Zigeu- 
mrische  eUmenU  in  den  gaunersprachett  Europa' s^  Reodic.  delFAc.  di  Vieo- 
oa,  t.  Lxxxiv,  p.  8-6  degli  esempi,  estratti).  —  Elemeoti  fonetici  aggiunti  o 
variati:  gerghi  asiatici  106d,  107,  108,  gerghi  eoropei  107,  108-10,  129-30, 
135o,  134-7;  oei  prooomi  109,  141-2.  —  Alterazioni  fooetiche,  che  haooo 

on  moveote  o  uo  effetto  d^ordioe  ideale,  110,  136,  136n,  137.-^  Traslati: 
gerghi  asiatici  106o,  gerghi  eoropei  109,  112-14,  136o,  138  segg.,  142.— 
Traslato  che  deriva  da  od  altro  traslato,  114-15,  136  o.  —  Traslato,  o  ooova 
applicazione,  che  dipeode  da  oo  motivo  fonetico,  111-12,  126  n,  137-8. —  Usi 
gergali  di  nomi  proprj,  reali  o  fioti,  110-1 1, 116-18, 131,  136-7,  136o;  di  oomi 
di  naziooe  ecc.,  117-18,  136  o.  —  Derivaziooi  e  composti  gergali,  115-16, 117, 
126, 132, 133o,  136o,  137, 142.  —  Voci  comoni  o  conformi  tra  gergo  e  gergo, 
138.  —  Voci  veroacolari  o  aotiche,  119-21, 131,  135o,  138, 139,  140, 141o.  — 
Riminisceoze  mitologiche,  eroiche,  storiche,  letterarie,  116,  120o,  127,  131 

(cfr.  Arch.  glottol.  ital^  III  60).  —  Voci  oscore,  118-19.  —  Elemeoti  esotici, 
106-7o,  121-38.  Alli  ziogaresimi  (127-8,  134  n)  spetta  aoche  charo^  spada, 
e  va  perciò  tolto  dagli  ebraismi  fra  i  qoali  era  mal  collocato,  come  giasta- 
meote  avverte  il  Miklosich  (1.  e.,  11);  il  qoale  però  alla  soa  volta  vool  zinga- 
riche  parecchie  voci  giodeesche  (cosi  kehver  sepolcro,  lahaf  fiamma,  swiwo 

♦  Tutto  dal  primo  volume. 
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coDtorai,  contrada,  tarneehùl  pollo,  OTveramente  gallo;  e  altre).  —  Aféni  od 
Ofénl,  IS5-6.  —  Crittografia  i36n. 

L'indice  dei  vocaboli  addotti  nel  testo,  domanderebbe  troppo  spazio;  e  per- 
ciò mi  limito  a  citare  questi  soli:  baite  122,  eorbona  24,  crea  erte  ecc.  126, 

141,crafeecc.  119n,  durbi  ib.,  guinald  ecc.  141,  lima  ecc.  141,  vnarque 

ecc.  IBO,  140,  murf  138  n,  140,  niba  ecc.  140-41,  rabuino  ralouin  22;  e  la 
desinenza  ^es  123-4  n. 

37.  Varia. 
0 

Filologia  e  glottologia,  45,  45-6  n.  Come  la  glottologia  si  sviluppasse,  e 

perché  così  tardi,  31-38.  Del  posto  e  del  rango  che  le  spetti,  1-4.  Partico- 
lari difficoltà  che  le  sono  inerenti,  4-6,  23-4.  Suoi  procedimenti,  39-40;  sua 

utilità  pratica,  10, 11,34-5;  ricostruzione  e  analisi,  21-2,  40-41;  gramma- 
tiche storiche  e  storia  dei  vaij  tipi  grammaticali,  I  5-18,  41-43.  Glottogonia, 

21-25,  50-58,  51-62 n,  133n;-  il  movimento  discendentale  e  T ascendentale 
nelle  fasi  pre-istoriche  del  vocalismo  ariano,  237 n,  241,  246n;-  di  am  in  ao 
157,  236,  236n,  247,  248,  248n,  249,  251,  252,  253,  261,  305;-  Nome  e 
Verbo,  13l-2n,  377 n. 

La  sezione  delle  supposte  ̂ radici'  ariane  e  delle  supposte  < radici'  semitiche, 
21-3, 30, 53-6  n.  —  Segue  qui  ora  il  breve  ma  forse  eloquente  riepilogo  d*or- 
dine  statistico,  del  quale  era  toccato  nel  secondo  di  questi  luoghi.  Sono  dati 

che  desumo  da  uno  spoglio  preliminare,  ma  generale,  il  qual  mi  dà  1633  badici' 
semitiche.  Devo  tralasciare  ogni  riduzione  che  le  intime  ragioni  storiche 

possan  consigliare  o  richiedere  (in  ispecie  pei  casi,  primarj  o  secondaij,  di 

^prima  servile'),  dalle  quali  riduzioni  non  potrebbero,  a  ogni  modo,  andare 
alterate  le  proporzioni  delle  digerenti  serie,  se  non  in  tal  misura  che  d  per 

ora  trascurabile.  Orbene,  quel  numero  mi  si  decompone  nel  modo  che  d  mo- 

strato dal  breve  prospetto  che  ora  do,  permettendomi  d'adoperarvi,  per  amor 
di  brevità  e  di  chiarezza,  una  terminologia  un  pò*  antiquata  : 

I.  Trilitteri,  in  cui  la  seconda  e  la  terza  lettera  (e  di  regola  anche  la 
prima)  son  diverse  fra  loro,  e  Tultima  d  una  liquida  (/,  tn^n^r\  tipi: 

qat-aki  kat-ama^  kat-ana  qaUttra^  qab-ara^  ecc.  ̂    435 
ZI.  Trilitteri,  in  cui  la  seconda  e  la  terza  lettera  (e  di  regola  an- 

che la  prima)  son  diverse  fra  loro,  e  T ultima  non  d  una  li- 

quida 0  una  quiescente  (tipi:  gaj-opa;  kar^ata^  ecc.)  .    .    •    •      621 
III.  Quiescenti  di  seconda,  che  escono  in  liquida,  e  geminati  che 

hanno  una  liquida  per  seconda  e  terza  (tipi:  bara  barata^  qàma 
qSmatna;  v.  p.  24)   103 

IV.  Quiescenti  di  seconda,  che  escono  per  lettera  non  liquida,  e 

geminati  che  hanno  una  non-liqnida  per  seconda  q  terza  (tipi: 
nSba  nababa^  m&ha  makaka;  v.  p.  24)   233 

V.  Quiescenti  di  terza  (tipi:  karO^  sakkS)        241 
1633 

Sui  trilitteri  veri  (1+11  =  1056),  quelli  che  escono  per  una  liquida  fanno  cosi 

non  meno  del  41  ̂ Z^.  Ora,  per   riconoscer  meglio  la  prevalenza  di  codesto 
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elemento  finale  nel  trilittere,  gioverà  dividere  il  numero  totale  de*  radicali 
per  il  numero  delle  lettere  deiralfabeto,  riportando  questo  imprima  alle  sole 
22  lettere,  e  poi  ansi  a  sole  18,  per  escluderne  le  quattro  quiescenti  che 

entrano  finali  nella  V  categoria  o  afiatto  npn  entrano  finali;  onde  s'ha  il 
quoziente  più  forte,  ed  è  di  circa  58  Vs  P^r  ciascuna  delie  18  lettere.  Pur 
con  questo  quoziente,  le  liquide  essendo  quattro,  non  dovrebbe  spettar  loro, 
secondo  giusta  proporzione,  se  non  un  complesso  di  234  numeri  sopra  1056, 

e  ne  hanno  alFincontro  435  (fra  i  quali  il  semitista  vede  sùbito  come  c^entrl 
grandissima  parte  delle  ̂ radici'  piti  vitali);  laddove  le  altre  quattordici  let- 

tere, che  dovrebbero  averne  819,  non  ne  hanno  se  non  621.  E  fatto  anche 

un  gruppo  solo  delle  categorie  I  e  III  (435+103=538)  e  uno  solo  delle  cate- 

gorie Il  e  IV  (621+233=854),  con  che  s'ottiene  un  complesso  di  1392  nu- 
meri e  il  quoziente  di  77  */s  per  ciascuna  delle  diciotto  lettere:  il  primo 

gruppo,  quattro  essendo  le  liquide,  dovrebbe  aver  soli  309  numeri,  quando  ne 

ha  538;  laddove  Taltro  ne  dovrebbe  contare  1082,  e  ne  ha  soli  854.  Una  spro- 

porzione più  che  mai  grave  s*ha  poi  in  favore  di  quel  tipo  nel  quale  si  de- 
vono veramente  statuire  le  due  consonanti  seguite  da  vocale  (V  categoria); 

ma  qui  lo  spazio  non  consente  altre  dimostrazioni.  E  si  finir^L  per  avvertire, 

che  i  tipi  qafapa  harata  ecc.  (II  categoria)  non  farebbero,  insomma,  se  non 

il  38  7o  del  numero  totale,  che  è  tal  proporzione  da  poter  forse  destare  qual- 
che meraviglia. 

L'idioma  degli  Àij  indivisi,  8-10,  306 n.  Come  vi  scarseggiassero  le  vocali 
diverse  dall' a,  21.  Delle  'parole  fatte'  che  risalgano  al  periodo  unitario,  83 
e  seguenti  (cfr.  Forstemann,  Zeitschr,  di  Kuhn,  XVIII  170-71;  e  T  ultimo  ca- 

poverso di  questa  rubrica).    Numerali,  222  segg. 

Le  tre  continuazioni  alterative  di  ciascuna  delle  tre  basi  gutturali  origi- 

narie, 12-17,367-70. 
Delle  unità  subalterne,  11-19,  50,  [347],  377n,  394,  396n,  470.  Coniu- 

gazione indo-greca,  256 n.  Aggettivi  indo-ellenici  ossitoni  in  -4  e  in  -jà  or., 
383. 

La  nazione  etnologica,  17,  19,  6i-5,  66-7,  114  [cfr.  Fonai  indo-it-gr.^ 
155J,  282n,470n. 

Livellamento  delle  siblllant}  neli* indiano  seriore,  285 n,  807-8,  312-13, 
319, 320.  —  Di  *  pracritico  in  ̂   308-12, 316,  816 n,  317,  821,  878n.  —  Di  /  san- 

scrito in  hh  seriore  317-^1,  360  n.  —  Insenrione  pracritica  di  vocali,  291  n,  293  n, 
294n,  809n,  327n,  329,  329n,  dSOn,  333n,  334,  334n,  334-5,  336,  338, 

357  n.  —  UanusvUira  insertizio  ne^  vernacoli  ariani  dell'India,  282. —  Diverso 
esito  pracritico  di  un  nesso  di  consonanti,  secondo  che  questo  s*  abbia  per 
efibtto  della  composizione  o  nella  singola  voce,  323-25. —  Dilegui  indiani 

dell'aspirazione,  111-12,  318 n  (cfr.  lakó  113),  320 n,  327 ni,  329n,  338 n, 
339n,  840n,  343n,  344n,  348 n,  %0n,  d51n,  358n;  per  dissimilazione,  113, 

369  n.  Aspirazione  che  sorge  nell* indiano  seriore,  113  n/  cfr.  273  n.  —  Di 
hh  pracritico  da  p  («),  349-51  n;  e  di  f  {$)  pracritico  da  hh,  360 n,  377 n.  — 

Continuatori  neo-indiani  dell'antico  v,  272  n,  cfr.  273  n.  —  Fenomeni  pracritici 
nel  sanscrito,  289n,  308,  315n,  328,  388n,  343n,  344n,  348.9n,  ̂ 1, 
351  n,  852  n ,  353^2, 369  n.  ̂   La  doppia  aspirata,  323  n,  373  n,  381  n.  —  Scempia 
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per  doppia  da  animilasione,  iiell*i«oriz.  di  Oirnar,  275  n,  c(r.  343ii.  —  Dileguo 
aanacrito  (e  greeo)  di  «  tra  due  esploaiTe,  specie  neiraoristo,  366-9  n. 

Aibaneee,  greeo  e  latino,  62-5;  albaaeee,  rumeno  e  bnlgarieo,  65-7,  68-9. 
—  Dei  temi  greci  del  preeente,  nei  quali  occorre  la  forinola  $spl.  8ord>+jo, 
4 16- 18 a;  di  temi  greci  del  presente  con  doppio  eufifisso,  412 n;-  dei  tipi 
ixtfutvat,  fikSt9»  eec^  4 15-16  n;  dei  tipi  ft«((a>v  .^àavov^  415  n. —  Le  sorti  di  st 

nel  greco,  407,  431  n —  Dello  'seUcismo  labiale',  I  30, 1  31,  I  32,  I  61-2, 
I  74,  I  74a,  423-5,  483^  438,  445-6,  457.  ̂   Della  Tera  natura  del  e  del  g^ 

44O<-50.  Di  g  da  ;,  e  C  da  j^  451.  Dalle  ridazioni  neo^latine  di  m  e  tj,  456n, 
46Sn. 

Della  teoria  generale  degli  'affievolimenti  progressiTi ',  450^1,  469  n.  Di  f 
in  6,  469n  ;  di^iaje^eiln<fed,  460,  463-72.  Di  9  io  d  e  (A,  272, 

272n.  Di  p  da  €spU  «ordf.+v,  e  di  6  da  $9pl,  fon.+y,  I  25,  I  26,  273-6, 

27d*9o,  293  segg.  Di  /'in  h,  e  di  h  in  /*,  I  67,  I  67n,  187.  Dissimilaaione, 
104,  113,  369n.  Elementi  storici  che  appajono  insertici,  379-80n.  Tipi  ac- 

centati in  doppio  modo,  384,  390-1;  d*nn  eoi.  aXXocc  Acóc,  t.  Ahr.  I  57. 
Forme  analogicbe,  1 64, 1  65, 1  66, 1  68, 232n,  [246],  248, 251, 373n,  [379n], 

406-7.  —  Scrittura  e  pronuncia,  299  segg.  —  Effetto  che  soprawire  alla 
eavsa,308. 

Meo-indiano  e  neo-latino,  289,  290 n,  330.  [Neo-indiano  e  neo-spagnnoloi 
317-18n. 

Trascrizioni  greche  di  toc!  indiane,  354n,  355,  356,-356n,  358n,  361n; 
di  voci  iraniche  eec,  461-2  n,  468  n.  Trascrizioni  indiane  di  togì  greche, 
356n,  359n.  Trascrizioni  arabiche  di  voci  indiane,  357n  (59,  61),  358n. 

Colonie  straniere  in  Italia  (I  87-85).—  I  Tedeschi  al  Monte  Rosa,  nei  Set- 

te-Comuni ecc.,  I  37-46;  «Silrii'  I  38,  «Mòccheni'  I42n,  «Slàperi'  I  42n.— 
Il  dialetto  dei  Rumeni  di  Valdsrsa,  I  49-79;  i  <Ciei'  I  48, 1  51,  I  63;  i  'Ci- 

ribirì'  160-51  a,  cfr.  I  61-2,  e  deve  quindi  essere  un  nome  di  schiatta  che 
si  ripete  da  un  carattere  deiridioma,  cosi  com*ò  del  nome  di  Zingari  (▼.  Diez 
gr.  P  482) —  Oli  Slavi  nel  Friuli  e  nell'Istria,  I  46-9;  nel  Molise,  76-82 
(sair idioma  degli  Slavi  del  Friuli,  in  ispecie  de'Resiani,  viene  ora  pubbli- 

cando dei  buoni  stncQ  il  .prof.  Baudouin  de  Courtenay,  della  Università  di 

Kasan;  e  intorno  agli  Slavi  del  Molise,  ora  s'aggiunge,  e  non  sola,  VE9curÈÌùnB 
storiee-etnografica  nei  patsi  slaoi  della  propineia  di  Campobasso^  del  dott 

Ant.  Rolando,  estratta  dall'annuario  del  r.  Liceo  Principe  Umberto';  Napoli, 
1875).  —  Il  dialetto  degli  Aostani,  I  79-80;  sul  quale  va  ora  veduto  YAreh. 

glott  it^  IH  61  segg.—  I  Catalani  d'Alghero,  I  81.—  Oli  Albanesi  dell'Italia 
meridionale,  I  81-101 ,  70-76.  —  I  Greci  dell'  Italia  meridionale  e  della  Cor- 

sica, I  83, 1 143;  cfr.  AreK  glott.  tt,  IVI  segg.  (Morosi).  —  I  Maurelli,  I  8^-4; 
ma  i  Maurelli  del  Sulcis  non  vanno  confusi  coi  Mauri  Barbari  o  Baròaricini 

della  ̂ Baii>agia'. 

La  Vendetta  del  sangue',  I  89-91, 1  95.  Cerimonie  funerarie,  I  92-4.  Super- 

otizioni,  1 88-9n,  I  94n.—  Un  nipote  d'Esan  che  diventa  re  d'Italia,  1 34-5.  — 

Singae^  Plin.  n.  h.,  123  n.^  Flavor,  fUmorare^  184  n. —  ̂ Solo'per  ̂ stesso'  e 
'stesso'  per  'solo',  I  76.  —  'Ho  venuto'  e  simili,  1 69.  —  Krsna  che  si  riduce 
omofono  a  CW5fo,  294 n;  cfr.  Risiiti  ecc.  (Vis^u)  apf  Beames  I  347. 
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Onglielmo  Gorssen  e  le  lìidiigÌDi  comparatiTe,  6-8,  191-221,  278-9L  — ^ 

Trattandosi  d'un  defunto,  ix»  ho  stampato  senza  molto  dispiacere  le  prime 
pagine  che  sono  qui  citate,  Bebbene  io  mi  stimi  perfettamente  sicuro  che 

nessun  linguista,  il  quale  abbia  una  viva  cognizione  delle  cose,  possa  giu- 
dicare, in  modo  diverso  dal  mio,  il  merito  del  Corssen,  in  quanto  egli  ha  vo- 

luto essere  un  comparatore;  come  sono  d* altronde  sicuro,  e  gioì»  ripeterlo, 
che  nessuno  mi  supera  nel  professargli  stima  e  gratitudine,  per  tutto  qianto 

concerne  Tamplissima  esplorazione  delle  forme  paleo-italiebe.  Potrà  anzi  a 

molti  parere  afflitto  superfluo  eh* io  orami  faccia  a  legittimare  il  mio  giudizio 
con  un  nuovo  manipolo  di  prove;  e  anche  questa  d  di  certo  una  bisogna 

bene  incresciosa,  comunque,  pur  troppo,  delle  piii  facili  che  si  possan  dare. 
Ma  non  parmi  che  io  me  ne  possa  esimere;  e  mi  limiterò  a  pochi  esempj, 

ognuno  dei  quali  abbia  però  a  valere  per  molti,  in  quanto  sia  indizio  carat- 
teristico delle  condizioni  di  quella  mente  così  mal  duttile  e  pur  cosi  util- 

mente operosa.  Sotto  la  radice  da  Mare'  (Amspr,  l*  413-4),  dopo  aver 
molto  sicuramente  sezionato  a  questo  modo  la  terza  plurale  del  pres.  sscr.  t 

(io-dn-tt,  il  G.  ci  offre  un  sscr.  dd  per  seconda  dell*  imperativo  ('gieb'),  che  è 
una  forma  insussistente  e  impossibile  e  si  risolve  in  un  mero  sbaglio  di 

qualche  sua  scheda  (le  voci  che  realmente  occorrono  son  dadhi  dehi^  e 

data  pure  una  forma  analoga  al  ddtu  che  attribuiscono  alla  3.  ps^  ella  sa- 

rebbe dàhi  e  non  dà).  Ma  a  questo  dà  s*  aggiunge  poi  un  *sscr.'  d5-(Ara-m, 
dono  ;  e  qui  la  scheda  del  sanscrito  s*  è  confiisa  con  quella  dello  zendo. 
L'articolo  pòi  si  finisce  con  la  ricerca  delibò  di  voci  latine  da  contrapporsi 
in  questa  radice  ali*  d  del  sanscrito  ;  e  il  sscr.  dàna^m  non  riesce  a  sugge* 
rire  al  nostro  autore  il  lat.  dònùm.  —  Sotto  la  radice  tna  'scorrere  ecc.' 

(ib.  432-4)  pone  bellamente,  insieme  a  una  gran  quantità  d'altre  cose,  anche 
v/«ir-r-fti  (sic),  senza  nessun  pensiero  al  mondo  per  quanto  riguarda  il  gr. 

NIB  =  sscr.  nig.  La  scheda,  in  cui  era  toccato  di  questa  connessione,  s*era 

fatalmente  trasposta.  —  Ghe  il  sscr.  ga^iara  (v.  1*  Ind.  sscr.)  possa  rivenire  a 
gastara  e  così  combinarsi  con  ywr^-r-hp^  non  gli  passa  neppur  per  mente,  e  gli 
va  benissimo  il  lat.  -ter  (di  ì>ént«r)  =  sscr.  -^Oìora  o  -hara  o  -fftara  come  egli 

stampa  e  poi  inutihnente  corregge  {Beitr,  bl^  Ausspr,  P  88,  II'  1004).  Oli 
va  poi  ancora  benissimo,  e  é  manco  male,  che  il  sscr.  anfi^ham  (o-oa-nA- 

-am  =  *a-oa-iMiA*am  ì/'ì^ìkw)  abbia  un  o  =  <f  (ib.  I»  398 n).  E  a  chi  gli 
parlava  del  sscr.  psdta  come  di  un  derivato  da  bhas  (v.  Tlnd.  sscr.  del  pres. 

voi.,  e  p.  217),  era  cosi  ben  consentaneo  ch'egli  rispondesse:  'non  liquet'.  — 
Quanto  ali*  ùxuc  greco  e  all*oc-t-or  ecc.  del  latino,  egli  dice  letteralmente 
questo  (ib.  V  394):  'Può  chiedersi  perciò,  se  la  radice  oA-  non  si  deter- 

mini imprima,  sul  territorio  italo-greco,  in  ÒA-,  la  qual  forma  si  gradui  poi 

in  òA-  nelle  voci  6>xu-c,  oc-ùùr  ecc.'  E  tra  le  forme  con  1*  ̂   da  contrapporre 
ad  ùxu-c  ecc.  (ib.  393-4),  non  cita  il  sscr.  dp^-5,  il  quale  deve  pure  esservi 
stato  in  qualche  sua  scheda,  ma  era  abbastanza  mal  vivo  nella  sua  coscienza 

perchè  gli  fòsse  possibile  tralasciarlo  e  non  identificarlo  con  6>xù-c.  S*  ag- 
giungeva poi,  in  questo  come  in  tanti  altri  casi,  la  fissazione  di  non  conce- 

dere, se  non  per  disperata  necessità,  le  parole  fatte  che  provengano  dal  pe- 
riodo unitario  o  da  età  proetniche,  come  se  fosse  naturale  e  apodittico  che 
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dovesse  essere  affatto  scarso  il  patrimonio  lessicale  della  comunità  degli  Aij 
indivisi,  la  quale  pure  avea  quella  grammatica  che  tutti  sanno,  e  gli  astratti  in 

-ft  e  in  -t3<[t]»  e  la  ̂ gloria',  e  la  parola  che  diceva  4*  anno  passato'  e  quella 
che  diceva  ̂ cognata  ih  quanto  è  moglie  del  fratello  del  marito',  e  via  così 
discorrendo  (v.  in  questo  Indice:  *Le  parole  fatte').  —  Rifiuta  altrove  il 
nostro  autore  il  ragguaglio  di  ré-s  lat:  rat-<  sscr.  ::  hòs  lat  :  «^Su-f  sscr. 
(ragguaglio  sul  quale  io  ora  non  presumo  di  portar  sentenza),  perché  una 

ipotesi  infelice  del  Benfey  vorrebbe  il  sscr.  ra-i  da  '^r&dhi^  radice  ardh-^  « 
la  quale  dà  un  ard"  lat;  e  perché  dato  un  a-t  di  antica  fase  latina,  do- 

veva aversene  ae  e  non  9.  Tutto  questo  è  superlativamente  incredibile,  ma 

pure  d  stato  scritto  e  stampato;  o.  e.  I*  478-9.— >  Altrove  si  tormenta  per 
avere  eeempj  di  ung  (ungv)  lat.  da  ong  =  ang  (o.  e.  II 189,  cfr.  ib.  12);  e 

pone  unguis  '^anguis  da  un  problematico  ̂ angh'\  ma  non  riesce  mai  a 
trovare  il  piti  evidente  e  il  più  elementare  di  tutti  gli  esempj  possibili:  lat. 

iMng[u\Bre  =  sscr.  aAg.  Aveva  smarrito  la  scheda.  —  Trae  il  ̂ hur&re  di  com- 
burere (che,  a  dirla  di  passaggio,  sarà  co-amb-urere^  cfr.  red-amp-frtiare), 

da  un  purs  zz  sscr.  prus^  imaginando  questa  successione  di  forme:  purs^re 

puss-ere  pusere  purere  bureré  (Nachr.  177,  Ausspr.  I*  127,  II*  1004).  Ora, 

per  tacer  d*altro,  non  solo  ripugna,  in  questa  successione,  il  porvisi  un  6-  lat. 
da  p-,  cioè  un  fenomeno  che  non  si  riscontra  in  alcuna  voce  schiettamente 

latina,  tranne  in  bibere^  nel  quale  esempio,  affatto  ̂ sui  generis',  agisce 'un*an- 
tica  spinta  assimilativa  (sscr.  pibaH  pivati^  lat  ̂ pibit  bibit;  ̂ fr.  ancora, 
circa  |)-  in  ̂ ,  Dixz  P  S76),  ma  ripugna  ancora,  e  ancor  piti  decisamente, 
e  sembra  addirittura  incredibile,  Tesservi  supposto  con  tanta  disinvoltura,  e 
senza  alcun  tentativo  di  legittimazione,  un  r  latino  da  un  5  che  non  ò  uno 
schietto  5  originario  fra  vocali  o  dinanzi  a  consonante  sonora,  ma  ò  un  ss 

latino  di  fase  anteriore.  0  e*  d  dunque  un  rurst»  [russìM]  rusus^  che  poi 
diventi  rurus^  o  un  prosa  che  diventi  prara^  o  un  formossus  formosus  che 

diventi  formorus  ì  Tanto  farebbe  volere  un  rtrue  da  risìis  >=  rissus  =  ris^tus 
=  rid'tus  !  0  vorremo  ricorrere  alTanalogia,  non  invocata  dallo  stesso  nostro 

autore,  del  suo  soror  =  sosor  e  sossor  =  sostar  (Beitr,  417,  cfr.  Ausspr,  II'  63)? 
Ma  comunque  si  voglia  ragionare  circa  la  forma  germanica  (che  io  reputo 

tarda  e  analogica;  cfr.  sscr.  fiapeor- allato  a  fiapSN),  in  questo  esempio  d 

guarentita  l'antichità,  cioè  resistenza  pre-italica  del  ̂ s^  (s  fra  vocali),  dalla 
concordia  che  ò  fra  il  termine  indiano,  T  iranico  e  il  celtico.  —  E  ormai 

potrà  bastare,  se  già  non  ne  è  di  troppo,  ed  esser  lecito  che  si  chiuda  col  de- 
siderio, che  qualche  scrittore,  convenientemente  preparato,  espurga  e  riduca 

a  giusto  volume  le  elucubrazioni  pur  così  feconde  di  questo  fortissimo  operajo 
del  sapere.  La  Grammatica  storico^omparativa  della  lingua  latitui,  giusta 
i  resultati  degli  studj  più  recenti^  del  nostro  bravo  dott.  Pbzzi  (Torino, 
Roma,  Firenze,  1872),  ha  già  compito  in  qualche  parte,  e  assai  felicemente, 

il  lavoro,  tntt'altro  che  facile,  che  qui  m*avvien  di  suggerire. 
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